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' * 2 CAP. 
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INTRODUZIONE 

ALLA 

SECONDA PARTE 

DELLA DIVINA ISTORIA, 

E VITA SANTISSIMA 

DI MARIA 

MADRE DI DIO. 





L tempo di efporrt di. 
la prefitte.* del cof pet- 
to Divina' il pitcolo 
fervixJo , e tr Avaglio 
di avere ferino UTri 
ma "Parte della Vita 
Santi ffìma dì MA- 

fiìA Madre del me - 

DÌO, per mettere all' emenda, tre - 
giftro delta divina Iute fio, t be eon l'affi- 
fieni* di lei mede/ìma , avevo copiatoci ma 
pero eon la mia fearfegga, ) voi fi per mia 
confai azione faper di nuovo, fé lofciittofuf- 
fé di beneplacito all' Altìffimo , e ft mi or» 
dittava continuare , o fofptndere que fi' Ope- 
ra , come tanto [nperiore alla mia infuffi- 
tieni*. A quefia propofiljone mi rifpofe II 
Signore t Bene bai ferino, ed è fiato di no- 
ftro beneplacito ; ma vogliamo, che intendi, 
eie per manifeftart li Miflerj , ed altifftmi 
Sacramenti , che racchiude il rtfiante della 
Vita della nofiro unica , e diletta Spofa , Ma- 
dre del nofiro Unigenito, ti fa bifogno di 
nuova, e maggior di fpo fizjone . Vogliamo che 
abbi da morire a tutto l'imperfetto , e vip. 
bile , e che la tua vita fi a fecondo lo fpirlto , 
rinunciando tutte le operazioni di creatura 
terrena , t fuoi co fiumi, e che pano d' An- 
gelo per la purità ,e per conformarti a quel- 
lo , che bai da intendere , e fcrivere. 

Opere Agreda Tom. //• 


*. In quefia rifpofia dell' Ahiffimo Iute fi , 
che mi fi intimava , e mi fi ricercava un modo 
tale d'operare le virtù, e la perfezione cosi 
fubblime , di vita, e coflume, che qua fi diffi- 
dente di me fteffd reflui turbata , e timida , 
d' intraprendere negozio tantoarduo, ediffia 
citi, per unacreatura terrena Trovai gran 
conte/e in me ftejfa (a) tra la carne , e lo 
l pirite } quefia mi chiamava con forzai inte- 
riore, cofiriagendomi a proccurare la grato 
difpozjone , che mi fi ricercava , porgendomi 
ragioni grandi del compiacimento del Signo- 
re , e delle mie convenienze . E pei’ il con- 
trario ( b ) la legge del peccato, che fentiva 
nelle mìe membra , mi contraddiceva , repu- 
gnando alla divina luce, t m‘ incodardiva , 
temendo io mede firn a la miaìncoftanzf . Sen- 
tiva in quefia conflitto una forte remora , 
che mi tratteneva, ed una viltà , che mi at- 
terrava •- e eon quefia turbazjone, mi fi fa- 
tava più credibile il concetto , thè io non [affi 
idonea, per trattare co/e tanto fubblimi, e tanto 
maggiormente , perchè effe erano coti aliene 
dalla condizione, e proftffione di Donna. 

}. Pinta dunque dai timore, e difficoltà , 
mi determinai di non proftguirc qutfi'Ope.. 
ra ,e di mettere tutti li mezzi poffibili per 
toufeguir l' intento ; ma conobbe il co- 
rnuti nemico il mio timore , t codardìa ; 

A e come 

(a) Ad G1lat.j-v.17. (b) Ad Rora.7.v.z; 
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e come la fisa crudeli à peffima i infuri a 
piu cantra . li più fiacchi , ed abbattuti , 
valendoti dell' oc capone , mi affatto con iti. 
credibile rabbia ; parendogli , che mi ritr o- 
vava abbandonata da chi potejc liberarmi 
dalle fitte mani: onde per nafeondere la fina 
malizia, procurava trasformar fi in Angelo 
di luce , finge niofi molto gflantc dell’anima 
mia, e della mia peur er.ua i e fiotto dì que. 
fio fialfio pretefio, mi buttava con perfidia, 
continue fuggefiioni , e penfieri, di pondera, 
re il perìcolo della mia dannazione, minac- 
ciandomi con un caftigo filmile a quello del 

(a) primo Angele ; t mi rapprt fintava ,cbe 

io intraprendeva con fuperbia quello, ebeera 
fovea le mie forge , e eontta H medefimo Dio. 

4 Mi proponeva molte anime, fi quali 
profetando la virtù, erano fiate incannate, 
per oeeulta prefunzione , e per dar luogo alle 
favole del Serpente: di più che l'indagare 

(b) li fiecretì della Mac fi à Divina , non po • 
reva effier finga fuperbia molto prefiuntuofa, 
nella quale era io immerfia: poi mi rfiagge. 
ravd molto, ebe lì tempi prefienti erano mal 
fortunati, per quefle mattrit, e lo canfer- 
arava con alcuni fuceeffi di perfine conofciu- 
te , nelle quali fi ritrovo dolo , ed inganno , 
con cagionar terrore ad altre perfine circa 
l'intraprendere la vita fpirituale . oltre a 
ciò mi proponeva il difetedito, ebe farebbe 
per cagionare contro di me qualunque cofit 
mal fonante ; di più l'effetto, ebe appettereb- 
be il rkio fcriVere in quelli, ebe hanno po - 
e a pietà ; il ebe tuttofarti io per conofcerlo 
ton l'efptricnza , e tutto per mio danno, fi 
io proftguiffi que/ì* materia dì fcrivere •. dall' 
altra parte vedeva io la verità, ( come fi è) 
cioè cbt tutta la contraddizione , ebe patifee la 
vita fpirituale, e che la virtù, nel mifli 
co, fia meno ricevuta nel Mondo, è opera 
di queflo mortai nemico, il quale pereflin- 
guere la divozione , e la pietà crìftidna in 
molti, proccura ingannare alcuni, e fimi- 
narc (c) la fua gigania nel feme puro del 
Signore , per offujcarlo, con torcere il vero 
fin fi di quello , accio fi renda pii difficile 
l'allontanare le tenebre dalla luce ; nè di ci'o 
mi maraviglio, ptrebè il feminart è ufficio 
del medefimo Dio , dal quale lui porteli • 
pa la vera fapie nzjt ; talché non fi gover- 
na filo per la terrena in que fio particolare. 

(a) irai. 14. v 10. 

(b ) Prov. v- 17* 

( e) Mat. ij. V. XJ. 


Z I O N E 

J. 2y<m è facile nella vita mortale di- 
feer nere tra la prudenza vera, tf alfa ■.per- 
che talvolta , eziandio la buona intenzione, 
e gelo, equivoca il giudicio umano, fi man- 
ca l’ accertamento, ti il lume dall' alto - 
lo bo avuto occafione per conofcere queflo, 
del quale vado trattando -, e fu , perché al- 
cune perfine ben note, e divotei altre pe- 
rò , ebe per loro pietà, mi amavano, ede- 
fideravano il mio bene , ,ed altre eon difpreg,- 
go, e meno affetto ; tutti ai un tempo proc- 
curarono farmi fraftornare da queflo impie • 
go, t dal cammino cominciato, tome ftfuf- 
fi flato di propria elezione : e non mi turbò 
poto il nemico, per meggpdi quefle perfine: 
perde il timore di qualche confu filone f 0 di- 
fc re dito, ebe poteva rifu Ilare a quelli , ebe 
con me ifercitavano la loro pietà, carnè aita 
co alla Religione , alti miei propinqui , t fin - 
golarmente al Monafl trio, deve vivo, raglia 
nava a tutti fillecituiine , ed ante affli già. 
ne ; però mi manteneva molto la fìcuregga , 
ebe mi fi rappreftntava , fi figuiv a il cam- 
mino ordinario delle altre Rttigiife ; e (ef- 
fe (fo , che queflo fi aggiu flava più al mio 
dettame, ed al mio naturai dtfiierio, ei 
inclinazjone , e molto più al mio ritiro, ed 
all i timori grandi , ebe teneva . 

6. Fluttuando dunque il mio cuore tra 
quefle onde impetuofe , proccurai giungere al 
porto dell'ubbidienza, il quale mi aflìcura- 
va nel mare amara della mia confufiont j 
ei acciò la mia tribulagione fuffie maggiore, 
accadde , che in qutfla acca fumé fi franava 
nella Religione, i' impiegare in ufficio fu- 
periort, il mio Vadre Spirituale, e Tre la- 
to, il quale per molti anni aveva governa- 
lo il mio fpirito , ed aveva comprefo il mio 
interno , e pcrficugjoni j t queflo mi aveva 
ordinato, ebe io firivtffi tutta quello, che 
già ft è detto, e con la direzione mi promet- 
teva, accertamento , quitte, t confola gì 0 . 
nei ma non fi configu't queflo intento’, però 
fi allontanò tffo per modi giorni-, e di tut. 
to fi valeva il gran D’agone per isboccare 
contro di me ( d ) il funaio fiume delle fui 
tentazioni ; ei ou in quefle. occafione , ficca- 
rne nelle altre , fi affaticò con firn ma ma- 
ligia, di deviarmi dalla ubbidienza , e dot- 
trina del mio Supcriore, e Mae firn, benché 
in vano. . 

7- -A tutte le contraddigjoni , e tentazioni, 
tberìftrifco, ti a malte altre, che non pofju 

dii e, 

(d) Apoc-ii- vetf. IJ. 
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dire , aggiunfe il Dimoili» l’ avermi leva- ^Agnello, quando che era micidiale., e fin- 
to la / tinte del corpo, cagionandomi molli guinolento Lupo; e perfeverb qualche tempo 
mali , per ifconcertarmi tutta - Dì più mi mof. In quefla contefa, t particolarmente paffai 
/e una terribile triflezxd , e mi turbo la men- quindici giorni in una o {cura notte , finta 
. te, ofeuraudomi l’intelletto, per impedire il ripofo, b confolazione alcuna divina , buina • 
di/corfo, e debilitarmi la volontà, con tra - n a; talchi io era fernet di quefta feconda, 
mutarmi il corpo, e l'anima • Succeffe pe- perchè mi mancava il con/cglio, e follitvo 
ri ì coti, perche nel mezzo di quefta confu dell' ubbidienti : ed anco ferina della prima, 
fone incor fi io in alcune mancanze , e col perchè il Signore aveva ritirato l' in fin fio 
pe, per me affai gravi, benché non fufftr» de' fuoi favori , le intelligence , e continuo 
tanto di malizia, quanto dì fragilità urna, lume interiore-, e {opra tutto mi flringevala 
na ; ma fi valfe di effe il Demonio, per perdita della falute , ed in e fa il persuader, 
abbattermi più, che d’ alcun altro me Zip i mi, che fe mi fopraggiungeva la morte, 
* poiché avendomi turbato il torrente delle tuo- flava con pericolo delta mia dannazione , 
ne operazioni , accio io caie (fi , modero il fuo il che luteo lo macchinava , e rapprefenta- 
furore , e mi rifchiar'o , accio poteffi con m.ig va il nemico ; 

gior ponderazione , conojcere le mancanz} lo. Ma effendo li di liti Japorì cotanto 
eommeffè. Aggiunfe a quefio molte empie , amari ; talché tutti vanno aridurfi alladi- 
e fagaci [ugge filoni , con le quali voleva per- fperazdone ; perciò /’ alterazione , conUqua- 
2 fendermi , che il cammino, che io teneva, le fi conturbava tutta la repubblica delle 
\ ora tutto fallace, t fallo. mie potenzi, ed abiti acquiftatl , mi fece 

\ \ 8. £ come che quefla tentazione teneva piu attorta, per non effluire cofa alcuna di 
eoi! apparente colore , tanto per le mie col - quelle , alte quali lui nt inclinava , o prò - 
pe, quanto per li continui affolli, etimori; poneva-, ma fi valeva egli del timore con- 
percio io le feci meno refiflenzt *, che ai al- tinuamentc , il quale mi teneva crocefiff.t , 
tre -, talché fu (ingoiar mifcricariia di Dio, in ordine a quefio, cioè fe offenderei Dio, 
thè io non veniffi meno talmente nella fpe- e perderei la fua amicizia, e l'applicava 
ranzj , e nella fede del remedia-, perché mi alti mia ignoranzj delle cofe divine, accio 
vidi tosi poffeiuta dalla canfupone , eJ affo- con quefio mi vinifero in fofpctto ; ed il 
gota dalle tenebre , ebe pofodire , cheml(z) medefimo timore mi faceva dubitare intut- 
circuirono i gemiti delta morte, e mi linfe ■ to quello, che l’ afiuto Dragone mi perfua- 
ro i dolori dell' Inferno , con trafportarmi fi. deva, dubitando ( fe mi tratteneva) dina» 
no a riconoftere l’ ultimo pericolo -, tantoché dargli afenfo . Mi aiutava pero alquanto 
determinai bruciare f opera , nella quale ave il riguardo dell' ubbidienza , la quale mi 
vo ferino la Vrìma "Parte di quefla Divina comandava di fcrivere , e di f entire tutto 
lflorit , e di non profeguire la feconda . A il contrario di quello , che fattiva nelle 
quefla determinazione l' Angelo di Sala- [ugge fi ioni , e ptrfuafioni , e di refiflergli , 
naffo, ebe me la fuggerìva, aggìunfe anco il ci anatematizzarli : ma fi opra tutto quefio 
proponermi , che mi ritlraffi del tutto , e che mi aiutava l'occulto patrocinio del Signore, 
non trattafjì di cammino, o vita fphituale , il quale mi difendeva, e non voleva dare 
nè che attendevi all' interiore, e che non aveffi in potere alle befìie l’anima, thè inmezjzp 
comunicazione con alcuno ; e con quefio di tali tàbula-ioni , almeno con gemiti, e 
avrei paffuto far penitenza de’ miei peccati fofpiri lo tonfeffavx ■ Tffon pofo tuttavia 
e placare il Signore, che fi ritrovava con con parole efprimere le tentazioni, e cam- 
me [legnato; e per coprire più la fua fin- battimenti, dolori, ed afflizioni , che in put- 
ta iniquità, mi ptopo/e, che io ftceffi voto, fla battaglia [offrii; perchè mi vidi in tale 
di non fcrivere, per il pericolo i’ effere in - flato, che a mio giuiicio , da tale flato a 
gannata , ed ingannare gli altri; ma che quello de' Dannati non fi ritrovava altra 
emendaffi la vita, moderaffi le imperfezio- differenza, che nell' Inferno non fi p teva 
ni, ed abbracciaci la penitenza • fperarc la redenzione , e nel mio poteva 

9. Con quefla mafebera di virtù apparen- e fervi . 
te pretendeva il Dragone rendere (limabili lì | il. Un giorno di quefli, per rtfpirare al- 
fuoi nocivi configli , e coprirfi con pelle di quanto, eftlamal dal profondo del mio cuo- 
, J re e iif]i •' Citai a mt\ che fono giunta a 

(a) Pfalm. 17. vcrf.S*8f 5 . A a tale 
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tale flato, t guai disanima , che in effo fi 
•vede', dove a nitro', poiché tutte le porte 
4 II* mia fitlute fono ferrate ? In quefto , ecco 
che [ubilo mi rifpofe una voce forte , e fa- 
me nel mede fimo interno, e diffemi: Dome 
vuoi andare, fuor del mede fimo Dio ? Co- 
nobbi io in quefla rifpofla , tbe il mio rime- 
dio fi ritrovava propizio nel Signore , e pre- 
fa lena da quefla luce , incominciai a folle- 
marmi da quel confufo baratro, nel quale 
flava oppreffa, ed intefi una forzjc, tbe m’ 
infervorava nelle defiicrj, e negli atti della 
Fede , Speranza, e Carità : onde mi umiliai 
alla prefcnzjt dell' -Altiffìmo , e con ficura 
confidenza nella fica bontà infinita , pianfi 
le mie colpe con amara contrizione , mi con- 
ferai di effe più , e più volte , e con (ofpiri 
dell'intimo dell’anima mia , ufcìi a cercare 
la mia antica luce, e verità ; e co me chela 
Divina Sapir n za previene a chi la chia- 
ma, ecco che mi venne [ubilo all’ incontro - 
con lieto fembiante , e feieno, la notte della 
mia confkfa , e ptricolofa ber afta . 

la. Comparve [ubilo il chiaro giorno , che 
io drfiderava , e ritornai alla puff tffione del 
la mia quiete , godendo la dolcezza dell' 
amore, e vifla del mio Signore , e Tadro- 
ne ; e con effa conobbi la ragione, che tene- 
va per credere, accettare, e riverire li be- 
nefici, e favori dei fuo braccio onnipotente , 
che operavi in me . Gradii il tutto quan- 
to potei , e conobbi, chi fono io, e chi è Dio, 
e quello, che può la creatura per ce fola, 
cioè , che tutto è niente , perche niente è il 
pettata ; ed (e cantra ) quanto può [alleva- 
ta , ed affiftita dalla divina defira , il che 
fenzt dubbio i molto più di quello , t té im- 
maginar poffa la nofira capacità terrena : 
onde annientata nella cognizione di quefla 
verità., e colla prefenza della luce inatte f- 
fibile, (che è grande , forte ,t fenzà ingan- 
no , o dolo) con quefla intelligenza fi dif- 
faceva il mio cuore in dolce affetto di amo- 
re , lodi, ed aggradimento , di avermi cu- 
flodito, t dife/o, accio nella confufa notte 
delle mie tentazioni (a) non fi frrffe efiin- 
ta la mia lucerna ; ed in quefto riconofci * 
mento, mi univa con la polvere, e mi 
umiliava fino alla terra . 

ij. Ver ratificare poi quello beneficio, ebbi 
di più jubito un* interna efot fazione , ftnzjs 
conofeere con chiara vifla , chi mi la dona - . 
va ; e quefla nel me de fimo tempo , mi ri - 1 

( a ) Frovcrb. j'- T. i!. 
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prendeva con fevtrità per la mia pota fe- 
de , e mal procedere, che avea ufato ; e con 
amabile Maeftà , mi ammoniva , ed illumi- 
nava, Inficiandomi corretta, ed infegnata. 
Mi diede di più nuove tntclligenzf del bene , 
e del male , della virtù , e del vizio , dì quel- 
lo, thè era fieuro, utile, e buono, ed an- 
co del contrario ; mi [copri il camminodell’ 
eternità, dandomi notizia de' principi , de' 
mezzi , definì , e della fiima della vita iter , 
na , ed anco dell’ infelice miferìa , e poco ben 
con fiderata sfortuna della perdita ftnza fine . 

14. Tacila profonda cognizione di qutfii 
due efiremi , confeffo che reftai ammutolita , 
e quafi turbata tra il timore della mia fra- 
gilità , che mi faceva [venire, ed il defide.’ 
rio di confrguire quello, del che non tra de- 
gna : perde mi ritrovava fenza meriti - 
M'incoraggiava però la pietà, e miftricor. 
dia del mio fovrano Signore, ed il timore 
di perderlo mi affliggeva -, riguardando poi 
i due fini tanto difhtnti delta Creatura , cioè 
dì eterna gloria, 0 eterna pena ; per coafe- 
guire l'nr.0, e deviarmi dall’altro, mi pa- 
ttano leggere tutte le pene , e tormenti del 
Mondo, del "Purgatorio., e del meitfimo In- 
ferno: e quantunque conofctffi , chela Crea- 
tura ha certo, e fuur 0 il favore Divino, 
[e vuol dpptofittarfi ) però come che inten- 
deva ancora in quella luce , che fi ritrova 
(b ) la vita , t la morte delle noftre ma- 
ni, e che può la nofira fragilità , 0 mali- 
zia perdere la granfa , e di più, che il le- 
gno ( C ) bada rtflarfi dove cafra , per una , 
e tutta l'eternità ; qui mi disfaceva per 
dolore, il quale coll’ amarezze* penetrava 
il tuore 1 f l’anima mia . 

i{. giumento di più fommamente queft’ 
afflizione una ftverijfima rifpofla , 0 doman- 
da ch'ebbi dal Signore'- pereti come che io 
mi ritrovava tanto annichilata nella cogni- 
zione della miferìa, t pericolo, t di quan- 
to avea difobbligato la fua gluftizja ; non 
ardiva d’ alzar gli occhi alla fua prefen- 
za ; ed in quella mut olezza indrizzai • Se- 
miti miei alla fna mifericordia , ìa quale 
mi rifpofe, e diffe- che vuoi -Anima ? Che 
cerchi? Quale di quefle flrade eleggi? Qual 
ì la tua determinazione? quefla domanda 
fu un dardo al mio cuore > e benché faptffi 
di certo, che il Signore conofctva il min 
de fiderio meglio dì me i con tutto tiò era 

d'incrt- 

(b ) Ecd. IJ. v. 18. 

(0 Ecd. Il.v.j. 
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d ’ incredibile doglia la dilazioni della do* 
manda alla rifpofla: perchè lo avrei volte- 
tt ( fe fulj'e Palo poffibile ) anticipale , e 
non mi fi moftrafji il S inore , come igno- 
rante di quello, che io aveva darifpondere . 
Ter • moffa da una gran forzai , rifpofi con 
voci dite intimo dell anima, e diffì: Si- 
gnore, e Dio onnipotente , il / intiero della 
virtù, il cammino dell'eterna vita, que- 
flo voglio, queflo eleggo, accio mi portiate 
per efjo ; e bende non lo meriti di g iufti- 
xja, mi appello alla voftra mifericordia , 
e prtfento a mio favore gl’infiniti meriti 
del voftra figliuolo Santi filmo , e mìo Re- 
dentore Geli * Cri fio. 

16. Conobbi allora, eie fi ricordava qui; 
fio fommo Giudice della parola, de dono 
alla fua Cbiefa , ehi, de (a) farebbe per 
concedere tutto quello , de fi dicieffc a 
nóme del fuo Unigenito, e de in effe , e 
per efjo farebbe fpeitta , e contefja la mia 
petizione, fecondo il mio povero defiierio i 
e mi >‘intimava con certe condizioni , le 
quali mi dichiaro una voce intellettuale , 
con dirmi nell' interno'. Minima creata per 
mano dell' Onnipotente Dio, fe pretendi, 
come eletta , feguitare il cammino della 
vera luce, e giungere ai effere cari/Jìma 
Spofa del Signore, de ti diamo, ti eon- 
ve ne, de offervi le leggi, e pi eletti dell' 
amore, de tffo da te vuole . Il primo de ’ 
quali la da effere , de con effetto ti rile- 
ghi tutta a te medefima, ed a tutte le tue 
inclinazioni terrene , rinunciando qualfifia 
amore del momentaneo; acciocclè ni ami, 
ni accetti l’amore di ninna creatura vi/ì 
bile, per pii utile, bella e grata, ile ti 
paja : di ninna bai da accettare fpecie , ni 
eaiezVi nè affetti, nemmeno quello della 
tua volontà bada aver termine in cofacrea- 
ta , più di quello, de ti fata ordinato dal 
tuo Signore, e Spofo per l’ufo dilla carità 
ben ordinata, o in quanto li pofjono aiu- 
tare, aceioccli ami filamenti lui. 

17. E quando avrai compito perfetta - 
mente con quefta negazione , e rinuncia, e 
reflcrai libera, fola , ed aliena da ogni io- 
fa terrena: vuole H Signore, eie con ali 
di Colomba , follavi con velocità il volo 
ad una fubUime abitazione , nella quale la 
I ùa benignità vuole collocare il tuo fpiri 
to , amo in tifa poffi vivere , affi fi ere , ed 

Opere Sgrida Tom. il. 

% 

(a) Joann. 16. v. i}. 
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avere la tua fiati za . Di piu queflo gr in 
Signore i Spofo (b) gelofifjimo , ti il fuo 
amore, ed emulazione è forte (cj tornei» 
morte ; e coli ti vuole ornare,, e deporta- 
re in luogo fnuro , aedo no» poffi ufelrt , 
ei allontanarti da lui; il de non farà, ni 
ti conviene , atttfe le fitc carezze. Vuole 
fimilmente affegnarti di fua mano, con ibi 
avrai da eonverfart fenz,* fofpttto; t que • 
fi a i Ugge giu fti (fi ma , de devono offir. 
vare le Spofe di Re eoi» grande , quando 
quelle dei Mondo , per ejfer fedeli lo fan- 
no ; ei è dovuto alta nobiltà del tuo Spo- 
fo, eie tu ufi la corri/ponienza decente al. 
la dignità, e Titolo, ile da lui ricevi, 
feng .** attendere aeofa alcuna, che fi a inde- 
gna del tuo fiato, 0 ti renda incapace del- 
l'ornamento, de ti darà, accio entri nel 
fuo talamo. 

18. Il fecondo , 'ebe di te vuole , la da * 
effere , de con diligenza ti fpogli della vil- 
tà delle tue vefti flracciate per le tue col- 
pe, ed imperfezioni , ed immonde, per gli 
effetti del peccato, ti orribili per l’ incli- 
nazione della natura ■' perchè vuole Sua 
Mae fi à lavare le tue macchie, purificarti, 

e rinnovarti con la fua bellezza ; ma eoa 
avvertenze > che giammai bai da perdere 
di vifla le ve fti povere , e vili , delle qua- 
li farai fpogliata; accio con la memoria di 
qutfto beneficio, e fuo riconofcimento, (d) 
il Tffardo dell’ umiltà faccia fentire l’odo- 
it difoavità a queflo gran Re, e de giam- 
mai abbi da méttere in dimenticanza l*„ 
fodliifazjfnt > la quale devi all’ tintore 
della tua falute , il quale con il prez/ofo 
balfamo del fuo / àngue voife purificarti, e 
fai. are le tue piaghe, e copiojàmente illu- 
minarti . 

19. Sopra tutto qutfto ( agghtnfe quell a 
voce ) aitioedè dimenticata d’ ogni eofa ter- 
rena , brami (e) la tua bellezza il Som- 
mo Re; vuole, de fii adornata delle gio- 
ie, quali tiene prevenute di fico compiaci- 
mento ; taldè la vefte , la quale ti deve 
coprire tutta , ba da effere più bianca della 
neve , più lucida , de il Diamante, più rijplen. 
dei. te , che il Sole ; ma tanto leggiadra, de fa- 
cilmente l’imbratterai . fe farai /memorata ; e 
fe fi# farai farai abbati ibilt ai tuoSpofo,e fe la 

A J con- 

(b) Exod.10. v. V. 

( e ) Cant. 8. v. 6. 

( d ) Cam. I. v. il. 

(e) Eialm. 44 v. u. 
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ronfcrveraì con la purità ,cbe de fiderà, fa- 
ranno It tue pedate belli ffime , conte della 
figlia (a) del Trìncipe , t Sua Matfià fi 
darà per fidi sfatto de’ tuoi affetti ,ed ope 
re . Ter cinta di quefta -ve fi e , ti pone la 
cognizione del fto potere divino , e tintore 
fanto , accio cinte le tue inclinazioni ti ac- 
comodi , e mi fu ri col fuo compiacimento • 
le gioje poi , e collana , le quali ornino il 
collo del tuo umile riconofcimento , faran- 
no le ricche pietre della Fede, Speranza, 
e Carità: ptr tingalo la fapitnza , e feten- 
za infufa, che ti fi comunità : tutta poi 
la belle zz* » * ricchezza delle virtù , farà 
il ritamo , eoi quale fi adorni la tua ve- 
fit ■ e per fendale ti ftrvìrà la diligenza 
fall tata nell’ operare più perfetto : e li 
lacci di quefie [andate faranno il tratteni- 
mento, e ceppi , li quali t' impedivano il 
male : le anella , le quali faranno piace- 
voli le tue mani , faranno li fette Doni 
dello Spirito Divino : e lo fplendort della 
tua faccia , farà la partecipazione della 
divinità, la quali per l’ amor fanto t'il- 
lumintrà , e tu aggiungerai il colore , e 
quello farà la confuftont di aVtrlo offe fa , 
il che ti jervìrà ancor di vergogna , per 
non commetterlo più per l'avvenire, e poi 
confronterai il graffatane , t [porco ’ ornamen- 
to ile bai lafciato, con queflo tosi belio, 
thè ricevi al prefente, 

lo. E perdi dalla parte tua fei mifera- 
bile, e povera ; perciò con tal fubblime fpo- 
fa li zio vuole T Alt iffìmo far più fiabile 
quello contratto, fon affegnarti per dote, 
gl'infiniti meriti del tuo Spofo Gesù Cri- 
fio, come fe fuffero {< blamente per tei tal- 
che ti fa partecipante de'fuoi beni, e te fo- 
ri s e di tutto quanto ne' Cieli fi contiene, 
e nella Terra (la racebìufo : perche emen- 
do il tutto facoltà di queflo fupremo ( b } 
Signore, di tutto farai Signora, tome di 
lui Spofa , per ufar di e(fa in lui meiefs 
mo, t per pìùamarlo. Ma avverti, mini- 
ma , de per godere di cosi raro beneficio , 
vuole il tuo Signore, e Spofo, (be ti rin- 
furi dentro di te fltffa, fenta perdere giam- 
mai la tua ritiratezza i thè perdo ti avvi- 
fo del pericolo, dicendoti, che imbratterai 
quefta tua bellezza con qualfifia pìccola 
imperfezioni ; pero fe come fragile v'in cor- 
rerai, dovrai follevarti /àbito come forte, 

a) Cant. 7 . v. r. 

b) Elter. ij.verf. li. 
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e piangere come grata , filmando la ttu 
leve colpa , tome fe fuffe fiata la più grò. 
ve del Mondo. 

11. Ed acciocché abbi ancora abitazione, 
e luogo conveniente al tuo fiato, non vuo- 
le il tuo Spofo, de fi a angufta la tuaflan- 
za ; anzj fi compiate d' adeguartela ; eque - 
fi a farà che fempre abiti negli fpazj inter- 
minabili della fua divinità, e ebe ti am - 
pii fidi, e dilati per l'iris menfe campagne de' 
fuoi attributi , e perfezioni divine , dove la 
vifta fi flende fruga ritrovar termine, la 
volo ilà fi diletta fenz ‘ tnftezz/c , e 'Iguflo 
fi fazja fenz * amarezza . Queflo è il Tara - 
difo fempre ameno, dove fi ricreano le Spo- 
fe cariffìme di Crifto, dove fi raccogliono l 
fiori , e la mirra odorìfera , e dove fi ri- 
trova l'infinito', e ti'o per aver negato il 
finito, l'imperfetto, e V niente. Qui farà 
tatua abitazione finirà ; e perde a lei cer- 

\rifponda la tua converfazjone , e compagnia , 

1 vuole, de T abbi con gli Angeli, e li re- 
, putì per amici, e compagni, e della lo - 
ro frequente converfazione , e difeorfi , abbi 
da copiare in te medefima le loro virtù, 
con imitarli. 

12. Avverti, minima, (continuo lava- 
te) nella pi odigalità di queflo beneficio iper- 
cbè la Maire del tuo Spofo, e fuegina de' 
Cieli , di nuovo ti addotta ptr fua figliuola , 
ti accetta per (ua Di/iepola, e fi conftitui- 

I fee per la tua Maire , e Maeftra ; e per la 
di lei intereeffìone , rilevi favori tanto fin- 
^ gol ari , e tutti ti fi concedono aedo abbi da 
fcrivere la fua fantiffìma vita, e per queflo 
mezzo, ti file condonato quello, ebe tu non 
meritavi ; e ti fis e conceduto tutto quanto , 
e fenzjt di qui fio impiego non l’avere fli ot- 
tenuto. Che farebbe, minima, di te, fe 
non fuffe ptr la Madre della pietà? Già 
fareflì perita, fe ti fuffe mancata la di iti 
intereeffìone ; e fe per la divina Bontà non 
fnffì fiata eletta per fcrivere quefta IJloria , 
povere, ed inutili farebbero le tue opere', 
ma l’ Eterno Tadre ti elegge , riguardando- 
ti a queflo fine per figliuola fua, e ptr Spo- 
fa del f ho Figliuolo Unigenito, ed il figli- 
nolo ti accetta per tale , accioetkè partecipi 
de'fuoi fretti abbracciamenti , t lo Spirito 
Santo delle Sue illuminazioni per il mede- 
fimo fine . La fcrittura di queflo fontratto, 
e fponfalizjo fi /lampa, r s’imprime nella 
carta bianca della purità di Maria Santi f- 
fima, e la ferivi il deto iti Ahiffimo , t'I 

fuo 
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fu o patire l Tinello firo è il fungile dell ‘ 
Ugnelle: Tefetutore è il Tadre Eterno : il 
vìntola , che ti unirà con Cufto è lo Spiri- 
to Divino'- quello, tbe affittirà per te , fa- 
ranno i meriti del mtdefimo Ceiu Criflo, e 
della di luì Sanrifjima Madre: poiché tu fei 
un viliffimo verme, e niente bai , tbe offe- 
rire , e foto ti ricerca la volontà , accio 
tonfenti al tutto. 

2$. Sino a qutfto giunfe la voce, t am- 
monizione, cbe mi fi diedri e benché giu- 
dicai effcre fiata di Angelo , perì > allora 
non lo conobbi tanto chiaro, perchè non lo 
vidi come altre volte ; e ti'o perchè nel 
manìfeftarfi , ecelarfi, fi accomodano qut- 
fti benefici alla difpofitàone , cbe tiene l'ani- 
ma per riceverli, come (accedette (a) alli 
Difcepoli d‘ Emani. Molti altri fuc ceffi mi 
fi offerirono, per vincere la contradiixùone 
de! Serpente, nello fcrivtre qutfta divina 
Iftoria , pero il riferirli, faria un prolun- 
gare affai il difiorfo : filo dico, cbe conti- 
nuai alcuni giorni V orazione, chiedendo al 
Signore , cbe mi governale , ed infignaje , 
per non errare , rappre fintando la mia in. 
fuffiaenza, e poto animo: e femprt mi ri- 
fpofe Sua Matflà, tbe ordina/fi la mìa vi 
ta con tutta purità, e gran perfezione , e 
feguitaffi l'incominciato-, e fpecìalmente la 
Regina degli Angeli molte volte m'intimo 
la fila volontà ton gran dolcezza, e carez; 
ZS, comandandomi , che come figlinola la 
ubbidiffi nello fcrivere la fu a Vita Santif- 
fima, ficcome avevo Incominciato. 

24. tutto quefia volfi unire la ficu- 
rezz* dell' ubbidienza', e fenzp manfeft.tr 
zio, cbe intendeva dal Signore, t dalla fua. 
Madre Santiffima, domandai al mio Pre- 
lato, e Coofefjure cfo , cbe mi ordinava 
fate/fi in quefia materia. Mi ri fpofe pre- 
cettandomi per ubbidienz .* , che fenveffi , 
continuando quefia Seconda Tarte : onde 
ritrovandomi già toftrctt.t dal Signore , e 
dall'ubbidienz.i , ritornai di nuovo alla pre, 
Jenz, a dell’ jiltiffimo , dove un giorno mi 
preferita i nell'orazione , e famigliandomi d' 
ogni mìo affetto, tonojcendo la mia fcar 
fé zza , ed il pericolo di errare, profi rata 
al cofpetto del Tribunale Divino , diffi a 
Sua Matftà : Signor mio, cbe cofa volete 
far di me ? Ed a quella propofiz/one , ebbi 
a' intelhgenz* tegnente. 

25. Mi pareva , che la Divina luce iti • 

(a) Lue. 24. v. 16. 
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la Beatlffima Trinità mi faceva compari . 
re povera , c piena di difetti , e ripren- 
dendomi per e/fi , con feverità mi ammo- 
niva, dandomi altiffima dottrina , e do- 
eumene! filatati per la perfezione della 
vita i e per qucfio fui purificata , ed il- 
luminata di nuovo, e conobbi, cbe la Ma- 
dre della Graz:* Maria Santiffima , Ban- 
do pre finte a! Trono della Divinità , in- 
tercedeva , e chiedeva per me , ed io ton 
quel patrocinio diedi animo alta mia con- 
fidenza , e valendomi della demenza di 
tal Madre , mi voltai a lei, e le diffi que- 
fie fole parole: Signora mia , e mio rifu- 
gio, attendete come vera Madre alla po- 
vertà della voftra fibiava ; t mi parve 
eh’ effa afe oliava la mi 4 petizione , e par- 
lando poi toll'Mltìffimo , gli diceva : Si- 
gnor mio , quefia inutile , e povera crea- 
tura voglio accertar dì nuovo per figliuo- 
la, ed adottarla per me; ( azione di Re- 
gina liberaliffima , t potente) ma rifpofe 
TMlttffimo : Spofa mia , per un favore 
tale, come quefia, cbe cofa allega cotcfia 
anima da fua parte: poiché lei no ’l meri- 
ta, effendo un vermiccìnlo inutile , e di 
più povera , ti ingrata a' nofiri doni ? 

16. O forza incomparabile della parola 
divina! Come riferirò lo gli effetti, i qua- 
li cagiono in me quefia rifpofia dell'Onnì- 
nipotente l Mi umilio fino al mio niente, 
e conobbi la mifiria della creatura , e la 
mia ingratitudine con Dio , e fi diifaceva 
il mio cuore tra il dolore delle mie colpe, 
ed U dtfiderìo di configuire quella non me-, 
ritata, e gran fortuna di effiert figliuola 
dì quefia Sovrana Signora t folltvava eou 
timore gli oc ibi al Trono dell' Miti filmo , 
e la mia faccia fi mutava con la turba- 
zio ne , t la fperanz.4 mi faceva volgere 
alla mia Interccffbra , dtfiderando mi uc- 
ce ttalfc per fibiava ’■ poiché non meritava 
il tilolo di figliuola, parlava con l'ìntimo 
dell'anima , finzj formar parole ; e fra 
qucfio intefi , cbe diceva la gran Signora 
all’ Milti/fimo: 

27. Divino l{c , t Dio mio , verità è, 
cbe non ha da fua parte quella povera 
creatura , tbe offerire alla vifira giudi- 
zi* i ma 10 per effa prefinto i meriti , ed 
il {angue , cbt fparfe il mio Figliuolo San- 
ti/fimo, t ton li mede fimi prefinto ta di- 
gnità dì Madre del vofiro Unigenito, cbe 
ricevei dalla vofira ineffabile pietà, tutti 
A 4 le 
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le opere , de feti in fuo fervixjo , dover- 
la portalo nelle mie vlfcere, alimentato 
con il latte del mio petto, e /opra tutto •vi 
prrfento Lt io (ira meiefima divinità, e 
bontà. Vi /applico abbiate per bene, ebe 
quella creatura rimanga già adottata per 
tuia figliuola , e mia di/cepola , tbe io l'af- 
fuuio, tbe con il mio in/rgnamento emen- 
derà le fue mancante, e perfezionerà le 
opere fue , fecondo il voftro beneplacito . 

18. Concedette T Mltì/fimo quefta peti- 
itone, {fa eternamente lodato , tbe afeolt'o 
la gran Regina, intercedendo per la mini, 
ma delle creature , ) e fubito intefi affetti 
grandi, con giubbilo dell'anima mia ,ii qua 
ti non è poffibìle di potere fpiegare ; ma con 
tutto l'affetto mi voltai a tutte le creatu- 
re del Cielo, e iella Terra, e fenza poter 
trattenere il gaudio, le invitai tutte , ac- 
eto per me, e con me lodaffero l’autore 
della grazia ; e mi pareva , ebe con voci , 
gii diceffi : O abitatori , e Cortigiani del 
Cielo, e voi tutte creature viventi forma- 
te per mano deli ’ -Altiffimo , riguardate 
quefta maraviglia delta Jua liberal mife 
ricordi.!, e per tifa beneditelo, e lodatelo 
eternamente po’Cbé la piu vile dell' Uni - 
verfo ba foli evato dalla polvere , la più po- 
ltra ha arricchito , la più indegna ba ono. 
rato , come fammo Dio, e Re onnipotente i 
e ft io i figliuoli di stiamo ledete la più 
orfana favorita, la più peccatrm perdo- 
nata, ufeite già dalla voflra ignoranza , 
alzateli dalla loftra diffidenza, ed dal- 
mate la loftra fperanza ; perché ft me il 
braccio Onnipotente ba favorito ( mi ba 
chiamato, e perdonato-, rutti voi ancora , 
potrete fperare la voflra falcete , e fe la 
bramate fitura , tettate il patrocinio di 
Maria Santiffima , follecitate la fua in- 
ter ceffone , e la fperimenterete Madre d' 
ineffabile mìfericordia, e clemenza. 

*9. Fu hai anco lo / guardo a quefta po- 
tentiffima Regina, e le dtffi : Su via. Si- 
gnora mia, già non mi chiamerò orfana, 
poiché ho Madre , e Maire Regina di ogni 
tofa creata i già non faro ignorante ; ( fe 
non per mia colpa ) poiché ho per Maefira 
la Madre della Divina Sapienza : non po- 
ltra, poiché bo Signore, il quale è tale di 
tutti li tefori del Cielo, e della Terra } 
già bo Madre, ebe mi protegga ; Maefira , 
ale m'ìnfegni, e mi corregga; Signora , che 
mi tomanii, t mi goveni; benedetta fie- 
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te tra tutte le Donne, unica tra le Crea- 
ture , ammirabile ne’ Cieli, e nella Terra, 
e tutti confeffino la voflra grandtzf .a eoi* 
eterne Lodi. T/o n è facile, né pcffiblle , 
ebe la minima delle creature , il più vile 
verme itllaTetra , vi toirifponda come de- 
ve ; ricevete il contraccambio dalla divina 
deflra , e dalla vìfta beatifica , dove fiate 
godendo per tutta l'eternità ■ Io mi rieont- 
fcet'o per obbligata , e per /(biava , lodan- 
do T Onnipotente per quanto mi durerà la 
vita • perché mi favore la fua liberal mi- 
fcrìcordia , dandomi voi. Regina mia, per 
Madre , * Maefira , Il mio filcnzjo ajfettuo- 
[0 vi lodi, ebe la mia lìngua non ba ra- 
gioni, né termini adequati per farlo , of- 
fendo tutti limitatile fcarfi. 

50. 7 /o n è poffibìle pale fare rio , ebe /en- 
te. l’anima con tali Mificrj , e benefici ; ed 
infatti quefto beneficia fu di beni grandi 
per t’anima mia : perché fubito mi s’inti- 
m'o una perfezione di vita, e di opere ta-, 
li, eie mi mancano i termini per fpiegar - 
lo, ficcarne i’ intefi: ma tutto quefto ( mi 
diffe i’ Mi ti/fimo ) mi fi concedeva per Ma- 
ria Santiffima , accio fcriveff! la fua vita ; 
e conobbi, ebe confermando l'Eterno "Pa- 
dre quefto beneficio, mi eleggeva per m<t- 
nife fiate i Sacramenti della fua figliuola; 
e lo Spirito Santo, accio con la fua influen- 
za , e lume , iichiaraffi gli occnlti doni 
della fua Spofa ; ed il di lei Figliuolo San- 
tiffimo mi deftinava per palefare i Miflcij 
della fua Madre puri/fima Maria Eperdi- 
fpormi in qutfl’ opera, tonobbi, (bela Bea- 
tiffima Trinità illuminava , erifcaldavail 
mio fpìrito con Speciale luce della Divini- 
tà , e tbe il poter Divino ritoccava le mie 
potenze » tguafi C0H ten penello , e le illu- 
minava con nuovi abiti, aedo faceffcro le 
operazioni perfette in quefta materia . 

JI. Mi comando anco T Mltiffimo, tbe 
con ogni mio sforzo proccuraffi imitare , per 
quanto le mie fiacche farzj arrivjffero , tut- 
to quello, tbe- intende/fi, e feriveffi delle 
virtù eroiche ; ed operazioni fantiffime del- 
la Regina divina , aggiuftando la mìa vi- 
ta a quefto efitmpio. E riconoftendomi io 
tanto inetta, come fono , per foddiifare a 
qui fi' obbligo , la medefima Regina clemen- 
tiffima mi offerì di nuovo il fuo favore , 
ti inftgnamento , per tutto quello, tbe l’ 
Mltiffimo mi deftinava, e comandava: on- 
de fubito eliciti la benedizione alle* San. 

tif finta 
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tiffima Trinila , per' dir principia alla fé» 
tonda Tati» di qucfia Divina 1 fiori a , t 
conobbi, ebt tutte le tre Ter/ine me la 
davano; ed ufetndo da quella vifione ,pr ot- 
turai lavare l'anima mia ton lì Sacra- 
menti, e contriejone deile mìe colpe ; e nel 
nome del Signore, e della ubbidienza pò- 
fi le mani all'opera, per gloria dell' Al' 
tiffimo , e della {un Madre Santìffima, e 
Tempre Immacolata t'ergine Maria . 

il, Qucfia Seconda Tarte comprende la 
Vita della Regina degli Angeli, dal Mi- 
fiero della Incarnadone , fino alta {alita dì 
Crifto ifoftro Signore a' Cieli inclufivè ,cbe 
è il piu , ed II principale di quefta Divi - 
na 1 fior in : perche abbraccia tutta la t'ita , 
e Miflerj del meiefimo Signore, con lafua 
Tuffione, e Morte Santìffima • E fole vo- 
glio avvertire qui, tbe li benefici, e gra- 
fie concedute a Maria Santìffima , per prem 
venirla al Mifiero delta Incarnandone , prem 
fero la carriera dell' ìftante della fica Im- 
macolata Concezione •' perche allora nella 
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mente, è decreto del meiefimo Dio, era 
già Madre del Verbo Eterno; ma confor- 
me fi approffimava l'effetto della Incar- 
natone, cosi crefcevano i doni, e favori 
della granfa: * febbene pafano tutto d'una 
ftefja (peeie , e gènere dal principio ; pero fi 
andavano aumentando , e crefcendo ; ed io 
non bo termini nuovi, e differenti , tbe 
adequino a quelli aumenti, e nuovi favo- 
rì ; e cosi è neceffario in tutta quella 1 fio- 
ria rimetterci al potere infinito del Signo- 
re, al quale, dando molto , gli refta Tem- 
pre in infinito che dar di nuovo , ed alia 
capacità dell' Anima, maggiormente nella 
Regina del Cielo . Tiene anfora la fua for- 
te d'infinità, per ricevere più, e più, co- 
me In fatti in effa fuccctfe , fino a giunge- 
re al colmo di fantità , o partecipatone 
della Divinità , tbe niun' altra pura Crea- 
tura ba potuto ottenere, ni otterrà eter- 
namente- Il mede fimo Signore m' illumi- 
ni, attì't in qutfi' Opera poffa profeguire 
tol fico divino beneplacito , Amen , 
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SECONDA PARTE 

LIBRO TERZO. 

CAPITOLO PRIMO- 

Incomincia 1’AltilTjmo a difponerc in Maria Santiffima. il Miftero deli’ 
Incarnazione) e fua elocuzione per nove giorni precedenti. 

Dkhiiraji quello 3 che j, accedette nel primo . 



I Oie l’Altiflìmo la no- 
Ara Regina, eSigno- 
ra neH’obbiigaziooe 
di Spofa di San Giu* 
Ceppe, e con quello 
in occafione ancora 
di convcrlar più con 
li Frollimi , accioc- 
ché la fua vita incolpabile tulle a tutti 
d'empio di fomma lanuti : onde ritrovan 
doli la Divina Signora in quello nuovo 
dato, dopo aver molto bene ponderato 
il modo, ordinò le operazioni della fua 
vita con tanta faviezza , che tu ammirabile 
cmolazionealla natura Angelica , cmagi- 
ttcro giammai veduto all’ umana; talché 
pochi la conolcevano, c molto più pochi 
con lei trattavano; però quelli affai for- 
tunati ricevevano così divini influffì da 
qu el Cielo di Maria , che con ammirabile 
giubbilo , c concetti peregrini, che ne tene, 
vano, volevano dar voci , e pubblicare il 
fuoco , che li bruciava li cuori - perché co- 
nolcc vano derivarli quelle dalla prelenza 
di Maria Santiffima . Non erano occulti 
alla prudcntilfiraa Regina quelli effetti , 
che per lei operava la mano dell’ Aitia- 
mo; ma non era tempo ancora di confi- 
darli al Mondo, nè la fua profondillìma 
umiltà lo contentiva : onde domandava 
continuamente a Dio , che la nalcondcffe 
agli uomini , c che tutti li favori della fua 
delira ril'ultaffero nella fola lode di Sua 
Divina Madia, c pcrmcttcffe, che Halle 
fconolciuta , anzi deprezzata da tutti li 
mortali, acciò non rellaffe oflfefaladilui 
bontà infinita . 

a.Qucllc petizioni della fua Spofa accet. 
tavail Signore in gran parte, cdilponcva 
la iua provvidenza , che la n-.edefìma luce 


ammutolirti: quelli , che da detta luce veni* 
vano inclinati ad ingrandirla , e molli dal- 
la virtù divina lafciando mortrarlo nell’ 
elìerno, fi rdlringevano nell’interno, lo- 
dando il Signore per la luce, che in erto 
fentivano, c pregni di ammirazione lo- 
fpendevano il giu Jicio.c la (ciandola crea- 
tura , lì volgevano al Creatore; talché 
molti ulcivanoda! peccato , fole con aver- 
la rimirata, cd altri mutavano vita , c tut- 
ti lì componevano alla fua villa: perché 
ricevevano celefti influenze nelle loro ani- 
me ; però ftibito fi dimenticavano del me. 
dcfimooriginalc , da dove quello fi copia- 
va: perché fcl’aveffcro tenuto prcfentc, 
o avrebbero confervato la fua immagine, o 
niuno fi farebbe allontanatola erta ,etut- 
ti avrebbero a cercarla , le Dio, con sni- 
derò, non Favelle impedito. 

j. In opere, da dove tali frutta fi 
coglievano, cd anco in aumentare li me- 
riti, e grazie, da dove procedeva il tut- 
to, s’impiegò la noftra Regina, Spola 
di Giufeppe , per fei meli, e diecilette 
giorni, che partirono dal fuo Sponfalu 
zio all’Incarnazione del Verbo; e non 
porto trattenermi in riferire per minuto 
gli atti tanto eroici, che fece di tutte 
le virtù interiori, ed efteriori di caii- 
tà, umiltà, Religione, clemofine, be- 
nefici, e di altre opere di milcucordia; 
perchè tutto quello eccede la penna, c 
la capacità; però quello, del che più 
polftamo guardarcper conofcerc alquan- 
to, li c il dire, che ritrovò F Altilfimo 
in Maria Santiffima la pienezza del 
fuo compiacimento , cd il colmo del fuo 
delidcrio, con la coniipondcnza di pu- 
ra creatura , dovuta al luo Creatore , 
c con quefta Cantila , e menti , fi 

litro- 
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ritrovò Dio qiiafi obbligato, c (a noflro I 6. Iarde (ubico, che ivi la difponeva. 
intendere) coftretto ad affrettare il palio,! no gli Angeli con quelle illuminazioni, 
e Rendere il braccio dell’Onnipotenza c purificazioni, le quali era lolita rice- 


alia maggiore delle meraviglie, la quale 
nè prima , nè dopo perfettamente fi penc- 
ttcrà: c quella fu il prendere carne urna, 
na l’Unigenito dèi Padre nelle vilcerc 
verginali di quella Signora» 

4. Per efeguirfi dunque quell’ Opera 
con la decenza degna al medefimo Dio, 
prevenne efTo fingolarmcntc Maria San- 
tilfima per nove giorni , i quali immedia- 
tamente precedettero tal Millcro: e fal- 
ciando libero l’impeto del fiume (4) del- 
la Divinità, acciò inondalle con li Tuoi 
influii] quella Città di Dio, le comuni- 
cò tanti doni, grazie, e favori, che io 
ammutolilco colla loia cognizione, che 
di quella maraviglia mi fi è data, eli av- 
vililcc la mia ballezza per riferire ciò, 
che intendo; perchè la lingua, la penna, 
c tutte le potenze delle creature, fono in- 
dumenti improporzionati, per rivelare 
Sacramenti di tanto pregio; c cosi voglio, 
che s’intenda, che quanto qui dirò, c 
un'ombra ofeura della minima parte di 
quella meraviglia f c prodigio incfplica- 
bile, il quale non deve mifurarfi con li 
nollri limitati termini, ma con il potere 
divino, il quale di cllì non fi ferve. 

y. Il primogiorno di quella felicilfima 
Novena accadde.chc la divina PrcncipelTa 
Maria, dopo di qualche piccolo ripofo, che 
riceveva, fi alzò a mezza (A)notte, ad imita- 
zione di Davide fuo Padre, (che quello era 
l’ordine, e’I concerto, che le aveva datoli 
Signorc)c prollrata allaprclenza dcll’AI- 
tiffìmo, incominciò l« fua (olita orazione, 
c fanti efcicizj; quandoché le parlarono gli 
AngeliSanti,chc Icalfiftcvano.e lediflcro; 
Spola del noflro Re, c Signore, alzatevi, che 
SuaMacllà vi chiama. S’alzò eira (ubico con 
fervoiolo affetto, c rilpofcill Signore co- 
manda, che dalla polvere fi follcvi la pol- 
vere; c rivolta alla faccia dell’ illelfo Si- 
gnore, il quale la chiamava, continuò, 
dicendo; Altiffimo, cd Onnipotente Si- 
gnot mio, che volere far di me? In quelle 
parole la fua Anima Santilfiraa fu elevata 
in Ipirito ad un’altra nuova, cpiùalta 
abitazione, più immediata all’ illelfo Si- 
re, ma più rimota da tutto il terreno, c 
momentaneo. 

(a) TJÌtl.tf «w. y. (b) 7 V#r/. 118. 


vere altre volte, per qualche più alta 
vifiono della Divinità: il che non mi 
trattcneo a riferire, perchè lo feci nella 
Prima Parte. Con quello Cele manifeflò 
la Divinità per vifione, non però intui- 
tiva, ma attrattiva ; benchècon tanta evi- 
denza , e chiarezza , che di quell’oggetto 
incomprcnfibile comprcfe più quella Si- 
gnora perquello modo, che li Beati con 
quello , che intuitivamente lo conofco- 
no , e^ Io godono ; talché fu quella vifio- 
ne più alta, e piùprofonda, che altre di 
quella forte: perché giornalmentela Di- 
vina Signora fi faceva più idonea , per- 
ché li primi benefici ( ufando lei tanto 
perfettamente di elfi) la difponevano per 
gli altri , c le replicate notizie, evifioni 
della divinità la rendevano più vigorofa 
per operare con maggior efficacia verfo di 
quell’oggetto infinito . 

7 » Conobbe in quella vifione la nollra 
PrcncipcIfaMaria altilfimi CcgrctidcllaDi* 
vinità, e delle di lei perfezioni , e fpccial- 
mentc del la comunicazione di extra , per 1’ 
opera della Creazione, e come procedeva 
dalla bontà , e liberalità di Dio , c come 
per l’ edere fuo divino, ed infinita gloria 
non avea nccclfità delle creature : per- 
ché fenza di elle era già gloriole nelle lue 
eternità interminabili , prima della Crea- 
zione del Mondo. Molti però altri Sacra- 
menti , e (cgrcti furono comunicati in que- 
lla vifione alla nollra Regina, li quali 
non fi polfono , nè devono mamfeflarfi a 
tutti: perchè (ola lei fu 1’ unica , cd eletta 
ir) per quefie delizie del (ommo Re, e 
Signore d’ogni cola creata. Però cooo- 
fccndo 1 l’Altezza fua in quefia vifione quali 
un pelo, ed inclinazione della Divinità, 
per comunicarli ai extra effer maggiore 
di quella, che tiene ogni Elemento , cial- 
chcduno al (ùo centro; trovandofiedacost 
invifccrata nella sfera di quel fuoco del 
divinoamorc; infiammatain elTodoman- 
dò al Padre Eterno inviaffe al Mondo il 
(uo Unigenito, con cheavrcbbe dato agli 
uomini il rimedio , cd alla (uamedefima 
divinità, c perfezioni (a noflro intende- 
re) la foddis fazione, c l’ clccuz'onc, clic 
entrambi ricercavano. 


( e ) Cant. < 5 . v. 8. r.7. v. 6 . 
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8. Eranoper i ! Signore molto dolci que- 
fìe paróle della Ina Spola, erano la falcia 
purpurea, (a) con laqualeligtva,!eflrin- 
geva il luo amore: onde per venire all* 
adempimento dt’di lei defiderj , volle pre- 
venire da vicmoilTabemacolo.ed iITcm- 
pio , dove voleva difccndcre dal [Ceno dell* 
Eterno Padre; c perciò determinò di da- 
re alla l'uà amata , ed eletta per Madre (ua, 
notizia chiara di tutte le opere ai extra, 
conforme la fui onnipotenza le aveva 
fabbricate; e cosi in quello giorno , nella 
mcdelìma vilìonc , le manitellò tutto quel- 
lo, che fece nel giorno primo della Crea- 
zione del Mondo , e fi rtferilce nel Genefi ; 
tanto che conobbe tutte le cole con più 
chiarezza , e comprcnlionc , che fé le 
avelie avute prelcnti agli occhi corporali: 

E erchè le conobbe prima nel medefìmo 
)io, e dopo in le llelse . 

9. Conobbe dunque, cd intefe , come 
nel principio creò il Signorc(fc)ilCielo, 
c la Terra; quanto, cornetti vacua, c le 
tenebre fopra la faccia dcH'abilso; come 
anco lo Spirito del Signore era portato 
fopra le acque ; crome al comando divino 
fu fatta la luce, eia di lei condizione; e 
chcdivìdendodaelsa le tenebre, qucDcfì 
chiamarono notte, c la luce giorno; ed 
in quello lì fpefeil primo dì. Conobbe an- 
co la grandezza della! erra , la di lei lun- 
ghezza, larghezza, e profondità, le ca- 
verne di efsa, come Inferno, Limbo , c 
Purgatorio, con li fuoi Abitatori ; le Re 
eioni, Clima, Meridiani, eladivilìonc 
in quattro parti del Mondo , e tutti quelli, 
che l’occupano, ed abitano. Conobbe di 
più con l’iflclla chiarezza gli Orbi inferio 
ri, e Cielo Empireo , c quando furono 
creati gli Angeli ncll’iflelTògiorno primo; 
ed intefe la loronatura , ccondizioni , dif- 
ferenze, Gerarchie, offici , gradi, cvir- 
tù. Le fu manifeflata la ribellione degli 
Angeli mali, la loro caduta, con le ca- 
gioni, e condizioni, ch’ebbe, (occulta- 
vale però il Signore tutto quello , chea lei 
toccava. ) Imcle il gafligo , ed effetti del 
peccato ne’Demonj , conolcendoli ficro- 
me in fellcffi fono ; c per fine di qucflo fa- 
vore del primo giorno, le manìfcftò di nuo 
vo il Signore , come ella era formata di 
quella balfa materia della terra , c della 
natura di tutti quelli, chef! riducono in 

(a)C 4 tir. 4 . «.$. (b) Ceti. I. àv.l. ddf. 


polvere: nenie dòse però, chclcidovef- 
le convcitirfi in polvere; male diede co- 
si lubblime cognizione dell’elserc rei reno, 
che fi umiliò la gran Regina fino ai pro- 
fondo de! niente: ed clsendo incolpabile, fi 
annichilò più, che tutti li figliuoli ui Ada- 
mo inficmc, li quali fono pieni di miferie • 
io. Tutta queffa vifìone, e fuoi effetti 
ordinava rAltiflìrao , affine di cavare nel 
cuore di Maria i foisati tanto profondi, 
come ricercava l’edificio , che in lei voleva 
alzare , il quale doveva ergerli fino a quali 
toccar l’Unione fòflanziale, ed i podalica, 
del medefìmo clscre di Dio . E come la di- 
gnità diMadrc diDio era quali lenza termi, 
ne , c di qualche infinità , conveniva cheli 
umtliaffein una proporzionata umiltà, c 
che tulle illuminata lenza palsarc i limiti 
della ragione ; ma conarrivareal (tipremo 
della virtù: c tanto appunto fi umiliò la 
Benedetta fra le Donne , che la Santiffima 
Trinità reflò quali pagata , e ioddisfat- 
ta , cd ( a noflro modo d’intendere ) obbli- 
gata ad innalzarla al grado, edignità più 
ernincntetra le pure Creature, cpiù imme- 
diato alla Divinità; e con quello benepla- 
cito le parlò Sua Madia, c le dòse: 
li. Spola, c Colomba mia , grandi fo- 
no i mici dcftdcrj di redimer l’uomo dal 
peccato, e la miapietà immenfà fi vedcco- 
me violentata ; mentrenon dilccndoa ri- 
parare il Mondo .'chiedimi dunque in que- 
lli giorni continuamente con affetto gran- 
de ì’elccuzione di quelli defider j, c proflra- 
ta nella mia reai prclenza, non ccffino le 
tuepeuziom , c clamori, acciò con effet- 
to dilcenda l'Unigenito del Padre ad 
unirli con l’umana natura. A quefioco- 
mando nipote b divina Prcncipcffa , edif- 
(e : Signore , e Dio Eterno , di cui é tut- 
to 1 1 potere, efapienza, (r)alladicui vo- 
lontà niuno può refillere; chic quello , che 
impedilce la voflraOnnipotcnza?Chi trat- 
tiene >1 torrente impetuolo della voflra 
Divinità , per non cicguirfì il voflro bene- 
placito a beneficio di tutto il Genere uma- 
no? Se forfè. Amato mio, fon io quell’ 
obice, cd impedimento, acciò fiegua be- 
neficiotanto immenlo , mora pi ima, che 
io refìffa al voflro gullo : e poiché non può 
(uccderc quello favore per merito di niuna 
creatura;dunquc non vogliate, Signor mio, 
afpcttarc, r he più vcnghiamo a demeritar- 
lo.Li pcccatidegli uomini fi moltiplicano, 
(c) 9. cere- 
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c crefcono più in offendervi : dunque 
come giungeremo a meritare I* iftcffo 
bene, del quale ogni giornoct rendiamo 
più indegni? In voi mcdelìmo fi ritro- 
va, Signor mio ? la ragione, ed il moti- 
vo del noftro rimedio ; e quello è la 
▼offra bontà infinita ; tantoché le vo- 
ftre mifericordie lenza numero vi obbli- 
gano, li gemiti de' Profeti, c Padri del 
voftro Popolo vi follecitano, i Santi vi 
deliberano , i peccatori vi attendono , e 
tutti infiemc gridano: e fc io vile ver. 
micciuolo non demerito la voffra beni- 
gnità con la mia ingratitudine, vi lup* 
plico con l'intimo dell’anima mia , che 
affrettiate il patto , e giunga il nollro 
rimedio almeno ( le non per altro) per 
la medefima voffra gloria. 

iz. Terminò quella orazione la Pren- 
cipeffa del Cielo , c ritornò Cubito al 
Cuo ordinario, e più naturale fiato , e 
con il nuovo precetto , che aveva dal 
Signore , andò continuando tutto quel 
giorno le pétizioni per la Incarnazione 
del Verbo, c con prcfondiffima umiltà 
replicò gli elcrciz] di proffrarfi interra, 
ed orare in forma di croce ; perche lo 
Spirito Santo, che la governava, le ave- 
va inlcgnato quella politura , della quale 
tanto fi avea da compiacere la Beatiffi- 
ma Trinità , quafìché dal Cuo Regio 
Trono , nel corpo della futura Madre 
del Verbo, riguardali crocifitta la Per- 
dona di Crifto : e così riceveva quel 
tnatutino facrificio della Purittima Vergi- 
ne , nel quale preveniva quello del luo 
Figliuolo Santillìcno . 

Dottrini , che mi diede U Rrg ina 
. dtl Cielo . 

Ij. VI On Cono capaci li mortali per 
l!\ intendere le opere impiegabi- 
li, che il braccio dell’Onnipotenza ope- 
rò in me, apponendomi per P Incarna- 
zione del Verbo Eterno ; fpecialmentc 
per li nove giorni , che precedertelo a 
così alto Sacramento, fu il mio fpirito 
elevato, cd unito con federe immuta, 
bile della Divinità; talché reffò anne- 
gato in quel pelago d* infinite perfezio- 
ni, con partecipare da effe tutte , emi- 
nenti, e divini effetti, li quali non pof- 
fono capire in cuore umano. La Coen- 
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za , che mi comunicò delle creature , 
penetrava fino all* intimo di elle tutte, 
con maggior chiarezza f e privilegi, che 
quella di tutti gli Spiriti Angelici ; ben- 
ché fiano etti tanto ammirabili in que- 
lla cognizione delle cofc create ; talché 
dopo che vidi Dio, d’ allora le jpecie 
di tutto quello , che intefì, mi renaro- 
no im prette, per poi ufarc di elica vo- 
lontà mia . 

14. Quello da tc voglio a detto è , 
che hai daeffer attenta a quello, che io 
feci in quella fetenza, che m’ imiti fe- 
condo le tue for ze con la luce infu fa , 
che a tal fine hai ricevuta ; approfittate 
della feienza delle creature , (ormando 
di effe una fcala , che t’ incammini al 
Creatore; in maniera, che in tutte lo- 
ro cerchi il Cuo principio, da dove han- 
no l’ origine, ed il fine, al quale fi or. 
dinano. Di tutte ti hai da fcrvirc per 
ifpecchio, nel quale riverberi la Divi- 
nità, per ricordarti della fua onnipo- 
tenza, c per incentivo dell'amore, che 
da tc vuole. Ammira , e loda la gran- 
dezza , e magnificenza del Creatore, ed 
alla fua prdenza umiliati fino all* infi- 
mo della polvere ; niente ti fia difficile 
di fare , c di patire, acciò giungili ad 
effer manlueta, ed umile di cuore. At- 
tendi, Cariffima , c vedi molto bene , 
come quella virtù fu il fondamento fer- 
miifimo dì tutte le maraviglie, cheope- 
rò 1’ Alt ittìtno con me : ed acciocché 
facci filma di quella viitù, avverti, che 
come tra tutte c tanto prcziofa , ancora 
c dilicata, c pericolola: c (e in qualche 
colà la perdi, e non fei umile in tutti 
ugualmente, tale con verità non farae 
d’ alcuna lliconolci dunque l’cfferc ter- 
reno, c corruttibile, che hai.che l’Altiflìmo 
con gran providenza formò l’uomo, di ma- 
nieratale, che il luo medefimo edere 1* 
intimatte , infegnaffe , c rcplicaffe l'impor. 
tante lezione dell’umiltà; talché giam- 
mai gli mancatte quello magtficro ; e 
quello non lo formò di più nobile ma- 
teria, con che gli lafciò il pefo f>] del 
Santuario nel di lui interno , acciò m 

1 una bilancia metta federe infinito , cd 
eterno del Signore, ed in un'altra quel- 
lo della fin viliffìma materia ; e eoa 
quello doni a Dio ciò , eh’ è di Dio , 

ci 

( a ) Exoi. JO. v 14. 
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( a ) ed a IcflclTo quello , che gli tocca. 

Io feci con perfezione quello giu* 
dido, per efempio, e dottrina depor- 
tali , e voglio , che tu lo facci a mia 
imitazione, c che la tua vigilanza, e (In- 
dio confida nell* eflcr umile ; con che 
darai gurfo all’Altilfimo , cd a me , la 
quale voglio la tua vera perfezione , c 
che eira (i fondi nelle follate profondifi- 
lìmc della cognizione del tuo edere ; e 
quanto più le profondi , tanto più alto, 
c (ollevato fortirà l’edificio della virtù: 
e la tua volontà ritroverà luogo più in- 
timo in quella del Signore : perche cflo 
rimira (b) dall’altezza del (uo Soglio 
gli umili della terra. 

CAPITOLO II. 

Contìnua il Signore nel giorno fecondo li fa- 
vori, e la di/ìofigionc per i’Incar nasone 
del V trito in Maria Santijfima . 

J 6 . "VT Ella Prima Partedi queda Di. 

IN vina Idoriadilfi, come il Cor. 
po puriifimo di Maria Santiflìma fu 
concetto, e formato con tutta perfezio- 
ne, nello fpazio di lette giorni , opc 
rando I* A Itiflimoquefto miracolo : cioè, 
che quell* Anima Santiflìma non atten- 
dete il tempo ordinario degli altri figli- 
uoli di Adamo; ma che fute creata, cd 
infufa antecipatamcnre del l'olito , come 
intatti (decedette ; c quedo acciò il prin- 
cipio della riparazione del Mondo avef 
(e la dovuta corrilpondenza a quello 
della fua Creazione . Così fi replicò un' 
altra volta la confionanza di quell'opera 
al tempo immediato di fccndcre al Mon- 
do il (do Riparatore , acciò formato il 
nuovo Adamo Crido , ripofatefi Dio , 
come quello, che quali aveva fatto pro- 
va di tutte le forze dell* Onnipotenza , 
nella maggiore delle fue prodezze, ed 
in queda quiete fi cclebradc il Sabato 
Iplendido di tutte le fuedelizie. E come 
che in quede maraviglie arca d’interve- 
nire la Madre del Divino Verbo , con 
dargli forma umana vffibilc ; perciò era 
necclfario .che lei tramezzando tra li due 
cdremi di Dio, c degli uomini , toccate a 
tutti due redando nella dignità folo in- 1 

( a ) Matti- fa. -v. u. 

I b) l'f. 115, >». 6 . ’ '• . 
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feriore a Dio, c fupcriore a qualunque 
pura creatura; cd a queda dignità appar» 
teneva la icicnza , c cognizione propor- 
zionata , che cifa teneva tanto della me- 
defima Divinità fùprema , come di tutte 
le altre creature inferiori. 

17. Per profeguire .dunque quedo in* 
tento, continuò il fovrano S gnore li 
favori , con quali andava diiponcndo 
Maria Santiflìma per li nove giorni , 
quali vado dichiarando, ciurono imme- 
diati prima dell’Incarnazione; e così Ve- 
nendo il fecondo giorno, all’ ificda ora 
di mezza notte, hi vifitata fua Altezza 
nella medcfima forma, che dilli nel Ca- 
pitolo pallaio, elevandola il poter Di- 
vino con quelle difpofizioni , qualità, 
cd illuminazioni, collequali veniva pre- 
parata per le vifioni della Divinità , la 
quale fc le manifedò quedo giorno fe- 
condo della Creazione del Mondo; tal- 
ché conobbe quando , e come fece Dio 
la divifionc dell’acque, redando alcune 
(opta del Firmamento, cd altre fotto di 
elio , formando nel mezzo di loro il Fir- 
mamento, (t) e delle acque fiipcriori 
nc fece il Cielo cridallino, il quale chia- 
mano comunemente , Aquco . Penetrò 
di più la grandezza , ordine , condizio- 
ni, moti, c tutte le qualità , c condi- 
zioni de’ Cicli . 

18. Non era oziofa queda feienza , né 
dcrile nella ptudentiflìma Signora : per- 
chè rifultava in lei quafi immediatamen- 
te dalla chiarifTìma luce della Divinità , 
c così l’infiammava, ed infervorava ne), 
la maraviglia , (ode, cd amore della bon- 
tà, c potere Divino; talché poi trans- 
formata nel medefìmo Dio faceva atti 
eroici di tutte le virtù, fo^disfaccndo a 
Sua Macfìà con la pienezza del di lui 
compiacimento; c come il giorno primo 
piecedente , la fece Dio partecipante dell* 
attributo della fua fapienza; così in que- 
do fecondo le comunicò, a fuo modo, 
quello dell’Onnipotenza, eie diede po« 
dcftà fopra le influenze de’Cieli , Piane- 
ti, cd Elementi ; c comandò, che tutti 
l’ ubbidilTero . Redo queda gran Regina 
con imperio, c dominio Sopra del Marc, 
Terra, Elementi, cd Orbi celcfli , e di 
tutte le creature , che in edi fi contengono. 

19. Quedo dominio, c podedà appar- 

teneva 

( c ) Gru- 1. v. 6 . CZ 7. 
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Santiflìma , per la ragione , che l'opra 
dilli , ed oltre a quelle , per altre due 
i peci a l i ; I* una , perchè quella Signora 
era Regina privilegiata, ed dente dalla 
comune legge del peccato originale , c 
de* fuoi effetti; e per quello non dovea 
efferc arrollata nel regiliro univerfale 
degl* inlènfati figliuoli di Adamo , contro 
de’ quali diede armi l'Onnipotente al IcH 
creature, (a) per vendicare le di luì in* 1 
giurie, e per gallicane la pazzia depor- 
tali : perché le elfi non fi fuflcro dichia- 
rati difubbidienti al (uo Creatore , nem- 
meno gli Elementi, c le altre creature, 
gli farebbero flati difubbidienti , e mo- 
lefli, nè avrebbero rivolto contro di lo- 
ro il rigore dell 'attività , cd inclemenze: 
e fe quella ribellione delle creature fu 
gaftigo del pe cato, è conseguente , che 
non fi avea da intendere con Maria San. 
tilfìma, Immaculata, ed incolpabile ;ncm- 
mcno in quello privilegio dovea effère 
inferiore alla natura Angelica, alla qua. 
le non tocca quella pena del peccato , 
nè ha ghirifdizionc (opra di lei la virtù 
elementare: e benché Maria Santiflìma 
era di natura corporea, c terrena ; però 
in lei fu filmàbile, come cofa più pere- 
grina, c di più prezzo , il lalire ali’ al- 
tezza del dominio di tutte le creature 
terrene , ed amo fpirituali; e farfì con 
fi fuoi meriti condegna Regina , e Signo- 
ra di ogni cofa crcara : cd è certo , che 
più fi dovea concedere alla Regina, che 
al li Vallarti , e più alla Signora, clic al- 
li Servi . 

io- La feconda ragione era ; perche a 
quella Divina Regina avea da ubbidire il 
ino Figliuolo Santillìmo, cornea Madre; 
ed clfendo lui Creatore di tutti gli Ele- 
menti, c di tutte le altre colè , era po- 
rto in ragione , clic tutte ubbidilfero a 
quella , alla quale il medefimo Creatore 
prellava ubbidienza, echeeifa a tutte co- 
mandaffe : poiché la perlona di Grillo , 
quanto uomo, avea da clferc governata 
dalla fua Madre, per obbligazione, e 
legge di natura; e quello privilegio avea 
gran convenienza per lubSlìmare le virtù, 
e meriti di Maria Santiflìma: perchè in 
lei veniva ad clferc volontàrio , c meri- 
torio ciò, che in noi è per forza, c per 


i? 


ordinario contra la nofl ri volontà: pcio 
non ufava la prudcntillìma Regina di 
quello Imperio (opta gli Elementi , c 
creature indiflintamente , e lenza necci, 
fità in olfeqoio, e follicvo del luo pro- 
prio fenfo; anzi comandò a tutte le crea- 
ture , che con lei efercitalfcro tutte le ope- 
razioni, ed azioni, le quali le potevano 
clferc penali , c molcftc naturalmente ; 
perchè avea da edere in quello limile al 
luo Figliuolo Santiflfimo , e patire con 
lui; né poteva lofflire l'amore , ed umil- 
tà dì quella gran Signora , che le incle- 
menze delle creature fi lofpendeflcro , 
c trattenellero: e cosi venilTe a reftar pri- 
va del pregio di patire , quando che '1 
conofceva tanto flimabile agli occhi del 
Signore. 

21. Solamente in alcuneoccafioni, nel- 
le quali conofceva non clTer luo l* olfc» 

'reafo- 


quio, ma del fuo Figliuolo , 


Creaf 
dre lò- 


( a ) Slip. ). v. 18. 


re, allora imperava la dolce h^ad 
pra la forza degli Elementi , e delle loro 
operazioni , come fi dirà appello nelle 
peregrinazioni di Egitto , cd in altre oc-, 
cafioni, dove prudentiffimamente giudi- 
cava , che quello conveniva , acciò le 
creature riconofceflcro i! Creatore, egli 
facclfero riverenza , rrfpettaflèro , e fcr- 
vilfero in qualche ncccjfità. Chi depor- 
tali non fi maraviglia in vedere una ter- 
rena, c pura creatura, e di più Donna, 
la quale tenga imperio , e dominio di 
ogni cola creata; e quella poi nella (uà 
eflimazionc, e negli occhi fuoi, fi ripu- 
tale per la più indegna, e vile di tutte, 
c con quella confiderazionc comandi di 
più alle ire de’ venti, ed al rigore delle 
loro operazioni , che fi .voltino controdi 
eira , come ubbidienti 1* adempifeano ? 
Benché loro come timidi , c correli con 
tal Signora , operavano più in oirequio 
di chi tarlto fi Soggettava , in luogo di 
jvcndicar la caufadel loro Creatore, co. 
me logliono farlo col rimanente de’ fi- 
gliuoli di Adamo. 

zz. Alla prelènza di quella umiltà del- 
la noflra invitta Regina , non polliamo 
negar noi mortali la nofli avahilfima ar- 
roganza, o per dir meglio, infolenza , 
poiché meritando, che tutti gii Elemen- 
ti, e le forze offènfive di tutto 1’ Uni- 
verlò, fi ribellino contra le nortre infa- 
me) tuttavia così ci lamentiamo del 
t loio 
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loro rigore, come fe il moleffarci luffe 
per noi aggravio: onde condanniamola 
rigidezza del freddo, non vogliamo (of- 
frire , che ci fatighi il caldo , abborria- 
mo tutto quanto è penofo , c mettiamo 
ogni Audio per acculare quelli Miniftri 
della Divina Giuffizia, cercando a’ no» 
Ari (enfi il falvo delle comodità, e di- 
letti, come fe avefle da valerci per Tem- 
pre, e non filile più, checerto, checi ca- 
veranno fuori da elfo, per più duro ga- 
ftigo delle noffre colpe. 

zj. Ritornando poi a quefti doni di 
feienza, e potenza, i quali fi diedero alla 
Prencipeffa del Cielo, ed agli altri doni, 
li quali la difponevano per degna Madre 
dell’Unigenito dell’Eterno Padre, s’in- 
tenderà la loro eccellenza , conftderan- 
do in effe una forte d’ infinità , o com- 
prendone partecipata dal medefimo Dio, 
e*fimilc a quella , che dopo ebbe l’Ani- 
ma Sant Aliava di Criftoj perchè non To* 

10 conobbe tutte le creature attuali nel 
medefimo Dio ; ma le comprendeva in 
maniera, chele racchiudeva nella Tua ca 
pacità, ed avria potuto dilatarli a cono, 
icere molto più , fe vi fuffie fiato che co 
nofeere: chiamo però io infinità quella, 
perché la uguagliò alla condizione della 
feienza infinita; perchè unitamente len- 
za iuccelfione rimirava, e conofceva effa 

11 numero de’ Cieli , Ila Tua latitudine , 
profondità, moti, qualità , materia, 
forma ; così gli Elementi con tutte le con 
dizioni, ed accidenti, tutto lo conofcc- 
va inficme; talché audio, che (olo non 
fapeva la Vergine iapientiffima , fi era 
il fine proffìmo di tutti quelli favori , il 
quale le l’occultava , finché arrivale 1’ 
ora del Tuo confentimento, e dell’ inef- 
fabile mifcricordia dell* Altillìmo ; Tem- 
pre però continuava per quefti giorni le 
fue petizioni fervorole per la venuta del 
Mcffìa , fecondo le precettava 1* iftello 
Signore, che le dava a conofcere , che 
non fi tarderebbe , perchè già li avvici, 
nava il tempo deftinato. 

Dottrina, (he mi ditdt lé Regina dtl 
Cielo • 

»4- T71gliuola mia , per quello, che 
F vai intendendo de'mici favori , 
e benefici > che mi faceva I* Altilfimo , 


per mettermi nella dignità di Madre del 
Verbo, voglio, che tu conofchi l'ordi. 
ne ammirabile della iua fapienza nella 
creazione dell’Uomo. Avverti dunque, 
come il fuo Creatore lo fece dal niente,', 
non perchè fulle fervo ; ma acciò fulfc 
Re, c Signore di tutte le cofe, c che di 
effe lì fervillc con imperio, comando, e 
fignoria; però con quello , che inficme 
fi rieonofeelfe per fattura!, (a) c per im- 
magine del medefimo Fattore , e più a 
lui (oggetto , e più attento alla di lui 
volontà , e le creature Toggette a quella 
dell* uomo : perchè cosi lo ricercava 1* 
ordine della ragione t ed acciocché non 
mancale all’uomo la notizia, e cogni- 
zione del Creatore, e dell i mezzi , per 
fapcre, cd efeguire la di lui volontà , 
gli diede (opra la luce naturale un* altra 
maggiore , più breve , più facile , piò 
certa, e lenza interefie , c generale per 
tutti, che fu il lume della redo divina, 
col quale conofcclfe l’cfsere di Dio , e 
le di lui perfezioni, c con else inficme 
le opere lue. Con quella feienza , c fi- 
gnoria rcftò l’uomo ben ordinato, ono- 
rato, ed arrichito, fienza feufa per de- 
dicarli tutto alia divina volontà. 

zf. Ma la fciocchezza de’ morta li con- 
turba tutto quell* ordine , e confonde 
quella divina armonia ; perché chi fu 
creato per Signore, e Re delle Creatu- 
re, fi fa vile (chiavo delle cofe vifibili, 
non come Signore prudente ; ma come 
loro fervo, ed inferiore , c non lì rico- 
nofee per fuperiore; ma fallì inferiotif- 
fimo al più infimo delle creature. Tut- 
ta quella pcrverfità nafee dall* ufare del- 
le colè vifibili , non per ofsequio del 
Creatore, con ordinarle a lui con la fe- 
de; ma per ufar male del tutto, e fola- 
mente per laziare le paffioni , ed i lenii 
col dilettevole delle creature; e per que- 
llo abborrifeono elfi tanto quelle , che 
tali non Tono. 

a& Tu, Cariffima , riguarda con la 
fede il tuo creatore, e Signore , c nell’ 
anima tua proccura di copiare l’immagine 
delle Tue divine perfezioni: non perde- 
re l’imperio, ed il dominio delle crea- 
ture, acciocché niuna fia luperiorc alla 
tua libertà ; anzi voglio , che trionfi di 
tutte, e niente fi frapponga tra l’anima 

tua , 

( a ) Gtnrf i. v. z5. 
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tua j ed il tuo Dio. Solo ti hai da - log. 
gettare con allegrezza, non al dilettevo- 
le delle creature ; ( perchè allora fi ofeu- 
rerà l'intelletto, eli debiliterà la tua vo- 
lontà ) ma sì bene al moledo , c penofo 
delle inclemenze, ed operazioni loro, 
foffrendo con volontà lieta il tutto .‘poi- 
ché cosi io lo feci , per imitare il mio Fi- 
gliuolo Santiilimo, contuttoché avelli la 
poteilà di eleggere il ripofo, e non ave- 
vo peccati da ioddisfare. 

CAPITOLO III. 

Sì co* tinti a quelle , ebe l’Altiffimo concedette 
a Macìa SdntiffìmA nel ter giorno delti 
nove dì Antecedenti All' Incarti azione. 

17. T A delira dell* onnipotente Dio', 
JLj chea Maria Santiilìma fece fran- 
co I’ingrelfo della fua Divinità, andava ar- 
ricchendo, ed ornando col valore de’fuoi 
infiniti attributi quel puri (lìmo (’pirito , e 
corpo verginale, che avea eletto pcrTaber- 
nacolo, per Tempio, e Città Santa della 
(ìiaabitazione.'è la divina Signora ingolfa- 
ta inquell’Occano della Divinità, fi allon. 
tanava giornalmente lempre piùdaireflc- 
rc terreno, e fi transformava in uh altro 
celefte, feoprendo fempre nuovi Sacra- 
nienti , che le aianifeilava il Signore t per- 
ché come che è oggetto infinito , e volonta- 
rio; benché fi lazi l’appetito con quello, 
che riceve , reità femore più da defiderare, 
ed intendere; benché niuna pura creatura 
giunfe, nè giungerà giammai, dove Ma- 
ria Santiilìma penetrò nella cognizione di 
Dio , c delle creature ; talché in quelli be- 
nefici, videprofondilfimi miderj , Sacra, 
menti , e iegreti , alli quali tutte le Gerar- 
chie degli Angeli, egli uomini tutti adu- 
nati non potranno arrivare al minimo di 
quelli, che ricevette queila Prencipella del 
Oelo, per efier Madre del Creatore. 

18 II terzo giorno delti nove , che (lo di- 
chiarando precedendo le medefime prepa. 
razioni , lequali dilli nel Capitolo primo, 
fe le manifeilò laDivinità in vifionc aftrat. 
tiva .conforme negli altri due giorni ; ma 
molto fingarda , e difugualcè la noilra ca- 
pacità, per intendere, come andavano au. 
mehtandofi quelli doni, « grazie, li quali 
cumulava 1* Altiilìmo nella divina Maria ; 
talché mi mancano nuovi termini, per 1 (pie- 
garealquantodi quello, che mificmani- 
Opete M& r eÌA Tom. IL 
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feilato. Mi cercherò pure di dichiarare, con 
dire ,che la Capienza , e potere Divino an- 
davano proporzionando quella, che avea 
da e fiere Madre del Verbo,acciò (per quan. 
to fufse pof libile ) ginn gelse a ricevere una 
pura creatura la lomiglianza , e proporzio- 
ne conveniente con le Divine Perlone; c 
cosi chi meglio intenderà la dillanza di 
quelli due cdrcmi / cioè, Dio infinito, c 
creatura umana limita , potrà più, e me- 
glio difeorrere delli mezzi neccfsarj, e per 
unirli, e proporzionarli fra loro. 

19. Andava copiando la divina Signora 
dall'originaledclla Divinità nuovi ritrat- 
ti dc’fuoi attributi , e virtù infinite. Anda- 
va da punto in punto aumentandoci la fua 
bellezza, con li ritoccamcnti, lumi, eri- 
fcaldamcnti , che le dava il pennello della 
Divina Sapienza. Ed in quello giorno ter- 
zo fe le manifedat ono le opere della Crea • 
zione del terzo di del Mondo, conformeal- 
lora accaddero; talchi conobbe come, e 
quando le acque , che (lavano (otto del Cie. 

10 ,(<«) fi congregarono all'imperio divino, 
in un luogo , Icoprendo l’Arida, la quale il 
Signore chiamò Terra , c le congregazioni 
dclIcacqucchiamòMari. Conobbe come 
la terra germinò l’erba frefea , e che tenefsc 

11 fuoicme, ed ogni forte di piante, e di ar- 
bori fruttiferi, ancora li Cuoi lèmi.ciafche- 
duno nella fua propria fpecic. Conobbe, e 
penetrò la grandezza dei Marc, la fua pro- 
fondità ,cdivifione, lacorrifpondenzade' 
fiumi ,c fonti , li quali da lui hanno origi- 
ne , ed a lui tornano: le fpecic delle piante, 
erbe, fioii .arbori, radici , frutta , e femi; 
echetuttc, ecialcheduna di cfse ferve per 
qualche effetto in fervigio dell'uomo Tue. 
to quello l’intefc , e penetrò la noilra Regi- 
na , più chiaro, didimo, ed ampiamen- 
te, che il medefimo Adamo, o Salomone; 
e tutti li Medici del Mondo in quello, 
a comparazione di efsa furono ignoran- 
ti, fuppofti eziandio tutti li loro ftudj, c 
fperienze; perchè Maria Santiffima impa- 
rò tutto eziandio l’afcodo, cd improv- 
vilo;(come dice la Sapienza , Capitolo lct- 
timo ) e ficco me l’intcfe lenza finzione 
così lo comunicò ancora lenza invidia ; 
c quanto ivi dilse Salomone, lì verificò 
in lei con eminenza incomparabile. 

}o. In alcuneoccafioni poi usò la noflra 
Regina di quella feirnza , per cfercitarc la 
B cari- 

(q )Cen. Lv.g-iifq-Ad 13. 
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carità con li poveri , cbifognott» [come benignamente in efTaavea da operare, die- 
fi dirà nel reflante di quella Moria J ma de l’AltitTimo a ManaSanttlTìma certa (or- 
la teneva in libertà l’uà, e le fu cosila- tedi partecipazione più (ollevata de’ (noi 
cile l’ufar di erta , cornee facile ad un medelìmi attributi , acciocché dopo, come 
Sonatore perito il tatteggiar il fuo Uro- Madre , ed Avvocata dc’peccatori , intcr- 
mento; e 1* Metto farebbe flato di tutte ccdefTe per loro ; quefta influenza, nella 
le altre feienze, le avelie voluto, o fulfc quale partecipò Maria Santiffima l’amor 
flato necclfario in fervigio del Signore : di Dio verfo gli uomini , e la di lui in- 
die di tutte avrebbe potuto ufarc come dinazionc a rimediarli fu cosi divina, c 
Maettra, ritrovandoli in lei tutte cpilo- polfcnte, che feda ivi innanzi non l'avcf- 
gate meglio , che in alcun altro de’morta- (e affittita il Signore per corroborarla, non 
li, chcha potteduto con ifpecialità qual- ayrcbbepotuto foffrirel’impctuolòaffètto 
che arte, ofeienza. Avea ancora potettà dirimediarc, elalvarc tutti li peccatori; 
fovra le virtù, qualità, ed operazioni del- talché con quello amore, ccarità ( lene- 
le pietre, erbe, e piante: di più quanto celiano fuffe flato, o conveniente) infinite 
promife Critto nottro Signore agli Apo- volte fi farebbe data in poteicalle fiamme, 
itoli , e primi Fedeli; cioè, che [a]non al coltello, ad cfquifìti tormenti, alla mor- 
irebbero danneggiati da veleni , benché te, acuitili martiri .angofeie, tribulazio- 
li bcvefTcro; pure quello privilegio ave.» ni , dolori, ed infermità, e l’avrebbe lotter- 
ia Regina noftra , con Imperio: perché re, lenza ricufai le; anzi le farebbero fiate 
nè il veleno, nè altra cola alcuna la po. di godimcntograndc,t’i tutto per la lalutc 
teva offendere lenza la fua volontà. de’mortali :c quanto liannotollcrato tut- 
gl. Quelli privilegi, c favori tenne ti, e patito dal principiodclMondofìn ora, 
fempre celati la prodcntiflima Prcncipef- epatiranno fin al fine, tutto farebbe poco, 
fa, c Signora, c non ufàva dieflì perse per l’amore di quella milcricordiofilfima 
medefima, come già fi è detto, per non Madre. Vedano dunque li mortali, epee- 
negarli al patire, quando il (irò Figlino- catori, quanto devono aMaria Santillima. 
io SantifJìmo l'avca Icicltopcr (effetto; JJ- Da queflo giorno poliamo dire, che 
talché prima di concepirlo, edi cifcr Ma- la divinaSignora retto fattaMadrc di pietà, 
drc, era governata in quello dalla luce edi mifeticordia , e di mifericordia gran- 
Divina, e notizia, che avea della palli- dc,pcrducragioni:primo'perché d’allora 
bilità, che il Verbo umanato avea da ri- con affcttofpccialc , edefìderio, volfc co- 
cevcrc, c dopo effondo già Madre fua vi- manicare lènza invidia li tefori delia gia- 
de , e Iperimcntò queOa verità nel fuo me- ziach’aveaconofciuto, e ricevuto; eco. 
dettino Figliuolo , cSignore: onde diede sirifultòdaqucfto beneficio tanto ammi. 
più licenza, o per dir meglio precettava rabilc dolcezza , ecuore benigno, che 1* 
alle creature , che l’af flagellerò con le lo. avrebbe voluto dare a tutti , cchc l’avcisc- 
ro forze, ed operazioni , conforme lo fa. ro in dcpqfìto, acciò fu (fero partecipi dell’ 
cevanoconil mede fimo Creatore; e per* amore Divino, che ivi ardeva . Lafccon- 
chè non fempre voleva l’Altilfìmo, chela daragionec, pcrchèqucfl’amoreallafalu- 
luaSpofa unica, cdelctta fulfc moietta- te umana , il qua le concepì Maria Santini- 
ta dalle creature; perciò molte volte le ma, fu una delle maggiori dtfpofizioni , 
tratteneva , o impediva, acciò lènza di che la proporzionarono , per concepire il 
quelle paffioni , in alcuni tempi la Divina Verbo Eterno nelle lue verginali vilccrc; 
Prcncipelfagodelfe le delizie del forno Re . edera molto conveniente, che tutta luffe 
gl. Un altro privilegio Angolare , a mifericordia , benignità , pietà , c clemcn- 
favorc de’mortali , ebbe nella vifione della za quella , la quale fola avea da generare, 
Divinità Maria Santillima nel terzo gior- e partorire il Verbo Umanato, che per f ua 
no: perchè inetta lemamfcttò Dio per mo mifericordia, clemenza , ed amoie , volle 
do (pedale l’inclinazione dcIPanrordivi- umiliarli fin alia nortra natura, c nafcerc 
noalrimcdiqdegli uomini, cdafòllcvarli daeffa pafttbiJe porgli uomini; flantcché 
da tutte le mitene . E nella cognizione di il parto ( dicono ) che feguita il venne; 
quella infinita mifericordia , e per quanto perchè porta le lue qualità.fìccomc l’acqua 

porta quelle dc’mincra li , per dove corre ; 

( a ) Mire. iC v. S. e bea- 
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c benché quello partoulcfilecon li vantag- 
gi della Di vinità;però ancora portò le qua- 
lità tetta Madre nel grado paifibik ,e non 
farebbe (lata proporzionata per concorrere 
collo Spinto Santo a quella Concezione 
( nella quale fidamente mancò 1 * uomo , ) 
le non fi ritrovava corrifpondente Col fi- 
glinolo , nelle qualità dell’umanità. 

34 . Ulcita da quella vifìone Maria San- 
tini ma , tutto il rimanente del giorno l'oc- 
cupò nelle orazioni, e petizioni , che il 
Signore ordinato le aveva ,crclccndo fem- 
ore il fuo fervore , ed infieme redando più 
ferito il cuor del fuo Spolo , a cui (a noilro 
modo d’intendere) gii gli pareva ii ritar- 
dane il giorno, e l'ora di vederfi nelle brac- 
cia , ed al petto della Itu diletta. 

Dottrinatile mi diede la Regina Santijfima. 

35 . pigimela mia , grandi furono li fa- 
•T vo:i,che fece con me il braccio 
dell’Altilfimo , nelle vifioni della fu a Di- 
vinità, iquali mi cominciòqucdi giorni, 
prima di concepirlo rrclie mie vilcetc: c 
bendsènon fi mamledava immediata, e 
chiaramente fenza velo j però tu per modo 
altilfimo, econ eliciti rilcrvati alla fua la- 
pienza . c quando io rinnovando la cogm- 
zionecon le fipeeic, che mi erano ri malte , 
di quello cheavevo veduto, mi follcva- 
va in fpirtto, c conofceva chi filile Dio 
per gli uomini , e quali effì fulTero per la 
Maclfà Sua; allora s’ infiammava il mio 
cuore , e fi lpezzava di dol >re ; perchè co* 
noficcva infieme il pelo dell ’.nnore immen. 
fio con li mettali ,c l’ingratilfima dimenti- 
canza loro circacosì incomprcnfìbilc bon- 
tà. In queita confiderà rione farci morta 
molte volte, (cnon mi avelie confortato 
il medefimo Dio : c quello lanificio della 
lira Se. va fu grati filmo a Sua Ma erta, e rac- 
certò con piu compiacenza, che tutu gir 
oiocaiilti dell’antica legge; perchè rimirò 
lamia umiltà, c li compiacque molto di 
ella ,c quando in quelli atti n* efcrcitava , 
mi faceva g audi milericordic per me, c 
per il mio Popolo . 

iS. Quelli Sacramenti, Carilfima.tl ma- 
nile(lo,aCCÌocchèpcrcffiti (ollcvi ad imi 
tarmi, Iccondo le tue fearfe forze aiuta- 
te dalla grazia ; il che otterrai, col rimirare 
tomemodello , ed originale le opere mie, 
cfiehaiconofciiito. Pondera ,epe(a molto 
cene, e replicate volte c m la luce, eia ra- 


gione , quanto devano corrifpondcre li 
mottaliacoiiimmcnfa pietà, ed alla incli- 
nazione, che Dio ha di foccorrerli : ed a 
quefta verità hai da comraponere il pelan- 
tc, e duro cuore delti medefìmi figliuoli di 
Adamo . Voglie pei ciò , che il tuo cuore fi 
rifiniva, e firiduca in afletto di gratitudine 
ai Signorc.ed tn difpiacenza di queftasfbr- 
tuna degli uomini: cd invero tiafficuro, 
figliuola , che nel giorno del findicato ge- 
nerale, il maggiore fidegno del giufto Gnu 
d ice , ha da cilcrc , per aver pollo gl’ ingra- 
tif fimi uomini in dimenticanza quella ve- 
rità; c farà cosi poffente, chcquelgiomo 
li riprcndeiàcontale confufionc, che per 
loro ftefii fi buttarono nell* abifTo delle pe- 
ne, quando non viluifcro Miniftn della 
Divina Giuftizia , che Pefeguilfero • 

J7-Iid acciocché ti allontani dacolpaco.. 
si d fioraie ,e per evitarequell’orrcndoga- 
fitigo; rinnova nella tua memoria li bene- 
fici , che hai ricevuti daquell’amoic ,c de- 
menza infinita ; cd avverti , che fi è fingola- 
rizxatocon tetra molte generazioni, e non 
credere, che tanti la vori.c doni Angolati ti 
iìano Itati dati per tc fola , ma ancora per li 
tuoi fratelli: perche in tutti fi ftendela Di* 
vinaroilericordia ; e perciò la corrifpon- 
dcnza,c contraccambio, che devi al Signo- 
re, ha da edere prima per tc, e dopo anco 
per elfi : c fe (ci povera , prclcnta la vita , e 
meriti del mtofiglit:c!ofantiffimo,qcon 
elfi infieme tutto quello, che io patii con 
la forza dell'amore, per efleregrata a Dio; 
e Umilmente per qualchcricompcnfa della 
ingramudincdc’mortali ; ed intqttoquc- 
fito ti clercicem molte volte, ricordan- 
do! di quello, che io feniiva ncllime* 
defilai atti , cd efercizj . 

CAPITOLO IV. 

Continua l* jiltìflìmoli benefit i in M ». 
ria Santiffima nel giorno guano. 

>8 QI continuavano li favori dcIJ’Alnffi- 

sjmondla noftr a Regina, cSignon con 
i’eminenzade’Sacramenti, con liquidi il 
braccio onnipotente la dilponeva per la 
prolfima dignità di Mad e (uà; ecosi gi- 
unto il di quarto di quella preparazione; 
in corrifpondcnza de’precedcnti giorni, 
fu all’fitri/a ora elevata alla vifione del- 
la Divinità , nclh forma detta , cioè 
15 2 aftrat- 
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attrattivamente, ma con nuovi affetti, c 
più alte illaminazioni di quel puriflìmo 
lpiritó; e benché nella Sapienza Divina , 
c fuo potere non fi ritrova limite, nc 
termine ; perché folamente lo interpone 
la noffra volontà con le lue opere, ccon 
la fcarfa capacità, che tiene come crea- 
tura finita; tuttavia in Maria Santiffìma 
non ritrovò il potere Divino impedimcn. 
to da parte delle opere , anzi furono tut 
te colme di fintiti, c di fommo compia- 
cimento del Signore; talché 1* obbligava- 
no (come lui medefimo dice) a lalciarfifa) 
ferire il cuore d’amore.* onde (blamente 
per effer Maria Santiffìma pura creatura; 
perciò potè ritrovare il braccio del Signo- 
re qualche taffa; ma dentro della sfera di 
pura creatura operò in lei fenza tafla , o|li- 
mitazione alcuna , c lenza mifura , con co. 
municarle in tal modo le acque della fa- 
picnza.che le poteffe bercpuriflìme,c eri» 
(falline nel fonte medefimo della Divinità. 

39. Manifcttoffcle il Signore in quefta vi* 
rione,conirpeciaIiffìma luce, e le dichiarò 
la nuova legge di grazia, che ilSalvatore del 
Mondoavca da fondare con li Sacramenti, 
Che contiene , ed il fine, per il quale gli fla- 
bilirebbe , e lafciarebbc alla nuova Chicfa, 
c legge Evangelica, e gli ajuti, doni, e favo- 
ri, che preveniva per gli uomini,condefìdc- 
tio, che tutti fi fai vallerò, ed a vette il (ito ef- 
fetto^*! frutto la Redenzione; e tanta f uffa 
ftpienza, che in quelle vifioni imparò Ma* 
ria Santiffìma, documcnratadal Sommo 
Macftro, [f>] emendatore de’Savj,che fc 
fuffe potàbile a qualche uomo, o Ange* 
lo, poterlo fcrivcre, giudico, che della 
fola Icicnza di quella Signora fi formareb* 
bero più libri , che quanti fì fono lcritti 
jicl Mondo di tutte le arti , feienze, c fa- 
coltà inventate. E non é maraviglia ,(cf* 
fendo la fua maggiore di tutte le feienze 
in pura creatura) perchè nel cuore, c men- 
te della noftraPrencipcffa fi fparfe,ed inon. 
dò l 'Oceano della Divinità, il quale 1 1 pec- 
cati^ poca difpofizionc delle creature avea 
impedito, c trattenuto in fcffcffo; talché fo- 
lamentc fc le nafeondeva fempre quello 
(per non effer tempo ) cioè, che lei crai’ 
eletta per Madre dell’Unigenito del Pad re. 

40. Tra la dolcezza di quella Icicnza 
divina, ebbe la noffra Regina quello gior- 
no unamorofo , ma intimo dolore, che 
la medefima feienza gli rinnovò: perchè 

(a) S*p- 7. v.i\. (b) S«p. 7. v. 1J. 


conobbe per parte dcll’Altiffìmo gl’indici* 
bili tefori di grazie, e benefici, li quali ef- 
fo preveniva per li mortali , e quel pelo 
della Divinità tal mente inclinato, accioc- 
ché tutti lo godeffero eternamente : ed 
infteme con quello conobbe, ed avvertì il 
mal flato del Mondo, c quanto ciecamen- 
te s’ impedivano, c fi privavano li mor- 
tali della partecipazione della medefima 
Divinità. E da Iqui in lei rifultò una 
nuova forte di martirio , con la forza, con 
la quaje fi doleva della perdizione degli 
uomini, dcfidcrando riparar così lamen- 
tevole rovina: onde fece fopra ciò altif- 
fime orazioni, petizioni, offerte, facrifi- 
cj, umiliazioni, ed atti eroici di amore 
di Dio, ed anco circa gli uomini, acciocché 
ninno fi perdette per l’avvenire, (fc luffe 
potàbilc,)etutticonolccffero il Redentore, 
e Riparatore loro, e lo contelfaffci o.amal. 
l'ero, cd adorattcro . Tutto que ito le patta- 
va nella medefima vifione della Diviniti;e 
perchè quelle petitioni furon con la forma, 
lità delle al tre, non midilungo in riferirle. 

41. Subito dopo a quello le manifeflò il 
Signore ncll’iffelsa occafionc le opere del- 
la Creazione del quarto giorno, e conob- 
be la Divina Prencipelsa Maria , quan- 
do, c come furono formati nel Firma- 
mentoli Luminari del Ciclo, per dividere 
il giorno dallanotte, edacciòci accennaf- 
fero i Tempi , i giorni , c gli anni ; cd a 
qucfto fine ebbe l’efserc il maggior Lumi- 
nare del Ciclo , che cil Sole, cioè per ef- 
fere come Prefidente, e Signore del gior- 
no , ed infieme con elso fu formata la Lu- 
na , la quale c il minor Luminare, ed il- 
lumina nelle tenebre, della notte, come 
anco furono formate le Stelle nell’ ottavo 
Ciclo, acciocchécol lorobrillante Iplen- 
dore ancor rallegrassero la notte , e (tanto 
in elsa, quanto eziandio nel giorno, pre- 
fìcdefsero con le loro varie influenze . Co. 
nobbe la materia di quelli due corpi lumi- 
nefi, la forata, qualità, e grandezza, li 
fuoi varj moti, con l’uniforme dilugua- 
glianza dagli altri Pianeti; conobbe il nu- 
mero delle Stelle, e tutti gl’influffi, che co- 
municano alla terra,a’vivcnti,e non viven. 
ti, che in cfsa fono; gli effetti, che in effì ca- 
gionano , e come l’alterano , c muovono .' 

41. E quello non è contro di quello, che 
dilsc il jProfcta nel Salmo 146. cioè, che 
(t) conoide Dio il numero delle Stelle , 

( b ) Tfrf. 146. 1/. 4. c le 


Parte il 

èie efesini péf nome: perché non uiega 
Davide, che putì eccedere Sua Maelti 
col fuo potere infinito lì.’J creatura per 


potere 

frana ciò, che tiene PAI tezìH Sua per 
natura: e chiaro è, che effondo pót*Z)bi 1 e 
il comunicar quella fetenza; erilultaedo 
iq maggior eccellenza di Maria noftra Si- 
gnora, aon le ave* da negare quello be. 
ncficio; mentre (e concedette altri mag- 
giori., c la fece Regina , c Signora delle 
■Stelle, c del rimanente delle creature : 
perchè veniva ad edere quello beacfìcto, 
come confegueate al dominio , e Signo- 
ria , che le diede fopra ie virtù, inmiift, 
■cd operazioni di tuctigliorfei, ccorpicc* 
ledi, avendoli precettati tutti, che Pub. 
bidiffero, come loro Regina, cStgnora- 

4J- Da quello, quafi precetto, chepo- 
fc il Signore ztk creature celefti , e dal do- 
minio., che donò a Maria Santifiiraa , re- 
do l'Altezza Sua con tanta potefli , che 
fc aveffe comandato aite Stelle di laiciat 
fa -loro Sede nel Cielo , fubito farebbe 
fiata ubbidita , e fi farebbero prefentate 
dove quella Signora aveffe comandato; e 
IMflclIo avrebbero fatto il Soie, ed i Pia- 
neti, trattenendo il loro coifo, e moto, 
folpendendo li loro ingoffi, e falciando 
di operare a H’imperio di Maria. E come 
già fi c riferito (opra, qualche volta usò 
di quefio imperio f’ Altezza Sua: -perchè 
( come appreffo diremo ) accaddealcune 
voke nell* Egitto, che per edere ivi li 
caldi, ordinò ad fiale, che non mandaHc 
con tanta veemenza il fuo ardore , eche 
non molefhire, nè fatigaltc tanto con li 
fuoi raggi il BimbinoOio, e fuo Signore; 
ed il Sole ubbidì fubito in quello, afflig- 
gendo, e modellando fola mente lei, per- 
che cosi effa voleva, e rifpettando il So- 
le di Giufttzia, il quale effa teneva nelle 
lue braccia, e Piflelso avveniva cogli al- 
tri Pianeti , come anco trattenne qual- 
che volta il Sole, come lì dirà a fuo luogo. 

44. Molti aftrt Sacramenti occulti mz- 
nifellò PAltiffìmo alla -trafila gran Re- 
gina in quella vifionej e quanto bo det- 
to, e dirò di tutti, ms falcia il cuore , 
quali in illato violento j perche pofso dir 
molto poco del;molto alaar, die intco- 
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lo Sanulfimonel giorno delGiudizìo uai- 
verfalc.- perchè adclso non lìamo capa- 
ci. Ulti Maria da quella vifìone piu in- 
fiammata , e Trasformata in quell’oggetto 
infinito , e adir di lui attributi, c perfe- 
zioni , le quali avea conolciuto »• e col pro- 
gresso de' favóri divini, che facea lei nel- 
le virtù, moltiplicava le preghiere, l’an** 
fleti, ed i fervori, c con quelli anco li ma- 
riti, co* quali fi accelerava l'Incarnazione 
del Verbo Divino , e la nollra falute. 


Dottrini , che mi diede li Divini K'l'"i • 

4f. AriffimaFiglii mia , voglio , che 
facci molta ponderazione, e (li- 
ma di quello, che hai intefo,che io feci, c 
foffrii, quando l’ Altilfimo mi diede la 
cognizione così grande della fua bontà, 
inclinata con infinito pelo ad aciicchire 
li mortali, e la mala comlpundcnta , e 
tenebrofa ingratitudine da parte loro - 
Quando da quella libera liflìaia benignità 
(cefi a conolccre la liolida durezza de' 
peccatori, mi reftò trapalata ifcuorc con 
un dardo di mortale amarezza , che mi 
durò per tutto il tempo di mia vita, lo 
ti voglio raanifellarc un altro millerio, 
ed è , che molte volte P Altilfimo , per 
curare il dolore, e crucio del mio cuo- 
re, fòlcva rilpondermi, con dire: Rice, 
vi tu , Spola mia , ciò , che il Mondo 
ignorante , e cicco deprezza , come in- 
degno di riceverlo, e diconolcerlo a ed 
in quella cilpofla, c premici fa sboccava l* 
Altrffimo il tornente de'fuot tei ori , li qua- 
li rallegravano Panima mia più di quan- 
to può arrivare a comprendete la capaci» 
rà umana , cqualunque lingua ipiegare. 

4 6. Voglio dunque adelfo, che tu, ami- 
ca mia, fri mia compagna infquefto dolore, 
(cosi poco confiderato da 'viventi ) die io 
per loropatii^d acciocché mi imiti in effo, 
e negli effetti , che ti cagionerà pena cosi 
giulla, ti devi negare, e dimenticarti in 
tutto diteflcffa, cotonandoli tuo cuoxedi 
fpitte, c dolori, al rovefciodiqurlio, che 
tanno li motuli. Piangi tu quello , diche 
elfi fi ridono, c fi dilettano a loro eter- 
na dannazione: rhcqucljo c l'ufficio più 


do; anzi conolco d’ intendere molto me- * kgitimodi quelle, le quali con vciitàiono 


•no di quello, chcawennc alla divina Si- 
gnora: perchè molti de’luoi millerj rclta- 
00 iilcibat i per mamlellarli il tuo Figliuo* 
Opere ^ifredi Tm.lh 



Spole del mio Figliuo lo Santilfìtno, c fola- 
mentefelepcrmettc,chc;fi dilettino nelle 
lagiime , che Ipargono per lì loro peccai i,e 
E J pn 
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per quelli del Mondo ignorante. Appa- 
recchia dunque il tuo cuore con quella 
difpofizione, acciò ti facci il Signore par- 
tecipe de’ luoi tclori: e quello non tan- 
to , acciò tu retti doviziola, quanto ac- 
ciocché Sua Macftà adempiica il lu o a mo- 
ie liberale di comunicarcelo , e di giu- 
ttificare le anime. Imitami tntuttoqucl- 
io, che t'infegno, giacché cono (’ci, clier 
quella la volontà mia, vedo di tc. 

CAPITOLO V. 

Mdnìfelìd l'^ltijjìmo a MdrU SantìJJìma 
nuovi Miflerj , t Sdcrdtnenti con le ope- 
re del quinto giorno delld Credulone , e 
domanda l‘*Jltezjtd fu* di nuovo 
l’ Incarnatone del Verbo . 

'47. PErvennc il quinto giorno della no 
l vena ,che la.Bcatillìma Trinità cc 
lebrava nel Tempio di Maria Santillima , 
prima di dover prender inetta il Verbo fi- 
le noia noftra forma d’uomo i e (velando 
tempre più gli occulti legrcti dell’infinita 
Sapienza, in quello giorno, le (copri al- 
tri di nuovo^levandola alla vifioneallrat. 
tiva della Divinità , conforme aliigiorni 
antecedenti, che lì (onodichiaratijma tem- 
pre le difpofiaioni*. ed, illuminazioni lì 
rinnovavano con raggimaggiori di lucc ,c 
di grazie, lequali dalli telou dell* infinità 
nalcevano nell'Anima fua fantidìma, c 
nelle lue potenze, conche la Signora Di- 
vina fi andava avvicinando, ed attornigli- 
andò Tempre più all'ellcr* di Dio, con tras- 
formarli più, e più in etto , acciò giungette 
ad clfcr degna Madre del medefimo Dio . 

aS.In quella vilione parlò l’Alt ittiolo al- 
la Divina Regina, per manifclfarie altri 
légreti ,e monttrandoléle con incredibile 
finezza, le ditte: Spola mia, e Colomba 
mia , nel recondito del mio petto hai cono 
feiuto l’immenfa liberalità , alla quale m’ 
inclina 1* amore , che tengo al genere uma- 
no, e li tclori occulti, che ho prevenuto per 
la loro felicità; eche può tanto quell'amo, 
re in me, che voglio dargli il mio Unigeni- 
to , per loro infegnamento, e rimedio . An- 
cora hai conolciuto alquanto della mala 
corrifpondenza di etti ,e bruttillìma ingra. 
titudine , ed il difprczao , che fanno gli uo- 
mini della mia clemenza , ed amore: c 
fe bene ti ho manileflato parte della loro 
malizia j ovlladimcno voglio;, mia Cara , 


Ta* DI DIO 

che di nuovo polli conofcere nel mio efseré 
il poco numero di quelli, che mi hanno da 
conofcere , cd amare , come eletti; c quan. 
tocopiofo , cgrandcéquello degl'ingra- 
ti , c reprobi ; talché li peccati lenza nutne- 
rodiquefli, c le abbominazioni di tanti 
uomini immondi , e tenebrolì , ( i quali 
conia mia fetenza infinita ho proveduti ) 
trattengono la mia liberale mifcricordia , 
ed hanno pollo catenacci fotti, per dovo 
hanno da ulcirc li tefcri della mia Divini- 
tà, e fanno indegno il Mondo per riceverli. 

Z9. Conobbe la Prencipctta Maria in 
quelle parole dell* Altiflirao Sacramenti 
grandidei numero dc’predcttinati , c di.’ 
reprobi, come anco la refiftenza, cd im- 
pedimento, che cagionavano tutti li pec- 
cati degli uomini infieme nella mente Di. 
vina, perpotcr venire al Mondo il Ver-, 
bo Eterno umanato; cd ammirata la pru* 
dentittìma Signora con la villa dell’infi- 
nita bontà, cd equità del Creatore, e 
dell' immenla iniquità, e malizia degli 
uomini, infervorata tutta nella fiamma 
del Divino Amore, parlò a Sua Mac* 
Uà , c gli dilsc? 

jo- Sigpor mio , e Dio infinito , di fapi- 
enza, e lantità incoraprcnfibilc, che mi. 
Ifcrio è quello, mio bene, che mi avete mi- 
nilellato? Non hanno milura.o termine 
le Iceleraggini degli uomini ; talché la loia 
vollra fapienza li comprende ; però else 
tutte, e molte altre, c maggiori , potsono 
per fòrte cttingucre la vollra bontà, cd 
amore, o avere competenza conciso? No, 
Signor mio, c mio bene, non ha da cfser 
così. La malizia de’mortali , non ha da 
trattenete la vollra nailcricordia. Io fona 
la più inutile di tutto il genere umano; ma 
da lua patte pongo Ja promefsa della vo- 
lira lede Ita - Verità infa I libile c , che verrà 
meno il Ciclo, (d) eia Terra, prima che 
maqchi la verità delle voflre parole ,cd an. 
eoe verità, che avete dato tal promefsa 
molte volte al Mondo per bocca de’voftri 
Profeti Sapti , c per bocca vollra ancora -ad 
elfimedefimi , che gli darete il Redentore, 
e Salvatore. Dunquccomc, Diomio, lì 
lafcieranno d’adempire quelle promclsc 
accreditatecon la voltra infinita lapicnza, 
quando parerebbe voi rcttar ingannato,cd 
autenticate dalla voltra bontà lenza parere 
di non ingannar l'uomo? Per fargli quella 
promefsa , ed offerirgli la loro eterna tei j— 
| (a)7/a». 51. v. 6. : cita 
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citi net Verbo u minato di parte de’morta. 
h, n*>n vi furono meriti, nccreatura a], 
cuna vi potè obbligare ;c Icqtielto bene fi 
tolse potuto meritare , non rcffarcbbc cosi' 
claltata la vedrà infinita, e liberal clc- 
mcnz i ; da Voi mcdefimo (blamente vi fie- 
re Jato per obbligato : perchè per tarfi Id- 
dio uomo ,(blo n Dio puòefscrvi la ragio- 
ne, che l’obblighi; conte anco in voi loto 
fi ritrova la ragione, e motivo d’avcrci 
crcato.c d 'averci da riparare dopo la cada- 
ta. Non attendiate, Dio mio, c Re Alti!- 
limo, per l’Incarnazione più meriti, né 
piùragione, che la volici fola mifcricor. 
dia , e l’eia Razione della voftra gloria. 

51. Verità é,Spofa mia, ( rifpofe 1* Al- 
tiifimo ) clic per la mia bontà immenfa mi 
obbl igni , nel promcttcrcagli uomini , che 
mi veitirci della loro Datura . ci abitarci 
concili, c che niunopuò meritate da me 
quella promcfsa jconturtociò demerita I* 
elocuzione l’ingratilfimo procedere degli 
uomini tanto odiolo alla mia equità , e 
picfeoza; quando io pretendo loiamente 
l’intercise della loro felicità eterna , ed in 
corrilpondeuza del mio amore , conofco , 
c ritrovo la loro durezza , per la quale ab- 
biano elfi da demeritare, c deprezzare li 
telori della mia grazia , c gloria ; talché la 
loro corrifpondcnza ha da clserc il dare 
(pine , in luogo di frutta roffefegrandi, per 
li^encficj: c brutta ingratitudine, per le 
mie prodighe, e liberali milcricordie; c’1 
fine di tutti quelli mali per loro lari la 
privazione della mia vifta negli eterni tor- 
menti. Confiderà, mia diletta , quelte ve- 
rità ferine nel legrcto della mia lapienza , 
c pondera quclti Sacramenti granditpcrchè 
per te fta aperto il mio cuorc.acciò tu inef- 
lo conolchi la ragioncdella mia giuftizia . 

5 j. Non é potfibile mani (citare gli occul- 
ti mi Iteri » che conobbe Maria Sancilfìma 
nclSignore;pcrchc vide in lui tutte lecrea. 
ture prefenti , pafsatc ,c future ,coll’ordi- 
ne , che a veano d’avere tutte le anime , le 
opere buone , cmile, cheaveanoda fare, 
ed il fine ,che tutte loro aveano da tenere ; 
c le non fufse fiata confortata dalla virtù 
Divina, non avrebbe potuto confervarfi in 
vita tra gli effetti, ed affetti ,che cagiona- 
va in lei quefia fetenza, e vifta di Sacra- 
menti ,c milterj unto reconditi; però co- 
me che con quclti nuovi miracoli , e bene- 
fici, andava diiponcqdo Sua Madia fini 

i 


tanto alti ; perciò nomerà fcarfo , ma Iibc- 
ralilftmocon la fua amata, cd eletta per 
Madre lu 1 ; tanto più che quella lcienza l* 
apprendeva la noltra Regina dal petto del 
mcdefimo Dio , e d* elsa derivava il fuoco 
della medciìma carità eterna, la quale!' 
inliim ma va nell’amore del mcdefimo Dio, 
e de* Frollimi ; onde continuando le fuc 
petizioni, dilsci 

( j. Signore , c Dio Eterno, invisibile, ed 
immortale , confelfo la voltra giul tizia, in- 
gradilco le opere voftre , adoro l’elser vo- 
lerò infinito, e riverilcoli voleri giudi gitt- 
dicj. Il mio cuore fi liquefa tutto in amo- 
rofi affetti , conolcendo la voftra bontà 
lenza tafsapergli uomini, eia lorograve 
ingratitudine, e villania verlo di voi . Per 
tutti volete, Dio mio , la vita eterna; ma 
(iranno pochiquelli , i quali gradiranno 
beneficiotanto filmabile, e molti quelli, 
che lo perderanno perla loro malizia. Se 
per quefia parte , mio Bene , vi dichiarate 
per dilobbligato, ed offefo, perduti già, e 
rovinati fumo tutti li mortafi; però con 
la voftra feienza Divina già avete preve- 
duto le colpe, e malizia degli uomini, le 
quali tanto vi difobbligano , e con lame- 
defima feienza fiate mirando il vofirollni. 
genito uraanato »e le di lui opere d'infini- 
to valore, e prezzo nella voltra accetazio* 
ne ; c quelle foprabbondano alti peccati , e 
lenza comparazione l’eccedono . Di que- 
llo uomo Dio dunque deve obbligarfi la 
voftra equità, c perii medefimo darci fu- 
bitolui (ledo: e per domandarlo un’al- 
tra volta a nome del genere umano, io 
mi vedo del mcdefimo fpirito del Verbo 
fatto uomo in mente voftra, e domando 
l’clecuzione di elfo, e la vita eterna per 
mano di lui, per tutti li mortali. 

$ 4. Se gli rapprclèntò all’Eterno Padre 
in quefia petizione di Maria Santidima , 
(a nofiro modo di parlare) come il fuo U- 
nigenitoavea dafccndereal virginal ven- 
tre di quella gran Regina, e Io piegarono 
le di lei amorofe,ed umili preghiere;e (eb- 
bene fi mofirava fempre irrefoluto,qucfio 
però era indù Uria del fuo pregiato amo- 
re, acciò udiflc vie più la voce della fua di- 
letta, ed acciò le di lei labbra (4) dolci 
difiillaffero mele foaviffìmo , e le di lei 
emiffioni (i)fufferoil Paradifo tonde per 
godere piu di quefia piacevole contefif, 
B 4 le 

I (a) C4i>f>4-v.iu IJ. 
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le rifpofe il Signore: Spola una dolcif- 
fimi , c Colomba mia detta , molto è 
quello, che tu mi ricerchi, ed aliai poco 
quello, con che gli uomini mi obbliga- 
no; dunque come agl’indegni fi ha da 
concedere benefìcio cosìraro/ Lafciami, 
mia Cara, che io mi porti conforme al- 
la loro mala corrifpondenza . Rifpondeva 
Janoflra potentiflìroa, epìctolà Avvoca- 
ta.- No, Signor mio, non celierà la mia 
coirtela ; fiantccbè, le è molto quello , 
che domando, a voi lo domandi», il qua- 
le fiere ricco in mifericordia, onnipotente 
nelle opere, veridico nelle parole . Mio 
Padre Da vide dille d i voi, e delVetboEter- 
no Quelle parole , cioè; Giurò il Signore, 
e (4) non gli difpiaccrà d'aver giurato : 
Tu lei Sacerdote fecondo l’ordine di Mei. 
chilcdcch; venga dunque quello Sacerdo- 
te, il quale iafìemeha da edere iàct inficio 
per il nollro lifcatto c venga , perchè già 
non può difpiacervt la prometta; fiantc 
che non promettete con ignoranza ; dol- 
ce amor mio , vefiita Ilo della viltà di 
quello uomo Dio; non celierà- (A) la mia 
eontcfalìntanto,che«o non ottcn|ada voi 
Ja benedizione, come mio Padre Giacobbe. 

5S- Fu domandato- alla nottra Regina, 
c Signora-in quella lotta divina (cornea 
Giacobbe ) qual fulle il iuo notncH Rii- 
pofe lei-, e didc: Figliuola fono di A» 
damo, fabbricata dalle voftre mani del. 
ja balla , e vile materia della polvere; c 
i’Aludimo le replicò , con dirle.- Da og- 
gi innanzi farà il. tuo nome (l'eletta per 
Madre ddl'Unigenitodi Dio) però quefte 
Vittime parole le percepirono lolo li Corti- 
giani del Ciclo, ed a lei fi celarono per in- 
lino al fuo tempo;- talché lolo intefe , ef- 
ier lei detta, c non più; ed avendo pale, 
vento qscfta contefa amorofa per quel 
timpo, che difpofe la Sapienza Divina , 
e*l quale conveniva , per accendere il ter 
votolo eoo- e dell’Eletta, tutta la Santi!. 
fimaTrinità diede b fua regia parola aNh- 
liaSantilfiroa noflra Regiua , che tubilo 
ioviarebbe al Mondo il Verbo Eterno fat- 
to uomo . Con quello lieto ( Fidi ) , c col- 
ma d'incomparabile giubbilo domando la 
benedizione, eglie la diede l’Attiflìroo: c 
,toT, ilici- quella Donna forte, vmorjola 
qpiù.chc Giacobbe , dal lottare con Dio; 
perchè ella re(tòri«a,]fctft«,<PÌCn# J»IP° 

j 

( a ) Tùl. io? +. 4. _ . 
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glie, c lui fciico,e debilitato; ( a nottro 
modo d'intendere) talché il mcdelìmo Dio 
retto già refo all’amore di quella Signoia r 
volendoli già vcftire nel fuo fagrato Tata- 
mo»ro!la vette della fiacchezza umana del- 
la noftra carne partitile, ccnlaqualed 11'- 
mularebbe, e coprirebbe la fortezza dell» 
fuaDivimtà;pcr poter con queflo a chi vin- 
to l’aveva, vincere, ed a noi tutti dare la 
vita con la Tua morte . Vedano dunque, r 
conolcano li mortali , come Marra Santtf- 
lìma è la cauli della loro (àlute, dopo 
del fuo Figliuolo bene detti ffìroo. 

5 <S- Subito dopo ciò, in queAa vittorie fe 
lemanifeflaronoallanoflra gran Regina 
le opere del quinto giorno del la Creazione 
del Mondo , nella medefima forma, che ac. 
caddero; talché conobbe come con la forza- 
delia paiola divina furono generati, e 
prodotti dall’acque (4) lòtto de! Firma- 
mento gl’imperfetti animali ,li quali vari- 
no lampeggiandoli! la terra, li volatili , li 
quali {corrono per l'atia ,c li guizzanti, li 
quali notano, ed abitano nelle acque ; c dì 
tutte qneltc creature conobbe il principio, 
materia, forma ,e figura, e nel loro proprio 
genere tutte le fpecic di quefti animali tan- 
to filvcftri , c le proprietà, qualità , utili- 
tà ,ed armoniafra loro , come ancogli uc- 
celli del Cielo, (che così nominiamo l’aria) 
cosala varietà-, c forma d'ogni fpccieador.. 
no, le penne, c leggerezza loro;cotl an- 
cora gl'inoumerabilipdci del Mare , ed c” 
Fiumi Jadifteienza delle Balene, compo-. 
(tura, cqualitàlorc , le caverne, ed ali- 
mento, chcgli porgeil Marc, ifinipcr li- 
quali fervono, la kmna ed utilità , chccia- 
icfieduoa di eìfeticnenel Mondo ; e di piir 
ordinò Sui Maeftà lìngolarmentc a tutto 
quefto cfrrcito di crcatut c,che riconotccfa 
lero , ed uttìidi/lcro a Maria SatuilFma , 
dandole elfo potetti di comandare a tutte; 
é che ella fi lètviiìe di loro, come infatti 
poi avvenne in motte occafìom , conforme 
dirò ne'fuoi luoghi; econ quefto otti dal- 
la vifione di quefto giorno, el tetto di etto 
l’impiegò negli cl'ercizi, c petizioni, che 
le aveva comandato il Signore. 

■Dottrind, (bt mi diedi Ì4 Divini Signor d, 

Tjlghnola mia, la piùcopiofa cognf- 
zrooe delle opere maravigliofè , 
che 

( b ) Cta. j». v. f>- 
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«he fecero» me *1 braccio dclPAItillimo , terno nel fuo vergini! ventre, e leicomi- 
pcr lolte varrai con le vifioni attrattive del- nuava tenia intervallo li luoi fervorofi af- 
la Divinità alla dignitàdiMadre, fi laicia tetti, ed orazioni , acciò etto vernile ai 
ri l'erbata per li predefiinati, acciocché Pab. Mondo: ed arrivata la notte del giorno fe- 
bìano da conol'ccre nella celeftc Genita- ftodiguelli,dc’qoaliftotratnndo,conl* 
lemme; ivi l* intenderanno, c vedranno medeftma voce, c fom , che (opra fièdet- 
ncl medefimo Signore , con ifpeciale godi- co , tu chiamata , ed elevata in ifpiritoiC 
mento , ed ammirazione, ficcome 1* han- precedendo più intenfi gradi d'illuminaai- 
no avuto più volte gli Angeli, quando I* otri, felemanifeftòla Divinità con vifione 
Altiflimo glie l’ha manifettato; perilché attrattiva, ecoIPordine delle altre volte; 
lo magnificavano, e lodavano. Eperchè in ma fempre con effetti più divini, ecogni* 
quefto beneficio (ì è moltrata Sua Maeftà rione degli attributi dell* Altiifimo più 
conte, tra tutte le generazioni, tauto !» ptofonda.Spendeva ore nove inquettaora- 
berale , ed amorosi , dandoti la luce, e zione; talché la terminava ad ora di Ter- 


notizia , la quale di quelli Sacramenti tan- 
to occulti ricevi; perciò voglio, mia di. 
letta, chafopra tutte le creature ti abbi da 
icgnalare tn lodare, ed ingrandire il tuo 
tanto nome, per tuttoquei lo , chela po. 
tenza del Tuo braccio operò meco. 

^8. E poi devi (ubito arrendere con ogni 
t’ollccitudine ad imitarmi nelle opere , che 
io feci con quelli grandi, ed ammirabili la» 
vori. Di più domanda , eJ clclama per la 
Idiote crema dc’tuoi fratelli, acciocché il 
nome del mio Figliuolo fia ingrandito da 
tutti, e conofeiuto da tutto il Mondo ; e 
per metodi quelle petizioni hai da arrivar- 
vi con aggiungerci una determinazione co- 
llante fondata nella viva fede , e ficura 
confidenza, lenza perdere di villa la tua 
milerìa ; anzieon profondo annientamen 
to.ed umiltà. Con quella prevenzione hai 
da ombattcre col modellino amor divino 
per il bene dei tuo Popolo; avvertendo , 
che ledi lui vittorie più gloriole fono tl la- 
Iciarfi elfo vincere dagli umili, li quali con 
rettitudine Pantano; alzati dunque da te 
topra dite, e dagli le grazie per li tuoi [pe- 
culi benefici , e per quel li ancora del Ge- 
nere umano ; e rivolta a quett’amore divi- 
no, meriterai di ricevere altri di nuovo per 
te, e per li tuoi fratelli; e per fine domanda 
al Signore la ("ua benedizione , fempre che 
ti ritroverai alla fua divina (prefenza. 

CAPITOLO VI. 

Mdmfefta 1' jtUìflì * »• 4 Mar / 4 Signora 
Tfo/ir* altri Mifterj , tolte opere del 
giorno ftfto ie!U Cttàeione ■ 
J9*pbrfcverava l’Aldffìmo nel difpone- 
l re da prollimo la nottra Divina 
Prcacipeffi , per dover ricevere il Verbo E* 


zajelebbenecefTairea detta ora di Terza 
quella Ibilevata vifione delPcIfere di Dio; 
però non perquetto fi partiva Maria San* 
ciffima della di lui villa , nè dall’orazione; 
anzi rimaneva in un altra; la quale, .ben- 
ché rifpetto a quella , che lalciava , era in* 
fcriore, nulladimeno airolutamcntc era 
alti Ifima, e maggiore della luptema di tut- 
ti li San ti, e Giudi ;e di più tutti quelli fa- 
vori, e doni erano più deificati negli ulti- 
mi giorni, quanto più erano proffimì all’In* 
carnai ione, lenza che perquetto Pimpedif. 
fero le occupazioni attive del fuo flato r 
perchè ivi non fi lamentava Maria , (alche 
Maria la lafciaire foia ne’fuoi minifterj. 

fio. Avendoconolciuta già la Divinità 
in quella vifione,fele maniteftarono anco* 
cori fubito le opere dei giorno fedo delia 
Creazione del Mondo, c come fe futtc (lata 
prefente .conobbe nel medefimo Signore , 
come in virtù della fua divina parola pro- 
dotte^) la terra qualunque anima vivente 
nel fuo genere , fecondo lo dice Morè , in* 
tendendopcr quello nomegli animali ter- 
reni , Il quali come più perfetti, che li pefei, 
ed uccelli, nelle operazioni , e vita anima- 
le, perciò fi chiamano, per la parte prin- 
cipale, che tengono, anima vivente. Co- 
nobbe di più, e penetrò ogni genere, c 
tutte quefic fotte, e fpecie d’animali, li 
quali furono creati nel l’etto giorno, e 
come fi chiamavano alcuni giumenti , 
per quello, che fervono, ed aitano agli 
uomini, cori le altre bettie più fiere, e 
filvcftri, ed ritri animali, liquali cam- 
peggiano, perché fi lollcvano dalla ter- 
ra poco, o niente i e di tutti conobbe, 
c tu conlapevole delle qualità, ire, for- 
ze, mmiirerj, fini, e di tutte le loro 
proprietà dittimi , e Angolarmente , 
(a)Lhc 10.01.40. (b)Gtitif iw.14. Di 
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Di più fcpra quelli animali ebbe l'impe- 
rio, e dominio; e li precenò Dio, che 
la ubbidilfcro , e che lei poterti: lènza tema 
calpertare, ccamminare (òpra dclPAtpi- 
dc, e Bafililco, e che rutti rtilfero log- 
getti a’ Tuoi piedi, come molte volte lo 
fecero al fuo comando alcuni animali , 
ficcomc accadde nella nalcita del Aio fi- 
gliuolo Santillimo , quando il Bue , ed il 
Giumento fi proflrarono , e rilcaldaiono 
col proprio fiato il Bambino Dio, perche 
glie lo comandò la Divina Madre. 

61. In quello colmo di fetenza conob- 
be, ed intefe la nollra Divina Regina con 
fomrna perfezione il modo oculto, col qua- 
le indirizzava Diotuttoquello , che crea- 
va al lervizio, e beneficio del Genere uma- 
no, c*l debito, nel quale l'uomo per que- 
fto beneficio reftava al luo Fattore; c fu 
convenienrillìmo , che Maria Santirtìma 
averte quella lòrte di feienza , ecomprcn- 
fione, acciò con elf a dalle il contraccambio 
della gratitudine degna di tali benefici, 
quando nè gli Uomini, nè gli Angeli I* 
avevano dato, o in tutto mancando alla 
dovuta corri (pondenza , o non operando 
tutto quello, che dovevano; talché tutto 
quello vacuo riempì la loro Regina, c 
todislece per rutto quello , che da noi non 
fi potè, a non fi volle; c con la corril- 
■pondenza , che lei diede , iaiciòcome l’od- 
disfatta l'equità divina, frapponendola lei 
tra ella, c le creature; e per la lùa in- 
nocenza , e gratitudine fi lece più accet- 
tabile di tutte; c l'Altilfimo u dichiarò, 
per più obbligato da fola Maria Saotilli- 
toa, che da tutto il retto delle altre cr«a- 
ture. Per quello modo tanto mirteriofo 
fi difponeva già la venuta di Dio al Mon- 
do; perchè fi andava rimovendo l'impe- 
dimento per mezzo della lantità diquella, 
la quale doveva cller Madre di erto Dio. 

6z. Conobbe poi nella medefima vifio 
ne, come dopo la creazione di tutte le 
Creature incapaci di ragione, per compi-, 
.memo , c perfezione del Mondo, dirtela 
S anullima Trinità; Facciamo l’UomoaJ. 
immagine, (<*)e femiglianza noltra,ecome 
con la virtù di quello divino decreto fu 
.formato il primo Uomo di terra , per ori- 
gine degli altri. E conobbe perfettamen- 
te l'armonia del corpo umano, c l'anima, 
Jc lue potenze , creazione, cd laiuficncd* 

• f * » - * | 
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elle nel corpo; l'unione, che con lui tiene, 
per componcr il tutto che c nella fàbbrica 
del corpo umano: conobbe tutte le pani 
una per una, il numero delle olla, le vt- 
nc, l’arterie, nervi, diga ture di tutte quel- 
(le parti, ilconcotfo dclii quattro umori 
nel temperamento conveniente, la facoltà 
di alimentarli, alterati!, nutrirli, e moverli 
localmente il corpojc come per la difogua- 
ghanza, o mutazione di tutta quella ar- 
monia fi cagionavano ('infermità, dove 
feppe ancora il modo di rimediare a qua- 
lunque indifpofizione- Tutto Fintele, c 
penetrò lenza poterfi ingannare la nollra 
prudentirtitna Vergine, meglio che tutti 
li Filofòh, c Medici del Mondo, c più. 
che li medefimi Angeli. . 

6 }. Lemanifcttò ùmilmente ilSignore 

10 fiato tei ice del la giufiizia originale, nel 
quale potè li noltri primi parenti Adamo, 
ed Èva, cconobbe le proprietà, bellezza, 
c perfezione dello fiato loro dclJ'innoccn- 
za, e della grazia, ed il poco, che in el- 
la petlcverarono ; intefe il modo, come 
furono tentati, e(l>) vinti dall’aftuzia del 
Serpente, egli effetti, che fece il peccato, 
cd il furore , ed odio del Demoniorontro 
del Genere umano. Alla viltà di tutti que- 
lli oggetti fece la nollra gran Reginagian. 
di, ederoiet atti di (otamo compiaci men- 
to per l'Aitiflimo: riconobbe ellcr Figli- 
uola di quel primo Padre, e difendente 
d'una natura tanto ingrata al (uo Creato- 
re; cd in quella con fiderà zione fi umiliò, 
alla divina prclènza, lanciando lerito il 
cuore diDio, obbligandolo che la folievarte 
lopra ogni cola creata ; e prcle a conto fuo 

11 piangerequclla prima colpa, con tutte le 
altre, le quali da erta riluttarono in lai 
guila ,come fedi tutte tulle fiata lei la de- 
linquente; onde con ragione fi potè chia- 
mare (elice colpa quella , la quale meritò 
ellcr compianta con lagrime tanto pzcziole 
nella ftimazione di Dio , che diedero ficur- 
rà,c pegno certo della nollra Redenzione. 

64. Rete elsa lubito degne grazie al 
Creatore per la magnifica opera della 
cicazione dell’ Uomo ; c confidcrando 
attentamente la di lui difubbidienza, c 
la leduzione, cd inganno di Èva, pro- 
pofe nella tua mente la perpetua ubbi- 
dienza , che quelli primi Parenti ne- 
garono al loro Dio , c Signore ; c la 

quella. 

( b) Gcatf }. v. 1. 
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spella foggezionc di c(ia talmente ac- più, come in luogo d’ Aman fuperbo 
tetta agii occhi di elfo, che ordinò Sua (d) fu onorato il fcdcliffimo Mardocheo; 
Divina Macftà, che ft poneirc in cftèc- così fu anco nel luogo del Demonio po- 
to, efiefeguiirem quello giorno alia pre- fio il caflilfimo, e fcdcliffimo Giolcppe, 
ferita de’Cortigiani del Cielo la ventàgli ti quale attendeva alla fafute dellanollra 
figurata neU’Iltoria del Re Affilerò, dal Divina Eller, e continuamente le chie- 
quale fu riprovata (a) la Regina Valli, deva pregalle per la falutc del fuo Po- 
e privata della Dignità Reale , per la polo , ( quclH erano li continui collo- 
ina difubbidienza , ed in luca luogo fu qui de! Santo Giuleppc colla fui Spola 
innalzata per Regina la umile, egrazio. Pitriffima ) c per lei fu innalzato alla 
(a Eller. grandezza della fintiti , che lui otten* 

«g. Si corrìfpandevaho in tutto , e ne , eia dignità tanto eccellente, quanto 
•molto bene quelli Mifteri con ammira- tu P avergli dato il Sovrano Re l'anello 
bile confonanza : poiché il fotnmo , e (e) del luo figlilo, acciocché con elfo 
vero Re, pct oflentarc la grandezza del comandane al medefimo Dio umanato , 
luo potere, c de’tefori della fua Divi- dando a lui (/) foggecto , conforme di- 
nità , avea fatto il gran convito della ce 1* Evangelica ; e con «nello utà da 
Creaaìone, e difpofta la menla franca quella vifione la ooflra Regina, 
di tutte leCrcauire; chiamò al convito 

il Genere umano colla creazione dc’fuoi D attriti*, eie mi die ir U Divini Stgrior»: 

-primi Progenitori : dilubbidì Vaiti , cioè 

fa noflra Madre Èva, mal rartegnau al 67. A MmiraKìle fu , Figliuola mia y 
precetto divino, e con approvazione, cd xi il dono dclTumiltà , che mi 
ammirabile lode degli Angeli, coniando concedette l'Altiffimo in quello (uccel- 
li vero Attuerò Dio, in quello giorno, lo, che (lai (cri vendo - , c giacche non ri. 
che futte Innalzata alla dignità di Re- fiuta Sua Divina Macfià chi lo chiami, 
gina di tutto il Creato Pumililfima Eller, nè il fuo favore fi niega a colui , che fi 
cioè Maria Santiffima, piena di grazia , difporri per riceverlo ; voglio , che tu 
•e bellezza, e feelta tra tutte le figliuole m'imiti, e fii mia compagnia nclPcfer- 
del Genere umano per fua Riftoratricc , cizia di quella virtù, lo non fui patte- 
66 . E per compire quello Mificrio , cipe della colpa d’ Adamo; anzi fui efen* 
infule 1 ’ AltilTimo nel cuore della no- tc della fua mobbedienza ; e pure per. 
lira Regina, in quefla vifione , nuovo che ebbi parte nella fua natura , e per 
fdegno contra il Demonio, comcl’ctsbc elfa ero Figliuola di lui; perciò miuini- 
Ellcr ( b ) con Aman ; e così fticccd ette, fiat i finché mi annichilai nella (lima di 
che lo fé cadere dalla di lui maggioran me fieffa. - vedi dunque con quello efem- 
za , dico, dall'imperio, c comando, il pio, fin dove deve umiliarfi , chi ebbe 
quale aveva (opra li mondani , c gli fra- parte non lolo nella prima colpa ; ma 
cafsò il capò della fua lupctbia , finché anco dopo nc hi commclfò delle altre 
lo condurti: al patibolo della Croce nel fenza numero. Ed il motivo, e fine di 
Calvario, dove pretefe erto diftruggerc , quello umile rieonofeimento , non ha 
c vincere l'Uomo Dio , acciò ivi Iurte da cttere tanto il rimoyerc la pena dì 
vinto, e gafiigato colla medefima Cro- quelle colpe; quanto di rillorare, c li- 
ce; intervenendo a tuttociò Maria San- corapcnlare l'onore, che per effe fi tol- 
ttttima, ficcome diremo a luo luogo. E fe, e negò al Creatore, c Signore di tutti, 
cosi come, T inimicizia di quello gran fijf. Se un tuo Fratello gravemente of- 
Dragone incominciò dal Cielo contra la /enderte tuo Padre naturale , non lare- 
Donna, (e) la quale vide vellita di So- Ili tu Figliuola grata , e leale del tuo 
le; e quella ( conte dicemmo ) era la Padre, nè Sorella vera del tuo Fratello, 
noflra Divina Signora ; così ancora du- le non ti dolerti dcll'oflèla , piangendo 
rò la cootefa , infinta che per lei fu di- come .propria la loro rovina : perchè al 
'cacciato dal fuo tiranno dominio : x di , Padre fe gli deve tutta rivercnzSV 
. . * J ni - 

(a) Efib. \ <y 2. (b) Eftb. 7. ». |o.,j (d) Eflb-6.' imo. (e) Efib. S. v.i. 1 
(O * 4 poc. 11.V.4. v ? J ( Q i»r. 1. v. .Ji , ^ .. , . 
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al Fratello gli devi amore , come a te 
ftcfsa; che perciò, Cari/fima , confiderà, 
ed cfamtna con la luce vera, quanta dii 
fetenza vi è dalvofìro Padre, che (lane* 
Cieli, al Padre naturale,* talché tutti 
fiere figliuoli di elio , ed uniti fra voi 
col vincolo di Aretta obbligazione di 
fratelli, e fervi d’un ifielso Signore ve- 
lamento tale: onde come farefii per umi- 
liarti, piangendo con gran contufìone , 
e vergogna , le li tuoi fratelli naturali 
commeitcftero qualche colpa vergogne- 
rà ; così voglio, che lo tacci per quelli, 
che le commettono mortali contra Dio, 
dolendoti con rolsore , come (e a tc 
ftcfsa fi attribuì fse . Qucfto fu quello , 
che io feci, conofcendo la di fubbid ienza 
di Adamo, ed Èva, c ii mali, che da 
cfsa feguirono al Genere umano ; c fi 
compiacque l’Altiffìmo di tal miotico- 
nofetmento , e carità t perche è molto 
grato agli occhi fuoi colui , che piange 
li peccati di chi fi dimentica di averli 
commeffi. 

6p. Unitamente con qucfto fiatai ac- 
corta, rhe per grandi , c fol levati che 
fiano i favori, li quali ricevi dall’AItil- 
fimo} non per qucfto devi trafcurarc il 
pericolo, nc privarti di feendere alle ope- 
re di obbligazione, e di carità : p etiche 
qucfto non c lafciarDio j ftantechè an- 
cor la fedet’infegna, e la luce ti inoltra 
di doverlo portar teco in qualfifìa impie- 
go , c luogo ; e folamcntcj hai da lalciar te 
freisa, e ’J tuo gulto, per adempire quel- 
lo del tuoSignoic , e Spofo ; proccura dun- 
que non farti tralportare in queiti affer- 
ei dal pelo dell’ inclinazione , e gufto 
interiore s perche molte volte fi copre 
con quello mantello il maggior perico- 
lo ; cd io quefti dubbi , ed ignoranze 
tempre ti fervimi come di pelatorc d’ 
ero, e di maeftra della ubbidienza tan- 
ta, con la quale faranno guidate letiie 
azioni ficurament'e, lenza far altra ele- 
zione perchè fi ritrovano vincolate (a) 
gran vittorie, eprogreffi di meriti a chi 
da dovero fi arrende, e foggetta il prò 
prio dettame a quello degli altri; talché 
giammai hai da mantenere in te ftcfsa 
volere, o non volere proprio ; c con 
quefto canterai le vittorie, c vincerai li 
.nemici . „r 

( a ) Troni. ti. vi 18. 


CAPITOLO VII. 

Cthbr 4 fjtltififimo con la Trenclpeffa def 
Ciclo nuovo fpofalixio , per le nonjcf 
dell' lncàrnat-ionc , td 4 tal fine 
1 ‘ adorna . 

70. Randi fono le opere delI’AItiC. 

vJT fimo, perchè tutte furono, e 
fono fatte con piena (à) fcicnza di boa» 
ti, emifuta; c niuna c mancante , o inu- 
tile, o dilettola, o fuperflua , o vana ; 
tutte fono efquifite, c magnifiche, con- 
forme il medefìmo Signore con la mifura 
della faa volontà volle farle , e confer- 
varie} c le volle come convenivano, ac- 
ciò in effe fotte conofciuto, e magnifica- 
to. Però tutte le opere di Dio ad extra 
( fuor del Mifteno della Incarnazione , ) 
Benché fiano grandi, ftupende , cd am- 
mirabili, c più ammirabili, che compren- 
fibili ; tuttavia non fono più, che una 
piccola fcintilla sbalzata dall* immenfo 
abiffo della Divinità ; talché folo qucfto 
Sacramento di fatfi Dio Uomo pafbbile, 
e mortale, è l’opera grande di tutto il 
potere, elapicnza infinita di etto; c quel- 
la, che eccede lenza mifura tutte le al- 
tre opere , e maraviglie del fno braccio 
onnipotente: perchè in quefto Mifterio , 
non una fcintilla della Divinità; ma tut- 
to quell'incendio infinito , eh’ i t Dio , 
(cele, c fi comunicò agli Uomini, unen- 
do fi con indiflblubile , ed eterna unione 
alla noftra terrena , ed umana natura. 

71. Se dunque quefta maiavigli» , « 
Sacramento del Re Sovrano doveva mi- 
furarfi con la fua medefìma grandezza , 
era confeguente, che la Donna , dal di 
coi ventre doveva prender forma d* Uo- 
mo , fotte tanto perfetta , ed ornata di 
tutte le di lui ricchezze , che mente le 
mancatte de* doni, c grazie pottìbili , e 
che tutte tufferò cosi piene , che niuna 
patiffe mancanza, o difetto alcuno 1 poi- 
ché era già qucfto ragionevole, e convcw 
niente alla grandezza dcll’Oonipotente } 
e così etto 1 * adempì con Maria Santiffima 
affai meglio, che il ReAffucro (c)conla 
graziola Efier , per follevarla poi al Tro- 
no della fua grandezza ; che perciò pre- 
venne rAltifiimo la notti a Regina Matta 

con 

( b ) Sap. ù. *• it ( c ) [£fib. ì. 9. 
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con tali fivori , privilegi, edoni giam- 74*Et? fpettacolo di nuova maravi- 
mai peniati delle crcatuie : tanto che glia, e giubbilo per tutti gli Spiriti An- 
quando ulci quella Signora alla villa de* gelici, il vedere in quel luogo celefle, 

Cortigiani di quello gran Re de’Secoli, giammai calcato da altre piante, una umi- 
(tf)ed immortale, conobbero tutti, c lo- le Donzella già confagrata per loro Ro- 
darono il potere divino, il quale lì elei- gina, dovere (lare la più immediata al 
le una Donna per Madre c quello pò» medefìmo Dio tra tutte le Creature ; e 
tè, e teppe così ben fari a degna, per far- vedere nel Ciclo tanto llimata , c rive- 
li Figliuolo di ella. rita quella (b) Donna, che il Mondo 

7». Giunfc il giorno fettimo, eprolJi- non conofeeva, e come non conofciuta 
dio a quello Milterio, ed alla medelìma la deprezzava; vedere di più la natura 
ora , c nella quale per li pafTati ho detto, umana con tal pegno, c principio, che 
fuchiamata, edeJevattainifpirito la Di- dovea clfer follevata l'opra i Cori cele- 
vina Signora ;nurcon una differenza dalli Hi, e già frapposta in elfi. O che Tanta, 
giorni precedenti .‘perchè in quello fu por- c giuria emulazione averà cagionato quo- 
tata corporalmente, per mano de'TooiAn- Ita peregrina maraviglia agli antichi Cor- 
geli Santi , al Ciclo Empireo, rellandoin tigiini della fupcriore Gerufalemme ! O 
iuo luogo uno di elfi , chela rapprelentalfe che concetti formavano in lode delI'Au- 
in corpo apparente; ed arrivata in quel fu- torci O che affetti d'umiltà replicava- 
premo Cielo, vide la Divinità con allrat- no, foggetando li loro elevati intellet- 
tiva vifionc, come negiialtri giorni; però ti alla volontà, ed ordinazione divina! 
lcmpre con nuova, e maggior luce, e mi- Riconofcendo elTer giufto, e (ànto, che 
lieri più profondi, che quell’oggetto vo- follievi gli umili, c che lavo ri Tea l‘u ma- 
lontano sa , e può manifcllarc, enafeon. na umiltà, e la preferifea all’angelica . 
dcrc;ed in quello udì una voce, che ulci va 75. Ritrovandoli in quclta lodabile ma- 
dal Regio Trono , c le diceva: Spola, ràviglia li Cittadini del Cielo, le Pcr- 
e Colomba eletta, vieni graziofa , ed Iòne della Bcatillima Trinità ( alnoriro 
amata noflra: perchè hai trovato grazia ballo modo d’intendere, eparlarc) con- 
negli occhi nollri.c Tei liceità tra migliaja, ferivano fra loro, quanto grata furie agli 
c di nuovo ti vogliamo accettare perno- occhi di effe la PrcncipelTa Maria, come 
rifa Spofa unica, e lìngolare; c perciò avea corrifpofto perfetta , cd intieramen. 
vogliamo darti l'adorno, c degna bel. tc a 1 1 i benefici >• c doni, che Te le era- 
lezza a'noflri defii. no frati confidati; quanto con effi avea 

7J. A quella voce , ed accenti , j’ umilif- acquiftato la gloria , che adequatamente 
rima fragli umili fi avvilì ,cd annichilò al- dava al medefìmo Signore; e come non 
la prclènza dell’ Aleiffìmo, fopra tutto teneva mancamento, difetto, nè obice 
quello achc può arrivare l’umana capa- alcuno per la dignità di Madre del Ver- 
cità; e tutta rallignata al beneplacito di- bo, alla quale era già fiata deftinata; f 

vino, con piacevole verecondia, rifpofe ed inlìcme con quelto rifolfero letrc Di- 
dicendo: qui Uà, Signore, la polvere, v ine Pcrfone , die furie innalzata quefta 
Qui Ila quello vii verme, qui ria la po- Creatura al fupremo grado della grazia, 
vera (chiava voflra, acciò in leifiadcm. cd amicizia col medefìmo Dio, che ni- 
pilca il vollro maggiore compiacimento, un’altra plira Creatura avelie avuto, o 
Servitevi dunque, mio Bene, del baffo averà giantmai; e nell’iTteflò iftante nè 
illrumento del vollro volere, purché lo diedero a lei fola, più di quello aveva- 
governiatc con la voflra delira. Ordinò no le Creature tutte iafieme: cconquc- 
fubito l’ Altiflfìmo à due Serafini più vi- Ita determinazione la BeatilTìma Trini- 
cinial Trono, cd eccellenti in dignità, tà gradì, e fi compiacque della Santità Al- 
che affìllellcro a quella divina Donna, prema di Maria, come ideata, e concet. 

Jr quali, accompagnati da altri, fi po- ta nella fua mente divina, 
fero in forma vifibile al piè del Trono, 76.Ed in corrifpondenza di quefta fantiti, 
dove flava Maria Santilfima, più infiam- e per fua decozione, ed in teftimonio della 
mata che tutti eJfi nell’amore divino. benevolenza, con la quale le comunicava 

il 

( a ) l «i Tìm . v. 17. ( a ) Trovtrb. Jt. v. 10. 



}0 MISTICA CITTA’ DI DIO 

il Signore nuove influenze della (uana- no del timore del Signore refiò agglu- 
tina divina , ordinò , e comandò, che Hata mente cinta, come conveniva ad una 
luffe Maria Santiffima ornata vifihilmen- creatura pura , che tanto familiarmente 
te con una velie, e con gale miltcriole , avea da trattare, econverlarecol mede- 
che denotaffero li doni intcriori deliegra, fimo Crea:orc,cirendo vera Madre di effo. 
zie, c privilegi, che le fi davano, cornea 79. Conobbe di più Cubito, che l’ador- 
Kegina, e Spola; c benché quell’ orna- navano di belliflìmi , e lunghi capelli, 
mento, e fpofalizio fe le concedette al- raccolti da un ricco nafiro ,0 cordella di 
tia volta, come lì dille (opta, cioè quan- (età; edcfficranopiùbrilìanti, chel’oio 
do fu prcfentataalTerapio ; però in que- rifulgente, e di più carati ; ed in quello 
Ha occafienc fu con circollanze di mio- adorno intele , fe le concedeva , che li 
va eccellenza^ e maravigliai perché Icr- (uoi pcnficri per tutta la vita tufferò al- 
viva per più prollìma diipolizione almi. :t, c divini, intìammati ncM’cccclla ca- 
racolo dell’Incarnazione. riti, lignificata per l’oro; ed infiemeenrt 

77. Vefiirono Cubito li due Serafini , quello le le infufcrodi nuovoabiti di la- 
pcr ordine del Signore , Maria Santilfi- picnza, c icicnza chiariffima , onde re- 
ma con una toniceli! , o velie lunga, che ((afferò cinti , c raccolti con bella varietà 
comcfimbolo della tìu purità, egrazia, quelli capelli in una partecipazione inc- 
era tanto bella, e di tanto rara candì- fplicabilc degli attributi di faenza, cla- 
dezza , c bellezza riCplendvnte, che Colo pienza del medefimo Dio . I-c fu anco 
un raggio di luce di quelli , che lenza conceffi»‘per le Candalc, o (carpe , che 
numero fcoccava , (e luffe comparto al tutti li palli, (4) e moti tufferò belli t— 
Mondo, gli avrebbe dato maggior chia- fimi , ed indirizzati tempre a 1 1 1 più al- 
tezza, che tutto il numero delie Stelle , ti, e fanti fini della gloria dcll’Altiffì- 
dupo che tufferò tanti Soli : :pcrchè in mo, prendendo quelle laudale con gra- 
Cua comparazione , tutta la luce , che zia Cpccialc di Collecitudinc , c diligcna 
noi coOolciamo , larebbe giudicata per za nel ben operare per Dio , e con li 
oleum. Al «r.cdcfimo tempo, che la ve Proffìmi, nel modo , che poi accadde , 
divano li Serafini, le diede I* Altiffìmo quando con feflinazione (b) fu a vifitarc 
profonda intelligenza ddl’obbligazionc, Santa Hlilàbetta, e S. Giovanni , acciò 
nella quale la lafciava quel beneficio , quella Figliuola del Prcncipe compariffe 
cioè di cortilponderc a Sua Maeftà con bclliffìma (c) ne* Cuoi palli. 

la fedeltà, ed amore , c con un Cubblimc, 80. Le mani le furono adomate con 
ed eccellente modo di operare inquanto maniglie, infondendotele miovamagna- 
conolceva ; ma tempre le rodava in que- nimitd per opere grandi, con partecipa-* 
de intelligenze nafcoflo il fine, che aveva zionc dell'attributo della magnificenza; 
il Signore, cioè Ji ricever carne nel tuo e cosi le fiele (d) (empie per colèforti. 
vcrginal ventre; c tutto il rimanente co- Le dita ancora glie le adornatono con 
notceva la noflra gran Regina , epcrtut- anclla , acciò con li nuovi doni dello 
to fi umiliava con indicibile prudenza , Spirito Divino , nelle cofc piccole, o 
c domandava il favore divino, per cor- materie inferiori, optraffe lupcriormen* 
rifponderc a tal beneficio, c favore. te, c con modo iollevato , c con intcn- 

78. Sopra la velie poi le polero i Se- zione, c circodanzctali , che diveniffero 

rafini medefimi una cintura ; ( (imbolo tutte le iue opetc grandi , ed ammira- 
del timor Canto , che Ce le infondeva ) bili. Aggiunterò Umilmente a tutto que- 
c quella era molto ricca, con varietà di fio una collana piena d’ incfiimabili , 
pietre in eflrcmo rilplendenti , clic mol. e brillanti pietre , e da quella pendeva 
to la tendevano graziola, e l’abbelliva* una cifra di tre pictruccicpiù eccellenti; 
no; e nel medefimo tempo, il fonte del- quafichè con quelle tre virtudi , Fede , 
la luce, che avea pulente la Divina Si- Speranza , e Carità , ella corrifpondeva 
gnora , la illuminò, cd illuflrò , acciò alle tre Divine Palone: di più fe lerin- 
conofeeffe , cd intcndcffe altamente le novarono con quello adorno gli abiti 
ragioni , per le quali deve effer temuto di 

Dio da ogni creatura; c con quello dp- 1 (a) C.i»r. 7. v, I. fb) lue. l. v. ?9- 

I C c ; Cu»:. 7 v. 1. (>)V'W Jt. v.jp. 
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di quelle tre nobiliSme virtudi , per F 
ufo che di ede le faceva di bifogno nclii 
Mirtei j dell’Incarnazione, e della Re- 
denzione. 

Si. Nelle orecchie le pofero certi pen- 
denti (a) d’oro vermicolari d’argento , 
preparando il di lei udito con quello 
adorno per l’imbafciata , che lubito 
aver da udire dal Santo Arcangelo Ga- 
briele: eie le diede fpeciale faenza , ac- 
ciò a ( co It arte con attenzione, c rilpon- 
detfe con dilcrczione , tarmando ragio. 
ni prudentiSmc , e grate alla volon- 
tà divina, e fpecialmentc acciò dal me- 
tallo (onoro, e puro dell’argento della 
tua candidezza ritornalfcro all’udito del 
Signore, e rcltallero nel ietto della Di- 
vinità quelle defiderate, e fagrc parole , 
( b ) Fiat rnibi jfeeundum verbum tuum. 

Si. impreirero liibito per la verte certe 
ciferc , le quali (èrvivanodi riiievo,oric- 
camodi (ìnilfimi (malti , ed oro , dc’quali 
alcune dicevano: Maria Madre di Dio; 
ed altre: Maria Vergine, c Madre; però 
non fi manifertarono, ne dilciferarono per 
allora querte citerc mirtei iole a lei; ma be- 
ne agli Angeli Santini quali (egnavanogli 
(malti, gli abiti eccellenti di tutte le virtù 
- di in grado cminentiilimo , e gli atti, li 
quali ad c(Tc corrilpondevano , (opra tutto 
quello, che hanno operato tutte le altre 
creature intellettuali ; c per perfezione di 
queft’abbcl limcnto le diedero per acqua di 
taccia molte illuminazioni , le quali lì de- 
rivarono in querta Divina Signora dalla 
vicinanza, c partecipazione dell’infinito 
edere, c perfezioni del medefimo Dio; 
perchè per riceverlo resi , c veramente 
nel luo verginal ventre conveniva che 1’ 
a velie prima ricevuto per mezzo della gra- 
zia , e quella nel fummo grado polfibilc a 
puri creatura . 

85. Con quell’ ornamento, c bellezza 
rodò la noftra Prencipelli Maria tanto 
bella , e graziola , clic potè il Sovrano 
(t) Re averne avidità : cperqticllo, che 
in altre parti ho rifci ito delle di lei vir- 
tù, c per quanto farà ncccrtario replica- 
te nel redo diquerta Divina Moria , non 
mi trattengo più in (piegare quello ador- 
no, il quale però fu con nuove qualità , 
cd effetti più divini ; folo dico , che’l 

fa) Cant. 1. v. io. (b) Lue. i.v. 

(c ) Tfalm. 44 v. t z. 


tutto cape nel potere divino, c nell’im- 
menfo campo della perfezione , e lanuta 
di elfo, dove vi è Tempre che aggiungere, 
cd ! intendere, e l’opra quello , che noi 
portiamo arrivare a conolccrc ; edarnvan- 
dp a quello Mare di Alaria Purirtìma , re* 
diamo lèmprc più al margine della fua 
grandezza » cd il mio intelletto di quello, 
che ha conolciuto, retta (emprc pregno 
dc’concem, li quali non può (piegare ,- 
dopo quefto dalli medefimi Angeli fu rc- 
ttuuita alla terra la nefira Regina. 

Dottrina , ibe mi diede la Regina Santiffima 
Maria . 

84- T? Igliuola mia, le occulte officine, 
IT eBuardarobbcdell’Altirtìmo , fo- 
no di Re Divino, e Signore onnipoten- 
te; e perciò lòno lenza mifura, enume- 
ro le ricche giojc, che in ciré vi tiene , 
per addobbare, cd adornare le fuc Spo- 
le, ed Elct'e; c ficcomc arricchì l’anima 
mia, potrebbe fare Didelfo con altre in- 
numcrabili, c Tempre avanzerebbe in in- 
finito: e febbenea niun’altra creatura da- 
rebbe tanto la fua liberal mano , quanto 
a me concede; non lai ebbe ciò , perche 
non può, o non vuole; ma perchè niu- 
na fi dilporrd per la grazia , ficcome io 
lo feci ; e pure con molti è liberalismo 
l’Onnipotente, egli arricchifcc grande- 
mente; perche l’ in pcdilcono meno , c fi 
difpongono più, che altri . 

8 ?- lo dcfidcro , C’ariSma , che non 
ponghi impedimento all’amore del Signo- 
re per te; anzi voglio , che ti difponghi 
per ricevere li doni , e giojc preziole , con 
le quali ti vuole prevenire, acciò fii de- 
gna del luo Talamo di Spofo . Ed avver- 
ti, che tutte le Anime giurte ricevono 
quell’ ornamento dalli lui mano ; ma 
cialcheduna nel Tuo grado d’amirtà , c 
grazia, della quale fi rende capace; c le 
tu dcfidcri giungere alti più follevati ca- 
rati di querta perfezione, ed clfer degna 
della prelcnza dd tuo Signore , c Spol'o , 
proccura crcfccre , cd effer vigorofa nell’ 
amore, il quale crefce , quando crcl’cc la 
negoziazione , c mortificazione ; talché 
tutto quello, ch’c terreno , hai da ne- 
gare, c dimenticarti, c tutte le tue in- 
clinazioni a te fletta , cd al vifibile fi 
hanno da eflingticre in te, c folanientc 

nell* 
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neìl* amor divino hai dacrefcere, ed av- 
verarti ; lavati, e purificati nel Sangue 
di Crifio tuo Riparatore , ed applicati 
quella lavanda molte volte , replicando 
l’amorofo dolore della contrilione delle 
tue colpe: c con quello (ritroverai (gra- 
zia negli occhi fuot , ed cflo farà avido 
della tua bellezza, ed il tuo adorno fa. 
rà pieno di tutta perfezione , c parità . 

8(5. Ed efiendo tu fiata talmente favo- 
rita, e fingolarizzata daljSignore in quelli 
benefici, è di ragione , che più d’ogni al- 
tra generazione ni grata, e con incettan- 
te lode lo ingranditili , per quanto fi è 
teco degnato di operare: c le quello vi- 
zio dell’ingratitudine è talmente brutto, 
c riprenfibilc nelle creature, che devono 
meno, quando fubito, come terrene , c 
rottolane, fi dimenticano condifprczzo 
elli benefici del Signore} molto maggio- 
re farà la colpa di quella villania in te, 
per ragione delle tue obbligazioni. Non 
tare dunque, che refi i ingannatacol pro- 
tetto d’ umiliarti} perchè vi è molta dif- 
ferenza tra l’umiltà grata, e 1’ ingrati- 
tudine umiliata con inganno. Oltrecchè 
devi avvertire, che molte volte fa gran 
favori il Signore agl’indegni, permani- 
fefiar loro la fua bontà, c grandezza; ed 
acciò niuno Pattribuil'ca alefictto, quan- 
do che già conofcc la fua propria inde- 
gnità, la quale ha da etter contrappelo , 
e triaca contra il veleno della prelunzio- 
nc: e fempre fi compatii»:* con quello 1’ 
aggradimento del beneficio , quando fi co- 
nofee , che ogni dono perfetto (<*) viene 
dal Padre de’ Lumi , e giammai per se 
può meritarlo la creatura } ma le fi dà per 
loia bontà di Dio , con che deve reftare 
rattegnata, c foggiogataallagratitudinc. 

CAPITOLO Vili. 

la noftra Iran Regina tbiedt alla preferì** 

del Signore /’ efecu*iont dell’ Incaroa- 

*{onc , e Redenzione umana , e 
concede Sua Divina Alaeftà 
la petizione . 

87. CI ritrovava la Divina Prencipefia 
Maria Santilfima molto piena di 
grazia, c bellezza , ed il cuore di Dio 
pure molto (6) ferito dalli di lei teneri af- 

( a ) fatob. l. v. 17. ( b ) Cani. 4. v. 9. 


fetti, edefiderj, per li qualigià fi obt If- 
gava a volare dal feno dell’Eterno Padre 
al Talamo del di lei vcrginal ventre, per 
rompere quella lunga remora , la quale 
trattenuto l’avea per più di cinquemila 
anni a non venire al Mondo . Ma come 
quella nuova maraviglia fi avea di efc- 
guirc colla pienezza della faplenza , e 
dell’equità} perciò la difpofe il Signore 
di tal lorte, che la medefima Prcncipef- 
la del Cielo fulfc degna Madre del Ver- 
bo umanato, ed inficine mezzana efficace 
della di lui venuta ; molto meglio di 
Eller, la quale apportò (e) la libertà al 
fuo Popolo: onde ardendo nel cuore di 
Maria SantiiTima il fuoco , che in elio 
avea già accclo il medefimo Dio, chie- 
deva lènza celiare la falute del Genere 
umano} riftringevafi però alquanto insc 
fletta l’umililfìma Signora, fapendo, che 
per il peccato di Adamo enfi promulga- 
ta (d) la fentenza di morta , c privazione 
eterna della faccia di Dio per li morta li . 

88. Tra l’amor dunque , e I’ umiltà 
vi era una lotta divina nel cuore purilTi- 
rao di Maria: onde eoa amorofi , cd umili 
affetti replicava fpctte volte: O chi farebbe 
pottcntc per ottenere il rimedio de’miei fra. 
celli ! O chi potette cavare dal fcno'del Pa- 
dre il fuo Unigenito, e trafportarlo alla 
noftra mortalità! O chi l'obbligatte , che 
alla nofira natura futte dato quel bacio 
della (ua bocca, (e) ilqualegli ricercò la 
Spofa 1 Ma come polliamo noi ciò preten- 
dere, ettendo figliuoli , c difcendenti del 
malfattore, che incorfe nella colpa? Co- 
me polliamo tirare a noi il medefimo , 
dal quale li nofiri Padri tanto fi allonta- 
narono? Oamormio, vivedclfial petto 
(/) della voftra Madre , e quefta futte 
la natura umana ! O lume de’ lumi , 
Dio vero di Dio vero , che difeendefte 
ormai, (g) inchinando li vollri Cieli , c 
dando luce a quelli , li quali di fiato 
vivono nelle tenebre! O che vernile (b) 
a pacificarti il vofiro Padre, e’1 luperbo 
Aman (i) nofiro nemico, che è il Demo- 
nio, fulfc abbattuto dal fuo divino braccio, 
che liete voi,luo divino Unigenito ! Chi 
però farà la mezzana per cavare dal 

celcftc 

(c) Eftb.y.'v.j.cri. (d) Cen. 3. v. 19. 
( e) Cant, 1. v, 1. ( f ) f ant. 8. v. 1. 

(g) Tfaliqjv.i. (h) lfai 9.1M. 

( i ) Eftb. 14. v. 1$. 
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telette Altare , colle molle d’oro, (a)quel 
carbonchio ardente della Divinità , ( come 
lo tratte il Serafino, per purificare il Profe- 
ta) acciò purificane il Mondo tutto? 

89 . Quella orazione replicava Maria San- 
ti (lima nel giorno ottavo di quelli, che fio 
dichiarando : ed all'ora di mezza notte, ele- 
vata ctta, ed attratta nel Signore, udì che 
Sua Divina Maeftà le rispondeva: Spola, 
e Colomba mia, vieni Eletta mia , che non. 
s'intende per te la( b) legge comune: elcn-" 
te Tei tu dal peccato , e libera ancor (ci 
dalli tuoi effetti dall* iftante della tua Con- 
cezione: e quando ti diedi l’ edere , deviai 
da te la verga della mia giuflizia , e poli 
fopra il tuo collo quella (r) delia mia 
clemenza, acciò non giungelic a te il ge- 
nerai editto del peccato. Vieni a me , c 
non ti dilaniarne per la tua battezza, e 
per la cognizione della tua natura : io in- 
nalzogli umili, e rendo pieno di ricchezze 
quello , che è povero : io Con da parte tua , 
e ceco farà liberale la mia milcricordia . 

90. Queftc parole afcoltò intellettual- 
mente la ooftra Regina , c Cubito conob- 
be, che per mano de' Cuoi Angeli Santi era 
portata corporalmente al Cielo, come il 
giorno antecedente, e che in luogo (ito 
rettava uno delti medefunì della fuacufio- 
dia. E così Cali di nuovo alla prcCcnza dell’ 
Altiffimo, tanto ricca dc'tefòri della Cua 
grazia, e doni, tanto proCpera, e bella, 
che Cpccialmente in quella occafione , tna- 
zavigliati gli Spiriti fòvrani, dicendo gli 
uni cogli altri in lode dell’Altilfimo: Chi 
c cottei, che alccnde dal Deferto cosi ab- 
bondante di delizic?Chicquetta, che co- 
ftringc, c fa (orza alfuo Amato, per por- 
tarlo Ceco all'abitazione terrena? Chi è co- 
lici , che s'innalza (d)cotnc Aurora , più 
ricca chela Luna, eletta comciISole?Co- 
sne afccnde (<) tanto rilplcndentc dal la ter- 
ra , laquale Ita piena di tenebre? Come è 
tanto coraggioCa , e valoro(a,effendo di na- 
tura tanto frigi lei* Come così poflcntc , che 
vuol vincere l’Onnipotente? E come ctten- 
do ferrato il Cielo alti figliuoli di Adamo, 
fi dil’ingrctto a quetta fingolar Donna, 
cffcndo pur effa di quella medcCima di- 
Cccndenza? 

91- Ricevette J'Altittìmo alla Cua pre- 
Opere Sgrida Tom. lì. 

C a ) //ir. 6 . v. 6. ( b ) Efib. 1 f . v. 1 } . 

( c ) lbii. 5 . ( d ) Cant. 8. v. f. 

(c) Cant. 6. v. 9. 


• III. CAP. VII- 3: 

lenza la Cua eletta, ed unicaSpofàMariaban. 
tillima: e benché ciò non fu per vifione in- 
tuiti va dellaDivinici.ou attrattiva; nulla, 
dimeno fu con incomparabili favori di puri, 
frazioni, ed illuminazioni che il medefimo 
Dio le diede, c quali fino a quel giorno avea 
ri(ervato;pcrché furono tanto divine quelle 
dilpofizioni, che ( a notti o intendere) il me- 
dcCimoDiojChe le opera va,lc amrairò»cfal- 
tandola medefìma fattura del fuo braccio 
onnipotente, e come fuo innamorato le par- 
lò, e ditt’e.'f^c'Wrfrrf, (f)r evertere, Sunami- 
tii , ut ìntutamur te . Spofa mia , perfettil- 
fima Colomba mia, cara, e grata agli oc • 
chi mici, rivoltati, c torna a rivoltarti 
a noi , acciò ti miriamo , e ci compiaccia- 
mo della tua bellezza: poiché non mi dif- 
piace di aver creato i’ uomo , anzi mi dilet- 
to della Cua formazione ; purché da etto ne 
fiii uCcita tu . Veggano gli (piriti mici cele, 
(li, quanto degnamente ho voluto, c vo- 
glio eleggerti per Spofa, e Regina di tue. 
tc le mie creature: conofcano, come con 
ragione mi diletto nel tuo Talamo , dove 
il mio Unigenito , dopo la gloria del . mio 
petto farà glorificato. Intendano tutti, che 
le giuftamente ripudiai Èva da prima Re- 
gina della terra, per la fua dilubbidienza, 
lollievo te, e ti pongo nella itiprema di- 
gnità , che conviene a pura creatura , per 
inoltrarmi magnifico, ed onn'potcntccon 
la tua profondittìma umiltà, e difpregio 
di te fletta. 

91. Fu per gli Angeli quello giorno di 
maggior giubbilo, egaudio accidentale, che 
alcun altro gli era (taro fin dal principio 
della loro creazione; talché Cubito , che 
la Beatiflìma Trinità elcfse , e dichiarò per 
Regina, c Signora delle creature, la lua 
Spofa, c Madre del Verbo, lariconobbc- 
ro , ed accettarono tutti gli Angeli, espi- 
riti Celefti , per loro Superiora , c Signo- 
ra , cantando dolci Inni di gloria , e di lo- 
de all'Autore del tutto ; onde in quelti oc- 
culti, cd ammirabili Mitterj fi vedeva la 
Divina Regina Alaria afsorta nell’abifso 
della Divinità, c luce delle di lei infini- 
te perfezioni; e per mezzo di quella ma- 
raviglia Jilpofe il Signore, che lei non at- 
tcndefse a tutto quello, che luccedcva, e 
così le le nafcole Tempre il Sacramento d’ 
elscrc eletta per Madre dell’ Unigenito di 
Dio, fin a fuo tempo: onde con ragione può 
C dirti, 

( f) Cant. 6. v. ti*. 
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dirfi, che non fece giammai il Signore(<») 
con alcun’altra nazione colè tali, né con 
altra creatura fi manifeflò tanto grand*, 
ed onnipotente, come in quello giorno 
con Maria SantilTitna . 

93. Aggiunfe di più I* Altirtìmo , e le 
dille con eftrema benignità : Spola , ed elet- 
ta mia, giacché ritrovarti grazia negli oc- 
chi miei , domandami Tenia timore ciò, 
che defideri, e ti affìcuro come Diofede- 
lillimo, e Re onnipotente, che non rifiu- 
terò le tue petizioni, né ti negaròquan- 
to mi domanderai. Si umiliò profónda- 
mente la noftra gran Prencipclfa, ed in 
virtù della promelTa , c regia parola del 
Signore , alzatali con ficura confidenza, rif- 
pofe, c dilTc: Signor mio, e Dio Altif- 
fimo fe ritrovai grazia (b) negli occhi vo- 
flri} benché fono polvere, c (ri cenere, 
parlerò alla voffra prelcnza, (d) dilatan- 
do il mio cuore. L’aftìcurò un’ altra vol- 
ta Sua Divina Maeftà, e le ordinò, che 
domandale tutto quello che fuflc di volon* 
tà Tua , alla prefenza dii tutti li Corti- 
giani del Cielo; benché fu Isc (e) partedcl 
luo Regno. Non domando, Signor mio,(rif- 
pofe Maria SantilTima) parte del voltro 
Regno per me; però lo bramo tutto intie- 
ro per tutto il genere umano, che fono 
mici fratelli : chiedo dunque, Altirtìmo, e 
potentirtìrao Re , che per la vortra pietà 
immenfa c’inviate il vollro Unigenito, c 
Rcdentor noftro, acciò foddisfaccndo per 
tutti li peccati del Mondo confeguifca il 
volito Popolo la libertà, die defidera: e 
rertanJo loddisfatta la vortra giurtizia, li 
pubblichi (f ) la pace nella terra agli uo- 
mini , creili liberol’ingrclTode'CiclijChc 
per lorocolpa lì ritrova (errato . Veda ogni 
(g) carne la vortra falutc ; lì diano la pa- 
ce, c la giurtizia (b) quello ftretto ab- 
bracciamento, c bacio, che domandava Da- 
vid , lì dalTero fra loro ; ed abbiamo noi 
mortali Macftro , ( « ) Guida , Riparatore, 
e Capo, che viva, cconverli franoijlgiun- 
ga già, Dio mio, il giorno delle vortre 
promerte, abbiano effetto le vortre parole, 
e venga il noftro Melfia per tanti fecoli de- 
fiderato. Qpertacla miaanfietà^edaquc- 
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Ilo s’indrizzano le mie preghiere, per fa 
benignità della vortra infinita demenza . 

94. L’Altiffìmo Signore, il quale per ob- 
bligarli dilponeva, e moveva le petizioni 
della lua Amata Spola, s’inchinò benigno, 
eie rifpofe con (ingoiare clemenza; Grate 
fono i Amata mia , le tue preghiere ella mia 
volontà, ed accette fono le tue petizioni; 
che però facciali come lo domandi. Io vo- 
glio, figliuola, e Spola mia, quello , che 
tu defideri, ed in fede di quella verità, ti 
dono la mia parola , e ti prometto , che in 
brieve feenderà il mio Unigenttoalla tet- 
ra, e fi vcftirà,cfi unirà conia natura uma- 
na , e li tuoi defideri accettabili averanno 
efecuzione, cd adempimento. 

95. Con quella certificazione delia pa- 
rola Divina, intefe la noftra gran Prcnci- 
peffa nel Tuo interno nuova luce , e ficurez- 
za, che già fi avvicinava il fine di quella 
lunga, e prò l'irta notte del peccato, c delle 
leggi antiche, e fi approffimava la nuova 
chiarezza della Redenzione umana: cro- 
me che lì vedeva colpire già còsi da vicino 
dalli raggi del Sole di giurtizia , il quale lì 
fpediva per dover nalccrc dalle lue vicere, 
(lava come bcllillìma Aurora, infiammata, 
rilplcndente, e di tutto punto preparata 
dalla Divinità , la quale la trasformava in 
se medefima , ed erta con affetti di amore , e 
gratitudine del benefìcio della prolfimaRc. 
denzione, dava inccfsanti lodi alSignoie 
a nome Tuo, edi tutti li mortali; talché 
poi in quella occupazione fpefe tutto il re- 
do di quel giorno, dopoché per gli ftelfi An- 
geli fu rcflituitt alla terra . Mi dolgo però 
(émpre della mia ignoranza, c fcarlezza 
nello fpicgarc quelli Mirteti cosi follevati; 
c fe li Dotti , e gran Letterati, non potran- 
no far ciò adcquatamentc; come vi arrive- 
rà una povera, e vile donnicciuola? Che 
peròlupplilca la mia ignoranza la luce del- 
la pietà criftiana, edilcolpi il mioardire l* 
ubbidienza. 

Dottrina , de mi diede la Fuegina 
Maria Santiffima. 

9 <- "Ciglinola mia carilfima, guarda quan. 

x to (tanno lontane dalla Sapienza 
mondana le opere ammirabili , che meco 


(a )T/. I 47 .V. 10 . (b) 6 r«. 18. v. j. V 17 . 1 fece il poter Divino in quelli Sacramenti 
(c) Tf 61. «v. 9. (d * dell’Incarnazione del Verbo Eterno nel 
(e) Eg/eb. 14. v 15. j mio ventre ! Non li può inveftigarc la Car- 

li 1 //ér.fz.tuo.er r. 40.-V y.fg)P/84.v.ii.‘ 1 nc,nè il (angue, né li mcdefimi Angeli, e 
(h)lfdl.so.v.iacr m-v 4(i)Barnc.s.v.38'\ Sera- 
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Serafini più fublimi per loro fletti folamen. 1 
tcsnè potranno conofcere li Mifterj tanto 
fegrcti , e f uori del l’ ordine della grazia co* 
municata ad ogni altra creatura. Loda tu 
dunque, mia Cara, il Signore per elfi con 
incettante amore, e gratitudine, e non fii 
rimetta nell* intendere la grandezza del fuo 
Divino Amore , ed il molto, che fa per li 
fuoi amici , ecarilfimi , desiderando (olle, 
varli dalla polvere,ed arricchirli per diverlc 
maniere: efe tu penetrerai quella verità, 
ella ti obbligherà alla gratitudine, e ti mo- 
vcrà ad operare cofe grandi, come fede* 
Iiflimalfigliuola, e Spola di elio Dio. 

97. Ed acciocché più ti difponghi, e ti 
animi a quello, ti avverto, che il Signore 
alle fueclette, le dice molte roltequcllc 
parole: ^evertere , ( a ) revertere, ut in- 
tuenmurte t perchè riceve tanto compiaci* 
mento delle loro opere, che come un Padre 
fi pafee del fuo figliuolo molto graziofo, 
bello, ed unico, lo rimira fpcttb con l'oc- 
chio del cuore , come anco fa un Artefice 
con l'opera perfetta delle lue mani, ed un 
Re con una Città ricca, che ha acquiftato, 
ed un amicocon un altro che molto l’ama: 
or così, c più fenza comparazione, che 
tutti quelli fi ricrea il Signore, e fi compiace 
con quelle Anime , le quali egli fciegltc per 
lue delizici c nella medefima guifa , nella 
quale clic lì difpongoQo, c lì avanzano, crcf- 
cono anco li favori, c beneplacito del mede, 
fimo Signore; talché fcquetta feienza pcne- 
trattero li mortali, eh* hanno lume di fede , 
per quello folo compiacimento dell’ Altil- 
fimo dovriano, non folo non peccare, ma 
ancor fare opere grandi, infino al morire, 
per fcrvire , ed amare chi tanto è liberale 
nel premiare, regalare, e favorire. 

98. Quando in quello giorno ottavo, che 
hai fcrttto, mi ditte ilSignorenelCieIo,quel. 
Jcparolc: ^evertere ,(b) reverttre , c che 
lo rimiralfi , acciò gli Spiriti Celclti mi ve- 
dettero, tale fu il compiacimento, che co. 
nobbi , riceveva la Maeltà Sua Divina , che 
quello folo avanzò tutto quel gutto, che gli 
hanno dato, cglidaranno tuttcle Anime 
fante nel più fublimc (lato della loro tanti 
tà ; talché fi compiacque in me la fua beni, 
gnità più, che in ruttigli A portoli, Martiri, 
Confcffori , c Vergini, c di tutto il redo de* 
Santi.-eda quello compiacimento, ed accet- 
tazione dell’ Altilfimo , ridondarono nel 

( a) Cani. fi. v. li. (b) fai*:. 6 . v. 11. 


mio fpirico tante influenze di grazie , e par- 
tecipazione della Divinità, che né lo puoi 
conofcere,nè perfettamente ("piegare viven. 
do in carne mortale;pcrò ti dichiaro quello 
iègreto mifteriofo , acciò tu lodi il fuo Au- 
tore, ed acciò travagli difponendoti, acciò 
in mio luogo , e nome , mentre ti durerà 1’ 
abbandono dalla Patria , (fendi , ed impie- 
ghi il tuo braccio (c) a cofe forti, ed al 
Signore dii il gurto, che da te dcfidcra, 
procurando ciò fempre, con acquietare li 
di lui benefici, e foilecitarli per te, epe» 
li tuoi Frodimi , con perfetta carità . 

CAPITOLO IX. 

Rinnova l'AltìfJimo li f avuti, e benefici in Ma. 
ria Santifpma , e le dona di nuovo la poffief- 
fione di Regina di ogni tofia creai a, per ulti • 
ma difpofiejione dell’ incarnatone . 

99. T 'Ultimo, e nono giorno di quelli, 
L< ne’uuali piu da vicino preparava 1’ 
Altilfimo il fuo Tabernacolo, (d ) per fan. 
tifìcarlocon la fua venuta, determinò di 
rinnovare le fuc maraviglie , c moltiplicare 
lì legni , con epilogare li favori, ebenefi* 
cj, che infimo a quel giorno aveva comuni- 
cato alla Prencipctta Maria . Però di tal 
maniera operava in lei l’ Altilfimo, che 
quando cavava da’ fuoi tefori infiniti cole 
(e) antiche, femprc ne aggiungeva mol. 
te dellenuovc: e tutti quclti gradi, c ma- 
raviglie verfavano fra l’ umiliarli Dio ad 
ctter uomo, c fra il follevare una Donna 
per ctter Madre fua . Ma per difeendere 
Dio ad uno degli cftrcmi , cioè ad ctter uo* 
mo, nè fi potè mutare in se frettò , ni avea 
bifogno di mutarli: perchè reltando im- 
mutabile in se fletto potè unire alia fua 
pedona la noftra natura; ma per giunge- 
re una Donna di corpo terreno a dare la 
fua medefima fonltanza, con la quale li 
uaiffe Dio, e futtc uomo, parea neeetta- 
rio pattare uno fpazio quali infinito , per 
venire a porli ctta tanto diftantc dalle al. 
tre creature , quanto arrivava ad avvici- 
narli col medelìroo Dio. 

100. Giunle dunque il giorno, nel quale 
Maria Santittìma avea da reftare in que- 
(t* ultima difpofizione tanto proffima a 
Dio, quanto è Pcfscr Madie lua: cquella 
C z notte 

c) Trov. ji.-v. 19. (d) Tfial. 4f>v. f. 
c) Malti/- ij.v. 5 z. 
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none aU’ifteffa ora dtl maggior filcnzio, fu pita perla maraviglia di quello, chcl’AI- 
chiamatadaImcdcfimoSignore,comenel- tiifimo le manifclfava,e predandogli lei la 
le precedenti (ì dilTc. Rifpofe la umile, riconofcenza di lode, cheli doveva a tal Si- 
e prudente Regina; Apparecchiato da il gnore, Sua Divina Maellà le parlò, e le dif. 
mio cuore, Signore, e Re altilfuno ,accioc- le .-Eletta , e Colomba mia, tutte le crcatu» 
che in me lì {accia il voftro divino benepla- re vifìbi li , le quali conolci , le hocreatc,e 
cito. Subito (u portata in corpo, ed ani- le conicrvo con la mia provvidenza in tan- 
nai .come li giorni antecedenti, per (tubo ta varietà, e bellezza, l'olo per l’amore, che 
dc’fuoi Angeli, al Ciclo Empireo, cpo- pottoagli uominiicdituttcleanime, che 
Ita alla ptcler.za del Trono Reale deli’ finora hocrcato, e di quelle, lequalifino 
Altiffimo, Sua Divina Maellà onnipotente alfine ho determinato di creare, fi ha da 
la Sollevò, c collocò al fuo lato , alfe- eleggere, e Icieglierc una congregazione di 
gnandole la Sede , ed il luogo che per lem- Fedeli , li quali (iano legregati , c lavati nel 
pre avea da godere alla lui prcjcnzatcfu (àngue (a) dell’Agnello , ilqualc toglie li 
il piùfubb!ime,cdil più immediatoal me- peccati del Mondo; e quelli faranno il frut- 
defimo Dio, tolto quello, che era riler tofpcciale della Redenzione, che elfo ha 
vato per l'umanità del Verbo; perchècc- da operare, c goderanno de’di lei effctti,pcr 
cedeva lenza comparazione quello di tut mezzo della nuova Legge di grazia, e de’Sa~ 
ti gli altri Beati , e di tutti infieme. cramenti , che india darai! loroRiparato^ 
iot. Da quel luogo vide Cubito la Divi- re, edalfincgiungeranno(quclli però, li 
nità con attrattiva vifionc, come le altre quali persevereranno) alla partecipazione 
volte antecedenti , ed occultandoleleladi- della mia a mi (là , e gloria eterna;c pet que- 
gnità di Madre di Dio,IcmanifeftòSua Di- lticletti(di mio primario intento)ho creato 
v ina Maellà così alti, c nuovi Sacramenti, tante, ed ammirandcoperc : cletuttivo- 
che per la loro profondità e per la mia igno- lesero lervirmi , adorarci conofcere il mio 
ranza nonpoffò fpiegarli. Vide di nuovo Santo Nome, quanto éda mia parte, per 
nella Divinità tutte le cofc create, cmol- tutti, e per cialcheduno lìngolarmcnte la- 
te delle pollìbiii , e future ile corporee le le rebbero già creati tanti tdori,cdordmata la; 
manifettarono dandogliele Dio a conolcc- rebbe per cialcheduno di loro la polle llìone . 
re in se flette per ifpecie corporee , c (calibi loj. E quando avelli creato una fola dei— 
li, come fe le avdfe avute tutte prelenti a* le creature, che fono capaci della miaglo- 
lenii elleriori,c come fc nella sfera della po- ria , detta fola avrei fatta padrona ,c figno- 
tenza vifiva Icaveire vedute cogli occhi cor- ra di ogni cola creata .-poiché il darle il do- 
porali . Conobbe unita tutta la fabbrica minio di tutto il creato , è meno , che (aria 
dcll’Univerlò, che prima aveaconofciuto partecipante della mia amicizia, e felicità 
per parti, ed anco le creature , chcincU eterna. Tu dunque, Spofa mia, Tei lamia 
fo fi contengono, e tutte dilhntamentc, eletta, ritrovaci grazia nel mìo cuore, e co- 
come fc l'aveire avute prclenti in una te- sì ti taccio Signora di tutti queftì beni, e ti 
la . Vide tutta la loro armonia, ordine, dono la pottclfione, e ’1 dominioditutti,ac- 
connefììone, e dipendenza , che hannofra ciocche le farai Spola fedele ,ficcomc ti vo- 
se IlelTc, e come tutte dipendono dalla vo- glio, li poffi dilpenfare, edifttibuireachi 
lontà divina , la quale crea , governai con- per tua mano, o interccifione me li ricer- 
ferva ciafcheduna nel luo luogo, enei lùo cherà, chcpcr qudro lidepofito nelle tue 
ciTere. Vide di nuovo tutti li Cieli, eie mani : e nell’ilteiro tempo le polé la Santif- 
Stelle, gli Elementi, e luoi Abitatori ; il lima Trinità a Maiia noltraPrencipelfa una 
Purgatorio , Limbo , ed Inferno , con tutti Corona nel capo ,confagrandola per lupre» 
quelli , che vivevano in quelle caverne; c ma Regina di ogni cola creata; e quefta era 
comcché il pollo, dove (lavala Regina del- (colpita ,c fmaltata con cifre, Je quali dice* 
lc Creature, era eminente a tutte, e fo- vanorMadrcdi Diojìcnza però che lei le in. 
lo a Dio cri inferiore; così anco fu la tendellc per allora, e lòlo le connobbero gli 
fetenza , che fe le diede; perché folamen- Spiriti Divinitondc maravigliati dcllama- 
le era inferiore al medelimo Signore , e gnificenza ddSignore verfo qucflaDonzclla 
luperiore ad ogni pura Creatura . 1 Tortunatillima, e benedetta fra IcDonne.efl» 

Ip2. Ri:rovandofi la Divina Signora ftu- la riverirono e venerarono per lorolegùima 

(a 7. v. 14, Regi- 
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Jlegini ì e Signori d’ogni cola creata. 

104. Tutti quelli portenti operava la 
delira deli* Altillìmo , con ordine molto 
conveniente della Tua infinita fapienza: 
perché prima di (tendere dal Ciclo, per 
prendere carne umana nel virginal ventre 
di quella Signora, molto ben conveniva , 
che tutti li Cortigiani di quello gran Ke 
riconol'ceflcro la di lei Madre per Regina, 
e Signora, c per quello le prertalfcro la 
dovuta riverenza: e fu grullo, e convc- 
mente al buon ordine quello , cioè che pri- 
ma la feceffe Dio Regina , e dopo Madre 
del Prcncipe dell'Eternità .• poiché quel- 
la, la quale doveva partorire il Prencipe, 
per nccc Ilici jlovea prima elfer Kcgina,c 
perule ricono fciuta da* Puoi Vaffalìi;tan- 
topiù, che nell’averla conofcinta pertalc 
gli Angeli, non vi era inconveniente al* 
cuno ; nemmeno(dall'altra parte} viera 
neceffitàdi occultargliela; anzi era quaft 
debito alia Maelfà della Diviniti dell’ 
Altilfìmo, che il Ilio Tabernacolo elee, 
to per abitazione di elio , luffe prevenuto , 
e qualificato con tutte le eccellenze di di- 
gnità, di perfezioni, altezza ,e magnifi- 
cenza , che fe gli penetrerò comunicare , 
lenza che fc gli negaffe alcuna ; e cosi la 
riconobbero, c ricevettero per tale tutti 
gli Angeli Santi, dandole onore di Re. 
gina , c Signora loro , c dell’ Univerlò. 

roj. Per mettere l’ultima mano in que- 
lla prodighila opera di Maria Santilfìma, 
fiele il Signore il fuo braccio onnipoten- 
te , e per se Hello rinnovò lo (pirico, c le 
potenze di quella gran Signora , dandole 
nuove illuminazioni , abiti , cqualità, per 
elfer la -di lei grandezza, c condizioni 
tali, che non poffono (piega rii per terreni 
termini; ed era [quello l’ultimo ritocca- 
mcnto,epenellata di quella viva Immagine 
del mcdelimo Dio.perdovcr poi formate in 
effa.cda ella me Jcfìnia.Ia forma, colia qua- 
le doveva vellirfi il Verbo Eterno, il quale 
perelfenza era imaginc(*)dclPadrcEteitio, 
efigura (é)delladi lHÌfoftanza;talchè(redò 
tutto qucfloTempio di Maria Santiifìma 
meglio , che quello di Salomone, indorato 
dentro , e fuori dell’ oro ( t )finilfimo del. 
la Divinità, lenta che per qualche parte 
lipoteffe lcoFrire in lei qualche atomo di 
terrena figliuoli di Adamo; c così tutta 
Opere ^iiredn Tom. II. 

(a) i.for. 4. -v. 4. ( b ) He btr. 1. v 3. 

(O j. Reg. V. io. 


reflò deificata con inlégne di Divinità; 
perche avendo da ufeue il Verbo Divino 
dal ferro dell’ Eterno Padre , per Iccnde- 
rca qucllodi Maria , fu preparata in ma. 
nicra tale, che fi ritrovalfc in lei lafimi- 
litudinepoflìbtle,conie tra la Madre, ed il 
Padre dell’ ideilo Figliuolo. 

lod. Non mi rcllan nuove ragioni , per 
dire gli effetti , ( come vorrei ) 1 i quali fe- 
cero tutti quelli favori nel cuore della no- 
dra gran Regina, e Signora: dantcchc non 
arriva l’umana mente a giudicarli, né a 
concepirli; come dunque potrà con paro- 
le (piegarli? Quello però, che maggior 
maraviglia mi apporta , per la luce ,che mi 
Tré data in quelli caoto (ubblimi Mifterj, 
é l’umiltà di quella divina Donna, c la 
contefa tralci, cdil potere divino . Raro 
certamente prodigio, e miracolo dell’umil- 
tà è il vedere queda Donna Maria San^ 
cillima elaltata alla fuprema dignità, e 
lanciti di pura creatura dopo Dio, cche 
nell’idello tempo fi urailii , c fi annienti al 
più infimo dì tutte lccreature; talché per 
il vigore di queda umiltà non entrava nel 
penderò di queda Signora , che ella porcile 
elfer Madre del Melila : enon folo quello; 
ma nemmeno imaginòmai disccolagran- 
| de ,'o cola ammirabile (opra di se: nons’ 
innalzarono gli occhi luoi, nemmeno il 
cuore; anzi quanto, più la elaltavano le 
opere del braccio del Signore, tanto più 
léntiva baffamentedi se della ; onde giu- 
do fu per certo, che attendeffe alla lua. 
umiltà 1’ onnipotente Dio ; che perciò 
la chiamino tutte le Generazioni fortu- 
nata , c beata. 

Entri ** , tir mi diede U Rcgrjftf, e 
S 'inori del Cielo. 

107. Tagliuola mia, noné degna Spofa 
i 1 dell* Altilfìmo quella , la quale 
tiene amore intcrcifato ,c (crvile:pcrché I* 
Spola non ha da am» re , nè temere come la 
(chiava , nemmeno ha da lervircperlo di- 
pendio, c da giornaliero. Ma benché il 
lue amore abbia da effer figliale , c g me- 
ro lo , c diretto al compiacimento, c bon- 
tà immenladcl Ivo Spolo; contuttociò fi 
ha da obbligare molto; perché lo vede 
tanto ricco, e liberale, e che per l’amo- 
re, che tiene alle anime, abbia crea- 
to tanta varietà di beni vilibili , li 
C i .qua- 
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quali tutti fervano a chi ferve a Sua Di- 
vina Maeftà , e fopra tutto per li telori 
occulti, che tiene preparati in abbondan- 
za di dolcezza per (a) quelli, che lo te- 
mono come figliuoli di quella verità . Vo- 
glio dunque, che ti coofclfi per alUi ob- 
bligata al tuo Signore, Padre, Spofo, e 
Diletto, conofccndo quanto ricche lono 
le anime, le quali per grazia arrivano 
ad elfcr figliuole, ecariflìmcdielfo: poi- 
ché come Padre onnipotente tiene prepa- 
rati tanti, e tali beni diverti per li luoi 
figliuoli, c tutti pcrciafchcduno, (efullc 
ncccifario; onde non ha feufa ildifamo- 
re degli uomini in mezzo a tanti motivi, 
cd incentivi; nè la loro ingratitudine me- 
rita difcolpa alla villa di tantibeneficj , 
che ricevono lenza tnifura . 

108. Avverti dunque, Cgriflìma , che 
ron-fèi fora Riera, (l>) c ftrana in quella 
Cafa] de! Signote, che è la fua Chicli 
Santa; ma fei domenica, c Spola di Cri» 
fio fra li Santi, alimentata con li di lui 
favori e regali di Spola; e perché tutti li 
tefoti, ericchczze, quali fonodelloSpo- 
fo, appartengono ancora alla Jcgitima Spo- 
la; perciò confiderà di quanto ti fa par- 
tecipante , c Signora , Godi dunque di tut- 
ti, come domenica, e zela il di lui onore 
come Figliuola ,c Spola tanto favorita, e 
riconolci tutte quelle opere, e benefici , co- 
me fe per te loia fallerò Hate create dal tuo 
Signore; e perciò ama lo e ri vcrifcilo per te, 
e per gli altri Prollìmi, con li quali è fia- 
to tanto liberale, ed in .tutto quello imi- 
ta per quanto con le tue fiacche forze puoi 
quello, che hai iotelo, io faccvoied avverti 
figliuola, che farà molto dimio compia- 
cimento, che ingrandilchi , e lodi l'On- 
nipotente con fervorolo affetto, per tut- 
to quello, che la di lui divina delira mi 
favori , cd arricchì in quella novena, la 
flualc fu loprajogni umana ponderazione» 

CAPITOLO X. 

Speiifcc la Santì/Jim a Triniti il Sant‘ 
^Arcangelo Gabriele , accio annunci , ed 
ivanielizjcja Maria Sanliffìma,come 
* fiata eletta per Madre di Dio. 

109. Tj Ra fiatò determinato da infiniti 
Ut fccoli, ma parimente celato lnel 

c a ) T/al. 11.10. ( b ) Md Bpbef. *• »* 19 ’ 
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fegicto petto della Sapienza eterna il tem- 
po, ed ora con veniente , nelqualcoppor- 
tunamente dovea ma ni fella rii in cune il 
gran Sacramento (e ) di pietà, giuflifica- 
to nello Ipirito, predicato agli uomini, 
dichiarato agli Angeli, ecrcduto nel Mon- 
do. Arrivò dunque la pienezza (d) del 
tempo, che fino allora, benché pieno di 
profezie, e promelfe, fi ritrovava molto 
vacuo: perchè gli mancava il compimen- 
to di Maria Santillima , per la di, cui vo- 
lontà , c conlenlò arcano da riportare tut- 
u li fccoli il loro adempimento , che era il 
Vetbo Eterno umanato, pallibiie, c Ripa- 
ratore del Mondo. Era prcdcftinato (r) 
quello Mifteno prima de" fccoli, acciò 
poi in c0i fi clcguifce per mano della no- 
If ra Divina Donzella: e ritrovandoli lei 
già nel Mondo, non fi dovrà differii e più 
la Redenzione umana, e la venuta dell’ 
Unigenito del Padre: perchè già non era 
più nccellario prendere in affitto Taber- 
nacoli, e cale (f) ftranirrc, potcndovi- 
vere (di fiato) nel luo Tempio, e cafa 
propria , edificata, ed arricchita con le lue 
medefimefpcfeantecipaie, (g)mcglo al- 
iai del Tempio di Salomone con quelle del 
fuo Padre Davide. 

ito. In quella pienezza di tempo prefinito 
determinò rAltilfimo inviare il litoUn . 
genitoalMondo,cconfercndo(a noftromo 
do d' intendere, o di, parlare )lt decreti fat- 
ti dalla fua Eternità con le profezie, e tetti. 
Reazioni fatte agli uomini dal principio 
del Mondo, e tutto quello con lo flato, 
e latititi nel quale avea Rallevata Maria 
Santillima, giudicò, che tutto conveniva 
cosi, per l’ datazione del luo Unto no- 
meiondc era bene fi man ifeftafsc agli An- 
geli Santi l’efccuzionedi quella (ua eterna 
volontà, c decreto, c per cllis’incomin- 
cialfc a mettere io opera ; e cosi patio Sua 
Maellà al ISant’ Arcangelo Gabriele, con 
quella voce, o parola, che gli cenna la lua 
Unta volontà; però benché l’ordine comu- 
ne d| illuflrare Dio li luoi fpiriti Divini , 
fia di cominciare dalli Iti perfori, e che quel, 
li 1 poi purifichino , ed illuminino gl’infe- 
rioripcr il loroordinc, fino che arrivano 
agli ultimi , manifcflandofi gli uni agli al- 
tri; quello, che|Dio rivelò alli primi in 

quella 

C)uadTim. J.w.i;. ( à)^id.Gal 4 r.j 
c) 1. Cor. 4.K.7. (0 2 .J{*£. 7 .v. 6 , 
(g) Taralip. 
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tjdeffa occafiorie però non fu rosi ; per- 
ché immediatamente ebbequcfto folo San- 
to Arcangelo dal medéfimo Signore l’im- 
bafciaca , lenza farli altra comunicazio- 
ne prima, o dopo. 

ili. Alla infinuazionc della volontà di- 
vina fi prelcntò (pcditoS.Gabriele , come 
a piedi del Trono, eJ attento all’ edere 
immutabile ddl’Altilfimo; eSua Divina 
Macllà pcrscflelTagliordinò, e dichiarò 
la legazione, che avea da fare a Maria San- 
tillima , c le formali parole, con lequali 
1 * avea da falutare, e parlare; in maniera 
tale, che il primo Autore di effe parole fu 
l’ ideilo Dio, che le formò nella fu a men- 
tedivina, e quelle pallarono poi al Santo 
Arcangelo, e per lui a Maria Santiffima. 
Rivelò inficine con quelle parole il Signo- 
re molti , ed occulti Sacramenti circa l’In- 
carnazione al Santo PrencipeGabricllo, 
c la Santilfìsna Trinità gli comandò, che 
anJalfc, ed annunciane alla Divina Don- 
zella, qualmente la eleggeva fra le Donne, 
acciò luffe Madre del Verbo Eterno, e 
nel luo vcrginal ventre lo concepire per o* 
pera dello Spirilo Santo, fallando ella lem. 
pre vergine; c tutto il rimanente, che il 
Paraninfo divino avea da manilcffarc, e 
parlare con la fua gran Regina , e Signora . 

ira. Subito dichiarò Sua Divina Maeffà 
a tutto il redo degli Angeli , come era già 
arrivato il tempo della Redenzione urna- 
na.che dilponeva frendcreal Mondo, len- 
za dilazione : poiché teneva già preveuu. 
ta , ed adornata per Madre fua Maria San- 
tillima, conforme alla loro prefenzal* 
avea dotata di. quella fuprema dignità. 
Udita dagli Spiriti Divini la voce del loro 
Creatore, con gaudio incomparabile, e 
rendimento di grazie, per l'adempimento 
della fua eterna, c perfetta volontà .can- 
tarono nuovi Cantici di lode, replicando 
lcmprequel verfo dell’ Inno: Santo, San- 
to, Santo, (rf) lei Dio, e Signore di Sa- 
baoth. Giulio cd onnipotente IctSignorDio 
noltro che abiti nelle altezze, e riguardi 
gli umili della Terra; ammirabili fono 
tutte le tue opere, (6) Altilfimo, ed efal- 
toco nc'tuoipcnfieri. 

li}. Ubbidendo con godimento fpeciafe 
il Sovrano Prcnope Gabriello al divino 
precetto, (ccfc dal fupremo Ciclo, accom- 
pagnato da molti migliaia di Angeli bcl- 

( 3 ) V*- «• *> ( b ) T/él. li a. v. 
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hllìmi, li quali lo (eguitarano tutti in for- 
ma vifibile: e quella di quello gran Pren- 
cìpe Legato era come d’ un Giovanetto 
gcntiliffìmo , e di rara bellezza ; il (uovi. 

10 era rilplendente, e tramandava raggi 
fiammeggianti, il luo a (petto grave, e 
nucleolo, li Cuoi paffi milurati , le azioni 
compolte, le lue parole ponderate, ed 
efficaci, c tnttocirorapprclentava , tra il 
grato, e*l leverò, una partecipazione di 
Deità maggiore di qualunque altro Ange- 
lo di quelli , che aveva veduto la Divina 
Signora fino allora in quella forma. Por. 
tava egli una corona regale di (ingoiare 
(plendore in tefta.e lefue vefti erano pom, 
pofe , e Corte; talché arrivavano alle gam- 
be, però in effe fi dilcoprivanovarj colori 
rifulgenti, e brillanti; e nel petto porta* 
va , come incaftrata una Croce bellilfima , 
che raanifcltavail mifterio dell'Incarna- 
zione , alla quale era diretta l’imbafciata, 
e tutte quefte circoltanze fol leccarono 
molto più l’attenzione, ed affetto nella 
prudentillìma Regina, 

1 14- Tutto quclto celefte efereito, col 
luo Capo , c Prencipe S. Gabrielle , drizzò 

11 luo volo a Nazaretto, Città della Pro- 
vincia di Galitea, cd all’abitazione di 
Maria Santiffima, che era una cafabaffa, 
e ’1 luo ritiro era uno ltretto gabinetto nu* 
do di adornamenti , che ula il Mondo, per 
moftrar mentitori con la fua viltà, e nudi- 
tà, li maggiori beni dieffb. Era la Divina 
Signora inquefto tempo d* età di quattor- 
deei anni, lei meli, e diccifettc giorni, 
perchècompì gli anni quattordeci agliot- 
to di Settembre! fei meli , e diccifcttegior. 
ni correvano da detto giorno (ino a quel 
Ito tempo, nel quale fi operò il maggiore 
de’Milteri che Dio ha operati nel mondo* 

ut. La perfona di quelta Divina Signor» 
era difpofta , e piùalta , che la comune di 
quella età tra le Donne; però molto gentile 
di corpo, fhe con fiamma perfezione , c prò 
porzione; la faccia più lunga ,che rotonda , 
ma graziola, non macilente, ne graffa; 
il colorchiaro, ed un tantino bruno; la 
fronte fpaziofa con proporzione, le ciglia 
inarcopcrfettilfime; gli occhi grandi, e 
gravi, con incredibile, ed indicibile bel. 
lezza; colombino lo (guardo, il colore 
tra il negro, e marino, il nafo leguito, 
c perfetto, la bocca piccola, le labbra 
vermiglie, ma non in eltrcmo delicate, 
C 4 nè 
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nemmeno grorte; e per fine tutta lei in 
qucfti doni di natura era tanto propor- 
zionata , e bella , che niun’ altra creatu- 
ra umana fu maitale; talché il miratla 
apportava nel meddimo tempo allegrez- 
za, e riverenza, affezione , e timore rive- 
icnziale , tirava a se li cuori, e li tratte- 
neva in una loavc venerazione; li nove 
va a lodaila , egli ammutoliva la di lei 
grandezza , grazie, c perfezioni , c cagio- 
nava in tutti quelli, liquali in ciò r • Met 
levano divini effetti, li quali non Spol- 
lono facilmente Spiegare: e di piùritm. 
piva li cuori di celcfh influfli , e moti di- 
vini , li quali 1* inducevano a Dio. 

H6. La fua verte era umile, cpovcra, 
pu Tempre netta, di colore argentino, 
ofcuro, o bigio, che dava nel cinciiccio, 
cumpoflo,ed acconcio lenza curiofità, 
anzi con Comma modertia , cd oncftà .Av- 
vicinandoci l’ora dell* imbalciata del Cic 
lo, (non rapendone lei cofa alcuna ) lì 
trovava in a Itillima contemplazione Co- 
pra li Mifterj, che avea rinnovato in erta 
I* Alti.'fìmo, contanti replicati favori an- 
tecedenti , con averla affìcurita il mede- 
fimo Signore , (come (opra fi dirti?) che 
il Cuo Un'genito (atebbe difeefo molto in 
brieve a prendere forma umanatonde fla- 
va la gran Regina infervorata, cd allegra 
per la fede delia parola data le da erto, e 
rinnovando li fiioi umili, c fervidi aff'ct- 
ti, diceva rei (no cuotc .•E’po(Tibile,cb« 
già venuto fìa il tempo unto fortunato , 
nel quale avrà da fccndcrc il Verbo dell* 
Eterno Padre, per nafeere, cconvcrfarc 
( a ) fra gli uomini , e che lo dovrà avere 
>1 Mondo in porteilìone ; e che l’avcranno 
da vedere ( b ) li mortalicon gli occhi del 
$prpo ? H che ha da nafccre (r) ciucila luce 
inacce/TìSi!e,pcr il tu minare quel li,li q uali 
(fanno portcdutidalle tenebre ? O chi Cara 
colui, che meriterà di vederlo ,cconofcer- 
JolOchi farà colui, che bacierà la tetra, 
(dove ha da mettere le fue divine piante. 

II7- Rallegratevi .Cicli, c confolifì la 
terra , e tutti eternamente Co benedìchino, 
00 c lodino'poichègiì ia Cua felicità eter- 
na è vicina : o figliuoli di Adamo afflitti si 
per la colpa, ma fattile del mio Ama-, 
to, pteflo fòllcvaretc i! capo, e vi Caio- j 
teiere (c) il giogo della voflra antica, 

f a ) Bari il. J. a.. 

(b) 7/4040.0*. j. (c) 9.0'. z. 

Cd) TJuL-pi.rj u. (c) Ifyi 14 o> ;J. 
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febiavitudme; > già fi approflima la voCtra 
redenzione, già viene la voflra Salute. 
O Padri antichi, e Profeti, con tutti li 
Ciudi, li quali afpetrate nel l'cnodi Àbra- 
mo, c (late trattenuti da! Limbo , molto in 
brieve verrà il voftro con Cuoio; non tarde- 
rà il voftro bramato , e prometto Redento- 
re ; Magn’fithiamolo dunque tutti ,c can- 
tiamo gl’ inai di lode . O che fu f fi io Icrva 
delle fvc ferve I o che fuffi (chiava di quel- 
la , chcliàia fegnòper Madre! Of/ÌLma- 
nuclc, vero Dio , cd uomo vero IO chia- 
ve (g) di Davide, che hai da aprire li Cieli! 
a Sapienza eterna ! o Legislatore della 
nuova Chicfa.' Vieni, vieni,' S gnort, a noi; 
libera dalle catene il tuo Popolo, c veda 
ogni carne ( b) la ina Salute. 

11$. In quelle operazioni , c domande, 
ed in molte alctcjlcquali non può (piegare 
la mia lingua , fi titrovava Maria Sant if- 
fima nel tempo, che arrivò,!' Angelo Satt 
Gabriele; taichéflava puriffima nell’ani- 
ma, pa fcttiffima nel coipo , nobiiiffim* 
ne* penfieri, eminentissima infamità, col- 
ma di grazia, etntta tanto divinizzata ,C 
grata agli occhi di Dio , che potè cifcre de- 
gna Madre di elfo, ed efficace inflromentor 
per cavarlo chi Ceno del Padre, c tirarlo al 
i'uoverginal ventic.Ella fu il mezzo poten- 
tiffìmo della noftra redenzione, c da erta 
dobbiamo riconofcer la per molti titoli ; e 
pc : quello merita , clic tutte le na zioni , € 
(*) generazioni la bcncdicfimo, ed eterna- 
mente la lodino . Tutto quello però_,chc 
(uccedctte nell'ingrcrto dell’Imbafciacor 
Celerte, lodiiònclCapitoIofègucnte. 

U9- Solamente avvertifeo aderto una 
cofa degna di maraviglia, che per rice- 
vere Pannunziazione del Santo Arcan- 
gelo , e per l’effetto di cosi alto Rliflerio, 
al modo, col quale fi avea daoccrareiit 
quella Divina Signora , la lafeiò Dio nell 
tifere, crtaiocomunedelleviitù, ( con- 
fimeli citò nella prima pane) e queflo 
d' Spole rAltiflrmo, perchè queflo Mi- 
fì ci io fi dovea operaie come Sacra mento 
di fccTe , con intervenirvi le operazioni di 
quella virtù, con quelle ancora della Sa- 
pienza, eCarità; che perqueflo la lafc’tò i f 
Signore in erte, acciò crcdcfse, c fpcral* 
(c nella divina parola; talché preceden- 
do prima qqefli atti , feguirte poi ciò» 

clic. 

(f) 7 •>’. 14- (g) lU't lì t rv. 

( h ) Um 40. a* c , ( 1 ) Ltu. v. 48. 
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che preffo dirò con li fcarfczza de’ mici 
termini, e limitato difcorfo, quandoché 
la grandezza dc’Sacramenti mi fi più po- 
vera per poterli fpiegare. 

Dottrina itili Regina, t Signori del Cielo. 

HO. T7 Igliuola mia, confpeciale affetto 
X 1 ti dichiaro addio la mia volon- 
tà , ei il defiderio , che ho che ti facci degna 
della converfazione intima, e famigliare 
di Dio; c per quello ti difponghi con gran 
diligenza, e folleeitudine , piangendo le 
tue colpe, e dimenticandoti , e negandoti 
a tatto il vifìbile , in miniera , che non 
abbi d’attendere ad altra cofa , fuori di 
Dio ; per quello ti conviene mettere in 
elocuzione tutta la Dottrina, che fin ora 
ri ho infegnito , ed avrai da fcrivercper 
l’avvenire, come ti manifeltaròt ed ioti 
guiderò, ed indirizzerò per il modo col 
quale ti hai da governare in quelli fa- 
miliarità, e converfazione con elio , per 
li favori, che dalla fua benignità averai 
da ricevere, facendone il dovuto concet- 
to nel tuo petto, per mezzo della fede , 
luce, e grazia, che ti darà: perché le tu 
non ti difponi prima con qucflo ricordo, 
non potrai confeeuirc l’adempimento de’ 
tuoi defiderj , ne io il frutto della mia 
Dottrina, che ti dono Come tua Mieffra. 

ut. E giacché ritrovarti, lenza meri- 
tarlo , il tclòro nafcoflo , c la preziofa 
( 4 ) margarita del mio infegnamento , e 
dottrinai difprezza tutto quanto potrelli 
Avere , per poffederc (blamente quella 
gioja d’ inertimabilc prezzo : perchè con 
é(fa riceverai tutti li beni inficine , e ti 
farai degna dell’ intima amicizia del Si- 
gnore, e dcll’abitazion eterna di erto nel 
tuo cuorei ed in cambio di quella gran 
fortuna . voglio , eh* abbi da morire ad 
ógni cola terrena , offerendo alla tua vo- 
lontà tal rifiuto in affetti di piacevole 
amore; e che a mia imitazione fii di tal 
maniera umile , che da parte tua refti 
peri'ualà in riconofcerti , che niente puoi , 
né vali, nè meriti , nemmeno lèi degna 
d’elferc accettata per ifchiava delle Serve 
di Crillb. 

iti. Avverti, che io flavo molto lonta- 
na da immaginarmi la dignità, che l’Al- 
lilfimo mi preveniva, di Madre di effò; 

‘ > • . -u . . . . 

( a ) M*ttb. i}. v. 44. 4f. 
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e quello era in occafioné , che già mi 
aveva promelfo in bricvi«li fui venuta 
al Mondo, e mi obbligava a defiderarla 
con tanti affètti d’amore; talché il^gior- 
no prima di quello ammirabile Stcra. 
mento mi parve, che farei rimafta mor. 
ta , (aitandomi il cuore in quelle angofeie 
amorofe , fe dalla Divina Provvidenza 
non fu (fi Hata confortata.- e da una parte 
allargava il mio Ipirito con la lìcurczza , 
che (libito farebbe per feendere dal Cic- 
lo l’Unigenito del Padre Eterno ; c per 
I* altra parte decorreva , con penfare , 
che forlc il mio vivete nel Mondo ritat- 
dava la fua venuta . Or confiderà per- 
ciò , Cariffima , il Sacramento del mio 
petto , e che efempio è quello per te, e 
per tutti li mortali ! Ed eflendott difficile, 
che tu ricevi , e ferivi così alta (apienza , 
rimirami nel Signore , dove con la fua 
divina luce mediterai , ed intenderai le 
mie azioni peifcttiifime, c così mifegui. 
terai, imitandomi , e camminando alla 
mia traccia. 

CAPITOLO XI. 

^Afceltd Maria Santiffìma l'ìmbafcUt a del 
Santo Arcangelo Gabriele t ti eftguìfet 
il Mi fieno dell' Incarna tiene , re< 
ftando concepiti^ il Verbo Eterno 
nel fuo verginal tientre . 
ni- Onfeffar voglio alla prefenza del 
Vwi Cielo, e della Terra, c de’ fuoi 
Cittadini , e del Creatore nnivcrfalc del 
tutto , e Diocterno , che arrivando a pren- 
der la penna per ifcrivere l’arcano Mille- 
rio deli’ Incarnazione , illanguidifcono le 
mie fiacche torre , ammutolire la mia 
lingua , lì gelano li miei diicorfi, renan- 
do (lapide le mie potenze , c mi trovo 
tutta lofpefa , e confutò l’intelletto, in- 
camminandolo alla divina Iute, la quale 
mi governa , ed infegna: c benché in lei 
fi conoice il tutto lenza inganno , es’in- 
tende fenza raggiri;' però vedo la mia in- 
fufikienza, econofco la mancanza delie 
parole , e la fearfezza de’ termini , per 
dar compito concetto d’un tal Sacramento, 
che in cpijogo comprende il medefimo Dio, 
e la maggior opera , e maraviglia della fua 
onnipotenza; perché vedo in quello Mille- 
rio la divina , cd ammirabilcarmonia dell’ 
infinita Providcpzji,c Sapida <li Pio, con 

U 


4t MISTICA CITTA’ DI DIO 

Ja quale faò dalla fu a eternità l’ordinò, nella làpier.za, od onnipotenza , nemmtr- 
c prevenne, e poi dalla Creazione del Mon- no negli altri attributi , come anco nei* 
do l’ha Tempre andarodilponcndo, accioc- può elicivi nella fòlìanza della Divina na- 
che tutte le lue opere , cacature vcniifcro tura; e ficcome nella dignità, epcrfczio- 
ad cflcrc mezzo aggiuflato per il fincaltiT ne infinita Tono uguali , così ancora tal: io. 
Timo, qual era Rendere Dio al Mondo fai* no nelle operazioni, che chiamano ade. ir- 
to Uomo. fra: perchè quefteefcono fuori dal mede» 

114. Vedo di più, come per difccndc- fimo Dio a produrre qualche creatura, o 
re il Vetbo Eterno dal icno del Padre cole temporale : ondo qucfle operazioni 
fuo , afpcttò, ed c Ielle per tempo, edora fono indivile fra le tre Divine Pedone t 
più opportuna il filenzio (4) della mezza perchè non le fa una fola Pedona , ma tut- 
«otte dell’ignoranza de’mortalr, appuro- te tre, in quanto fono un medefirao Dio, 
to quando tutta la pofterità di Adamo fi ed hannouna fapienza , unintellette , cd 
vedeva (epolta , cd immetfanel lonnodel* una volontà; c cosi il Figliuolosa , vuole , 
la dimenticanza, ed ignoranza del Ilio ve- ed opera ciò, che sa, vuole, ed opera it 
ro Dio, lenza elfervi chi aprifTc la bocca Padre, ed ancora loSpiritoSanto sa, vuo- 
per confelfado, e benedirlo, tolto alcuni le, ed e pcra Piileifo, che il Padre, cd tf 
pochi del fuo Popolo » talchètutto il rima- Figliuolo. 

nente del Mondo le la pallava mfilcnzio, nò. Con quella indivifionecfeguirono, 
c pieno (t) ditenebre, avendo corto una ed operarono tutte le tre Pei Iòne con una 
lunga notte di cinque mila, e quafi due- roedelìma azione l'opera deli’ Jncarnazio- 
ccnto anni, fuccedendo feeoli, e genera* ne; benché la fola Pedona del Verbo rice- 
zioniadaltrc» cialcheduna nel tempopre- vette in se la natura di Uomo, unendo- 
finito, edeterminato dall’Eterna. Sapien- la ipollaticamentc a Rflclfo. Si dice poi, 
za, acciocché tutti potelfero conoicetc il che fu inviato il Figliuolo dall’ Eterno 
loro Creatore, ed- incontrarlo ; mentre Padre: perchè dal di lui intelletto procc» 
che lo tcnevaogni uno talmente da vicino, de; e di più fi dice, che l’inviò il fuo Pa- 
che inRflrifogli donava la vita, (r) l’effe- dre per opera dello Spirito Santo ; perchè 
re, e’1 moto - Ma comcchè non era arri- detta opera , per la quale fi efeguì qticfta 
varo il chiaro giorno del la uce inacccflìbi- mìUione, fi appropria allo Spirito Santo, 
le; benché de’-mortali andavano alcuni , E perchè la Pedona del Figliuolo crar 
come dee hi, paJpandolccreature; perciò quella, che veniva ad urnanarfi nel Mon- 
non accertavano laDivinità, enoncono. do; perciò prima che { lenza tifare’ daf 
♦cendola l’attribuivano(d)acofefcnfibili, feno del Padre J Icendcfle da’ Cieli iiv 
cd alle più. vili della terra. quel Concilloro Divino , a nome della 

ziy. Ciunle finalmente il foitunaro medefima ITmanità, che aveva da unire 
giorno, nel quale deprezzando (r) PAI- alla fua Pedona , fece unapropofizioncy- 
tilfimo i lunghi lccolidicosipelàntc igno- c petizione; e quella fu rapjncfentare i 
ranza , detcìminò manifeliarf» agli uomi- meriti di elfa come antiveduti , acciò per 
ni, edarprincipioalla Redenzione del Ge* dii fi concedeflc a tutto ilGencre umano 
nere umano, prendendo la di lui natura la fua Redenzione, e perdono dc’peccatì, 
nelle vifeere di Maria Santilfìma, già prò- per li quali avea da loddistarc alla Divi, 
venuta per queflo Miflcriq, comcgià fi è na Gmftizia, con che ricercò il/ìat della 
detto. E per meglio dichiarare quello , beatillìma volontà del Padre, che lo in- 
die mi fi manifcTla , è uccellano prima viava, con accettare il rilcatto , permez. 
dire alcuni Sacramentiocculti, li quali av- zo delle fuc opere, c Pallìonc Santiffi- 
vennero al tempo di Rendere 1 “ Unigenr- ma, e de’Miftcrj, li quali voleva opcra- 
todal (cno dclPEtcrno Padre- Efuppon- tc nella nuova C.hicfa, e Legge di grazia . 
co, dietra le tre Divine Perfonc, come ' 117. Accettò l'Eterno Padre quella pe- 

li tede inlcgna , benché vi fia «Minzione tizione, e meriti antiveduti del Verbo 
pedonale; non vi c pcròdìfuguaglianza c gli concede tutto quello, che prppolc, 

, 1 e domandò per li mortali; cd all’ iflelio 

(a) 5 Vp. fb) Jld}{om.i. r. Zl.| modo gli raccomandò li luci Eletti , t 

<c)^R7.i7 ■v.ij vxZ. Ptedcftioati, come eredità, c.facoltà luar 
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che perciò dille il mcdefimoCrifto Signor moto , ed influffodi ffraordinariogiubbilo, 
noftro perS.< 3 iovanni, che non perdette, aldicuifenfoatcefcrotutti.' pcrchèfurono 
nèperirono quelli, che il Padrefuogliavca commolfiatalcattenzione.chc formarono 
donato: perchè li cuftodì tutti, toltoli figli nuovi , e grandi concetti del Signore, cd ai- 
uolo di perdizionc.il quale fu Giuda; ed un cuni ebbero coll’ifpirazione a fofpettarc , 
altra volta dille delle fue pecorelle, che niu- fequella novità, chefcntivano , era forfi 
no potria mvolargline alcuna dalle lue ma- effetto della venuta del Meflìaa ricomprale 
ni,odelPadrefuo,eriftcffc>farcbbeditut- il Mondo; ma tutti tacquero, perche cia- 
ti Quelli .che fono nati .'perchè come fug.ià fchcduno fìpcrluadcva , chea lui lòlofnl- 
fufficienteper tutti la Redenzione, così le fe accaduta quella novità, cpenficro, al- 
loro aiutalìero, farebbe efficace per tutti, (ponendolo così il potere Divino 
ed in tutti rperchc niuno clclule la Divi. ajo. Nelle altre creature vi fu anco la 
na mifericordia ; purché tutti l’accettaffe* fua novità, e rinnovazione; talché gliuc- 
to per mezzo del duo Riparatore. celli fi moffero con canti , ed lallcg rezza 

ri8. Tuttoqueflo (a naflro intendere) ftraordinaria, lepianre, egli arbori miglio- 
precedette in Cielo, nel Trono della Bea- raronoi loro frutti, c fragranza, creipctti- 
tiffima Trinità, prima del /far di MariaSan- vamente tutte le altre creature intefero.o 
tiflìara, del quale predo fi dirà ;cd al tem- ricevettero qualche occulta vivificazione, 

E o d’mcainarfi nelle lue verginali vilcere 1 * emutanza. Ma quei, che l’ebbero maggio- 
Inigenitodcl Padre ,(ì commolfero i Cie- re, furono li Padri,c Santi, li quali fi ritto, 
li , c ratte le Creature re per l’unione infe- vavano nel Limbo , do ve fu deftinato l’ A ri- 
parabile , che c fra le tre Divine Pcrfone, cangelo S. Michele .acciò loro portalTe no- 
tutte tre federo con quella del Verbo , il velie tanto liete, che li falciò pieni di giub- 
quale folodovcaincainarfi;c col Signore, bilo, edi confolazionc. Solo aii’Jnferno 
e Dio degli Eferciti , ulcirono tutt i della apportò fommodifpiaccre, e dolore; poiché 
Celeffc Milizia pieni d’invincibile fortez- allo (cendere, che lece il Verbo Eterno dal- 
za,c di fplendore ; e benché non era necel- le altezze, fentirono li Demoni una forza 
fariofgombrarcilcamnuno.perchclaDi- impctuofa del potere divino, che loro 
vinità loricmpictutto, cdoccupaogni luo- prayvcnnecomeonda del Marc, c furono 
go, c nulla può impedirlo; contuttociò fobiilatinc! più profondo di quelle tcne- 
avendo riguardo i Cicli materiali al loro bu>lccaverne,ienzapotcrrefiderc,nèaju. 
medefimo Creatore, gli fecero riverenza tarfi: c permettendo dopo la volontà divi- 
con aprirli, c (palancarli tutti undeci; co- na, che ufcifseroal Mondo, andarono va- 
meancogli Elementi inferiori , e le Stelle gando dapcrtutto, inquircndo fe vi fulsc 
fi vcftirono di nuova luce, la Luna, ed il qualche novità , alla quale attribniliero 
Sole, col rcffantcde’Pianeti , affretta ror^cf quclla.chcinloro fieffìavevano (perimen- 
ti luo corfo in ollequio del fuo Fattore , tato; ma non puotcro indagare la caulà, 
acciò fi ritrovaffero prefentialla maggiore benché faecfsero alcuni congrcffì per con- 
delle di lui opere, e maraviglie. ferirla .'perchè il potere divino gli celò il 

I19. Non conobbero i mortali quella Sacramento della fua Incarnazione, ed il 
commozione, e novità di tutte le crcatu- modo di concepire Maria SantifTima il 
re: tanto perchè accadde in tempo dinot- Verbo umanato, (ficcomc apprefso dire- 
te; come perché il medefimo Signore volle, mo) e folo nella morte, c nella Croce 
che (òlofuffemanilelta agli Angeli, li qua- finirono elfi di conolcetc, cheCridocra 
li con nuova ammirazione lo lodarono, co- Dio, cd Uomo vero, 
noie ondo tanti occulti, come venerabili 1)1. Per clèguirfi dall’Altiffìmo quello 
Mifterj nafeofti agli uomini, li quali ne Miilcrio, entro il Santo Arcangelo Gabe- 
llavano rutti alieni di tali maraviglie, e bc. le,ncIlaformachediifinclCapirolopafsa- 
ncficj ammirabili; (olo però noti a’medefi- to, nel Gabinetto, dove (lava orandoMa- 
mi Spiriti Angelici, a’quali perallora (ola- ria Santiffima, accompagnato da innumc- 
mente veniva rimclfo il poter dargloria, rabili Angeli in forma umana vifibilc.c ri. 
lode, e venerazione aii’Opcratorc di quel- fpettivamente tutti rifulgenti con incom- 
li ; talché folo nelcuore d’alcuni Giudi] parabile bellezza. Era il Giovedì ad ora 
indifesi’ Altillìaio in quell’ora un nuoYoi una di notte in circa, alfimbrunir dell’aere, 

» lo vdie 
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k> vide li Divini Prcncipclfa de'Cieli , 
e lo mirò con fortuna modeltta , c dolcez- 
za; non pciò più di quello, die badava 
per riconolccrio Angelo del Signore » e 
conofcwolo poi, con la (ua lolita umil- 
tà , volle fubito fargli riverenza . Non 
confentì a' ciò il Santo Prcncipe; anzi lui 
profondamente fe le inchinò come a (ua 
Regina, e Signora, nella quale adorava li 
Divini iMificrj del fuo Oratore: cd in 
quello effo conolceva, che da quel giorno 
in poi fi mutavano gli antichi tempi , c 
coflume; cioè, che gl' Uomini adorailc- 
ro gli Angeli, come fatto l*avca (<) A- 
bramo; mentre veniva già cfaltata lana- 
tura umana alla dignità del medefimo Dio 
nella Pedona del Veibo , con che già re- 
cavano gli Uomini adottati per figliuoli 
di erti, c compagni , e fratelli dclli tnedefi- 
mi Angeli, come lo dille all’Evangtlifla 
San Giovanni uno di loro, non conlentco- 
do all’adorazione, che gli voleva fare . 

i il. Salutò PAicangelo Santo la noflra, 
c fua Reg-na , e le dille : ~ 4 re (b) grati* pie- 
rtn, Dutrinti tei u tn , lentiiCÌtt tutn mttlitti- 
but. Si tutto, (r) lenza però alterazione 
alcuna, la più umile Ideile creature , 
udendo qucfla nuova falutazione dell* 
Angelo, c la turbazione ebbe in lei due 
cagioni; L*una fu la (ua profonda umil- 
tà, riputandoli la più infima di tutti i 
mortali, per udire nel medefimo tempo, 
nel quale giudicava di se tanto baiamen- 
te, Crtcr (aiutata, c chiamata benedetta 
fra tutte le Donne; iJ che le apportò no- 
vita. La feconda fu , che al medefimo 
tempo , {nel quale uci la falutazione , 
confctivala nel fuo petto ; cd all’ ideilo 
modo, che andava udendola, all* iftclfo 
andava ticevcndo l’intelligenza dalSigno* 
re, qualmente la eleggeva per Madre lua: 
e quello la contutbò moho più , per il 
concetto , thè di se avea tern ato; e per 
quella tmbazionc profeguì l'Angelo , di- 
chiarandole l'ordine del Signore , dicen- 
dole; Non temere Maria, (d) perchè ri- 
trovarti grazia nel Signore; avverti, che 
concepirai un Figliuolo nel tuo ventre , 
c lo partorirai, e gli penai nomcGcsù ; 
farà grande, c farà chiamato Figliuolo 
dell’Altillìmo. Ld il rimanerne , che pro- 
feguì il Santo Arcangelo . 


t ;t- 5 olo la noftra prudcnti(Tìmà,ed orni- 
le Regina potè tra le pure Creature dare 
la ponderazione , c magnificenza dovuta a 
cosi nuovo, c (ingoiar Sacramento: cco- 
mcchè conobbe la di lui grandezza, de- 
gnamente fi ammirò, e turbò; però ri- 
volto il fuo cuore umile al Signore, li 
quale non poteva negare ledi lei preghiere, 
nel luo legreto gli domandò nuova luce, 
ed airiftenza>?cr governarli in negozio tan- 
roarduo: perchè ( come dilli nel Capitolo 
partito ) la lalciò i’Altiifimo, per operare 
quello Mtfterio , nel lo (fato comune della 
Fede, Speranza, c Carità (dipendendole 
ogni altra lotte di lavori, cd elevazioni 
interiori .dc'quali frequente, e continua- 
mente ricevea: onde con quella difpofi- 
zione replicò, e dille a S-Gabrieleciò , che 
d ice S. Luca ; cioè, come ha da erter ( r ) 
quello , che io concepifea , e partorilca Fi- 
gliuoloipoichc nontronolco uomo,nc pollo 
conolcerlof Nei medefimo tempo rapFtc- 
(entava lei ncll’imcrnoaiSignorc il voto di 
Cali iti , cheavea fatto, e lo Spoi a liz io clic 
con erta avea già cclcbra'o la Macfli Sua. 

i j,j. Rifpole il Santo PtencipcGabtifle .* 
Signora , lenza conofcere uomo , è facile a l 
potere(/')divinot.HVÌ Madre; eloSpitito 
Santo verràcon la lua prefenza , e Hard dt 
nuovo con voi, eia , virtù dell’ A Iti (fimo vi 
farà feudo, acciocché da voi porta nafccre tl 
Santo de’Santt, che fi chiamerà Figliuolo 
di Dio: ed avvertite, che la vortra parente 
Elifabetta ( g )anco ha concepito un Figli- 
uolo nella fua (tenie vecchiaia : c quello é 
If/efto mele , da che lei concepì : perchè ni- 
ente è importìbilc apprclfo Dio : e l’tftelfò, 
cheft concepire, darà partorire aduna, 
ch’era già rterile , può fare , clic voi, Signo- 
ra, arri viate ad elfer Madre di elfo, reftand > 
l'cmprc Vergine ,c più conlcgrata la voltra 
gran purità: cd al Figliuolo, chepartori- 
i«tc,( b) gli darà Dio il Trono del fuo Pa- 
dre Divide, ed il fuo Regno (ari eterno 
nella Caia di Giacobbe. Voi, Signora , ben 
fapcte la Profezia d’ifaia , il quale dille, che 
(i) concepirà una Vergine , e partorirà un 
Figliuolo , che fi chiamerà Emanuelctcioc , 
Dio con noi. Quella Profcziac iota I libi- 
le ,c fi ha da adempire nella voltra Fel lo- 
na. Similmente iapete il gran Miltcriodel 

Uovo , 

( e ) Ibìi . v. 14. (f ) Ibli. t>- 31. 
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Rovo, (a)il quale vide Mosè ardendo, lo , che contiene i’avcrfi daumanarcl’Uni- 
lenza offenderlo il fuoco, per lignificare in genito del Padre, c prender forma(d,)di 
quello le due nature divina, c umana ,fla- lervo nelle di lei verginali vifccre. 
reallieme in una fola Pedona, lenza clic 136. Granmaraviglia pcrcerto, edegna 
quella fia confumata dalla Divina;echcla della noffra ammirazione , che tutti quelli 
Madre del Mcllia lo concepirà , e partorirà, millerj ,cd altri , chcciafchedunodi quelli 
lenza che la fua purità verginale relli viola- racchiude , li lalcialle rAltilfimoin mano 
ta. Ricordatevi anco Signora della prò. d’una umile Donzella, erutto dipendere 
meffa, che fece il nollro Dio Eterno al Pa dal Colo iuofidt; ma degna, cficuramente 
triarca Abramo : cioè , che dopo la fervitù lolafciò alialapienza, e fortezza di qucAa 
de* fuoi Polleri nell’Egitto, (6)alla quar- Donna forte , la quale conliderandolo con 

ta generazione , farebbero ritorno a quella tanta magnificenza , e fubblimità , non la- 
Terra ,*e il Miltcrio di quella promeffa era, Iciò defraudata la di lui confidenza, che in 
che in quella quarta generazione, per mez- elsa avea. Leopcre, lequahficontengo- 
zo vollro, Dio fatto Uomo farebbe libero no dentro del mcdclìmo Dio, non tengono 
tutto il Genere umano dall’opprolfione del necelfità della coopcrazione delle creature : 
Demonio. E quella (c) fcala , laqualcvi- perchcnon potendo loro avere partecipa- 
de Giacobbe addormentato, fu una figura zionc in else, perciò nemmeno Dio può af- 
ri preda del cammino reale, che il Verbo pettar loro, per operare lui ad intra; però 
Eterno in carne umana avrebbe da aprire, nelle opere ad txira , econtingcnti, tra le 
acciocché li mortali lalilfcro a’C'icli, e qualila maggiore , e più eccellerne fu farli 
gli Angeli fccndcffero alla Terra ,comean- uomo, non la volle elcguircfcnza lacoope. 
co l’Unigenito del Padre, per ronverfare razionedi Maria S'antilfima.c lenza che lei 
in effa cogli Uomini ^comunicandogli li te- donatsc il luoalsenfo libero :c quello acciò 
fori della Divinità, con la partecipazione con elsa , c per elsa dalle quello adempi- 
delle virtù, e perfezioni, lequali li ritro. mentoa tuttele lue opere, che pofe alla lu- 
vano nel fuo clTcr immutabile, ed eterno, cc fuori di seliefso; acciò riconofcclfimo 
i Con quelle ragioni, c molte ajttc in- quello beneficio dalla Madre della Sapt- 
formò rimbafciatorc del Ciclo Maria San enza, c no (h a Riparatrice, 
tilfima, per toglierle la turbazionc cagiona- 137. Confiderò, e penetrò profondamen- 
tale dalla fua imbafciara, con rammemorar- te quella gran Signora il campo(e) tanto 
le la notizia delle antiche promelfe , c prò- (paziolo della dignità di Madre di Dio , per 
fczicdclla fcrictura, e con la fcdc.ccogni- comprarlo con un fiat, fi velli (/) di lortcz- 
zione diede, cdel potere infinito dell’ Al- za più, che umana, guliò, e vide quanto buo- 
tidìmo. Macomechcla noltra Signora tra- nafg)c la negoziazione ,ccommc!z’odcl- 
paffàva li medefiini Angeli nella Capienza, la Divinità . Scoprì li Icntieri delti di lui 
prudenza, elamita, tratteneva la rilpolta, occulti benefici, fi adornò di fortezza, c 
per darla con l’accertamento, col quale poi bellezza, ed avendo conferito con se (lelsa,e 
ladiede: perchè fu infatti tale, qualccon- col ParaninfoCcIeficGabnelelagrandczza 
veniva al maggior dc’Millcr j , e Sacraraen- di così lubblimi,e divini Sacramenti , ritro- 
ti del potere Divino. Ponderò quella gran vandali molto capace ddl’imbafciata fatta* 
Signora , che dalla fua rilpoda dipendeva i! i le, fu il (uo purillìmo fpirito elevato, cfo- 
dilòbbligarfi la Bcatidìma Triniti , e di più 1 prapprelo d’una ammirazione, riverenza, cd 
l’adempimento delle di lui promelfe > e pio- intenfilfimo,e loramoamoiedcl tnedefimo 
fezie, e’1 più grato , cd accetto facrificiodi , Dio; e con la fin za di quello moto, cd al- 
quanti fc 1* erano offerti, c l’aprirli le por- I letti (oprannaturali,comcda effetto conna» 
tcdel Paradifo, la vittoria, etrionfodell* 1 1 ura le d i elfi , il (uocaltilfimo cuòre fi ven- 
Jnfcrno, la redenzione di tutto il Genere ne quali a Iprciuere in un torchio, con una 
umano, la foddisfazionc.ericompenla del- forza tale , che le fece lambicare tre goccio 
laGiuftizia Divina, la fondazione della del fuo purilfimo l'angue, le quali poliefi 
nuova Legge di grazia , la gloria degli Uo- nel luogo della concezione, fu formato il 
mini, il gaudio degli Angeli , e tutto quel- 'coi podi Grillo Signor soffro Ji else, per 

Ì virtù 

( d ) Ji Tbil. I.v.7. { c) TrOV. V. 1 1 • 

(f) llii. V. 16 . 
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virtù del Divino, eSantoSpirito ; in ma- 
niera , che la materia , della quale fi labbri - 
cò l'Umanità Santiflìma del Verbo, perla 
nodra redenzione, la diede, cl’ammint- 
(Irò il cuore di Maria puriffima a l'orza di 
amore veramente reale; ed al roedefimo 
tempo, con l’umiltà giammai da badante- 
mente elaltarfi , inchinando efsa alquanto 
il capo , e giunte le mani , pronunciò quelle 
parole, che furono il principio della nodra 
riparazione: ( * ) Ecet ducili** Domini > firn 
nubi fimninm vtrbum tuum . 

138. Alpronunciarc di quedo fini tanto 
dolce per l’udito di Dio , e tanto felice per 
noi, in un idante fi operarono quattro co- 
le- La prima fu il formarli il Corpo San- 
ti (Timo di Crido Signor nodro di quelle 
tre goccio di (angue, che didillò il Cuo- 
re di Maria Santiffima. La fecónda fu 1 * 
elfcre creata l'Anima Santiflìma del Si. 
gnore, la quale anco fu creata, come le 
altre. La terza fu l’unirli l’anima col cor- 
po, c comporli la fua umanità perfetti!- 
fima. La quarta fu l’unirli colla Perfo- 
na del Verbo l’Umanità; talché cosi ipo» 
flaticamentc unita, fi fece in un (ol fup- 
podo l’Incarnazione, e fu formato Cri- 
fto, Dio infìcme, ed Uomo rero.Signo 
re, e Rcdcntor nodro. Accadde quello in 
giorno di Venerdì, al li venticinque di 
Marzo, all’apparir dell’alba, o alti ere- 
pu (coli della luce, all’ ideila ora, nella 
quale fu formato il nodro primo Padre 
Adamo, nell’anno della Creazione del 
Mondo cinque mila, cento novanta nove, 
come lo cita la Chicfa Romana nel Mar- 
tirologio, governata dallo Spirito San- 
to. Quedo conto éil vero, cccrto,e co- 
sì mi e dato dichiarato, avendolo 10 do- 
mandato per ordine dell’ubbidienza. £ 
conforme a quedo ,a il Mondo fu creato 
nel mCfedt Marzo, checorrifpondeal (uo 
principio della Creazione: c perchè le 
opere dell’Altidìmo (ono tutte (b) per- 
fette, c compite; perciò le piante, c gli 
arbori ufeirono dalla roano di Sua Divi- 
na Maedi con frutta, c fempre gli av- 
rebbero di continuo con fervati , fenza 
perderli, fe il peccato non avelie altera- 
ta tutta la natura, come dirò txproftjjo 
in un altro Trattato, (e farà volontà 
del Signore; e lo lafcio aderto, perchè 
non appartiene a quedo intento. 

(a) Lmc. Uv. ;8. (b) Deut.ji.v.4. 


139. Nel medefimo idante di tempo» 
nel quale celebrò l’Onnipotente lenozr 
ze dell’unione ipodatica nel Talamo ver- 
ginale di Maria Santidima, fu la Divina 
Signora elevata alla vifionc beatidca, eie 
le manifedò la Divinità chiara, ed intuiti- 
vamente ,c conobbe in elfaaltiffimi Sacra- 
menti, dc’quali parlerò nel Capitolo fegu- 
, ente;fpecial mente (c le ma niellarono aper. 
tamente li legreti di quel le cifre , le quali 
ricevette nell’adorno, ( come li dilTc nel 
Capitolo (ottimo )cd anco quelle, le qua- 
li portavano gli Angeli di fua cudodia. 

Il Divino Bambino andava erelcendo al 
modo naturale nell’Utero Sacrofanto con 
alimento, (ipftanza, e fangue della Ma. 
dreSantillìma ,comegli altri uomini : ben- 
ché era più libero , ed efente dalle imper- 
fezioni della natura, che gli altri figliuoli 
di Adamo patifconoinquel luogo ,cdatos 
perchè di alcune accidentali, e non ap- 
partenenti alla (odanza della gcneraiio. 
ne, le quali procedono come effetti del 
peccato, ne fu libera la Imperadrice del 
Cielo, come anco delle fuperfluità im- 
perfette , le quali nelle Donne lono natu- 
rali, ecomuni , delle quali tutti li bambini 
fi formano, fortentano, ccrei'cono: onde 
per poter contribuire la materia, la quale 
lemancava, cioè quella della natura im- 
perfetta dell i difendenti di Èva, avveni- 
va, che eli» glie la fomminidrava con clcr- 
citarcatti eroici di virtù, e Ipecialmente 
della carità : ecomechc leoperazioni fervo- 
iole dell’Anima , c gli affetti amorofi natu- 
ralmente alterano gli umori, c*l fangue; 
venivano quedi impiegati dallaDivinaPro- 
vvidenza al .iòdento del Bambino Dio, 
con la qual era alimentata naturalmen- 
te la Umanità del nodro Redentore, e la 
Divinità fi ricreava ancora col beneplacito 
di quelle eroiche virtù . Dimanieracnè Ma- 
ria Santidìma fommimdròallo Spirito San- 
to, per la formazione del Corpo di Cri- 
do, (angue puro, e limpido, come con; 
celta lenza peccato, c libera dalle di lui 
pendoni. £ quando che il (angue alle al- 
tre Madri , per andar crefccndo i Figli- 
uoli, è imperfetto, ed immondo; la Rea 
gtna del Ciclo porgeva il più puro, fo- 
danziate, c dilicato: perchè a forza di 
affetti di amore, e delle altre virtù, glie 
lo comunicava, cd era la fòltanzi di quel- 
lo del quale la Divina Regina ficibava te 

per. 
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perchè lapevà , che l’elercizio di folten- 
urfi lei era per dare alimento al Figli- 
uolo di Dio, e (iio ; perciò lo prende- 
va Tempre con far atti tanto eroici di 
virtù, che ammiravano gli Spiriti An- 
gelici, in vedere che in azioni umane, 
e tanto comuni, potelTe lei acquietare 
meriti di tanto rilievo, e di tal compia- 
cimento del Signore. 

140. Reftò Quella Divina Signora nel- 
la polfcllìone della maternità del medefi- 
mo Dio con tali privilegi > che quanto ho 
detto (inora, e dirò da qui innanzi, non 
è anco ij minimo della Tua eccellenza , nè 
la mia linguaio può manifeftare: perchè 
nè all'intelletto è poffibile debitamente 
concepirlo, nè li più dotti, c lavj ritro- 
veranno termini adequati per Spiegarlo ; 
folo gli umili, li quali intendono l’arte 
dell* amore divino, Io conoTceranno per 
la luce intuii, c per il gurto, e faporc 
interno, col quale fi conofeono tali Sa- 
cramertti: e non folo redo /Viaria Santil- 
fima fatta Cielo , Tempio, ed Abitazio- 
ne della SantilTìraa Trinità, e trasfor- 
mata, elevata, e deificata con la {peda- 
le, c nuova alfiftenza della Divinità nel 
luo ventre puriilimo ; ma ancora quella 
umile Cafa, c povero Oratorio reftò di- 
vinizzacq , e coniegra to per nuovo Saotua • 
rio del Signore; egli Spiriti Divini, tedi 
moni di quella maraviglia, affiftevano a 
contemplarla con nuovi Cantici di lo- 
dc , e con indicibile giubbilo ingrandiva- 
no I* onnipotente Signore, ed in compa- 
gnia della fclicillìma Madre io benedi- 
' uo nome, ed in nome di tut- 
to u tenere umano, il quale non era 
iciente del maggiore de’luoi benefici, c 
mifer'cordie, le quali verfo di elio efe- 
fcuiva 1 Altilfimo. 

, Dottrini itili Sintilfimi Mirii. 

, 4 >- piglinola mia , ti vedo maraviglia- 
A ti, ma con ragione,- perchè hai 
conosciuto con nuova luce li Millerj di 
eflcrfi umiliato Iddio , unendofi con la 
natura umana nel ventre d'una povera 
Donzella, quaieio ero. Voglio dunque, 
Cariwìma , che ti applichi con alciffima i 
attenzione , c ponderi , che fi umiliò l 
Uio» venendo alle mie vifecre, non per I 
me loia , ma ancora per te fletta , come per ! 


RO III. CAP. XII. 47 

! l, J S ^ t ?- OTC é «'"finito nellemi- 

fcricordie, ed il luo amore non ha limi- 
),“' onc ; * dl tal maniera attende , ed alfi- 
ne a qualfifia delle anime, che lo rice- 
vono.c fi delizia con clTa, come Te qucl- 
a (ola avelie (4) creato; talché anaora 
per la raedefima fola fi farebbo fatto uo. 
mo; onde per quella ragione ti devi con- 
fiderare come loia nel Mondo, per gradi 
re con tutte le tue forze del tuo affetto 
la venuta del Signore: e dopo lo riugra- 
zicrai* perche infieme ancora venne per 
' u " ,: e . <e .f on viv » fede conofei, e con- 
’ c P L e '< medefimo Dio, infinito ne- 
gli attributi, ed eterno nella macrtà , fcc. 
c a prender carne umana nelle mie vi- 
lcere.c quello medefimo ti cerca , tichfa* 
ma, ti regala, accarezza, e fi volge tutto 
a te, come le tu loffi la fola creatura lua ; 
perciò pondera bene, c confiderà a cheti 
obbliga cosi ammirabile benignità, e poi 
cambierai quell’ ammirazione in atti vivi 
di fede, e di amore : poiché tutto lo de- 
vi a tal Re, e Signore, che fi degnò di 
venire a te, quando non lo potevi cerca- 
re, ne conlcguirc. 

142. Tutto quanto quello Signore ti 
può dare, fuori di se fteffb; molto Io Ili. 
marciti, rimirandolo con luce, ed affet- 
to umano, lenza attendete al bene fupe- 
riore , che ti fa: ed è la verità .che dal- 
la mano d’ unRc tanto eminente, c fc» 
vrano qualfifi* [dono è degno di (lima: 
ma le poi attenderai al medefimo Dio, 
c lo conofccrai con la luce divina, e fa. 
prai , che ti lece capace della fua Divini, 
ta; allora vedrai, che Te ella non ti fulTe 
comunicata, venendo Dio a tc , tutto 
quanto creò farebbe niente, e difprezza- 
bile per te; e folo goderai , e ti ripolc- 
rai, per laperc, che tieni un Dio tale, c 
tanto atnorofo, amabile, onnipotente, 
foave, e ricco; e che eflendo tale, ed 
infinito , degna umiliarli fino alla tua 
battezza ; c ciò per Tollcvarti dalla polve. 
rc > cd arricchire la tua povertà, e far 
teco ufficio di Pallore, e di Padre, di 
Spolò, c d'Amico fedeliffìmo. 

14» Attendi dunque, Figliuola mfa.nel 
tuomternogli effetti di quella verità. Pon- 
dera bene, c comunica l’amore dolciifi. 
mo di quello gran Re tcco, nella di lui 
puntualità , nelli regali , carezze , e favori , 

, . . _ , che 

(a ìM Gilit.t.v.i 0. 
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che da cflfo ricevi, e ne’rravagli, ne'quali f il fuo intelletto, e volontà la medefima 
di te confida , e nella lucerna «chchaacce- [ Divinità, la quale il fuoefleredi natura 


la la di lui divina fcienza nel tuo petto, ac» 
ciò per efTa conolchi altamente l’infinita 
grandezza del fuo tnedefinoo ettere , l'ira- 
mit abilità del le lue opere , la verità del tut- 
to , ch'clui, ed il nulla del vifibilc . Qpcfta 
fcienza è il primo edere , principio , oafe , 
e fondamento della dottrina , che ti ho da- 
to , acciò tu giunghi a conofcere il decoro , 
c magnificenza, con la quale fi hanno da 
trattare li favori di quello Signore, e Dio 
tuo , vero bene, teforo, luce, cRuida tua : 
riguardalo dunque come Dio infinito, a mo- 
rdo, e terribile, ed afcolta, Cariflima, 
le mie parole, il mioinfegnamento, edi- 
fciplina; perchè in ella rifiede la pace, 
ed il lume degli occhi tuoi, 

CAPITOLO XII. 

Delle operationl, ebe fece V minima San- 
tijjìma di Criflo Signor noflro nel primo 
i flint e iella fua Concezione : e quel « 

lo, ebe opero allora li fu a pu- 
ri ffi ma Maire. 

144. 1} Er intendere meglio le prime opera- 
jL zioni dell’Anima Santittìma dìCri- 
fì o noflro Signore , dobbiamo iupporre 
quello, che nel Capitolo pattato num. i}S- 
fi avvertìrcioc, che tutta Jalòttanza di que- 
llo divino Miftcrio , come è 1 1 formazione 
del corpo, creazione, ed infufionc dell’ 
Anima , e /'unione della fingolarillìma 
Umanità con la Pcrlonadcl Verbo, accad- 
de, e fi operò in un medefimo iftante; in 
manieratale, che non può dirli , che in 
qualche illantc di tempo Criflo noflro bene 
tutte flato mero Uomo ; perche lemprc fu 
Uomo, e Dio vero: poiché quando arrivò 
l’Umanità a chiamarli Uomo, già era , e fi 
trovava Dio, -e cosi non potè chiamarli Uo- 
mo folo , nemmeno in un Colo iftante; ma 
femprcinfìeme Uomo-Dio, c Dio-Uomo. 
E come che all’ettere naturatefettendoque- 
fio operativo) può feguire lubito ncll’iftcf- 
fo iftante l’operazione, ed azione delle 
fuc potenze; per quello nel medefimo i* 
flantc , nel quale fi efegui l’Incarnazone , 
fu ancora beatificata l’Anima SantUfima 
diCrillo noftroSignore con la vilionc , ed 
amore beatifico , incontrando Cubito (mo- 
lilo inodod’intcndcre) le lue potenze, cioè 


incontro nell’ unirli colla Perfona divina 
per atto (oftanziàle, ed ipoftatico» acciò 
tanto nell'cttcre , quanto nell operate, ri» 
manclfe tutto deificato. 

145. La gran maraviglia diqueflo Sacra- 
mento è che tanta gioita , c di vantaggio, 
di più lagrandezzadcll’iltclfa Divinità im- 
menfa , Matterò in un epilogo così piccolo , 
come fu un corpicciuolo , non più grande 
d'unape , o d’una mandorla , e quella non 
molto grande; Manteche non era maggiore, 
che quella , la quantità del Corpo Santittì- 
mo di CrilloSignor noflro , quando fi cele- 
brò la Concezioncdcll’Uroanità.e l’Unio- 
ne ipoflatica ; e che fiaiilmentc reflattc in 
quella gran picciolezza , con fiamma glo- 
ria , ed infiemepalfibile ; talché alfìcmc fu 
la fua Umanità gloriola , c paflibilc , e fu 
eomprenfora , c viatrice Ma il medefimo 
Dio, che nel fiuo potere, e Capienza è infi- 
nito, porèriftringere ,ecosì racchiudetela 
(ua medefima Divinità Compre infinita in 
tal modo , che Cenza lalciare di cfter tale , 
la rinCcrrafte nella sfera breve d’ un corpo 
tanto Piccolo, con una a ni mirabile, c nuo- 
va maniera di Ilare in elfo ,e con la medefi- 
ma onnipotenza fece,chcqueIl’AnimaSan« 
t itti ma di Criflo noftroSignore nella par- 
te fupcriorc delle Cue più nobili operazioni , 
tulle gloriola, e eomprenfora; e che tutta 
quella gloria lenza milura rellattc come 
trattenuta nella fommità dell’anima fua, 
e CoCpefi gli effetti, e doti, che aveadaco- 
m unicare ,come beata , al Cuo colpo, acciò , 
fecondo quella ragione, fulfeinfiemc Cri- 
Ilo paffibile, e viatore; e quello per dar fi 
luogo alla noftra Redenzione, per mezzo 
dclladi luiCrocc, Pattìone, eMorte. 

146. Per operare tutte quelle operazioni , 
c tutte le altre, cheavea da fare la Santilfi- 
ma Umanità , fe le infoierò nel medefimo 
tifante della fua Concezione tuttigli abiti , 
che con venivano alle lue poteùze , ed erano 
pcccttarj per le azioni , ed operazioni , così 
di comprenfore , comedi paffibile, cviato- 
rc» ecosì ebbe la fcienza beatifica , ed infu- 
fà , ed ebbe la grazia giuftificantc , e li doni 
dello SpiritoSanto, liquali(comedice Ila- 
11 ).(<*) zipolarono in Criflo. Ebbe tutte 
le virtù, eccettuata la Fede, c la Speran- 
za , le quali non fi compativano con la 

pof- 

(a ) I fai, 11. v. 1. 
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pofTdfiottC, c vifìonc beatifica . £ fc qual- 
che vitti vi è , che fupponga qualche im- 
perfezione in colui, il quale la tiene, non 
potè quella ritrovarli net Santo de’ Santi, 
il quale non poteva far peccato, né (<*) ri» 
ttovarfi dolo nella fua bocca . Della di- 
gnità poi, ed eccellenza delia fetenza, e 
mia, virtù, e perfezioni di Crilìono. 
ro Signore, nonènecclTariadirqui mag- 
gior relazione.- perchè quello l’io legnano 
» Sagri Dottori, c li Maeftri della Teo- 
logia ampiamente,' bada per me il Capere, 
che il tutto tanto fu perfetto, quanto po- 
tè (tenderli il poter divino, ed a quanto 
può (tenderli il giudicio umano; perchè in 
effo fi trovava il medefimo (b) fonte, che 
èia Divinità: e così doveva bere quell* Ani- 
ma Santilfima di Crifto dei torrente della 
voluttà , fenza limitazione, o riffa alcuna, 
come dice Davide; e così ebbe la pienez- 
za di tutte le virtù, e perfezioni. 

{47. Deificata, cd adornata l’Anima 
Santilfima di Crifto nolfroStgnore conia 
Divinità, efuoi doni , l’ordine, che ebbe- 
ro le fue operazioni, fu quello. Primo 
vide, cconobbcla Divinità intuitivamen 
te , come c in le , c come la Pcrfona del 
Verbo (lava unita alla fua Santilfima Urna, 
nità ; e che (ubito amò detta Divinitàcon 
fornaio amore beatifico. Dopo di quello 
fu il conofcerc I* edere dell’ Umanità, co- 
me inferiore all* edere di Dio, e fi umi- 
liò profondamente; e con quella umiliazio- 
ne diede le grazie all’ immutabile edere 
di Dio , per averlo creato, e per il bene- 
ficio dell’ Unione ipoftatica, con la quale 
fu innalzato all’ edere di Dio , efsendo in- 
dente Uomo. Conobbe ancora, come la 
fua umanità fantilfima era palfibile, alfine 
della Redenzione; e con quefta cognizio- 
ne fioffetì in facrificio (r ) accetto per Re- 
dentore del Genere umano ; e con ac- 
cettare l’efscr palfibile , a nome (uo,c 
degli uomini, diede le giazieali’ Eterno 
Padre . Dipiù conobbe (d)iicompolto della 
fua Umanità Santilfima , la materia , della 
quale era (lata formata : e come Maria pu- 
rilfima glie l’avea fonatami lirato a forza 
di carità , e di efercixio di virtù eroiche; 
e prefa la pofseflìonediquel lantoTabcr- 
nacolo , cd Abitazione, fi compiacque di 
Optre lAgrei* Tom. 11. 
fa) 1. "Petr. a. v. aa. (b) Vfd.ìyv. io. | 
( c ) Tf*l. log. v. 7. 

(d) Pfcl.ig.vZ.O'V^AiHtbr. IO. 05 or 6.' 


elsa , edella fuabellezzaemincntiffima; e 
compiacendoli , aggiudicò per fua proprie- 
tà,!» Mternum , l’anima della più perfetta, e 
pura creatura ( Maria , ) Lodo l’Eterno Pa- 
dre, perchè Pavea creato con tali, e tanti 
ecccllentilfirai rilievi di grazie, e doni, e per 
averla fatta efente, elicerà della comune 
legge del peccato, ncllaqtule tutti li di- 
fendenti di Adamo (e) erano incorfi; e ciò 
per efser unica Figliuola fua : pregò poi pet 
rilìefsapuriffimaSignora, e per San Gtu- 
feppe, domandando la loro fa Iute eterna • 
Tutte quelle opere, ed altre, eh* ei fece, fu. 

! ronoahilBmc, come da Uomo, e Dìo ve- 
ro: efuordi quelle, che toccano alla vi fic- 
! ne,cd amore beatifico, con tutte, e con ciaf- 
chcduna di efse meritò tanto , checoi fuo 
valore, e prezzo fi farebbero potuti ricom- 
piate infiniti Mondi, le fiati vi fufsero 
da ricomprarli. 

148. Eroi Ibloattodi ubbidienza, che fc« 
ce la Santiflima Umanità unita al Verbo, 
in accettare lapalfibilità , cd anco , chela 
gloria dell’anima fua non trafpiralse al 
còrpo , per quello folo farebbe fiata (oprab- 
bondantc la noftra Redenzione. Ma con-, 
tuttoché foprabbondava per il nofiro rime- 
dio , non però faziava il luo amore (/) inv 
menfo, che portava agliUomini .feconvo. 
lontà in effetto nonci avefsc amato fino al 
fine dell’amore , ch’era il medefimo fine del- 
la fua vita, dandola in poterea’luoi ncnu- 
cipernoi, con le dimoltrazioni , ctcondi- 
ziomdel maggior affetto , che Fin clletto 
umano, ed angelico potè immaginarfi.e le a l 
primo iicantè, ch’ci entrò nel Mondo , ci 
arricchì tanto ; chctcfori, che ricchezzcdi 
meriti et avtà lafciato . quando ul'ci da efso 
pei la fua Paffionc, e Morte Ji Croce, do- 
po trentatrcanni d’ travagli, ed operazio- 
nitanto divine? O immenioamore .'Oca- 
riti lènza termine! o mifericordia lènza 
miiura ! O pietà liberali (lima ! O ingratitu- 
dine, e bruttilfima _dimcnticanza de’moru- 
1 i , a villa di così inaudito, come impor- 
tante beneficio ! che (aichbe di noi lènza di 
lui? E che farclfimo con quello Signore, 
c Redentore, fc lui avelie fatto meno per 
noi; mentre non ci obblighiamo, nè ci 
muove l’aver fatto tutroqu. Ilo, che potè? 
Se non gli aliamo corrilpondenza , cornea 
Redentore, il quale ci diede la vita,c libertà 
eterna; alcoltiamolo almeno come Macfto, 
D feg ili- 

Ce) >Ai. 1 {om. 6 .v. tz. (f) Joén. 1;. v' t. 
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fcguttiamolocomeCapitano,Duce,cCon- ne Ipofoatica, c delle due nature, cioè 
dottiero, che c’infogna il cammino della divina, ed utnana nella perfonadel Ver* 
noffra felicità. . bo Eterno > mirando fra loro impermifte s 

149. Non travagliò quello Signore, e e la BèatilTima Triniti la confirmò, col 
Maeftro per se Beffo, nè per meritare il titolo, nome, c diritto di Midredi Dio, 
ptemio della fua Anima SantilTìma , négli come con tutto rigore, e verità era tale, 
aumenti della fua grazia,* ma meritò tutto effondo Madre naturale d’un figliuolo, 
per noi; perché lui non avea di bilògno, il quale era Dio Eterno, con la mede* 
nè poteva ricevere aumento di grazia, nè lima infallibilità, c verità colla quale era 
di gloria, perchè di tutto ftava ripieno, ancorluomo: c fobbene quella Signora 
come dille l’EvangcIifta.* perchè era Unige- non cooperò immediatamente all'unione 
nito del Padre, benché inlieme Uomo; tal- dell’umanità colla Pedona divina, non 
che non ebbe in qucfto limile, né può elfor- per q licito perdeva la ragione dt Madre 
▼i : perchè tutti li Santi, e pure Creature vera di/Dio; mentre concorfo fomminu 
meritarono per loro Beffo, e travagliarono forando la materia, c cooperando con le 
col fine del fuo premio . Solo Pamoredi potenze, inguanto le apparteneva come 
CtiBo fu fenza intcreffo, tuttopernoi; c Madre, c più, che le altremadri, inquanto 
fe Budiò, ed approfittò (*) nella (cuoia che in quella concezione, c generazione 
deli'efperienza, qucBo medefimo però lo concorreva lei fola, fenza opera di uo- 
, fece ancora per infognarci , ed arricchirci mo!- E come nelle altre generazioni fi 
con l’efpcricnza ( b ) dell’ ubbidienza, c chiamano Padre, e Madre gli Agenti, 
con li meriti di prezzo infinito , che otten- che operano nel concorfo naturale, che 
ne, e coll’efompk», che ci diede, acciò- a ciafcheduno diede la natura; benché 
(r)foBimo dotti, e favj nell'arte dell' nonconcorranoimmediatamenteallacrea- 
arnore, il quale non fi apprende perfetta- zionc dell’anima, nè all’infufionedi ella 
mente con li foli affetti, edefiderj ,fonon nel corpo del figliuolo ; cosi ancora, ccon 
fi mette in pratica con opere vetc, ed ef- maggior ragione Maria SantilTìma fi do- 
fettive. Nelli Mifferj della Vita Santiffi- vea chiamare, e fi chiama Madre di Dio; 
ma di Criffonofiro Signore non mi dilun- mentre nella generazione di CriftoDio, 
gherò per la infufficienza , rimettendomi ed uomo vero fola lei concorfo come Ma* 
agli Evangeliffi , con prendere lolamcnte drc , fonz’altra caufa naturale; c medi- 
quello, che farìneceffatio per queffa Di- ante qucfto concorfo, e generazione nac* 
vina IBoria della fua Madre, eSignorano- que Crifto, uomo, e Dio. __ 
tra; perchè effondo tanto unirà, ed inca» 15». Conobbe fimilraentc in quefta vi* 
tenata l*una coll’altra, la Vita del Figliuo. (ione la Vergine Madre di Dio tutti ff 
lo, edellaMadrcSantiffima; è neccflario mifteri futuri della Vira, e Morte del 
perciò valermi in qualchecofa degli Evan- fuo figliuolo dolciffìmo, e della Rcden- 
gelfoti, con aggiungere qualche altra co- zionc del genere umano, e la nuova Icg- 
fa, eh' elfi non diiforo: perchè non fu gc dell'Evangelio, che con effa fi avea da 
ncccflaria per la loro Jftoria, nè per li fondare, ed altri grandi, ed occulti fogre- 
primi tempi della Chielà Cattolica. ti , che a niun altro Santo fe gli manifo- 
ifo. A tutte le operazioni già dette, le ftarono. Vedendoli la Prudentiffima Re. 
quali operò Crifto Signor noforo ncll’iltan- gina alla prefenza chiara della Divinità, 
tc della fua Concezione , fogui in un al* e con l’abbondanza della feienza, edo. 
tro iftante di natura la vifione beatifica ni , che come Madre del Verbo le foro- 
delia Divinità, la quale ebbe la luaMa- no donati, fi umiliò al colpetto del Tro. 
drc Santilfima , come fi dilfo nel Capito- no della Maeftà immenla, e tutta anni- 
io paffato num. i?9- : perchè in un forante chilata nella fua umiltà, ed amore, ado- 
di tempo vi poffono effore molti ifoanti, rò il Signore nel fuo effere infinito, c 
che chiamano di natura. In quefta vifio- fimilmenteperl*Hnionedell’UmanitàSan- 
fic conobbe li Divina Signora con chia- ti (lima colla perlòna vel Verbo;dicde- 
rezza, ejdiltinzionc il MifocriodeH’unio-. gli grazie ancora per il beneficio, e di- 

| gnità di Madre, che avea ricevuto, e 
(a ) lue. a. a». 8. (b) M Htrb.f.v. 8. per quello, che facea Sua Divina Matita 

(c) 1. Vetr. I a tutto 
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a tutto il Genere umano. Di più lodò, difpofizione dell’ anima Tua, e del corpo 
con dargli gloria per tutti ]i moitali, fi Santiffirao; tuttavia da queflogiorno dd- 
otìferi in lacrificio accetto, per fervile, l'incarnazione del Verbo in poi, reftò 
educare, cd alimentare il luo Figliuolo più fpirittializzata, e divinizzata, con gra- 
Santiffìmo , e per aflìftergli , c cooperare zie più rilevanti, e doni indicibili. 

( quanto dalla (ua parte fulFc polfbilc ) isJ.Maniuno figiudichi , chetuttique- 
all'opera della redenzione: e la Saatìffi- fli favori , cvilìoneuaitiva della Diviniti, 
ma Trinità l'accettò, c nominò, come cd umanità del Aio Figliuolo Sautilfimo, 
coadjutrice per quello Sacramento. Do. li riceveva la l'uriflima Madre; acciocché 
mandò nuova grazia, c luce divina a tal virclfe (croprc in delizie IpirituaA , gqdcn- 
c fletto , e per governarli alla Dignità, e do, e non patendo; perchè oon fu per certo 
miniflcrio di Madre del Verbo umanato, così: poiché ad imitazione del ino dolci ili» 
e per trattarlo con la venerazione, c ma. no Figliuolo, e nel modo polfìbile, ville 
gnifìcenza dovuta al medelimo Dio. Gl* quella Signora godendo, e patendo tnfic- 
ieri al luo Figliuolo Santiifimo tutti li fi* me, fervendo di lìromento penetrante per 
gliuoli di Adamo futuri, con li Padri il fuo cuore la memoria, c notizia coti al» 
del Limbo, ed a nome di tutti, e di fé t* , cheaveariccvutode’travaglj, emoric 
fleira, fece molti atti eroici di virtù» e del Aia Figliuolo Santiifimo; c quell» do* 
petizioni grandi, le quali non mi tratteti, lorefi tramezzava nella Icienza, c nell'amo* 
go in riferirle, per a ver toccato al tre fimili re, che tal Madre dovea, e portava ad un 
in differenti occa (ioni, dalle quali fi può tanto Figliuolo ; c frequentemente le le riti* 
cavareciòche abbuiano la Divina Regina novava con la di luipreienza, cconverla- 
»n quella, chctrapallava tanroa tutto il ri* zionc; efebbene rutta la vita di Crifto» c 
manente, fino a quel fortunato, c teli- della l'uà Madre Santrlfima, fu un conti- 
ci giorno. nucclcrcizio di croce, e martirio, ioffe- 

». Nelladomanda , che fece per go ver* rendo mediami penalità , «travagli; però 
narfi degnamente come Madre deli* unige- nel candidiamo, cdamcnolo cuore della 
nitodei Padre, fu più follccita, cd aflct- Divina Signora, vi fu quella forte fpeciale 
taola coll*AItilfimo: perché a quello l'ob* di patire , che fempre teneva prcfentc la 
bligava il fuocuore umile, cd era più prol- Paffione, tormenti, ignominie, c morte 
lima laragrancdclAio poco ardire, e deli- dei (irò FigliuoloSantilfimo; c col dolore 
dcravacffèr governata, in quello ufficio di di tcentraucannicootiniiicelcHrò la vigi- 
Madre pcrtutte le lue azioni Lerifpofcl' lia così lunga della noftra Redenzione, 
Onnipotente, dicendole; Colomba mia, trattcncndolèmpre nalcoflo quello Sacra- 
non temere, ciieiotiaffifterò, e governe. mentoael fuololopetto, fenza compagnia, 
tò, ordinandoti tutto quello, die averai nè follievo delle creature, 
dafarecolmio Unigenito. Conquellapro- »S4 Con quello dolorolò amore, piena 
«iella ritornò in se, cd ufcì dalPellafi ,nel- di dolcezza amara , lolevamolte volteat* 
laqualelefucedctte tutto quello, eòe ho tcndcical fuoFigliuoloSantiffiaio, prima, 
detto ; cquefta iù la più ammirabile , che e dopo del luo Natale , e parlandogli nell' 
mai ebbe. Reftituita poia'luoi lenfi.lapri. intimode! cuore, gii replicava quelli sccen- 
macola, che fece, fu poffrarfi in terra ,cd ti;Signormio,eBcnedell’aoima mia, Fi* 
adorare il luo Figliuolo Santiifimo Dio, ed gl molo dolci! fimo delle mie vilcerc , come 
Uomo, conceputo nel luo verginal ventre: mi avete donato la poffelfionc di Madre 
perchè quella azione non l'avea fatta anco* con la dolorala penfionc di dovervi perdere, 
ra con le potenze, e (enfi corporali , ed elle- e reflar orfana , e priva della voftrabrama- 
riori; eniuna di quelle, che potè tare in ta compagnìai’Àppena manifeftateforma di 
c lfequio del Aro Creatore , ìatciò mai di corpo , dove riceviate la vita , quando già fi 
adempirla, ed eleguirla la prudentilfima proclamala lentenza della voflra dolorala 
Madre; d'allora m poi riconobbe , cd in morte, per ri fra: co degli uomini! La pri» 
tele nuovi effetti divini nella (ua Anima ma delle voffreopcre farebbe gàdi loprab- 
Santilfima, èd in tutte le lue potenze in-, bondan te prezzo, efoddisfazicpve de* loto 
rei tori , ed efferfori: c benché in tuttala! peccati. O fe con quello fi dalle rer lod- 
fua vita avea tenuto flato nobililfimo nella j disfatta Ugiuftizia dell* F.teir.o Fadte, e 
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li tornanti ,e la morte fi efeguiffero in me.' 
Del mìo fangue.e del mio edere abbiate pre 

10 il cotpo, lenza del quale non farebbe pof- 
fibile patire voi , che liete Dio impaifibile , 
ed immortale»’ Dunque fe io porli lo flro- 
mento , o il (oggetto de’dolori , panica al- 
meno ioanco con voi la mcdelima morte. 
O peccato degli uomini , anzi colpa inuma- 
na, comefta quefto , cheertcndo tu tanto 
crudele, e cauta di tanti mali , hai meritato 
di giungere a tanta fortuna , chefufleil tuo 
Riparatore il medelìmo, che per elTer il 
Sommo Bene , ti potè far felice . Odolcilfi. 
jno Figliuolo , cd amor mio, chi potcflTe fcr- 
vini di cuftodc, c difenderti da’tuoi nemi- 
ci ! O le folle volontà del Padre, che io ti 
allontanarli dalla morte, omorilìì in tua 
compagnia, lenza (cparatti da me ! Ma non 
(accederà più adelfò, ciò che al Patriarca 
(a) Àbramo; perchè lì eleguiià infatti 
quanto è fiato determinato da chi non 
può fallirli. Adcmpilcafi pure la volon- 
tà del Signore, e non altro - Quelli amo- 
rofi fofpiri replicava molte volte la no- 
noflra Regina, conforme riferirò , accet. 
tandoli l’Eterno Padre per piacevole la- 
crificio, effendo ancor dolce regalo per 

11 Figliuolo Santiflìmo. - 

Dottrina, tbt mi diede I4 noflra Re- 
gia, t Signora 1 

ì$f. C Igliuola mia , giacche con la fede , 
i e luce Divina lèi arrivata a cono- 
feerc la grandezza deila Divinità , eiafua 
ineffabile benignità, colla quale li degnò 
feenderc dal Ciclo per te , e per tutti i mor- 
tali , nen permettere , che quelli benefici re- 
fi ino in tcqziofì , e lenza butto . Adora I* 
edere di Dio con profonda riverenza, lo- 
dalo per quanto conolci la di lui bontà. 
Nonvogli ricevere la luce , e grazia in va- 
noianzi ti fervadiel’emplare, edi Itimelo 
quello, che fece il mio Figliuolo Santi in 
nata, cd io alba imitazione, come l’hai già 
conofciuto : poiché ellcndo vero Dio , ed io 
Madre di dio , perché inquanto Uomo era 
creata la l’uà umanità SantilBma ; ricono- 
fciamo dunque il noflro elferc umano, e 
umiliamoci , e confelfiamo la Divinità , più 
di quanto creatura alcuna può comprende- 
re jC quella riverenza , c cotto l’hai da ort'e- 
rirea Dio inognitempo,e luogo j'cnzadtl- 
terenza alcuna » folo più fpecialajcntp, 

( a )Cent/. ji- Ci;. 


quando ricevi il medefimo Signore Sacra-» 
mentalo; fiantechè in queflo ammirabile 
Sacramento vengono, e danno inte* per 
nuovo modo incomprenfibile , la Divinità , 
ed Umani tà del mio Figliuolo Santillimo , 
e fi manìfelfala fua magnifica benignità po. 
coconlìderata,erifpettata da’ mortali, li 
quali mai corrìlpondono a tanto amore, 

156. Sia dunque il tuo riconofcimento 
con umiltà tanto profonda, riverenza, 
e culto, quanto potranno le tue forze, 
e potenze , le quali per più che fi sforzi- 
no, e fi (tendano, tempre il tutto farà 
molto meno di quello, che tu devi, e 
Dio merita; ed acciò podi lupptirc alla 
tua inlufficìenza , offerirai quello, che il 
mio Figliuolo Santillimo, ed io opram- 
mo, e congiungerai il tuo ipitito, cd af* 
fetto con quello della Chiefa .Trionfan- 
te, c Militante, c con effo domanderai, 

( offerendo a tal line la tua medefima 
vita) che tutte le Nazioni vengano a co* 
nolcerc, confortare, cd adorare il fuo 
vero Dio umanato per tutti; e di più 
aggradirai li benefici , che ha fatto , e fa 
a tutti quelli, che lo conolcono, ed an- 
co a quei, che ne fono ignoranti j a quel- 
li, che lo coniertano , cquclli, che Ionie- 
gano; c fopra tutto voglio dì te, Carif» 
ma, (il che al Signore farà molto accet- 
to, ed me aliai grato )che ti abbi da do- 
lere, e con dolce affetto eootrifcarc della, 
villania, ignoranza, pigrizia, c pericojo 
de* Figliuoli degli uomini, e molto più 
dell’ ingratitudine dc'fedeli Figliuoli della 
Chiela, che hanno ricevuto la luce della 
Fede Divina, c vivono così dimenticati 
nel fuo interno di quefte opere, c benefici 
dell’Incarnazione , ed eziandio defmede- 
fimo D o; talché pare lì differenzino fo- 
to dagl’infedeli in alcune cerimonie, ed 
opere del culto citeriore , le quali fanno 
(enz 'anima, e lenti mento dei cuore, c mol- 
te volte in ciré offendono, c provocano la 
divina giultizia, la quale dovriano placare. 

157. Quella ignoranza, e bruttezza na- 
fte dal non dilponerfi, per acquetare, cd 
ottenere la vera fetenza dell’ Alt ilfiroo; e 
cori meritano , che lìanoabbandonati dalla 
luce divina, epolfedutida dente tenebre, 
con che fi fanno più indegni delltmcdclimi 
Infedeli, ed il gaitigo loro farà maggiore 

|fenza comparazione- Compalliona dun- 
i que tu un tanto danno dc’tuoi Proifimi, 
1 c do- 
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e domanda per loro il rimedio coll’inti- Imanilefta con rotte le fue pei lezioni, cd 
mo del tuo cuore : ed acciò anco cu fri attributi, che fi domanda oggetto beatili, 
lontana da un pericolo tanto formidabile , |co, gloria, c felicità oggettiva, ed ultimo 
riconofci li favori, c bendici, che ricevi , fine, dove termina, eripofaogni Creatu. 
nè fotto colore d’elfer umile gli abbi da dii- ra. Da parte poi dc’Santi , fi ritrovano le 
prczaare con dimenticartene. Ricordati, e operazioni beatifiche della vifione, ed amo- 
conferifci nel tuo cuore , quanto anteci- rc,edaltre,chefieguonoaqudlein quello 
palle lagraziadell’Altiffìmoin chiamarti, fiato fclicilfimo , che né occhi videro , (4) 
Confiderà, come ha tcco attelò , confo- nc orecchi afcoltarono , né potè cadere 
landoti, aificurandoti nelli tuoi dubbj , nelli pcnfieii umani. Tra li doni, ed ef. 
pacificando! tuoi timori, dilfimuland» , letti di quella gloria, li quali tengono i 
e perdonando le tue mancanze, c molti- Santi, ve nc fono alcuni, che fi chiamano 
plicandoti li favori, le carezze, c benefi- doti , c fi donano , ficcome alla Spola , 
cj. Ti alficuro, Figliuola mia , che devi per lo fiato del matrimonio fpiritualc , che 
confelTare di cuore, che non fece l'Altif- hanno da confumare nel godimento dell* 
fimo tanto con niun’ altra generazione : eterna felicità, c ficcome laSpolatempo- 
poichè tu niente valevi, uè potevi ; anzi vale acquifta ildominio.e proprietà del- 
eti povera, c piò inutile , che le altre •' la lua dote, e l'ulò frutto e comune a lei , 
fia dunque la tua gratitudine maggiore cd allo Spofo ; cosi ancora nella gloria 
di tutte le altre creature. ' quelle doti fi donano alti Santi , come 

propri Tuoi doni; e l’ulo è comune a Dio, 
CAPITOLO XIII. in quanto elio fi glorifica nelli fuoi Santi, 

ed a loro , in quanto godono di quelli ind - 
i'» dichiara lo flato , nel quale re fio Maria labili doni, che, fecondo li. meriti , e di- 
Santifflma dopo l’Incarnazione del Ferir» gnità di ciafcheduno , fono più, o meno 
Divino nel /ito verrinai ventre • eccellenti ; però quelle doti non le rice- 
vono altri fuori dc’Santi , li quali lòtto • 
i|8. Uaoto più fcoprogli effetti c della natura dello Spofo, ch*è Cri Ilo no- 
difpofizionc, che rilultatono nel- Uro bene, come fono gli Uomini, cnon 
la Reginadel Cielo, dopodi concepire il gli Angeli : perchè il Verbo umanato non 
Verbo Eterno in carne ; tanto maggiori Fece ( b ) cogli Angeli lo fpolalizio, che ce- 
difficoltà mi fi offcrifcono di continuare lebrò con l’umana natura , unendoli con 
quell’opera, per ritrovarmi ibtnmerfa in effa in quel gran Sacramento, che dille 1 * 
alti, c lollevati Mifterj, e con ragioni , A portolo in Crillo , (r)e nella Chiefa; c 
c termini tanto difuguali a quello, che di comcchè lo Spofo Crifto', in quanto Uo* 
cfTì intendo; ma l'ente l’anima mutai foa- mo, colla, conforme tutti gli altri, di ani- 
vità, c dolcezza in quello medelimo di- ma, e corpo, c tutto fi ha da glorificate 
fetto, che non mi Iaicu pentire di quanto alla fua prefenza; per quello le doti di gio- 
prercndo: c l’ubbidienza mi dà animo , ria appartengono all’anima, ed al corpo; 
anzi mi coftringe, per luperare ciò , che talché tre fpettanoall’anima , efidoman. 
in un animo debole, c di donna, l'arcb- dano vifione, comprenfionc , e fruizione: 
bc a irai violento, fc mi roancalfe la ficu- e quattro altre al corpo, cioè chiarezza , 
rezza, c la forza di quello appoggio per pò- impalfibilità , lottigliezza, cd agilità . E 
termi fpiegarc; e tanto maggiormente in quelli propriamente fono effetti dellaglo- 
quefto Capitolo, nel quale mi fi propon- ria, che tiene 1 ’ anima, 
gono le doti della gloria , cheli Beati go 160. Di tutte quelle doti ebbelanoflra 
dono nel Ciclo , con l’efempio de’ quali Regina Maria qualche partecipazione in 
mamfefierò ciò , che intendo , circa lo qucita vita, fpccialmcntc dopo l’incarna- 
rtato, ch’ebbe la Divina Imperadrice Ma. zione del Verbo Eterno nel luo ventie 
ria , dopo che fu Madre del medelimo Dio. verginale: c benché fia verità, che alli 
139. Due cole confiderò per il mio intcn- Beati fi donano le doti, come a compren. 
tonclli Beali; l’unadaparte loro, e l’al- lori, in pegno, ed arra dell* cterna.lcli- 
tra da parte del medelimo Dio. Da quella l D 3 citi 

parte del Signore vi é la Divinità chiara , c (a) 64.V.4 (T 1. (b)y^dllcbr.i.v Ili. 
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cita inammilfibile, equafi per lodezzadi 
quello (lato, che giammai fi ha da muta* 
re» che perciò non fi concedono alli viato- 
ri ; però con tutto quello furono conceffi 
a MariaSantiffimain qualche modo, non 
comcacomprcnfora, ma cornea viatrice; 
e non di fiato, ma come a tempi, e di pai- 
faggio» con la differenza , che diremo s 
ed acciocché s’intenda la convenienza di 
quello raro beneficio della Sovrana Regi- 
na, fi avverta ciò, che fi dure nel Capito- 
lo fettimo, c negli altri , fino a quello 
del I* Incarnazione: perchè in elfi fi dichiara 
la difpofizionc , e (polalizio , col quale 
prevenne l’Altilfimo la fua Madre San- 
tiffima, per fubblimarla a quella dignità: 
cd il giorno, che nel Ino vcrginal ventre 
prefe carne umana il Verbo Divino , fi 
confuraò quello matrimonio fpirituale in 
qualche modo, in quanto a quella Signo- 
ra con la vifione beatifica, tanto eccellen- 
te, e follevata, che fe le concelfe quel 
giorno, come fi è detto ; benché per tutti 
gli altri Fedeli fu come (a) fpofalizio , 
che farà a tempo fuo confu auto nella 
Patria celcfte. 

161. Teneva un'altra condizione la no- 
Itra gran Regina , e Signora per quelli 
privilegi: cioè, ch’era elentc d’ognt col- 
pa attuale, cd originale, c confermata in 
grazia, con impeccabilità attuale ; c con 
quefte condizioni era capace per celebrare 
(b) quello matrimonio a nome della Chie. 
fa Militante, c per poter comprometterfi 
tutti in lei, acciocché nell’ ‘Hello punto, 
nel quale fu Madre del Riparatore , fi 
mctteffero in opera in ella li di lui me- 
riti antiveduti j c con quella gloria , e 
vifione tranfcunte, che lei ebbe della Di- 
vinta, reftaffe come per lìcurtà già fatta 
buona in effa, che il medefimo premio 
non farebbe per negarfi ad alcunodi tut- 
ti li Figliuoli d’Adamo, le fi difponeiTero 
a meritarlo con la grazia del fuo Redento- 
re. Era fimilmentc di molta compiacen- 
za per il Divino Verboumanato , che fu* 
bito il fuo ardentiffimo cuore , c meriti 
infiniti fi godeffero quanto prima da quel- 
la, la quale infieme era fua Madre, fua 
prima Spola, c Talamo della Divinità , e 
che il premio accompagnalfe il merito, do- 
ve non ritrovava impedimento -Con quelli 
privilegi, e favori, che faceva Criifo no* 

(a) 0[td l.v. 19. (b) >AdEpbef. J. v, -,1. 
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ftro llenc alla fua Madre Santiffinaa , 
foddisfaceva , c faziavain parte l’amore , 
che lui le portava , e con lei a tutti li mor- 
tali: poiché per l’amore Divino era lun- 
go indugio appettare tremane anni , per 
mamfcftarc la fua Divinità alla filarne* 
defima Madre: e febbene altre volte le 
avea fatto quefto beneficio, [conforme fi 
dille nella prima Parte ] però in quelta 
oecalìonc dell’Incarnazione tu con diffe- 
renti condizioni , e quefto ad imitazione , 
e corriipondenza della gloria , che rice- 
vette l’ Anima Santilfima del luo Figli- 
uolo; bensì non di Irato, ma di pailag- 
gio, ed in quanto era compatibile con 
Io fiato comune di viatrice. 

162. Conforme a quello, ilgiorno.nel 
quale Maria Santilfima prelc la polfcffione 
reale di Madre del Verbo Eterno, con- 
cependolo nelle lue vifccrc , nello fpo- 
falizio, che celebrò Dio con la nofira 
natura, ci donò un diritto , e ragione 
per la nofira Redenzione , e nella con» 
(umazione di quello matrimonio fpiri- 
tualc, beatificando la fua Madre Sanulfi- 
ma; c dando ad effa le doti della glo- 
ria, ci fu alficurato per noi il mcdcfi- 
mo per premio de* noftri meriti,, in vir- 
tù di quelli del fuo Figliuolo Santifflmo 
noftro Riparatore ; però di tal maniera 
follevò il Signore la fua Santilfima Ma- 
dre, fovra la gloria di rutti 1 Santi, nel 
benefìcio , che quefto giorno le fece , 
che tutti gli Angeli, c gli uomini non 
poterò giungere col fupremo della loro 
vifione , cd amore beatifico , a quello, 
ch’ebbe quella Divina Signora ch’e l’iftefi 
lo fu nelle doti, le quali li comunicano 
dalla gloria dell’anima nel corpo: perchè 
tutto ciò corri fponde va all’innocenza , 
fantità, e tnetiti , quali ella teneva ; e 
quelli poi corrifpondevaoo alla fuprema 
dignità fra le creature , cioè di effcrc 
Madre del fuo Creatore. 

Pervenire poi alle doti in parti- 
colare, fuppongo, che il premio dell’ani- 
ma cominci dalla chiara vifione beatifi- 
ca, la quale corrifpondc alla cognizione 
ofcura della tede de’ Viatori. Quelta vi- 
fione fi concede a Maria Santilfima più 
volte, ed in quel grado, chcgià fi èdet. 
to fopra, ed anco fi dirà appreffo : ed ol- 
tre di quella vifione intuitiva , ebbe al- 
tre molte attrattive della Divinità, confor- 
me 
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me ancora fopra fi è riferito : c febbene tut- i6*. La terza dote è la fruizione, ecor- 
tequellcfeguivanodipaffaggioipciòdi effe rifponde alla Carità, (<) che nonfipcr- 
Jcmpre Iciertavano nel luo intelletto così de, ma fi perfeziona nella gloria ; perchè 
chi tre (benché differenti ) le fpccic, che con la fruizione confiftc nell’ amare il Sommo 
effe godeva d’ una notizia, eluce della Di. Bene qual poffiede, e quello lo fa la Ca- 
vintàtanto fubblimc.che non ritrovotcr- rità nella Patria, doveconfortnelo cono- 
mini per Spiegarla , perché in quello fu fin- fee, e tiene poffclfo , come in sefteffo, così 
golare la divina Signora tra le creature :tut- ancora l’ama per se fteffo : c quantunque 
te,ed inquefto modocra permanente in le» adclfo edendo ancor viatori l’amiamo per 
1* effetto di quella dote, cd era compatibi le (leiTo, però vi ègrande differenza; per. 
lecon l’efferedi viatricete quandotal voi- che adclfo l’ amiamo con defiderio , c lo 
ta fi nafeondeva il Signore, lolpcndendo I* conolciamo, noncome Ita in se, ma come 
ufo di quelle fpecic,pcr altri hni alti, allora ci viene rapprefentato per aliene Ipecie, 
rilava la divina Signora della fola Fede in- (f>) ò per enimmi; c così non perfeziona 
foli, la quale in lei era fopra eccellente, ed il noftro amore, nè con ertoci rendiamo 
ctficacilfima, di maniera tale, che operi’ quieti, nè riceviamo la pienezza del go. 
una maniera, o l’altra giammai perde di dimcnto;bcnchè abbiamo affai in che amar, 
villa quell* oggetto Divino, cSommo Re- Io; Ma alla fua villa chiara, ecollapof- 
ne, nè allontanò da lui gli occhi dell’anima Icilionc lo vedremo (e) ficcomc è in se 
per un loto iftantc: anzi nellt nove meli, fleffo, e non per enimmi; e perciò Fame, 
ne’quali portò nel Aio ventre il Verbo urna, remo come deve elfere amato, c quanto 
nato, godè molto più della villa, e rega- polliamo amarlo rilpettivameatc: efi per- 
ii della Divinità. fczioncrà il noftro amore, quietandoci 

164. La feconda dote eia comprenfione, nella di lui fruizione, fenza hfciarci, 
tenzionc, « apprenfione , cheè l’ avereot- che defiderare. 

tenuto tifine, che cortiipoade alla fpcran- i 65 . Di quella date ebbe Maria Santifi. 
za , c per elsa medefima fi cerca di giungere lima più gradi in qualche modo.chequa» 
*polscderloinamilTìbilmentc.Q.uellajpof- lunquc altra creatura ; perchè il fuo amo» 
felfianc »o comprendone, ebbe Maria San- re ardcntìlfimo (dato ilcafo, che in qual» 
tilfima nel modo, che corriipondc alle che grado fuffe flato inferiore fa quello 
vlfioni già riferite ; perche ficcarne vedeva ; de’ Beati , per quando flava lènza la vi. 
la Divinità, così la pofsedeva; cquando i (ione chiara della Divinità ) fu però lupe* 
reftava nella Fede pura, c fola era in lei la riorc in molte altre eccellenze, eziandio 
Speranza più (labile, c ficaia di quella, che nello flato comune, che teneva; flantc- 
fu, o farà in alcun’ altra pura creatura, co- chèniunoebbclalcienza divina, cheque, 
me ancocra maggiore la fua fede; oltredi fla Signora, c con effa conobbe, comcdo- 
queltojcomechèialodezzadeilapoisellio- vca Dio edere amato persellcifo; eque» 
nc fi fonda molto , da paitc della creatura, fla le ienza fi aiutava con le fpecic, e me- 
ntili lanciti (icura di non poter peccare,per moria della medefima Divinità, cheavea 
queftapatte veniva ad clscre tanto privile, veduto, e goduto in più alto grado, che 
filata la noftra divinaSignora , che Ja fua gli Angeli; crome che l’amore lo mifu- 
lodezza , eficurtà di poAcdere Dio, potè rava con quella cognizione di Dio; era 
va competere in qualche modo (clsendolci conlcgucntc, che fi vantargiafse lovra li 
Viatrice) con la fodezza, c (ìcurtà delli Beati in tutto quello, che non era l’ira- 
Bcati ; poiché da parte dell* incolpabile, ed mediata polselfionedell’ogg :to,c lo Ilare 
impeccabile limiti, teneva ficuro il non in termine, non potendone’ Beati piùcte. 
potere giammai perdere Dio; con tutto che Icere, ed aumentarli ; c le perla di lei prò» 
la caula di quefta certezza in lei natrice fondiflìma umiltà permetteva il Signore, 
non fulse la medefima, cheinclfiglortofi, c condefcendeva in darle luogo, che opc- 
anzi nelli mefi della fua gravidanza ebbe rando come viatticetcmeise per riverenza, 
qoellapofseUìonediDio per diverfìmodi di c travaglialse per non dilguftare il Ino 
grazie fpeciali , e miracolare, colle quali Amato; però quello timido amore era 
rAlciffimo le le manifeflava , c fi univa D 4 perfet- 
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per (et t iflfìmo , e per il mcdefimo Dio,cd perchè il Signore interpoheva una cortina, 
in lei cagionava incomparabile gaudio, c o velo, acciò non fi comunicale Tempre, 
diletto tale, che corrifpondeva alla con- né indifferentemente a chi la vedeva; pe- 
dizione, cd eccellenza del mcdefimo amo» ró da molti effetti fentivalei medcfimail 
re Divino, il qualcffa teneva. privilegio diqueita dote, il quale ad altri 

167. Inquanto poi alle doti dclcorpo, fi manteneva quali diffìmulato, Tofpelo, 

che ridondano da quelle della gloria, e ed occulto; c di più elsa non riconofceva 
doti dell’anima, e fono parte dalla glo l'impedimento dell* ofeurità terrena de’ 
ria accidentale de* Beati; dico, che (cr corpi, la quale noi altri Tentiamo • 
vono per la perfezione de'corpi gloriofi 169. Conobbe qualche cola di quefta 
nel TenTo, c nel moto, acciò per quan- chiarezzaSanta Elifabetta, quando veden- 
to è poffibilcfiaffomiglino con lcanimc, do Maria Santiffìma, cTdamòcon ammi- 
e fenza impedimento della loro terrena razione, c difsc x Da dovc(< ) a me , che 
materialità fiano difpofti per ubbidire al- venga la Madre del mio Creatore, dove 
la volontà dc’Santi, la quale in quello io Ito»* Non era capace il Mondo di co- 
Itato fclicilfimo non puòeffere imperfet- no(cere(6) qucfto Sacramento del Re, nè 
ta,nc contraria alla volontà Divina) era tempo opportuno di maniteltarfi ; pc- 
talché ne’fenfi vi lono neccffaricduedo- tò teneva fcmpreiliuovifoalquantochia- 
ti: una che li difponga per ricevere le ro, e rilplendente più, che le altrecrcatu- 
Tpecie (enfitive , e quefto lo fa la dote re, enei rcftodcl corpo aveva ancorauna 
della Chiarezza; c l’altra , acciò il cor- dilpofizione (opra tutto l’ordine della na- 
pn non riceva le azioni, o paffioni no- turalczza degli altri corpi , c cagionava 
civc, e corruttibili, c per quelle fervei* in lei una lotte di compleffione dilica- 
JmpalTìbilità. Sono neccllarie altre due nel tilfima, c Tpiritualizzataa gjifad* uncri- 
rroto del corpo; una per vincere la re- (tallo loave, animato, il qua le per il tat- 
(ìftenza, o tardità da parte del Tuo me- to non aveva afprczza di carne; ma una 
defimo pefo; e per quefto le gli concede foavità, come di feta molto molle, c fi. 
la dote dell’Agilità. Un’altra per vin- na; c ciò dico , perchè non trovo altri 
cere la refiftenzi ftraniera degli altri cor- efemp; , per darmi ad intendere ; però 
pi ; c per quefto ferve laSottigliczza . E non deve parer gran cola quefto nella 
cosi con quefte doti vengono a reltate Madre del medefimo Dio; perché lo por- 
li corpi gloriofi, chiari, incorruttibili, tava nel luo ventre, e l’aveva veduto tante 
agili, e lottili. volte, c molte di faccia a faccia ; quando 

168. In tutti qucfti privilegi ebbe par- chea Mosè( c ) per la comunicazione, eh’ 

te in quefra vita la noftra gran Regina, ebbe nel Monte con Dio (molto piò infe- 
e Signora; perché la dote della chiarez. riorc,chcquella di Maria Santiffìma )non 
za fa capace il corpo gloriofo di riceve- potevanogii Ebrei fìfsarc in lui lo (guardo , 
re la luce, con tramandarla infietne da (d)nércfiltereal di lui fplendorc , quando 
se ftelfo fuori, togliendogli quella den- lede dal Montetonde non vi é dubbio, che 
fa, ed impura ofeurità , lanciandolo traf- lecon ilpeciale provvidenza nonavelseil 
parente più, che uncriftalloehiariflìmo: Signore occultato, c trattenuto la chiarcz- 
or quando Maria Santiffìma godeva del- za, che la faccia, c’1 corpo della lua pu- 
la vifione chiara, e beatifica della Divi- rilfimaMadrc mandava, avrebbe illuminato 
nità , allora partecipava il Tuo vcrginal il Mondo più, che mille Soli infierire, e niu.. 
corpo di quefto privilegio fopra tutto quel- no de* mortali avrtbbc potuto (offrire li fuoi 
io, che arriva l’ intelletto umano Edo- rifulgenti Iplcndori; poiché ftando ancor 
po quefta vifione le rcttava unafortcdi celati, e trattenuti , né tramandava dal (ùo 
chiarezza, e purità, che farebbe rara,c vilb divino tanti, e tali, che baftavano 
peregrina maraviglia, fc fi potcffeconof- per cagionarein tutu quelli , chela mi- 
cere dal fenfo ; cd alquanto di quefta fc ravano , l’effetto, che fece in San Dio- 
ic (copriva nel luo bclliffìmo vifo, co- nigi (c) Areopagita , quando la vide, 
me fi dirà fpecialmcntenellatcrza Parte; j 170. L* 

benché non tutti la conobbero, né la vi - 1 (a) Luc i. <v $. (b) Luc.iz.v.i 7. 

<dcro di quelli, li quali con lei trattarono: I (c)Fxoi.w.‘v.v?.crto.(<i) 2 . 4 JCorinib.i.v. 7 , 

1 (e.) S. Di cit in Epift. .1 ■ 'Paul. 
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170. L’Impaflìbilità apporta nel corpo 
gloriofo certa difpofizionc, per la quale 
nitm Agente , fuori dcli’illello Dìo , lo può 
alterare; né tarlo mutare, per più polen- 
te che fiala fua virtù attiva. Di quello pri- 
vilegio partecipò la noftra Rcgiua in due 
maniere; i’una fu in quantoal temperamen- 
to del corpo, ed a’ fuoi umori* perchè l'eb- 
be in tal pelo ,e mifura.che non poteva con- 
tracre, ne patire interiniti , o alrre penfioni 
umane, le quali nafeono dalia dWuguagli- 
anza delti quattro umori ; talché per quella 
parte l'era quafi impalfibilc. L'altra lu per 
il dominio, ed imperio alloluto , ch'ebbe 
fopra tutte le creature :( come fopra fidif- 
fe) perché niuna la poteva offendere fenza 
fuo conicelo, e volontà; e polliamo aggi- 
ungerle un’altra terza partecipazione d’im- 
palfibiliti , che fu l’affiftenza della virtù di- 
vina, la qualecorrifpondcva alla fua inno- 
cenza ; poiché fe li primi noflri Progenito- 
ri nel Paradiib non avrebbero potuto patire 
nemmeno morte violenta, fe avelfero per- 
leverato nella giuftizia originate ; ed a- 
vrebbero goduto di quello privilegio, non 
folo per virtù intrinseca, perché non era- 
no mortali; ma anco efinnicca; talché fe 
alcuno gli avelie voluto offendere , lo im- 
pediva Dio, come ha fatto ne’Martiri son- 
de non folo non gli avtcbbcro uccifi; ma 
per virtù affiliente del Signore farebbero 
flati curtoditi, per non eifcr nemmeno fe- 
riti ; or con quanto maggior titolo fi 
dovea quella porzione all’innocenza della 
Sovrana Regina Maria j e cosi godeva lei 
di ciò, come Signora, come li primi no- 
flri Progenitori l’aveano avuto con li lo- 
ro Difendenti, come Servi, eValfallidi 
eira, e di Crifto Re de’ Regi. 

171. Non usò di quelli privilegi la no* 
Ara umile Regina: perchè li rinunziò, 
per imitare il fuo Figliuolo Santilfimo, 
e per meritare, e cooperare alla noflra Re- 
denzione; perchè per tutto quello volle 
patire, ed in fatti patì più , else li Mar- 
tiri; talché con dilcorfo umano non fi può 
ponderare quanti furono li fuoi travagli, 
delli quali fi parlerà alquanto in quella 
Divina Iftoria ; lalciando però molto più , 
Che dire: perchè non arrivano le ragioni, 
e termini comuni a ponderarlo a luffici- 
■enza. Bensì avverto due cofe; l*una,che 
il patire della nollra Regina non era con 
relazione a proprie colpe : perchè in efia 


non ve ne erano; e cosi pativa fenza 1* 
amarezza, cdifguflo, che fi ritrova im- 
bevuto nelle pene , che (offriamo noi con 
la memoria, c confidcrazione delli nollri 
propri peccati, o d’altri (oggetti, che 1* 
hanno commeffo • L’altra é, che nel pa- 
tir Maria Santillìma, fu da Dio confor- 
tata divinamente a corrifpon Jcnza dei fuo 
ardentiffimo amore; perchè altri mente non 
avrebbe potuto refiftere naturalmente al 
patir unto, quanto ricercava il fuo amo- 
re, e per il medefimo amore glie lo con- 
cedeva il Signore . 

17Z. La Sottigliezza è un privilegio, 
che fepara dal corpo gloriofo la denfità, 
o impedimento, che tiene per la fua ma- 
teria quantitativa, circa il penetrarli eoa 
unaltro corpo fimilc, c dar con luiinun 
medefimo luogo; talché il corpo del Bea- 
to diviene fottiliffimo, e tiene le condi- 
zioni dello lpirito, il quale può fenza dif- 
ficoltà penetrare unaltro corpo quantitati- 
vo, e lenza dividerlo, ofepararlo, fi col- 
loca nel medefimo luogo con quello, co- 
me lo fece il Corpo di Criflo Signor No- 
firo, ufcendo dal Sepolcro, ed entrando 
dove (lavano gli Apofloli, chiufe (*) le 
porte, c penetrando li corpi, li quali chiu- 
devano ( b )quelli luoghi . Partecipò di que- 
lla dote Maria Santillìma , non folo , men- 
tre godeva delle vifioni beatifiche; maan- 
cor dopo l’cbbe quafi a volontà fua, per ufa- 
re d’eira molte volte, ficcomc fuccedcttc 
in alcune apparizioni, che fece corporal- 
mente nella fua vita, come apparilo di- 
remo: perché in tutte effe usò in quella 
fottigliczza, penetrando altri corpi. 

17J. L’ultima dotcé l’Agilità, e quelli 
ferve al corpo gloriofo di virtù tanto poi- 
fentc , per muoverli d’un luogo ad un altro, 
che fenza impedimento del peto ter re lire, 
fi muovcrà d’un illance ad un altro , in luo- 
ghi differenti , al modo degli (piriti, li qua- 
li non tengono corpo, eli muovono prr la 
loro medefima volontà. Ebbe Maria San- 
tilfima un’ammirabile, e continua parte- 
cipazione della <fetta Agilità ; e quella fpe- 
fcialmentc le rifultò dalle vifioni divine, -ci 
oltre a quella non fcntiva nel (uo corpo il 
carico terreno , cpefante, che fentono gli 
altri, c cosi poteva camminare lenza far di- 
mora, anzi lenza molellia avrebbe potuto 
muoverfi velocifJìmamcnte fenza fentire 

inco- 
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incomodo, o fatica, come noi lentia» , tifica la lua Anima Santirtìma; effendo 


mo: e tutto quello era confcguente allo 
flato, c condizione del fuo corpo tanto 
fpiritualizzato , c di più ben formato j nel 
tempo però dclli nove mefi della (ua gra- 
vidanza , intele meno la gravezza del cor- 
po; benché per patire quanto conveniva, 
dava luogo allemolcftic .acciò opcraffero 
in lei , c la faticartelo; però con modo 
tanto ammirabile, e con tal perfezionetcne- 
va tutti quelli privilegi, ed ufava ditflì, 
che non porto fpiegarlo con parole, fecon- 
do mi fono flati manifcftaci,crtendo molto 
più di quel lo , che ho detto , c porto dire . 

174. Regina del Cielo , c Signora mia , 
dopo che la voftra benignità mi adottò 
per figliuola , redo la voflra parola impe- 
gnata, ad ertermi guida, e macflra: on- 
de con querta lede ardi fco di proponer- 
vi un dubbio, nei quale mi ritrovo, ed 
équcfto; cioè, come Madre, e Signora 
mia , avendo ottenuto la voflra Anima 
Santirtìma di vedere, e godere Dio tante 
volte , per quanto Sua Macftà Altiflìma 
Io difpofe j tuttavia non reftò per Tempre 
brata. £ come non diciamo, che Tempre 
folle voi tale, mentre non fi ritrovava in 
voi colpa alcuna, oc altro oftacolo, fe- 
condo la luce, che della voflra eccellente 
dignità, c Untiti, mi fi è data. 

J\ifpoHa , e Dottrini della mede firn a Rr« 
g ina, e Signora noflra. 

T 7 àgliuola mia Carilfima , tu dubi- 

X 1 ti , come quella , che mi ami , e 
domandi, come quella, che non fai . Av- 
verti dunque, che la perpetuità, educa- 
zione c una delle parti della felicità, e 
beatitudine deflinata per li Santi ; perchè 
in erti ha d’dfercin tutto perfetta , quan- 
do, che le durafle per poco tempo, le 
mancarebbe ij compimento, ed adequa- 
zione necefiarna, per edere fonatila, e per. 
fetta felicità ; oltre che non è compatibi. 
le per la legge comune , ed ordinaria , 
che la creatura fia gloriola, (4) c lì a in. 
fiemc (6) foggetta al patire; benché non 
abbia peccati; e fe in quello fi difpensò 
(t) col mio FigliuoloSantirtìtno, ciòfù; 
perchè clfcndo Uomo, c Dio vero, non 
dovea edere priva della vifione (d ) bea- 

a) uToan.i.v.n, (b) 7 «*« 1 •o.iSO' 4 > 
c ) Tim. è. v. 16. (d ) Jo.it». 6 . v. 4 6- 


unita alla divina Fcrfona ipoftaucamcn- 
te, cd effendo artìcmc Redentore del ge- 
nere umano, non avrebbe potuto patire, 
nè pagare il debito del peccato ( che è la 
pena) fc non luffe fiato partìbile nel cor- 
po- Ma io ero pura creatura , e non Tem- 
pre avevo da godere della vilìone dovuta 
a colui , il quale era Dio, nemmeno mi 
potevo chiamare tempre beata; perchè lo 
godevo loto di partaggio ,c con qucllecon- 
dizioni era ben difpoflo, che io patirti, 
c goderti, fecondo I: tempi, e che Iurte 
piu continuo il tempo di paure, e meri- 
tare, che quello di godere; perchè ero 
natrice, c non conprcnlora. 

176. £ difpofe l’Altirtìmo con giurta 
legge, che le condizioni della vita eter- 
na non fi godeffero (e ) nella morta- 
le: c che il giungere all'immortalità luf- 
fe, pattando per la morte temporale, e 
corporale, e precedendo ti meriti nello fia. 
to paffibile, qual è quello della vita pre- 
dente degli uomini. E (ebbene la morte 
in tattili figliuoli di Adamo fùftipcndio, 
o gaftigo del peccato, e p«r quello titolo 
io non lòggiacqui alla morte, nèagli al- 
tri effètti , c gaftighi del peccato; però 
l'Altiflìmo ordinò, che io anco entrarti 
nella vita, c felicità eterna , per mezo 
della morte corporale, come lo fece il 
mio Figliuolo Santiffimo; poiché io que- 
llo non vi era inconveniente alcuno per 
me, e di piu vi concorrevano molte con- 
venienze, nel feguire il cammino battuto 
di tutti , e neH’acquiftare frutti grandi di 
meriti, e gloria, per mezo del patire, c 
morire. Vi fu ancora un’altra conveni- 
enza per gli uomini, c fu acciocché cono- 
fccrtero, come il mio Figliuolo Santiffi- 
mo, cd io ch’ero Tua Madie, eravamo 
di vera natura umana, come gli altri, 
vedendoci, che eravamo mortali come 
loro; e con quefta cognizione veniva ad 
ertere più efficace l’elcmpio, che fi fa- 
lciava agli uomini; acciò imitartero nel. 
la loro carne paffibile le opere, le quali 
in erta noi avevamo fatto , c ’I tutto ri- 
(uitava in maggior gloria , edefàltazionc 
del mio Figliuolo, c Signore, cd anco di 
me fteffa. Or tutto quello fi farebbe per- 
duto in molta parte, fe tufferò (tate con- 
tinue in me le vifioni della Divinità; e 

pure 

( e ) £xod. 3 3. v. io. 
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pure dopo , che concepii il Verbo Eterno, 
furono più frequenti , c maggiori li bene, 
fici, e lavori, come a quella, la quale lo 
tenera per più proprio, e più vicino. Qpe- 
ìra è la rilpoita del tuo dubbio, però per 
molto, che abbi intefo, ed abbi tu tra- 
vagliato , per manifeftare li privilegi , ed 
effetti, che io godei nella vita mortale, 
non farà poifibile, che ti rendi capace di 
tutto quello, che in me operava il brac- 
cio onnipotente dcII’Altjifìrao , e molto 
meno di quello, che tu intendi, potrai 
dichiarare con parole materiali . 

177. Avverti adelfo alla dottrina, che 
viene in conlcgucnza a quella, che t’in- 
legnai netli Capitoli precedenti: cioè, fe 
io fui Pefemplare , che devi tu imitare, 
nel ricevere la venuta del tnedefimo Dio 
alle Anime, ed al Mondo con la rive- 
renza, culto, umiltà, ringraziamento, 
ed amore, che gli fi deve ; (ari confe- 
guentc, che le tu lo fai a mia imitazio- 
ne ,( e l’ifteflb le altre anime) verrà a te 
(djl’Akilfimo, per comunicarti , cdòpe- 
rare effetti Divini, ficcomc in me lo fe- 
ce; benché in te, c negli altri fiano in- 
feriori, c meno efficaci : poiché (c la crea- 
tura dal principio, nel quale tiene ufo di 
ragione incominciafle a camminare al Si- 
gnore, come deve, dirizzando li Cuoi pai. 
fi per il diritto fenttero della falute , 
c vita; certo c che Sua Maeftà Altiflìma , 
la quale ama le fuc creature, ( b ) le uf- 
circbbe all* incontro anticipando li fuoifa. 
voti, e fua comunicazione : perchè le pa- 
re molto lungo l’alpettare fino al fine del- 
la loro peregrinazione, per manifelcarfi 
all: Puoi amici. 

17S. Da queftonafee, che per mezzo del- 
la fede, fperanza, e carità, c per l’ulo 
de* Sicramcnti degnamente ricevuti, fi 
comunicano alle anime molti , e divi- 
ni effetti, che la fua benignità le dona ; 
alcuni per il modo comune della grazia, 
ed altri per l’ordine più foprannaturale, e 
miracolalo, e ciafchcduno più, o meno, 
conforme alla loro difpofizionc, ed alli 
fini del medefimo Signore, li quali fini 
non fi conoicono si iubito; talché (e le 
anime tutte non mettefTcro impedimento 
da parte loro, farebbe ancora con effe 
tutte tanto liberale l’amor Divino, con- 
forme c con alcune fole, le quali fi di- 

(3) Sap 6 .v. 15. (b) Slip. 6. v. 14. 


fpongono, ed alle quali dona maggior 
luce, e notizia deifuo edere immutabile; 
talché con un ilhpfo Divino, c dolciilì- 
mo le trasforma in se Hello, e le comu- 
nica molti effetti della Beatitudine: per- 
chè fi lafcia tenere , c godere per quell* 
occulto abbraccio , che intefe la Spola , 
quando diffe : (e ) Lo tengo , e non Io la* 
leierò; giacché l’no ritrovato: e di quella 
prefenza , e podclfìone gli dà il Signore 
molti fegni, e ficurtà, acciò lo poffeda- 
ro in amore quieto come li Santi ; ben- 
ché fra per tempo limitato. Tantolibera» 
le è quello noftro Dio, «Signore, in ri- 
munerare gli effetti di amore, c li trava- 
gli, che riceve la creatura, per obbligar- 
lo, e tenerlo, e non perderlo. 

179. E con quefla violenza foave dell* 
amore langaifce, e muore la creatura a 
tutto il terreno: che per quello l'amore 
fi chiama forte, (d) come la morte, e 
da quefla morte relufcita a nuova vita 
Ipiriruale, per la quale fi fa capace di ri- 
cevere nuova partecipazione della Beati- 
tudine, e delle fuc doti: perchè gode più 
frequentemente dell’ombra ,( e ) e delle 
frutta dolci del fommo Bene , che lei ama: 
c da quelli. occulti Sacramenti rilulta alla 
parte intcriore, ed animale una forte di 
chiarezza, che la purifica dagli effetti del- 
le tenebre fpirituali; Ja rende forte, c 
quali impalTìbile per (offrire, c patire al- 
legramente tutte le avverfità, che fono 
contea l’Inclinazione della carne; c con 
una Cete fottililfima appetilcc tutte le dif- 
ficoltà; c la violenza, che patifcc(f) il 
Regno de' Cieli rei!» agile, c lenza la 
gravezza terrena ; in maniera tale, che 
molte volte (ènte qucfto privilegio il me- 
defimo corpo, il quale per le ffelfo è) pe- 
lante, e con qucfto gli li rendono facili 
i travagli, che prima gli parevano gravi. 
Di rutti quelli effetti, figliuola mia, tu 
hai Icienza, c fperanza; e tc gli ho di- 
chiarati, c deferitti, acciò più ti dilpon- 
ghi, ed affatichi, con cedere in maniera 
tale, che l’AItilfimo, come Agente di- 
vino, cd Onnipotente, ti ritrovi come 
materia difpoffa , fenza refi I tei) za , nè offa- 
colo , per operare in tc il fuo beneplacito . 

CÀ- 

(c) Cdj>t. J. v. 4. 

( d ) Cane . 8 . v. 6 . 

(e) Cént. a. -v./. 

(f) Muttb. U.V. II. 
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CAPITOLO XIV. 

Dtll'dttehxjoit, e mrét thè Mari* Sunti f- 

firn 4 uve* nell * fu* invìi**** ti 
àliunt tufi, tbtlt accdiitrt. 

180. CUI> itochfla nofltJ Regina, c Si- 
O gnora fé ritorno alti tuoi (enfi da 
quell’eftafi , che ebbe nella concezione del. 
la Santi (lima Umanità di Criffo, fi proftro 
interra, e l’adorò nel (uo ventre, come 
fi è riferito nel Capitolo duodecimo nu- 
mero i*x. E quell* adorazione continuo 
per Io fpazio di tutta la fua vita, incomin- 
ciandola ogni giorno alla mezza notte, c 
fin all* altra Ieguente Coleva replicare le 
gcnufleflìoni trecento volte , e piu , fe avea 
l'opportunità, ed in quello fu piu dili- 
gente nclli nove mefi della fua gravidan- 
za divina : c per foddisfare con pienezza le 
nuove obbligazioni, nelle quali fi ritrova- 
va (lenza mancare a quelle del (uo (lato; 
col nuovo depofito dell’Eterno Padre, che 
portava nel luo Talamo verginale, appli- 
cò la fua attenzione in molte, e fcrvorole 
petizioni , per cu fiodire il teforodelCielo, 
che crale flato confidato; onde gli dedicò 
per queflo di nuovo lalua Anima Santilfi- 
ma, elefuc potenze, con efercitare tutti 
gli atti di virtù in grado tanto eroico , 
e fubblime, che apportava nuova ammi- 
jazione alli medefimi Angeli. Dedicò an 
cora, econfagròtutte le altre azioni cor. 
porali per ofTcqnio, efervizio del luoSan 
tilfimo Figliuolo, ed Uomo bambino , che 
portava nel fuo vergineo corpo ; talché 
le mangiava, dormiva, travagliava, o ri- 
polava ; tutto l’indirizzava al nutrimento, 
e confcrvazione del luo dolciffimo Figli 
uolo, ed in tutte quelle opere s'infiamma- 
va nell'amore Divino. 

i 8 t. Il giorno Ieguente all’Incarnazione 
fe le manifcllarono in forma corporea li 
mille Angeli , che le alTìftcvano, e con pro- 
fonda umiltà adorarono nel ventre della 
Madre il loro Re umanato, e riconobbero 
di nuovo lei per Regina, e Signora , pre. 
dandole il dovuto culto , c riverenza, e 
le difsero: Adcfio, Signora, liete (4) l’Ar- 
ca vera del Teflamcnto : perche rinferrate 
non le fole Tavole della Legge j mallme- 
defimo Legislatore , e cullodite la vera 

( a ) Ditti. io. v. t. 
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1 Manna (t) del Ciclo, che c il(r) noflro 
1 vero Pane. Ricevete dunque, Regina no- 
dra, l’ora buona, per ia voflra dignità; 
e fomma fortuna, e per elsa magnitìchia* 
mo l’Altiffimo : perchegiuftamente vi elei- 
fe per fua Madre, c per (uo Tabernaco- 
lo. (d) Ci offeriamo di nuovo al voftro 
ofsequio, e fcrvizio, per ubbidirvi come 
vafsalli,cfervidel Re Sovrano, ed onni- 
potente, del quale liete già vera Madre . 
Quefta offerta, c nuova venerazione degli 
Angeli Santi, rinnovò nella Madre della 
Sapienza incomparabili effetti di umiltà, 
di gratitudine, e di divino amore.- per- 
che in quel prudentilfimo cuore , dava 
il pelo del Santuario, per dare a tutte le 
cole il valore, e prezzo, chefeglidovcaj. 
e fece gran ponderazione il vederfi rive- 
rita, c riconofciitta per Signora, c Regi- 
na dagli Spiriti Angelici ; dantcchè con- 
tuttoché luffe cola maggiore il vederfi Ma- 
dredel medefimo Re, c Signore di ogni co- 
fa creata; tuttavia quedi benefici , e di- 
gnità le fi ma niellavano più per le di- 
mofirazioni , ed oftequio, che le preda» 
vano gli Angeli Santi . 

ìSx. Soddisfacevano elfi quelli minifle- 
r j , come efecutori , e Miniftri della volon- 
tà dell’ Altillimo; e quando la loro Regi- 
na, c Sipnora nodra fi ritrovava fola , 
tutti le affifievano in forma corporea , c la 
fervivano nelle fue faccende, ed occupa- 
zioni corporali, e fe travagliava in qual- 
che lavoro, le porgevano ciò , che era ne- 
ccffario. Se per lorte poi mangiava qual- 
che volta in affenzadiS. Giufcppc, lefer. 
vivano di Maedri diSala, nella dilei po- 
vera menfa, e poco e bo, che prendeva, 
a qualunque parte l’accompagnavano, fa- 
cendole la guida, come ancor non lalcia- 
vano d’aiutare S Giufeppe nell' di lui af- 
fari; e con tutti quelli lavori, e (occorli 
non fi dimenticava la Divina Signora di 
domandare la licenza al Maedrodc'Mae- 
dri per tutte le azioni , ed opere , che 
avea da fare, chiedendo la d> lui direzio- 
ne, ed allìdenza : onde tutti accertati , non 
che ben regolati, erano li di lui efercizj, 
c con tal pienezza, che (olamente il roe- 
defimo Signore lo può comprendere , c 
ponderare . 

18$. Oltre di quello infegnamento 

òrdina- 

( b ) M Htbr. 9. v. 4. ( c ) Tf. 77. v, 15. 
(d) Et. x;. v. li. 
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ordinario, ne! tempo, nel quale ebbe nel con verità potea dire quello, che perle» 
luo ventre Santilfimo il Verbo umanato, dille Salomone , * nome della bpofa. 
fonti va la di Ini divina ptefenza , per diver* ciodi(f) Soccorre tinti con Jfiort, perché 
(i modi tutti ammirabili, c dolciumi; tal- languifcod’ amore r è coni fuccedeva, che 
che alcune volte Icfimanifeftava per vifio* con la ferita penetrante di «tacilo dolcif- ‘ 
nc attrattiva; (come fopra dilli) in altre lo fimo dardo giungeva all’efttemo della 
conofceva , credeva nel modo, che ftava vita; però fobito la confortava »l hrac- 
nel fuo Tempio verginale, unito ipoflati- ciò onnipotente dell’Altiffìmo per «q. 
camante alla natura umana; ed in alcune do fovrannaturale. ì 

altre fi manifeftava l’Umanità Santittìma, , E ta l volta per darlefi qualche^bL 

quali in una vette criftallina, acciò lei la lievo fenfìbile ( per imperio del Signore) 
vedette, fervendo per quella vette il mede- venivano a vifitarla molti Uccelletti , e 
lìmo ventre, e corpopurilfirao della Sintif- come fe avellerò avuto difeorfo, la falu* 
fima Madre ; equefta forte di vifionceradi tarano co’ loro movimenti, e le fareano 
lpccialeconfolarione.egiubbiloper lagran una ben concertata muttea a Coro, nè 
Regina; in altre poi conofceva, che dalla poi fi partivano prima di ottenere la di 
Divinità trai pira va nel corpo del Bambino lei benedizione. Specialmente avvenne que. 
Dio qualche influita -iella gloria della l'uà Ho, fubito che concepì il Verbo Eterno, 
Anima Santittìma, col quale glicomuni- quafi dandole l’ora buona per la. di lei 
cava alcuni effetti di beato, e gloriofo ; dignità, dopo che glie la fecero gli An» 
fpecialmente la chiarezza, duce, la qua. geli Santi; ed in quello giorno gli parlò 
le dal corpo naturale del Figliuolo rifui» la Signora delle creature, precettando a 
tara nella Madre con un ilUpl'o ineffabile, diverfe lotte d’Uccclli, li quali con ella 
e divino; e quello favore la trasformava (lavano, che riconolccllèro il loro Crea- 
tura in un altro edere, infiammando il tore, e per gratitudine deli’effere, e bel» 
di lei cuore, e cagionando in tutta effa lezza, che lui gli avea donato, c per la 
tali effetti, che niuna capacità di creatura loro conlcrvaztone, gli cantaifero, e lo 
lo può fpiegare. Stendali, c dilatili alita lodaffero; c fubito l’ubbidirono come Si- 
polla il gtudicio piò folle rato del li fuprc- gnora loro, e di nuovo fecero Cori, e 
mi Serafini , che reiteri (4) oppredo da cantarono con molto dolce armonia, cd 
quella gloria; perchè tutta quella Divi- umiliandofi fino al luolo, fecero riveren- 
na Regina era un Cielo intellettuale, cd za al Creatore, ed alla iua Madre, la 
animato; talché in lei fola (lava epilo- quale io teneva nel fuo ventre. Solevano 
gita la grandezza, c gloria , che non pof. altre volte portare fiori con il loro bcc- 
lono abbracciare, nècingeregli ampi con- ro, c li lafciavano nelle di lei mani, ed 
fini (b) delti medefimi Cieli. afpettando, che gli ordinaffe di cantare, 

i8j. Si alternavano, c ('accedevano 1’ o tacere a lua volontà, al che loroubbi- 
un l’altro quelli benefici, ed altri limili, divano. Succedeva ancora, che per l’in- 
cogli clercizj della Divina Madre; anzi clemenza de’tempi venivano gli Uccellini 
con la verità, e differenza delie opera- al rifugio della loro Divina Signora, e l* 
zioni , che cfercirava, alcune inlérvirc il Altezza Sua gli accettava, cfottcntava con 
dito Spofo, cd altre in beneficio de’Prof. ammirabile affetto, per la loro innocenr 
fimi; e tutto quello inficine governato za, glorificando il Creatore del tutto, 
per la fapienza d’una Donzella, faceva 186. E non devono caufar novità alla 
un’armonia ammirabile, e dolciffimaper noftra tepida ignoranza quelle maravi. 
le orecchie del Signore, e maraviglia glie ; perchè (ebbene la materia, nella 
grande per totti gli Spiriti Angelici: e quale fi operavano, fi poteva riputare 
quando poi tra quella varietà tettava la per piccola; però le opere dell’ Altiflì- 
Signora del Mondo qualche poco più rao fono tutte grandi, e venerabili nelli 
nel fuo naturale (lato; ( perché cosi lo fuoi fini; ed anco erano grapdiofe le 
difponeva 1’ Altiffìmo ) fubito pativa un opere della nolira ptudentimma Regina 
gran deliquio, cagionato dalla forza, c in quallifia materia , che le facctte . 
violenza del fuo medefimo amore: onde Di più , chi vi farà tanto ignorante , 

otc. 

(a) Tr. a*. <v. *7. fb) V Rfg*?. v.7. (c) Cant. l.n..» 
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o temerario» che non conofca quanto de- 
gna azione della creatura razionale è il 
conoscere la partecipazione dell* cflTcrc di 
Dio, e delle lue perfezioni in tutte le 
creature, cd in tutte cercarlo, ritrovarlo, 
benedirlo, c magnificarlo per ammirabile , 
onnipotente, liberale, e unto, fìccome lo 
faceva Maria SantifTima , lenza cllcrvi tetri, 
po, nè luogo, nè creatura vifibile , che 
perlci luffe oziofa? Come ancora non fi 
confonderà la nodra ingratilfìaia dimen- 
ticanza; come non fi renderà molle la no- 
Ara durezza ? Come non fi accenderà il 
nodro tepido cuore, vedendoci rìprefi , 
cd infegnati dalle creature irrazionali, le 
quali follmente per quella partecipazione 
del loro edere ricevuto daH'elTere di Dio, 
io lodano lenza offenderlo: c gli Uomi- 
ni , che hanno partecipato l'immagine, e fo- 
miglianza del medefimo Dio, con capaci* 
tà di conofcerlo, egoderlo eternamente, 
fe lo dimenticano , lènza conofcerlo; e fé 
lo conofcono, non lo lodano , anzi fen. 
za volerlo fervire , l’offendono ? Onde 
con niuna ragione fi hanno quelli tali da 
preferire agli animali bruti: poiché ven- 
gono ad clferc (a ) peggiori , che ellì . 

Dottrina iella Santijìma Regina 
Signora ntlira . 

187. "p Igliuola mia , già fei prevenuta 

JL con lamia dottrina , per defidera- 
re, e proceurare la feienza Divina , la qua- 
le molto bramo, che tu apprendi ; acciò 
con elfa poffi intendere , c conofcere prò- 
fondamente (1 decoro, e riverenza, colla 
quale hai da trattare con Dio; edi nuo- 
vo ti avverto , che tra mortali quella 
ffienza è molto difficile, e da pochi de- 
fiderata; e ciò con molto danno loro, per 
ragione dell’ignoranza, dalia quale pro- 
cede, che quando giungono a trattare con 
i’Altiflìmo, o del di lui culto , c fcrvi- 
zio, non fanno il concetto degno della di 
loigrandezza infinita , nc fi fpogliano del- 
le immagini tenebrofe delle creature, né 
delle operazioni terrene , lequah lifanno 
fporefii , e carnali , indegni ,cd impropor- 
zionati per il magnifico tratto della Divi- 
nità Sovrana; ed a quella villania fiegue 
un altro difordine, ed è, che fe trattano 
con li Profilimi , fi danno in potere lenza 

( « ) Vfalm - 48 V. 13. cr IU 


ordine, e mifura , e modo alcuno alle azio- 
ni fenfitive, perdendo totalmente la me. 
moria, e l’attenzione at fuo Creatore, e 
col medefimo furore delie paflioni fi dan- 
no in preda a tutto il terreno. 

188. Voglio dunque, Cariflìma , che 
ti allontani da quello pericolo , cd ap- 
prendi la lcicnza , il di cui oggetto è I* 
immutabile clfcce di Dio, e li fuoi infi, 
niti attiibuti, c di tal maniera l’hai da 
conolcgrc, ed unirti con lui, che niuna 
cola creata fi frapponga tra il tuo Ipirito , 
ed anima, e tra il vero, clommoBcnc. 

In ognitempo, luogo, impiego, ed ope- 
razione, T hai di tenere alla villa, len- 
za fcioglicrtelo (6) da quell’intimo abbrac- 
cio del cuore; e per quello ti avverto , e 
ti comando, che tratti feco con magnifi- 
cenza, con decoro, con riverenza , e eoa 
intimo timore del tuo petto; c qualunque 
cola di quelle, che allettano alluocul- 
to Divino , voglio , che la tratti con 
tutta l’attenzione, eliima, efopratutto 
dovendo entrare alla (uà prelcnza per 1’ 
orazione, c deprecazioni , ipogliatid’ogni 
immagine fenfibile, e terrena; e perchè 1* 
umana fragilità non può lempre clfcre 
ftabilc nella forza dell’amore, nè foffri. 
re li fuoi moti violenti, per l’edere ter- 
reno; perciò ammetterai qualche follic- 
vo decente, ctale, che in elfo ritrovi an- 
cora il medefimo Dio; come farebbe il lo- 
darlo per la bellezza de’ Cieli , c delle 
delle , per la varietà dell’ erbe , per la 
grata vifla de’campi, per la virtù degli 
Elementi , e molto maggiormente nella 
naturadegli Angeli, e nella gloria de'Sapti. 

189. Però fempre darai avvertita, fca- 
za dimenticarti giammai quello docu- 
mento: cioè, che per niun fuccelso , né 
travaglio, cerchi folltevo, nè proccuri di- 
vertimento con creature umane , e con 
gli uomini fpcci al niente; perche nel too 
naturai molle , cd inchinato a non dar 
pena, puoi correre pericolo di eccedere, 
c pafsarc la linea di quello , che c leci- 
to , e giudo; introduccndofi ilgudq Icn- 
fibìle, più di quello, che conviene alle 
Keligiofc Spole del mio Figliuolo San- 
tifsiroo- In tutte le creature umane cor- 
re rifehio quedo fmemoramento; perche 
dandofi le redini alla natura fragile , e 
non attendendo alla ragione, nc alla vera. 

luce 

C b ) Tjal. 90 -u, ij. 
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Ilice dello fpirito , e dimenticandoli del fua divina grazia ; e quello fufle come 
tutto fiegue alla cicca 1* impeto della pai- primo frutto» ed anticipato della Redcn- 
fionc, c quello l'uo diletto . '.Contro di zionc umana. 

? uello generale pericolo lì ordinò la clan- 191. Per quello nuovo Sacramento» che 
ura , ed il ritiro delle anime confecratc conobbe la prudentiffima Verdine , diede 
ai mio Figliuolo, eSignore; cioè,pcrfvel- lei grazicalSignorc.conammirabilegiub- 
lere la radice di quelle occafioni infelici, bilo del fuo fpirito: perchè fi degnava el- 
e difgraziatcdi quelle Religiole, le quali fo di fare quel favore all'Anima di quel* 
di propria volontà Icccrcano, efeledan- lo, che avea da cfTere fuo Profeta , e Pre- 
noia predaj e cosi li tuoi fol lievi , Cari!- curlorc, ed alla di lui Madre Elifabetta: 
lima, e delle tue Sorelle, non hanno da cd offerendoli alPadèmphnento del bene- 
dite pieni di tal pericolo, c di sì morta- placito Divino, parlòaSua Maeflà, egli 
le veleno; ma Tempre hai da cercare feria- dille; Altiflimo Signore , principio, e 
mente quei follievi , quali puoi trovare caufa d’ogni bene, eternamente fia glori- 
ne! fegreto del tuo petto, e nel gabinetto ficaio il volito Canto nome, e da tutte le 
deltuoSpofo» ilqualcèfcdelenel confola- Nazioni fia conofciuto, e lodato. Io la 
re Umetto, e nell’aifillcre al (4) tribolato, minima delle creature umilmente vi rin- 
grazio per la mifericordia , che tanto li- 
CAPITOLO XV. berale volete mollrare conia voilra ferva 

Elifabetta, e con il frutto del fuo ventre; 
Conobbe Maria Santifftma , ejftre volontà fe è dunque beneplacito della voilra beni- 
del Signore , l'andare t vìfitare Santa gnità, il notificarmi , che io vi ferva iti 
Elifabetta', diede perciò licenzia quell’opera, qui Ho apparecchiata, Signor 
San Ghfeppe , fenqc mdnift - mio, per ubbidire con prontezza a'voftri 

/largii altra cofa. divini precetti. Rifpole I*Aiti(fimo,ediC 

fele ; Colomba mia cara , eletta tra le crea. 
190. 1} Er la rei 3 zionc dtll'Imbafciado- ture, in vcritàti dico, che per la tua in* 
1 re del Cielo S. Gabriele conobbe terccffione, e per l* amor tuo , attenderò 
Maria Santiifima , come la fua parente ( b ) come Padre, c Dio liberai iffimo alla tua 
Elifabetta [ la qualefi teneva per flerilcj Cugina Elifabetta, ed al Figliuolo , che 
avea già conceputo un Figliuolo, c litro- da lei ha da nafcere, avendolo eletto per 
viva nel fedo mele della fua gravidanza: mio Profeta, e Precurlòre del Verbo ( in 
e dopo ia una delle vifioni intellettuali, che te) fatto Uomo, e li ri miro entrambi co^ 
ebbe; le rivelò l’Altilfimo , che il figli- me cofa propria , è congiunta a te; e cori 
uolomiraeolofo,chepartorircdovevaSan- voglio, che vada il tuo, e mio Unigenito 
ta Elifabetta , farebbe grande (r) innanzi a vìfitare la Madre, ed a rifcattarc il fc 
al medefimo Signore , darebbe Profeta , e gliuolo dalla cattività della prima colpa, 
Prccurforc ( d ) del Verbo umanato , il acciocché prima del tempo comune, ed or- 
quale ella portava nel iuo verginal ven* dinario degli altri Uomini, Tuonila voce 
tre ; cd altri fegreti grandi della fantità, delle Tue (e) parole nelle mie orecchie, e 
c Miflerj di S. Giovanni. Di piùinque- mi lodi anco nel ventre; e l’Anima fua 
Ila vifionc, cd in altre , conobbe ancora farà ivi fantificata, gli faranno rivelati 
la Divina Regina, ch'era dicompiacimen- li Mifterj dell’Incarnazione, e Rcdenzio- 
to , e beneplacito del Signore, che andai- ne: e per quello voglio, Spola mia, che 
fe lei a vìfitare la Tua parente Elifabetta, tu vadi a vifitare Elifabetta : perche tutte 
acciò ella, ed il di lei figliuolo , che por- le tre Pcrfone Divine abbiamo eletto il 
tava nel ventre, reftaffero fa ntifica ti col- .Figliuolo di dia per opere grandi delno- 
la prefenza del fuo Riparatore : perché Uro beneplacito. 

dilponeva Sua Divina Maettà far piuova ipz. A quello precetto del Signore rif- 
degli effetti della fua venuta il Mondo, polè 1 * ubbidientilfima Madre; Ben fape- 
c dc’fuoi meriti nel fuo medefimo Pre- te, mio Bene, e Signore, che tutto il mio 
curlòre, comunicandogli il torrente della cuore, c defiderio itan dtlpofti al vollro 

divino beneplacito, e cosi voglio con efatta 
f *) ’Pfal-9o.v 15. fb) Lutai, v. 36. dili- 

<c) ìbii. v. ij, (d) Et v. 17 1 ( c ) Cdnt- 1. v. 14. , 
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diligenza adempire ciò , che comandate 
alla voftra umile ferva. Datemi dunque 
licenza , mio Caro, che io ne domandi 1 * 
affenfoal mio Spulo Ginfcppe, e che tacci 
quello viaggio con la lua ubbidienza, e gu- 
Ilo; ed acciocché dal volt ro non mi allon- 
tani, governatemi in effa per tutte le mie 
azioni, e dirizzate (a) lentie piante alla 
maggior gloria del voftro Tanto Nome, c 
ricevete ilmio facrificio di ulcite in pubbli- 
co, laiciando la mia ritirata lolitudine ; 
anzi vorrei io. Re , e Dio dell’Anima 
mia , offerire più, che li mici defiderj , 
con ritrovar di patire per vollro amore 
tutto quello, che fari di maggior fervi- 
aio, e compiacimento vollro, accio non 
ftia oziofo l’affetto dell’anima mia. 

tot. Ufcìda quella vifione la noftragran 
Regina, e chiamando li mille Angeli della 
fuacuftodia, li quali fe le maniteflarono 
iubito in forma corporea, ed effa gli di- 
chiarò l’ordine del Signore, c dimandogli 
ancora , che in quel viaggio raffìfteffero di- 
ligenti, e follccitiperinlegnarlaafoddis* 
fare quell’ubbidienza con il maggior com. 
piacimento del Signore , e la dilendeflcro , 
e prefervalTero da’pericoli , acciò in tutto 
quello, che Tele offeriffe nel viaggio, lei 
operaffe perfettamente . Sirefero pronti li 
Santi Principi ad ubbidirla , e fervida con 
ammirabile foggezione; e quello medefimo 
lolevafare Tempre la Macffra di tutta la 
prudenza , ed umiltà in. altre occafioni ; 
benché fuffe lei più favia, e più perfetta 
nell’ operare che li meddimi Angeli ; 
contuttociò per lo dato di viatrice, e per 
la condizione dell’inferiore natura, che 
teneva , per dare alle fuc opere piena perfe- 
zione, confultava , e chiamava ina juto li 
f'uoi Angeli Santii(Iiquali benché a lei in- 
feriori infantiti, lacuffodivano, ed affì- 
(levano)econlaloro direzione difponeva 
effa le azioni umane, governate tutte per 
nn’ altra parte con iflinto dello Spirito 
Santo ; e gli fpiriti Divini l’ubbidivanocon 
lapreffezza, e puntualità propria alla Tua 
natura , c dovuta alla loro medcfima Regi- 
na , e Signora ; e con effa parlavano , e con- 
ferivano colloqui dolciffìmi» ed alterna- 
vano cantici di lonamo onore , c lode 
dell’Altiffìmoj ed altrevoltctrattava del- 
li Miftetj fbvrani del Verbo Incarnato , 
dell’unione Ipoffatica, del Sacramento del- 

( a ) T/ 4 lm • » 4 > v. 13. 
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la Redenzione umana, dell! trionfi, che 
latcbbcpcr confeguirc, de' frutti, e bene- 
fici , che dalle fucoperedovriano ricevere li 
mortali ; però farebbe un dilungarmi mol- 
to, fcavelfi da fcriveretutto quello , che 
in quella parte mi fi è manileflato. 

194. Determinò fubito l’umile Spola do- 
mandare la licenzaa S. Giufcppc , perse- 
guire l’opera ordinatale dall’ Altilfimo , e 
lenza palefare l’ordine ( effendo in tutto 
prudentiffima ) un giorno gli dille quelle 
parole: Signore, e Spolo mio, per la dt- 
vinaluceho conofciuto, come la benigni- 
tà dell’ Altilfimo ha favorito Elifabctta 
mia Cugina , moglie di Zaccaria , con dar- 
le il frutto, che defiderava in un figliuolo, 
che ha conceputo , cfpero nella lua bontà 
imraenfa , che clfcndo la mia Cugina fieri - 
le , ed avendole conceffo quello fingoiar 
beneficio, farà per molto compiacimento, e 
gloria del Signore tonde iogiudico in cale 
occafione, come c quella , che mi corra ob. 
bligodcccnte, di andarea vifitarla ,etrat* 
tare con efsa alcune cole convenienti alla 
fuaconfolazione, e bene (pirituale: le que- 
ll a opera, Signore, édi vollro g urto , la 
farò con la voffra licenza, dando Tempre 
però in tutto foggetta alla voftra difpc- 
fizione, e volontà: confidente voi il me- 
glio, e comandatemi, quel lo, che devo fare. 

ipf . Fu al Signore molto grata quella di- 
Icrczione, e filenzio di Maria Santilfima, 
colma di tanto umile foggezione, quanto 
degna della lua capacità , acciò fi depofitafi- 
fero nel fuo petto ( * ) li Sacramenti grandi 
del Re: onde per quello, 0 per la confiden • 
za della Tua fedeltà, con la quale operava 
quefta gran Signora , dffpofe Sua Divina 
Macftà il cuore Furilfimo del Santo Giu- 
seppe, con dargli la fua luce divina «per 
accertar quello , che dovea fare, confor- 
me alla volontà del medefimo Signore » 
ltanteché quello èil prcmiodell’omile, il 
quale domanda (à) confeglio , cioè il ritro- 
varlo ficuro, e con accertamento; cd anco 
é confeguente al Tanto, e difcreto zelo il 
dar confeglio con prudenza , quando gli 
vien ricettato. Or con quella direzione, 
rilpofe il Santo Spofo alla noflra Regina , 
dicendole : Già fa pere. Signora, e Spola 
mia , che li miei deiìder j fono dedicati tut- 
ti nel lervirvi ton ogni mia attenzione , 
e diligenza: perché nella voffra gian virtù 

confido , 

(a) Tobid li <11.7. (b) Trovtrb- 31. v. 14. 
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toftfiJOjfomé devo,che non farebbe per in- 
thinarfi la voflra rete ils ima volontà a cofa 
alcuna, la quale non fia di maggior compia- 
cimento, e gloria dcll'Altifsimo, come cre- 
do, chetalelaràqucrto viaggio; ed acciò 
non paja Urano, che l'cfeguiare lenii la 
compagnia del voftro Spofo , io vi accom- 
pagnerò con molto gullo, per attendere a 
iervii vi nel cammino.Determinate il gior- 
no, acciò andiamo infìeme. 

196. Gradì MariaSantifsima del Tuo pru. 
•dente Spalo Giufcppe il dilfgenteaftetto , 
col quale cooperava tanto attentamente 
alla volontà Divina in quello, che (apeva 
clferedi fuo Icrvizio, egloriaj efirilolfero 
entrambi di partire immediatamente per la 
cala di Elilabetta, preparando lenza dimo- 
ra l’apparecchio perii viaggio , i I che tutto, 
fi ridu/fc in alcune poche trutta, pane, cd al 
cuni pel cete r , i qua I i proccuròS. Giufcppe, 
«d in un umile AlìncIIo , che cercò preda- 
to, col qua le portalfe tutta la fa!varobba,ed 
infiemcla fuaSantifsima Spola, cKcgina di 
ogni cofa creata. Con quella prevenzione 
partirono de Nazarctto(<r)pcr la Giudea: 
nel C apitolo leguentc però fi narrerà il fuo 
cammino ; cfolo per ora dico.chcall’ulci- 
re dalla lua povera cala, la gran Signora del 
Mondo piegò te ginocchia a’picdi del U10 
Spolo S.Giulcppe , e gli domandò in nome 
del Signore la bencdiccire.per dar principio 
al viaggio;non ardiva però il Santo, veden- 
do l'umiltà ranco rara delia lua Spola , co 
nolciuta da lui per tante ipcricnze , onde fi 
tratteneva nel benedirla : ma la manluetu- 
dinc,c dolce ifianza di Maria Santifsima lo 
vinte, e così il Santo la benedille a nome 
dclSignore, cdalli primi palsi follerò la 
Divina Signora gii occhi al Cielo, cd il 
cuore a Dio , acciò l’indirizzallc a loddi f 
fare il luo beneplacito divino , c portando 
nel fuo Ventre lantilsìmo l'Unigenito del 
Padre, c luo, fi affrettava per lantihca 
re Giovanni m quello della lua Madre 
Elilabetta . 

Dottrina, de mi diede la Divina Regina, 
e Signora . 

* 97 - Tj Igliuola mia carifsima, multe voi- 
Jl te tl confido ,‘c palelo l’amore del 
mio petto; perche defidero grandemente , 
che fi accendi nel tuo , c cheta ti approfitti 
Opere jtgreda Tom. 11 . 

(O LncA.-v.jp, 


della dottrina, L quafeti doro. Fortunata 
| è l’anima , alla quale manitelta l’Aitillimo 

| a lua volontà (anta, e pettata; però più fé. 

| lice, e beata c quella, che tonolcendoU met- 
te m pratica ciò, che ha conofciuto.Pcr mol- 
ti mezzi infegna Dio a'mortali il cammino, 
e (emiero della vita eterna , come per 1 *E. 
vangelio, e fante Scritture, per li Sa cr amen» 
ti, e Leggi della Santa Quel a, per altri libri, 
edclcmpj dc’SantL,c Ipecialmenteper ma- 
ro della dottrina, ed ubbidienza dc’luoi 
Minillri.dc’qaali dille Sua Maeflà;(chi voi 
alcolta (6Jmc alcolta) cioè, che è l’ubbidire 
al mcdelìmo Signore onde quando per al- 
cuno di quelli cammini giungerai a cono* 
(cere la divina volontà.vogliodi te,che eoa 
leggenlfimo volo, Icrvendoti di a le dell' 
umiltà,ed ubbidienza , e quali un ragie yc- 
lociflimo , fii pronta in clcguirla , ed ina. 
dctnpirc il beneplacito Divino . 

198. Oltre di quelli modi d'mfsgnaraen. 
to, netiene altri l'AItilfimo per incarr.mi. 
nare le Anime alla lalute , come fie l'inti* 
marie la lua volontà perfetta loprannatu. 
ralnocnte, con che le rivela molti Sacra* 
menti j però quell’ordine tiene li luoi gra- 
di ,c molto differenti ; né tutti lofi ordi- 
nali , accomuni all’Anima : perchèdilpcn- 
lai’Akilfimo la lua lace(c)con nufura , c 
pelo; alcune volte parla al cuore, e lenii 
interni con imperio, in altre correggendo, 
ammonendo, ed inlegnando : altre volte 
muove il cuore , acciò lui lo ricerchi: inai- 
tre lo propone chiaramente ciò, che il me* 
defuiio Signore defìdera , acciò li muova 1 * 
anima ad elegutrlo ; «d in altre luole prò- 
ponere in le ItcMo, quafi in un chiaro (pec- 
chie , Milterj grandi , li quali veda , e 
conolca 1* intelletto, cd ami la volontà , 
però tempre quello gran Dio, c lommo 
Bene , è dolcitfimo nel comandare, on- 
nipotente nel dar forze per ubbidire , c 
g tulio noli 1 tuoi ordini, lollecito nel dii* 
ponere le cole per clfer ubbidito, <d effi- 
cace nel vincere gl'impedimenti , acciò fi 
adempiici la lua lantiilima volontà . 

199 Nel riccvcrcquefta luce divinaci vo- 
glio, Figliuola mia, molto accurata, ed 
inclcguirla molto lollccita ; c per alcolta- 
icil Signore, c fenn re quella voce tanto di* 
licata ,c lpiritua lizzata, è nccclfano , clic le 
potenze dell'anima fiano purgate dalla iu- 
ftichezza terrena, c che tutta la creatura 
E viva 

(,b) Znf.I 0 .TM 6 . (a ) Sap, H.n.ll. 
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viva fecondo Io fpirito: perchè l’oomo ani- 
male(«)non percepire le cole follevate,c 
divine. Attendi dunque al tuo (6) Icgteto, 
ed abbandona tutto quello, che è eficro: af. 
colta , Figliuola mia ,(r) ed inchina il tuo 
udito, allontanati da tutto il vifibileted ac- 
ciocché fii diligen-e, ama: perché l’amore e 
fuoco, e non (a differite li iuoi effetti, dove 
ritrova difpoffa la materia ; ed il tuo cuore 
Tempre lo voglio difpofìo, e preparato: e 
quando l’Altiffìmo ti ordinerà, od infegnc* 
rà qualche cola a beneficio dcll'Animc, e 
principalmente per la loro lalute eterna, 
offerilciticon foggezionc : perchè elle fono 
il prezzo più filmabile del langtie( i ) dell* 
Agnello , e dell’amore divino ; né >n ciò ti 
faccia offarolo la tua medefima baffezza, ed 
annientamento; ma lìipcra il timore , il 
quale ti avvilifcc : perché contuttoché tu 
poco vagli, elìi in tutto inutile ; l’A Itiffì» 
«no però è (e) ricco , onnipotente, grande, e 
per (e medefimo fece (/) tutte le cole; e non 
fard priva di premio la tua prontezza, ed 
affetto ; benché folo voglio , che ti muova 
ilcompiacimcntodel tuoSignorc. 

CAPITOLO XVI. 

Il •t'iajgio di Mtirid Sdntì/pmd ptr •vifitdn 
SdHtd EUfdhltd , t l’idgrtlfaittlld 
Cd/d di Zdttdiid . 

200. A Lzatafi in quelli giorni (d ; ce il 
A Sagro refio) Maria Santiffìma , 
camminò con tutta diligenza alle Mon- 
tagne, ed allaC itti diGiuda.Quefio alzarli 
della nofira Divina Regina, e Signora, non 
fu lolo dilponerfi cfteriormente, e partire 
da Nazatctto al fuo viaggio: perché anco 
lignifica il moto dello (pirtto , e volontà, 
col quale per l’impullo, ed ordine divino fi 
alzò interiormente , da quell’umile ritiro, e 
luogo, il quale col fuo medefimo concetto, 
e ftimatcncva Da ivi lì alzò , quafi dalli 
piedi dell’Altifltmo. la di cui volontà, ebe 
ncplacito appettava, per adempitlo.comc la 
piu umile ferva ( come dille Davide) tene- 
va polli gli oc» hi (g) nelle mani della lua 
Signora, attendendo, che le comandi; e lol- 
kvandofi con la voce del Signore , di izzò i ) 

(a) i di Cor in/L.i.v.14. (b) l/di. zd.tr.ts 
(C) Pfdl.dq.vAi. (d) l.Vttr.i.v.ii.C? 19. 
(e) >Ad È.om.io.'vAl. ( I) l(di-WV 
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(00 affetto dolci (lìmo ad adempire la di luì 
volontà Santiffìma, per affrettare lenza di- 
lazione la fantificazione del Precurlòre del 
Veibo umanato, ilquale fi ritrovava nel 
venttedi F 1 ila betta .come carcerato nella 
prigione del primo peccato. Quello era il 
termine , ed il fine di quello felice viaggio» 
a tal effetto fi alzò la Prencipeffa de’ Cieli, 
e camminò con la follccitudine, c diligen- 
za, che dice l’EvangeliftaSan Luca . 

aoi. Lalciando dunque la Cala Paterna, 
edimcnticatifi del luo Popolo , prefero il 
cammino li caffiffìmiSpofi Maria , cGiu- 
(eppe , e s’mviarono alla Cala di Zaccaria 
nelle Montagne verfo la Città di Giuda , 
la quale era diftantcdaNazaretto circa oh 
tanta miglia, egran parte della «rada era 
alpera , equafi inaccclfibilc : tantopiù per 
una Donzella si dilicata : c tutta la como- 
dità per un travaglio tanto firaordmario 
era un umile Giumento , col quale inco.» 
minciò, e profeguì il luo viaggio : e benché 
quello era dcftinato per il luo lòllicvo, e 
ler vizio; tuttavia la più umile , e modella 
del le creature fmon ta va alle volte, c prega- 
va il luo Spolo Giufeppe , che fi ripartine il 
travaglio , e comodità Del ricevere il Santo 
qualche alleggerimento, con fervirfi perciò 
dell ani maluccio , il quale non volle giam- 
mai accettare il prudente Spolo; foto per 
condifccndete alle volte con le preghiere 
della Divina Signora , contentiva pei qual- 
che (pazio di firada di camminare tutti due 
a piedi, fintantoché gli pateva tollerabile 
dalla di lei dilicatezza, lenza faticai fi loveu 
chiamente ; e lubito con gran decenza, e ri- 
verenza le chiedeva , che non rictilairequcl 
piccolo regalo; e la Regina Cclefie ubbidi- 
va, prolegucndo a cavallo il rimanente. 

aoz. Con quelle umili competenze con- 
tinuavano le lue giornate Maria Santilfi- 
ma , eCiulcppc, ed in elle ripartivano il 
tempo, lenza lafciarcozioloun iffante : e 
benché camminavano nella folitudine , 
lenza compagnia d’umana l rea turagli af. 
fifievano però li mille Angeli , che cu (iodi - 
vano il letto (fc) del vero Salomone, cioè 
Maria Santilfm.ne (ebbene fì laccherò ve- 
dere in torma vifibi le fervendo la loro Re- 
gina, e ’i di lei I igliuoioS-ntilfimo , che 
teneva nel vcntic ; pelò loia lei li ve- 
deva , attendendo a loro, lenza lalciar 
di vuitarfi con San Giufeppe fuo Spolo : 

ccam- 

(h) Cdnr.i.v.7. 
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( camminando li Madie del laGrazia, riem- 
pi va le Campagne, ed i Monti di fragranza 
foaviflimaeon la (\ia prelenza, e con le di- 
vine lodi, nelle quali lenza intervallo al- 
cuno s’impiegava. Alcunevoltc decorren- 
do con li fuoi Angeli , ed alternativamente 
facendo Cantici differenti, fecondo la di- 
verfità de’Miftcrj delle opere della Crea» 
sione, ed Incarnazionejconchedi bel nuo- 
vo s* infiammava in affetti divini quel can- 
dido cuore della purilfimaSignora, ed a tut- 
to quclto aiutava -San Giufcppcfuo Spofo 
col moderato fìlcniio , che olscrvava , ri- 
concentrando il luo fptrito fra le ftclso con 
alta contemplazione , e dando luogo, ac- 
ciofa fuo intendere] facefse iitnedefimo 
la l'uà divota Spofa • 

so}. Altre volte parlavano fra loro due, 
e conferivano molte cole della falute delle 
Anime proprie , e delle mifericordie del 
Signore, come anco della venuta del Mei- 
Zia, e del le profezie , che di lui erano (tate 
annunciate agli antichi Padri, e di altri Mi- 
ftcri, e Sacramenti dell’ Altiifimo. Accad- 
de in quefto' viaggio una co fa ammirabile 
per ilSantoSpoloGiufeppeje fu, che amando 
teneramente elso la luaSantìffìmaSpofa con 
amor fasto, eeajtiffimo, cd (4 ) ordina- 
to con Hpedate grazia , e dii peni azione del 
medefìmo amore divino ; ed oltre diaue- 
fto privilegio (per un altro non minore )era 
il Santo di condizione nobililfima , corte- 
fé, grato, cd affabile; e così tutto quefto 
operava in lui una follecitudtnc prudentil- 
fima, ad amorofa, alla quale lo moveva, fin 
dal principio , la medefima lanuti , e gran- 
dezza, che conolccva nella iua Spofa Di- 
vina, come oggetto prolfimo di quelli doni 
del Cielo. E con quefto teneva curagran- 
de il Santo di Maria Santiffima,c le doman 
dava molte volte le fi fentilse faticata, e 
It ricca ,ed in che cofa la potefse alleggerire, 
e iervire . Ma coroechc la Regina del Cielo 
confermava nel fuo Talamo verginale il 
fuoco divino del Verbo umanato, fentiva 
il Santo Giufeppe( fenza Caperne la cauta) 
nuovi effetti nell’ Ànima fua, per le paro- 
le, e converfazioni della Ina amata Spofa: 
onde fi riconofceva più infiammato nell’ 
amorei Divi no , e con lubblime cognizione 
di quelti Mi Itcrj, de’ quali parlavano 
con una fiamma intcriore, e nuova luce, 
che lo fpiritualizzava , c rinnovava tutto: 

(4) Cunt. 1, i.q. 
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e quanto più profeguirano il cammino, 
e li dilcotfì celcfti, tanto più crefccvano 
quefu favori, peri* quali conolc?va ef* 
lere lo ftromento le parole della fua Spofa, 
che penetravano il fuo cuore:, ed intiam. 
mavano la volontà fua al Divino a more. 

104. Era cosi grande quelta nof Nà , che 
non potè lafciardi riflettervi motto il dif» 
creto Spofo G io feppe ; ci ebbene conobbe» 
che il tutto proce leva da Maria Santiffiott» 
e con l’ammirazione fi farebbe coniolato» 
le avctfc faputa la cagione, con ricercarliels 
fenza curiofìtà. contuttociòper la fua gran 
modeftia non ardì domandarle cofa alcuna, 
difponcndolo così il Signore: perché non 
era tempo, che fi conofcette allora il Sacra, 
mento (b) del Re, che nel ventre vergina- 
le flava nafeofto. Guardava laDivinaPrca- 
cipefsa il Spofo , conofccn do tutto quanto 
pattava nel di lui petro; e d (correndo fra se 
itefsa con la prudenza, fe le rapprefentò, 
che naturalmente era neccfsario venire a 
manifeftarfi la fua gravidanza, fenza poter- 
lanalcoaderc al fuo cari (lìmo, c calti (fimo 
Spofo; non fapeva però per allora la gran 
Signora il modo, col quale governerebbe 
Dio quefto Sacramento: e contuttoché non 
avelse ricevuto ordine , né precetto da Dio 
di tenerlo occulto, tuttavia la fua divina 
prudenza, e diferezione le infognarono 
quanto buono false di nasconderlo, come 
Sacramento (c ) grande, ed il maggioredi 
tutti li Miftcri;ecosì lo trattenne occulto, 
e lègreto , fenza parlarne parola alcuna col 
fuo Spofo, néinquefta occafiont, nè pri- 
ma dell’ Anauncuzione dell'Angelo, né 
dopo colli timori , de’ quali apprcfso di- 
remo, cioè quando arrivò il tempo, nel qua* 
le conobbe il Santo Giufeppe la di lei gra- 
vidanza . 

io). O diferezione ammirabile , e pru- 
denza più che umana 1 Si rallegnò tutta la 
gran Rcgiaa nella divina provvidenza , at- 
tendendo tutto quello, che lei dilponcfle;per_._ 
oh vedeva con qualche alterazione, e pena , 
prevedendo quella, che il luoSantoSpo- 
fo farebbe per ricevere i e confiderà va 
ancora , che non poteva anticipatamen- 
te liberarlo da elsa , od almeno divertirla^ 
fc le aumentavano di più quefte cure , 
feorgendo I* attenzionegrande, cheilSan- 
toteneva in ferviria, ed aver cura di tei 
con tanto amore, e follecitudinc; e che 
E 2 per- 

(b) Tibiali, v. 7. (c) Ibidem. 
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pomo gli dovea uguale corrilpondenza in 
tutto quello , che prudentemente luffe poi- 
libile: onde fece (pecia le orazione al Signo- 
rc,rapp'ic(entandogli l*ar. lieti del (uo affet- 
to, e la brama dcll'accer amento : c quanto 
avea di bilògno il Santo Giufeppe nell’oc- 
cafione, la qualegli iovralfava , chiedendo 
jo tutto i’alfì (lenza , e dilezione divina ; ed 
in quella lofpenfonepole in opera, ed elcr- 
<itò l’Altezza Sua grandi , ed eroici atti di 
tede» Iperanza, c carità, prudenza , umiltà, 
pazienza, e tortezza, dando una pienezza di 
latititi a tutto quello, chele le offeriva: 
perchè in cialchcduna delle cole operava 
lemprc il più perfetto . 

zoó- Quello v iagg io fu il primo peregri- 
Raggio, che fece il Verbo urna nato al Mon- 
do, c tu quattro giorni dopo d’elfcrvi entra- 
lo/non potendo (offrire maggior dilazione, 
«dimora il fuo ardcntiflìmo amore in ac 
ecndere il fuoco, (a) che i n elTo veniva a 
diffondere ,dando principio alla giufiifica- 
zionc dc’mortali ne! luo Divino Prccurfo- 
re : e quella prcficzza comunicò alla (ùa 
Madre SantilJima,acció fi 

aizalfe, e falle (l>; a vilìrare Llilabctta : c la 
divina Signora fervi di cocchioal vcroSalo- 
lomonc,(f)ma più ricco, più ornato, c legge 
ro,chc quello del primo, al quale la compa- 
rò il mcdclìmoSalomonc ne’fuoiCanticite 
così fu più gloriofo quello viaggio, c con 
maggior giubbilo, e magnificenza deJI’Uni- 
gcnitodcl Padre/perchè camminava con ri- 
polo nel Talamo verginale della lua Ma- 
drc,c godendo delle lue delizicamorote;ed 
effa l'adorava , lo bcnediva , lo rimirava, e 
parlavagli,c ri(pondcvagli;c loia lei,la qua- 
le allora era l’Aichivio Reale di quello 
TelòrOjC la Secretarla di così magnificoSa- 
cramcnto , lo vencrava,e gradiva per le , c 
per tutto ilGenerc umano, moltopiù, che 
tuttigli Uomini , ed Angeli inlieme. 

Z07. Nel torlo del cammino , che durò 
quattro giorni, cioccarono li Pellegrini 
Maria Santillìma , c Giufeppe, non lolo le 
virtù , che riguardanoa Dio come oggetto, 
«daltre virtù interne;maancomoltiattidi 
carità con li Prolfimi; perchè non poteva 
Rare ella ozio fa alla prelcnza dclli bifo- 
gnoltdi loccoiló ; però loro non ritrovaro- 
no in tutte le Olleric uguale al leggio: per. 
che alcunijCome incivili, non gli&mmette. 

fa) lHe.11v.49. (b) Lhh.v. 19 - 

(c) Ctot. i.r.p. 


vano ,0 per la naturale inavvertènsa, ché 
avcvanoraltri poi gli accettavano con amo- 
re, molfidalla graziadivina;maa niuno ne- 
gava la Madre della milericordia quello , 
che lei poteva direnare ; c però precedeva 
tempie intenta, le potclle vifitare.od incon- 
trare poveri, infermi, ed affliti, a'quali tutti 
(occorreva, e curava, fanando 1 loro malo- 
ri : ma non mi trattengo nel riferire tutti li 
cafi,chc m quello viaggio (decedettero; lo- 
to dirò la buona fortuna d'una povera don- 
zella inferma, la quale ritrovò la nolfra 
gran Regina in un luogo, per dove palsò il 
primo giorno del luo viaggio; la vide Sua 
Madia, c fi molle a tenerezza, e compaffio- 
nc per la di lei infermità , la quale eia gra- 
viliima, ed ulando la potcflà diSignora del* 
IcCreature, precettò alla lebbre, che la feni- 
le quella donna ,cd agli umori, che fi aggiu- 
ffallero, c regolalfcro , con ridurli al loro 
naturale (fato ,e tempera mento: e con que- 
llo imperio, e con la dolce prefcnzadi Ma- 
ria purilTima , redò al 1* i (fante libera l 'in- 
ferma, e lana de'mali del coi po,c migliora- 
ta di (pi rito , nel quale li approfittò tanto, 
che arrivò ad eller perfetta, e lànta: perchè 
, le reftarono impreffe nella memoria lefpe- 
1 eie immaginarie dell’Autrice del fuo bene, 

! e nel cuore le rcllò un infimo amore verte» 

: lei; benché non vide mai più laDivina Si- 
gnora, nc lì divulgò il miracolo. 

zo8. Continuando poi il loro viaggio, 
pervennero Maria Santilsima , e San Giu- 
' Ceppe luoSpolo il quatto giornoalla Cit- 
tà di Giuda, la quale era dove abitavano 
Elilabctta, e Zaccaria; e quello era il no- 
me proprio, e particolare di quel luogo, do- 
ve in quel tempo vivevano il Padre, e la 
Madre di San Giovanni : ccosì lo fpecific» 
PEvangeliftaSan Luca, chiamandola [dj 
Giuda; benchègli elpofitondcll’Evangc- 
lio comunemente hannocrcduto ,cbe que- 
llo nome non era proprio della Città » 
dove vivevano Elilabctta , e Zaccaria ; 
ma fu Ile nome comune di quella Provin- 
cia, che fi chiamava Giuda,o Giudea, come 
ancora per quello fi chiamavano montagne 
di Giudea quelli monti , li quali dalla par- 
te Auflralc di Gcrulalemme tirano verfo 
mezzo giornotma quello, che mi fi è manifa. 
fiato è, che laCittà li chiamavaGiuda,c che 
l’Evangelilla la nominòpcr il fuo proprio 
I nome; benché li Dottoiij cd Elpofitori 

abbi** 

I [dj Luti fi, 11.39, V 
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abbiamo intefo per il nome di Giuda la 
Provincia, dove apparteneva detto luogo: 
e la ragione di quello provenne, perche 
cucila Città , la quale fi chiamava Giuda , 
fu rovinata alcuni anni doppo la morte di 
Crifio Signore noftrotecomechegli Elpo. 
fitori non ebbero notizia , e memoria dita- 
IcCittà, hanno giudicato, che San Luca, 
perii nomedi Giuda, avea voluto ligni- 
ficare la Provincia, e non il luogo; e da 
quello fi è originata la diverfitàdclleopi- 
nioni, quale tulTe la Città, dove Cucce- 
dette la Votazione di Maria Santilfimaa 
Santa Elilabctta. 

209. E perchè 1* ubbidienza mi ha ordi- 
nato, che dichiari più d'atta mente quello 
punto; e per le novità, che potrà cagiona- 
re, avendo fatto quello, che lopraciòmi 
lì è ordinato, dico, che la Cala di Zacca- 
ria, cd Elilabctta , dove fucccdctte la Vi- 
fìtazionc , tu nel medefimo fito,dove adeifo 
fono venerati dalli Fedeli quelli divini Mi- 
flcrj, c dalli Pellegrini, li quali vivono, 
cd allìllononellt Santi Luoghi della Pale» 
firna: e benché la Città di Giuda, dove era 
la Cala di Zaccaria, fi rovinò ;non fu pe- 
rò permeilo dal Signore, cheli cancri lalTe, 
«dimenticane la memoria di Luoghi tanto 
venerabili , dovefierano operati tanti Mi- 
ller) ; c che erano rimalli conlcgrati dalle 
piantcdiMaria Santiffima, di C rilloSignor 
poltro, del Battilla , c de* Cuoi Santi Pro- 
genitori: c così ebbero luce divina que- 
gli antichi Fedeli, che cdifìcalfero quel- 
le Chicle, e riparalTeroquc’ Luoghi San- 
ti-,' perchè conobbero con detta luce , c 
con qualche tradizione, la verità del tut- 

♦ to: e così rinnovarono la memoria de* Sa- 
cramenti tanto ammirabili, acciò godef- 
tìmo del beneficio di venerati), cd ado- 
rarli noi Fedeli .che addio viviamo , pro- 
teltando, econfellandola Fede Cattolica 
nell ì SagrìLuoghi della noltraUcdcnzione. 

210. Per maggior notizia di quelto li 
avverta, clic il Demonio , dopoché nella 
morte di Crilto Signor noftrolo conobbe 
per vero Dio Redentore degli Uomini, pre- 
telccon incredibile iurorccanccllarc la me. 
moria di cifo ( come lo dice Geremia ) dalla 
terra de* viventi , cd anco della luaMadre 
Santilfima ; e cosi proccurò una volta , che 
fi nalcondcflc , e li lepclltilc la Santiilima 
Ctocc: cd in un'altra, che fulfc cattivata 
in Perda; c per quelto intento pioccurò, 
che liniero rovinati , cd cftiqti molti de’ 

Optre Tomo il. 


Luoghi Santi; e da quelto poi nerilulto, 
chcgli AngcliSanti tralporuflcro tante vol- 
te la Venerabile , c Santa Cala di Loreto; 
perchè il medefimo Dragone , (a) thè per; 
(eguitava quelta divina Signora, avea in- 
dottogli animi degli abitanti della terra,’ 
acciò cltingueffero, c rovinalleroquel Sa- 
croOratorio, ìlqualeera fu tal’ officina , 
dove fi operò l’altiffìmo Miltcrio dell’ In* 
carnazione ; epcrla m ed di ma afruziadcl 
Nemico fi rovinò l’antica Città diG>ud3, 
per negligenza degli abitanti, li quali fi an- 
davano già eltingucndo, perle dilgrazic, 
cd infortuni lucccduti ; benché non diede 
luogo il Signoresche per tlFe , e rovinale del 
tutto la Cala di Zaccaria, per li Sacramen- 
ti, che ivi fi erano celebrati . 

alt. Era diltantequefta Città [ come ho 
riferito] ottanta miglia daNazarctto, eda 
Gerulalcmmclci, poco più, omcno.ver- 
lolapartedovc tiene il fuo princìpio ilTor, 
rente Sorcc,nc jle Montagne della Giudea: 
C dopo la nalcita di San Giovanni, prefo 
congcd 0(6 ) Maria Santiffima , c SanGiu- 
feppe , per ritornarcene a Nazareno, ebbe 
Santa Elilabctta una rivelazione divina, 
che minacciava di prollimo una gran rovi- 
nai calamità per IiBambini diBettelcmmc, 
c fuaComarca:cquantunqucquclla rivela- 
zione fulfc con tal generalità, lenz’ altra 
Ipecificazionc ; nulladiracno molte la Ma- 
dre di San Giovanni, acciò con Zaccaria 
luoMarito fi ritiralle inEbron, lontano ven- 
tiquattro miglia, poco più, o meno, da Gc- 
rnialcmmc ;ccosì lopolcro in effetto : per- 
ché erano ricchi , c nobili, e non Colo in 
Giuda , cd in Ebron ; ma anco in altri luo- 
ghi polfcdevanocalc, e facoltà: e quando 
Mar ia Santiffima , e Gmleppc fuggendoda 
Erode, (r) pellegrinarono peri’ Egitto, al 
mele, c mezzodopo la Nativitàdel Vcibo, 
e più meli dopo da quella del Battilta, allo- 
ra Santa Elilabctta, e Zaccaria fi ritrovava- 
no in Ebron; c Zaccaria mori quattro meli 
dopoché nacqucCriltoSigoor noltro,cd eia, 
no dicci dopo il natale del luoFigliuoloSan 
Giovanni. Quelto ho Iti-nato ('ufficiente 
addio, per dichiarare quelto dubbio, c chela 
Cala della Votazione non fu inGcrufalcm- 
mc,uè in Bettclemme,nc in Ebron; ma nella 
Città, che (ichiamava Giudatccwsì l’ho in- 
telò prima con la luce del Signotc , affieme 
cogli altri Mifccrj di quella Divina lltoria; 

E ì c dopo 
(a) ./fpoe. 11. v. 13. (b) Muti. 2. -v. \ 6 - 
(c ) liti. v. IJ. 



70 


e dopo di rtuóvfl mi lo dichiarò l’Angelo 
Santo, in virtù della richiefla , che io gli 
feci per l’ubbidienza, la quale ebbi, pet 
domandarlo un’altra volta. 

* aia. A quella Città di Giuda , eCafadi 
Zaccaria giunterò Maria Santillìma , cSan 
Giufcppc: e per prevenire l’arrivo , andò 
alcuni palli innanzi il Santo Spofo, e chia- 
mando ivi , (aiutò tutti della Caia , dicen- 
do; il Signore lia con voi , ecoimi le anime 
voftre della Tua grazia divina. Tencvane già 
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devono tutte le creature a Dio , e molto più 
le Rcligiot'c.lequalicosìgli hanno promef. 
lo : ed acciocché tu , Cari (lima, lo polli 
ottenere perfettamente, avverti con che 
Aima parla Davide in molte parti delti pre- 
cetti del Signore, delle lue parole, e della 
(uagiuAihcazione; egli affetti, che cagio- 
narono nel Profeta, ed al prefente in tutte 
le Anime; mentre lui Aelfò confcffa, che 
a’bambini, li tanno ( a j (avj , che rallegra- 
no (b) il cuore umano, che illuminano 


notizia di ciò Santa Elifabetta ; perche il, (r) gli occhi delle anime, che perii piedi 


inedeAmo Signore liel’avea rivelato, che 
Maria di Nazaretto fua Parente veniva a 
yifìtarla ; c contuttoché avea conoiciuto 
per queffa vitìonc, come la Divina Signo- 
ra era molto grata agli occhj del Signore; 
però il Mifferiod’effer Madre di Dio non 
lie l’avca ancora rivelato: perché ciò co- 
nobbe quando poi loro due lì falutarono in 
difparte. Ufci al (aiuto di San Giulcppe 
fubito Elifabetta con alcuni della fua Fa- 
miglia, a ricevere Maria SantiAima, la qua- 
le però prevenne nella illutazione (come 
la più umile , c minoredietà ) alla fua Cu- 
gina , elediffe : il Signore Ita con voi Cu- 
gina , e Carillìma mia • Il medefimo Signo- 
re ( rilpofe Elifabetta) vi rimuneri, per ef- 
fcr venuta a darmi queffa conlolazione . E 
con tal faluto falirono in cala. Ritirateli do- 
po fole le due Cugine, fuccedctteciò, che 
fi dirà nel Capitolo leguente- 

Dottrin* , tir mi Utile li ntjlré 
Regine , e Signori. 

lij. *p Igliuola mia, quando la creatura fa 
A degna Aima delle opere buone, e 
della ubbidienza del Signore, il quale lie 
Je comanda per fua maggior gloria, allor 
/icguc una facilità grande nell’ operarle , ed 
anco grande, e foaviffìma dolcezza nell* 
imprenderle, ed una diligente preAczza in 
continuarle, e profeguirle; e queAi effetti 
donano teAimonio del la verità , ed utilità, 
che vie- Ma non può 1* Anima fornire que- 
Ao affetto, e fpcrienza, lenone tutta de- 
dicata al Signore , riguardando , e follcvan- 
do gli occhjal fuo divin beneplacito, per 
alcoltarlo con allegrezza, ed efcguirlocon 
follecitudinc , dimenticandofi della fua 
propria inclinazione, c conforme il fervo 
fedele, che folameutc vuol fare la vo. 
Jontà del fuo Signore, non la fua. Que- 
Ao è il modo di ubbidire iruttuofo , che 


d'elio erano luce( d ) chiari Ifirr.a i ed anco 
dice , che fono più dolci , ( t ) che il mele , 
epiùdefiderabili,(/)c Aimabiii ,che l'oro, 
(j) eie pietrepìù preziofe. Queffa pron- 
tezza , e ralfcgnazionealia volontà Divini, 
ed alla lua Legge, fece Davide conforme 
(li) al cuor di Dro; perché tali vuoleSua 
Divina Macllà i fuoi fervi, ed amici. 

Z14. Attendi dunque, Figliuolamia, con 
tutta Itimaallcopercdi virtù .cpcrfczionc, 
1 e quali conofcicllcrdi beneplacito del tuo 
Signore, nè vogli dilprczzarnealcuna , nè 
iclilfcre, né lalciare d* imprenderla, per 
più violenza, che polli (ènttre dalla tua in- 
clinazione, e mileria : confida nel Signore , 
ed applicati aU’cferuzione , che fubito vin- 
cerà il fuo potere tutte le difficoltà, cfubi- 
to conolceraicon felice fpcrienza, quanto 
leggevaé (i) la carità, e (òaveil giogo del 
Signore; echcnon fu inganno Udirlo Sua 
Divina Madia, fìccome lo luppongonoi 
tepidi, e negligenti, che con fa loro fpor- 
chczza , e diffidenza riprendono tacitamen- 
te queffa verità . Voglio Umilmente, che 
per imitarmi in quella per fez ione , avverti 
il beneficio, che mi fece la benignità Di- 
vina «dandomi una pietà , ed affetto foavif- 
fimo verlo le creature, come fattuie par* 
tccipanti della bontà , cd clfcre divino; e 
con queffo affetto dcfiderava contolarc, al- 
leggerire , ed ani mare tutte le anime, e con 
una natia compaflìonele proccurava ogni 
bene Ipimualc, ecorporafe : ed a niuno,pec 
peccatore grande che luffe , gli defidcravo 
male alcuno; anzi a queffi m* incl inava con 
gran forza del mio cuore comparivo, per 
lollccitarci la loro (alutc eterna; c da ciò 

mi ri- 
fa 18. /irrc per totum. (b)Pfil. 18. 

(c) T/ 4 /. 16 . (d) Pfil. tz <r alibi. 

(q) P jil. 18. -v- 8- tr 9. ( f ) Tfat. 118. -t». tof. 
(g)T/.i8.'iMi.(h;i.R<g.ij.'v.4.cr-ff7.tj.'».iz. 
( 0 Mittb. ii.-v.Jo, 
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mi rifultò il pénfiero della pena, cheil mio 
SpofoGiufeppeavea da ricevete con la no- 
tizia della mia gravidinia: perchè a lui do- 
vei piò, chea tutti gli aitri. Quella foave 
compatitone profeffava io molto in partico- 
lare con gli afflitti, ed infermi, acciò loro ot- 
tcneffero gualche follievo ,e da quella con- 
dizione voglio , che tu ufando di efTa con 
prudenza, mi vadi imitando , conforme 
vai conof'cendo. 

CAPITOLO XVII. 

La S Attenzione , che ftte la Regina iti 
Cielo a Sama Elifabetta , tlA Santi- 
funzione di Giovanni. 

jjj./^Orlo il fello mefe della gravi- 
l i danza di Santa Elifabetta, fene 
flava nella caverna del di lei ventre il Prc- 
curfore futuro di Grillo nollro Bene; quan- 
do arrivò la Madre SanctlTìma Maria al- 
la Cala di Zaccaria - Il temperamento 
del corpo del Bambino Giovanni era nell* 
ordine naturale molto perfetto, c più di 
quello degli altri, per cagione del mira- 
colo, che intravcnnc nella di lui Conce 
zione; perchè fu da Madre Acrile, c fi or- 
dinava alfine di depofitare in lui la San- 
tità miggiore (a) tra Figliuoli di Donna, 
la quale Dio gli teneva preparata ; però 
per allora l'anima Tua fi trovava pofledu 
ta dalle tenebre del peccato , che avca con- 
tratto in Adamo, (6) come gli altri Fi 
gliuoli di quello primo, e comune Padre 
del Genere umano - c non potendo per la 
legge comune, c generale ricevere li mor- 
tali la luce della grazia, prima dtufcire 
a quella luce materiale del Sole: perquefto 
dopo il primo peccato, cioè quel lo , che fi 
contrae con la natura, viene a fervire il 
ventre materno di cercare, e prigione di 
tutti quelli, che liamo flati rei di tifone! 
nollro Padre, c Capo Adamo. Al fuo 
gran Precurlòre , e Profeta determinò 
Grillo Signor noflro preferirlo agli altri 
con quello gran beneficio, di anticipar- 
gli la luce della grazia, e giullificazione 
lei mefi dopo ,chc Santa Elilabctta l’aveva 
conceputo , acciò la fua fantità luffe pri- 
vilegiata, conforme aveadaeffer tale per 
l’ufficio di Precurfore, c Batcifta . 

ai6. Dopo la prima Illutazione, che fe- 
ce Maria Santilfima alla fua Cugina .San- 

(a) Ibii.v. ti. (b) tdi 


ra Elifabetta, fi ritirarono toro due in 
difparte, conforme fi diffe nel Capitolo 
pairato, e Cubito la Madre della Grazia 
lalutò [r] di nuovo la fua Parente , e le 
dille: Dio ti falvi, Cugina, e mia Ca- 
riffìma, la di cui divina luce ti comuni* 
chi grazia , e vita . Con quella voce di Mir 
ria Santilfima rollò Santa Elifabetta (d) 
piena dello Spirito Santo, c tanto illu- 
minato il fuo interno, chemunmomeiM 
to conobbe altiffìmi Mifterj , e Sacramen- 
ti; però quelli effetti, come anche quel- 
li, che ne! medefimo tempo intefe il Bam- 
bino Giovanni nel ventre della fua Ma- 
^dre, derivarono dalla prclènzadcl Verbo 
umanato nel Talamo di Maria, da do- 
ve fervendoli della di lei voce, come iflro- 
mento, incominciò ad ufare della pote- 
flà , che [ e ] dato gli avea il Padre Eterd 
no, per (alvare, c giuftificarc le Ani me. 
come loro Riparatore f e perché operava 
ciò come già fatto uomo, effendo nel me^ 
defimo ventre verginale quei corpicciuo* 

10 di otto giorni conceputo [ ocofa am- 
mirabile! ] fi pofe in forma, e politura 
umile di orare, e di far domanda al Pa- 
dre; ed in fatti orò, e domandò lagiu- 
flificazion di quello, che doveva efser 
fuo Precurfore ; il che fubito ottenne 
dalla Santilfima Trinità. 

117. Fu San Giovanni nel ventre mài 
terno il terzo di quelli, per li quali fece 
orazione in particolare il noflro Reden- 
tore, flando ancora nel ventre di Maria 
Santilfima; perché lei fu fa prima, per la 
quale elso ringraziò, domandò, ed orò 
al Padre; lo Spofo di lei San Giufeppe 
entrò nel lècondo luogo (Ielle petizioni 
che fece il Verbo umanato, come lì dif- 
fe nel Capitolo duodecimo; ed in terzo 
entrò il Precurfore Giovanni nelle peti- 
zioni particolari, cioè per Perfonc deter- 
minate, e nominate dal medefimo Signo- 
re j dal che fi feorge, quanta fufse la fe- 
licità, c privilegio di San Giovanni; per- 
chè prefentò Crillo Signor noflro all* 
Eterno Padre , li Meriti , Paflione, c Mor- 
te, che veniva a patireper gli Uomini ,cd 
in virtù di queiledomandò la fantificazio- 
n e di quell' Anime , c nominò , ed afsegnò 

11 Bambino , ilqtiale doveva nafeere Santo, 
acciò fufse fuo Precurfore, c dafse teftimo-, 

-E 4 nio 

( c ) Luca ». v. 40. [ d J IbiJ. v. 4 tt 
[c] linttb. 9, v. 6, 
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nio(-<) della fua venuta al Mondo,e( 4 )pre- 
pa rafie i cuori del Tuo Popolo , acciò lo co* 
rolceiTero » c rirevcfTero : c che pcrMi- 
Tiiflerio così fubblimeficonccdcircroata! 
‘Pcrfona eletta tutte le grazie, doni, e favo, 
ri convenienti , e proporzionati : ed il tufo 
concedette il Padre, conforme lo domandò 
il fuo Unigenito umanato . 

n8. Quello precedette alla falutazione , 
e voce diMar'aSanulfima;ralchépoial pro- 
nunciare , che feccia Divina Signora le pa- 
role i iter ite , riguardò Dio il Bambino nel 
ventre di Santa Elilabetta , cglidiedeulo 
di ragione pei fcttiffimo.illumìnandolo con 
ajuti I poetai i della divina Iure, acciò con 
cjuelli lì prepa rale, conoficcndo il bene, che 
da clH gli dcri-ava. C on quella dilpofizionc 
gli fu tolto il peccato origina le, cfu ramifi- 
cato, e coltituico Figliuolo adottivo de) Si 
gnorc ; fu pieno di Spirito S.con abbondan- 
tiflima grazia, c pienezza di doni, è vir ò ;e 
le lue potenze rimalcro lamificate , fogget. 
te,c lubordinatc alla ragionetondc fi adem- 
pì ciò, che avea detto l’AngeloSanGabr'ele 
a Zaccaria;ctoè,che il luo Figliuolo farebbe 
ieno di Spirito Santo (r) nel ventre di fua 
ladre . Nel incdcfimo tempo il fortunato 
Bambino dal fuo luogo, dove flava rinchiu- 
do, vide il Verbo umanato, fervendogli qua- 
di di vitriata le mura deirufcrina caverna, e 
di criflalli puriilìmi il Talamo delle vergi- 
nali vilcerc di Marta Santtffima , cdivi a* 
dorò poflo in ginocchioni il luo Redento- 
re, c Creatore; e quello fu il moto ,cd erut- 
tazione , e giubbilo , che la (di fua Madre 
Santa Elilabetta riconobbe, cd inccfe del 
duo infante nel proprio ventre. Molti altri 
atti lece il Bambino Giovanni nel ricevere 
quello beneficio ; talché clcrcitò le virtù di 
fcdc.fperanza, e carità, culto divino, grati- 
tudine, umiltà, divozione, ed altre, che ivi 
poteva operaie; eda qucll’iftante incomin- 
ciò a meritare, c crelcerc nella fantttà, len- 
za giammai perderla ,nè lalciatedi operare 
con tutto il vigore della grazia . 

119. Conobbe Santa Elilabetta nel me- 
defmio tempo il Miflcrio deirjncarnazio. 
uic , la fantificazionc del luo proprio Figli- 
uolo, ed il fine di ella, e li Sacramenti di 
quella nuova maraviglia. Conobbe ancora 
Japurità verginale, edignitàdi Maria San 
tillima; ed in qucll’occa/ionc , Bando la 

(a) "JodnA.v. 7. (b) LucMt.vty. 

(O f- 1 !. C d} Ibiitm ^.44. 


Di vinaRcgina tutta afforta nella vifiofiè di 
quelli Miftcrj, e dcllaDivinità, laquale 
opcravali nel fuo Figliuolo Santilfimo, re- 
llò tutta divinizzata, e piena di luce, e chia- 
rezza , delle dori , delle quali lei partecipa- 
va : c Santa Elilabetta la vide con quella 
maeflà ; equafiin una vefle puriffima vide 
il Verbo umanato nel Talamo verginale , 
quafi in una Settica d’infiammato cd ani- 
mato crifiallo . Di tutti quelli ammirabili 
effetti tu liromcnto efficace la voce di Ma- 
ria Santiflìma, tanto forte, e poHente, quan- 
to dolce all’udito del Signore; erutta que- 
lli virtù era come partecipata da quella, eh’ 
ebbe nell’onnipotente parola (fi*t mibi(t) 
fccundum verbum tHHnt ) , Colli quale traile 
l’Eterno Verbo dal ieno del Padrealla fua 
mente, cd al fuo ventre- 
no. Maravigliata Santa Elifabcrta di 
quello, che lenti va , cconolceva de’Sacra- 
menti tantodivini, fu commofla tutta con 
un giubbilolptrituale dello Spirito Santo; e 
rimirandola Regina dclMoodo, equantq, 
in lei icorgeva, con alta voce proruppe in 
quelle parole , che rderilce San Luca, cioè; 
Benedetta! f)(ci tu tra leDonnc,c benedeu 
toil fruttodcl tuo ventre; eda doveame 
quello, che venga la Madre del mio Signo- 
re, dove 10 Ilo? mentre fubito che arrivò al- 
le mie orecchie la voce della tua falutazio- 
nc , fi rallegrò , cd cfultò l’infante nel mio 
ventre. Beata lei tu, che hai creduto; per- 
chè in te (ì adempirannoperlcttamcnte tut- 
te le cole, le quali ti fono fiate dette dal Si- 
gnore. In quelle profetiche parole epilo- 
go Santa Elilabetta leecccllcnzegrandi di 
Maria Santilfima, conolcendo con la divi- 
na luce, quanto in ella avea operato il pote- 
re divino , cd attualmente operava , e dopo 
ancora in futuro avea da fucccdcre: c pure 
tutto ciò conobbe, ed intclc il Bambino 
Giovanni nel di lei ventre , il quale Tenti- 
vi le parole di l'uà Madre ; elei, come 
illulirata per occafione della di lui fan- 
tibcazione , magnificò Maria Santilfima 
come liromcnto della fua felicità , c di 
quella del Figliuolo, ancora da parte di 
elfo, non potendo per bocca propria lo- 
darla, c benedirla, clTendo racchiudo nel 
ventre • 

2ii. Alle parole della Santa, con lequa- 
lì magnificò lanoflra gran Regina, rilpo- 
le laMacllra della fapienza, cd umiltà , 

, . „ diriz» 

i (c) l/H't.v j8. (f) Ibid.v.^xrc. 



PARTE II. LIBRO III. CAP. XVII. 7 J 

'dirizzando detti lode tutta al medeftmo la*. Ecomechè le mifericordiédell’ Al- 
Autore di eira, e con dolciffima, efoavif* tiffimo ridondarono dalla pienezza di Ma- 
fìma voce intuonò ilCantico del Magnificat,' ria Santiffima per tuttoil Cenere umano, e 
il quale riferì Ice San Luca , e dille :( a)Ma- lei fu la Porta jel Ciclo , per dove tutti fa» 

* gnifica l'anima mia il S ignare , ti il miofpirito lirono , e fagliono , e per dove noi tutti fpe- 
Ji rallegro in Dio , il anale i la mia fatate s| riamoentrarealla partecipazione della DU 
pcrcb'e attefe all'umiltà della fua Serva \t per.; vinità; perciò eira conteisò, che Umiferi- 
ti'o tutte le generazioni mi diranno Beata'- per- cordia dell* Altillìmo operata con lei, fidi» 
thè l'Onnipotente fece meco opere grandi} ed il latcrebbe per tutte le Generazioni, conco» 
fuo fante nome e la (uà mifericordiafi fenderà mumearfi a quelli t che lo temono ; e cosi , 
da generazione in generazione , per quelli , che conforme le milcricordic infinite di Dio in* * 
lo temono. T^el Jno braccio manift fio la [uà nalzanogli umili ,c cercano quelli , chelo 
potenza , di ftruljc li Supcì bicollo /pirico del Juo temono; così anco il polente braccio della 
cuore, precipito li Volenti dalla [uà fede, ed fua giuflizia dilfipa , e rovina li Itiperbi 
innalzo gli umili Quelli, ebe aveano fame > con la mente del fuocuore, c li precipita 
riempi dibeni, e lajcì'o vacui quelli , cb'erano dalla loro ledia , per collocarvi in clfa li po* 
ricchi. Ricevette il fuo Serva Ifraele , e fi ri- veri, ed umili. Di quella giullizia del Si* 
tordo della fua mifericordia , conforme l' avea guorefe nc prova con maraviglia, c gloria 
detto a'noftriTadri sbramo , ed alla fua gè- dielfo, nel capo dc'fuperbi, Lucifero, e 
ritrazione per tutti li fecali. uè* luoi fcguaci , quando li dillìpò, e pre» 

aiz.ContormeSanta Elifabetta fula pri- cipitò il braccio onnipotente dell* Altifli- 
mi , che udì quello dolce Cantico dalla mo; perchè loro medelìmi (f)fi ptecipi- 
bocca di Maria Santtlfimaj così anco fu la | taronoda quel luogo, e fubblimc tedia della 
prima, che lo penetrò, econ lafua intelli- ; natura, c della grazia, che tenevano nella 
genza infufa lo commentò ; talché mtefe in j prima volontà della mentedivina, edel fuo 
elfo Mifleri grandi di quelli , che racchiule ! amore, col quale vuole, che tutti (g) 
l’Autrice di elfo in cosi pochi periodi : cioè, ; fiano ialvi; talché la loro caduta(b) fu 
chemagmficò lo fpirito(6)ii Maria Santif- | uno fvanimento, col quale pretefero fa. 
lima il Signore , per l’eccellenza del fuo eire. lire dove non potevano, nè dovevano; con 
reinfinito: dip ù riferì, ediedea lui tutta quella arroganza urtarono contra li giu- 
iagloria,(r)clode,comcprincipio, efine fli , ed invclligabili giudici del Signore; e 
dituttclefueopere.conofcendo, e confef- quelli poi dilfiparono, ( i)e precipitaro- 
landò . chefolo in Diofideve(d)gloriare,e no il (uperbo Angelo, e tutti quelli di 
rallegrare ogni creatura ; mentre lui folo è fua fequella,da detto flato, e nel luogo 
tuttoil di lei bene, e la (al ute di ella . Con. loro vi furono collocati gli umili, per 
fefsò fimilmentc l’equità, c magnificenza mezzo di Maria Santiffima , Madre edÀr- 
dell’AltilIìmonell*attcndere(e)agliumili, chivio delle antiche mifericordic. 
e metter in effi il tuo di vino amore, e fpiri- a*4. Per quefla medefìraa ragione dice, 

to con abbondanza, c quanto cola degna fìa, c confclìa ancora quella Divina Signora, 
Che li mortali vedano, conofcano , e ponde* che arricchì Dio li poveri, colmandoli 
rino , che per mezzo di quefla umilticonfc- 1 dell’abbondanza de’luoi teloii di grazia, 
guìlei, che tutte le Nazioni la chiamaffero c gloria, c li ricchi di propria dima, di 
Beatale con clfa anco meriteranno lamcde- 1 prefunzionc , ed arroganza: c quelli, |che„ 
lima fortuna ruttigli umili, cialchcduno nel riempiono il fuo cuore di falfi beni, liqua. 
fuogrado. Manifeflò ancora in una parola li tiene il Mondo per ricchezze, e felicità, 
fola tutte le mifericordic , benefìci, e favo- quelli tutti allontanò, ed allontana l’AI» 
ri , li quali fece con lei l’Onnipotente , e ’l tiffimo da se dello, lattandoli vacui dì 
filo fanto,cd ammirabile Nome, chiaman- verità, la quale non può capire in cuori 
dole colè grandi/ perchè niuna fu piccola in tanto occupati , e pieni di menzogna, e 
capacità, edifpofizione tanto immenia , co- fallacia: accettò il fuofervo, ed ilfuofi-: 
mequella diquefla gran Regina, eSignora. i gtiuolo ifraele, ricordandofì dcllafuami- 

.fericordìa; con che c’ inlegna, dove fi 
( a ) lbid. v.47. <fc. ( b) Luca ibidem . | riero- 

(c)i4JT/oi.i v.17. (dji.adCorìntbAO.v.q. | (()Ifai.i4.v.\i. V ^tpot.n.v. 8 . (g)t. ad 
( e ) Tfat, 137. v, 6 . I (i} 
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ritrovi la prudenza, (<)Ia verità, e l*m- 
ul letto, dove li vita lunga, edilfuoali- 
xncnto , dove ( b ) fi ritrova 1 1 lume degli oc- 
chi, e la pace. A quello infegnò il cammi- 
nodell.i prudenza, egli occulti lèntieridel. 
Ja(r)fapicnza,e dilciplina, chefinafeofe 
da’Principi dcllcGenti; c non la conobbe, 
io li magnati, li quali predominano lopra 
le bdlic della terra , e fi divertono , egiuo- 
cano con gli uccelli del Cielo, ed ammaf- 
lano li telori d’argento , e d*oro ; _nc la pe- 
netrarono li figliuoli di Agar , egli abitato- 
ri di Tcman , che Cono li favi, c fuperbi pru- 
dentidi quello Mondo; ma la confognò 1* 
Altiffimoaquclli , che tono figliuoli della 
luce, e d'Àbramo, per la (d)fede, perla 
Iperanza , e ubbidienza: perchè così promi- 
lealui, ed alla fuapofterità, e generazio- 
ne fpirituate, per il benedetto, c fortuna* 
to frutto del vcatre verginale di Maria 
Santiilìma - 

zi^.Intefc Santa Elilabetta quelli occul- 
ti Miller j, nell'udire la Regina delle Crea- 
ture , e non folo quello ,. che io pollo mani- 
fcflare, inrefe la fortunata Matrona ; ma 
molti , e maggiori altri Sacramenti, a'quali 
non arriva il mio intelletto ; nemmeno mi 
voglio dilungare in tutto quello, che mi fi è 
dichiarato: perchè mi dilaterei foverchia- 
mentein quello difeorfo. Ma nelle dolci 
eonverfazioni, e conferenze divine Acqua- 
li ebbero quelle Signore, Donne lante^epru- 
denti , Maria Santiilìma, c la fua Cugina 
Elifabetta, mifi rammentarono li due Se- 
ra fini , li quali vide Ifaia nel T rono dell’Al- 
tiffimo , che alternavano quel Cantico Divi, 
no. Tempre nuovò, cioè Santo (r) , Santo &c. 
coprendo con ducali il fuo capo , con due li 
piedi, evolando con lealtreduc. Chiaro è, 
che rinfiammato amore di quelle divine Si- 
gnore lopra vatiza va tutti li Serafini, e fola 
Maria purilfima amava più, che elfi tutti. 
In quello divina incendio effe bruciavano , 
aprendo le ali dc’loro petti, permanife- 
llarfclo l’una con l’altra , e per volare alla 
piùlollevata intelligenza dc’Milleti dell’ 
Ahiffimo: Con altre dueali poidi raralà- 
pienza , coprivano il fuo capo: perché tutte 
due propolero, e concettarono il fccretodel 
Sacramento (/ ) del Re , confortandolo per 

per- 

(a ) B 4 ruc. i. v. 141 ( b ) Ibidem tr. 37* 

(c) Ibidem v.i 6 (T ao- <X 17. C7* 18. <y* 
ìj. C?"24 ( d ) lAiCél. j. <11.7. 

(c)//ii,«. v. cr a- ( f ) Tobi* 11 . t* 7» 


loro fole, intempodi tutta la f«à viti; é 
perchè anco foggettarono , e cattivarono i l 
lato dilcorfo , credendo , con foggettare il 
firn intendimento , lenza alterigia , o curio* 
fità. Velarono fimilmentc (g ) li piedi del^ 
Signore, e li Tuoi con ali di Serafini , flando 
umiliate, edannichilate nella fua bada (li- 
ma alla villa di tanta Mieltà; e fc Maria 
Santiilìma rinforrava nel fuo verrinai ven- 
tre il medefimo Dio della Mariti, conra- 
g ione,c con tutta verità diremo>che copriva 
ITrono.dovcilSignorc teneva la fua Sedia, 
216 Quando fu l’ora, che ulcilfero dal 
ritiro le due Signore» Santa Elifabettaof- 
ferì alla Regina del Cielo la luaperfonapee 
(chiava, come anco tutta la fua famiglia, e 
ca(aÌnfuofervizio»eche per fua quiete, e 
ritiratezza , accettale un camerino , il qua- 
le lei ufava per l’orazione , come fegregato,. 
ed acrommodatoa tale effètto . La Prenci- 
peffa divina congrata riconofcenza accettò- 
lacamera, e laelcfleper fuo ritiro, e per 
dormirvi {talché niuno vi entrava fuor del- 
le due Cugine , efibendofi nel rimanentead 
affiftere, efervire a Santa Elifabetta come 
ferva .• ira perciocché a quello effètto ( le dif- 
fc)era venuta a vifitarla , e confolarla. 
Chi mai ha veduto amicizia tanta dolce», 
tanto vera , ed infeparabile , rifendo ch’era: 
unita col maggior vincolo, che può darli, 
che è l’amore Divino? Ammirabile vedo il 
Signore , nel manifella re qucllogranSacra- 
mento della fua Incarnazione a tre Donne » 
prima di alcun altro del Genere umano i 
perchè la prima fu Sant’Anna, ficcome 
diffi al fuo luogo; la feconda fu fua Fi- 
gliuola, cioè la Madre del Verbo, Mari* 
Santiilìma ; la terza fu Elifabetta, e luo 
Figliuolo con eira , ma nel ventre della 
fua Madre, il quale non fi reputava pct 
un’altra perfona, alla quale tuffè mani- 
feffato; c la ragione di quello fu: per- 
che lo ffolido di Dio c più favio, che 
gli Uomini » i quali fi (limano per tali ( b ). 
(conforme dille S. Paolo; ) 

117. UfoironoMariaSantilfima ,ed Eli- 
fabetta dal fuo ritiro ad ora, cheli avvici- 
nava già la notte, effèndovi dimorate uni 
gran parte di quel dì :c la Regina vide Zac- 
caria , il quale fc ne (lava nella lua muto- 
lezza , egli domandò la fua benedizione , 
cd il Santo glie la diede j ma benché lon- 
mirallcconcompalfione, c tenerezza ,pec 

vedet- 

( g J 1 .ad Cor. l. v. W Ibidem „ 
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temerlo doto, come che fapeva ì) Sacra* 
mento, il quale racchiudevafi in quel tra. 
♦aglio, non fi mafie a rimediarlo per allo* 
ra; ma fece per lui orazione. Santa Elifa. 
betta ancorala quale giàconofceva la buo- 
na fortuna delcaftifTìmo Spofo Giufcppc , 
(benché lui per allora no’l fapcffcjraccarcz- 
sò, e trattò con grande Rima ,c riverenza; 
egli perù dopo tre giorni, ch’era dimorato 
nella cafa di Zaccaria , ricercò licenza alla 
fuadivinaSpofa,pcrfar ritorno a Nazaret- 
to , Iridandola in compagnia diSanta Eli- 
fabetta, acciò l’affìffeircnclla fua gravidan- 
za. Prefc congedo il Santo Spofo con ac- 
cordo, che farebbe ritorno alla Regina, 

J |uando fogli darebbe avvito ; e Santa Eli- 
abetta gli offerì alcuni doni , perportarfe- 
gll alla f ua cafa ; ma di elfi ne ricevè molto 
poco , c quefto per l'affìflcnza , che gli fi fe- 
ce, eflendo Uomo timorolo di Dio, non 
folo amante della povertà , ma anco di cuo- 
re magnanimo, egenerofo; con quello fè 
cammino alla volta di Nazaretto con l’ani- 
mafuccìo» che avea menato. Arrivato poi 
in fua cafa , lo fervi perla lontananza della 
fila Spola-, una donna vicina, c parente , 
Ja quale foleva affifterc alle cole , che fi of- 
f cri vano portare in cafa da fuori, quando 
li ritrovava nella fua cafa Maria Santi!’* 
lima Signora noflra- 

L>ct trina, de mi diede la medefimd 
Regina , e Signóra nofira. 

*» 8 .p Igliuola mia, acciocché nel tuo 
A- cuore più fi accenda la fiamma del 
defiderio , col quale ti vedofempre ,cioè di 
confeguircla grazia, ed amicizia di Dio; 
perciò molto defidcro, che tu conofchi la 
dignità , eccellenza , e felicità grande di un* 
anima, quando giunge a ricevere queffa 
bellezza: perchéctanroammirabilc, e di 
tanto valore, che non Ja potrai compren- 
dere; benché io te la manifefli; c molto 
mcnocpoflìbiJe , che la (pieghi con le tue 
parole. Attendi dunque al Signore, e rigu- 
ardalocon Ja divina luce, che ricevi, ed in 
cffaconofcerai , come è più gloriofa opera 
per ilSignore, giuftificare un’anima fola, 
che l’aver creato ruttigli Orbi del Cielo, 
e della Terra, col compimento, e perle- 
ztonc naturale, che tengono; «fcperque- , 
ite maraviglie , che percepiscono ( a ) le] 

[a J -dd I\om. U'v. 20. I 


creature in molta patte per li fenfl còrpoVa- 
li, conofcono Dio per grande, ed onnipo- 
tente ; clic direbbero , c che gìudicarebbero , 
fe vedeflcro congli occhi dell’anima ,quan* 
tovalc, cd importa la bellezza dellagrazia 
in tante creature capaci di riceverla ? 

z>9 Non vi fono termini , nè parole pet 
adequare quello, che c in fe la partecipa- 
zione del Signore, e delle perfezioni di Dio, 
che contiene la grazia fantificantc; talché 
poco èchiamarla piùpura , e bianca , chela 
nevc,più rifplendcftte , che ’) Sole , più prc- 
ziofa, che l'oro, eie pietre finiifime , p:à 
cara , amabile, egrata , che tutti li diletto- 
voli regali, e carezze; pctchèc più beila di 
tutto quanto può tmaginareil defiderio del- 
le creature. Attendi umilmente alla brut, 
tczza del peccato, acciò perii fuo contra- 
rio venghi in maggior cognizione della gra- 
zia : poiché nè le tenebre , ne la corruzione , 
né il più orribile , fpavcntevole , c brutto, 
arriva a poterfi comparate con tifa > c col 
fuo mal odore Molto conobbero di quello 
li Martiri, eli Santi, li quali per*vonfè- 
guire queffa bellezza ,e non calcare in quel- 
la infelice rovina, non temettero il fuoco 
f i] nè le fiere , li rafoi , tormenti , carceri , 
ignominie, pene , dolori , nemmeno la me* 
defima morte, nè il prolotigato, e perpetuo 
patire; perché tutto quello è meno, pela 
meno, «vale più poco , e non fi deve ap- 
prezzare , affine di confeguire un fòlogra- 
do di grazia . Aquefto, e molti altri gradi 
può venire un’anima , benché fìa la più ab- 
bandonata delMondo ;e tutto ciò non cono- 
fcono gli Uomini, li quali baiamente Ri- 
mano , e bramano la fuggiti va, cd apparente 
bel lez z a del le crcatti rc;c q ti e I lo,t 1 q u a le non 
l’ha, è per loro vile, e difpregicvole . 

ajo. Daqueffo conofcerai alquanto de! 
beneficio, che fece il Verbo umanato al fuo 
Prccurfor Giovanni nel ventre della fua 
Madre, e lui lo conobbe, cqocfta cognizio- 
ne lo fece cfultare d’allegrezza ,e giubbilo. 
Conofcerai fiir.ilmente, quanto devi tu fa- 
re, epatite , per ottenere quefta felicità , e 
non perdere, o macchiare cosi (limabile 
bellezza con colpa alcuna per leggera, che 
fia, né ritardarla con ninna imperfezione; 
e voglio, che ad imiuzionc di quello, che 
io feci con Elifàbctta mia Cugina , non ab- 
bi da accorare, nè introdurti in amicizia con 
creatura umana, c folamcntehai da trattar 

con 
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conducila , colla quale puoi , edeviparla- ti nel tuo ventre, chcfi) toglie li 
re delle opere dell' A Iti/Tìtno , e de’ Cuoi cati de) Mondo. Queftefarannopcradef- 
Miftcrì , e laquale ti polfa infcgnarc il cam- fo le tue occupazioni, 
mino vero del fuo divino beneplacito: e ajz. Con quello documento, e nuovo 
benché ti ritrovarli con impieghi grandi , e precetto dell’ÀItilTìmo regolò la Prencipcf. 
cure; non ridevi dimenticare, nè lalciare fa de’Cieli tutte le operazioni , che aveada 
gli clèrcizi (puntuali, e l’ordine della vita fare nella cala dalla luaC ugina Eli/abetta ; 
perfetta; perché quello non (olo fi ha da talché lì alzava a mezza notte, continuando 
confcrvare, ed ollcrvare quando ci vien lempre quello efèrcizio , ed in elfo vacava 
comodo, ma ancora nella maggior con- all’mccrtante contemplazione delliMificrj 
traddizione, difficoltà, ed occupazioni; Divini , dando alla vigilia , ed al tonno 
perchè la natura imperfetta con poca oc- ciò, che perfettamente, ccon proporzio- 
cafone li rilalcia. ne corrifpondeva allo Ifato naturale del 

corpo. Ed in ciafcheduno di quelli tempi, 
CAPITOLO XVIII. ed intutti, riceveva nuovi favori , illoflra- 

zioni, elevazioni, eregalidaU’Altilfimo.' 
'Di/pone MirU Santiffima le fue operazioni Ebbe in quelli tre meli molte vilioni della 
nella Cafa diZaccaria , t di alluni {ut - Divinità, per il modo attrattivo , il quale 
teffi eon Santa ÉHfabetta. era il più frequente, per lo più però quali con.' 

tinua era la vifìnnc dell’Umanità SanttHi- 
Zji. C Antificato già il PrecurforeGiovan. ma, con l’unione ipoflatica al Verbo; per-; 

3 ni, e rinnovata la (ua Madre Santa che il luo vergtnal Talamo , dove li porta-: 
Elifabettacon maggiori doni, e benefici, va » era il luo perpetuo Altare , ed Orato- 
( chefn l’intento principale della Vilìtazio- rio; onde la rimirava con l’aumento , che 
nc di Maria Santillìma ) determinò la gran giornalmente r iccvcva quel facratoCoipo ; 
Regina dilponere le occupazioni, le quali ed in tal villa , e nell i Sacramenti , che ogni 
dovea tenere in cafa di Zaccaria; poiché giorno l’c le man tfeftavano nel campo intcr- 
non in tutto poteano cfTere uniformi a quel- minabile della Divinità, e potere Divino, 
le, che teneva in cafa lua ronde per incam» andava crefeendo anco lo fpirito di quella 
minare il fuo dcfidcrio,con la direzione del. granSignora, e molte volte coll’incendio 
loSpiritoDivino, fi ritirò , e proflrata al- del (uo amore, e dclli luoi ardenti affetti 
la prefenza dell’ AltifTìmogli domandò(co- arrivava a languire in modo , che farcb s 
me foleva ) la guidallc, ed ordinaffe quel- bc morta, fcnon fuire fiata confortata dal- 
lo, che doveva fare per il tempo, che do- la virtù del Signore. Alfilicva però ti a que- 
veva (lare nella cafa delti di lui lervi Elila- lleoccuire occupazioni ancora a tuttcqueU 
betta, c Zaccariajacciò il tutto fude accetto, le, che le leoftèrivanodi lervizio, c con- 
e fi adempiile intieramente il maggior bene- lolo della lua Cugina Santa Elilabetta j 
placito della fua nitidi ma Maclià . Alcoltò fenza però (pendere un momento pròdi 
la fua petiz'one il Signote, e le nipote, di quello, che la carità ricercava ; e poi ritor- 
cendo ; Spola, c Colomba mia, io governerò na va Cubito al luo ritiro , e (oli'udinc, do- 
mitele tue azioni, e guiderò li tuoi palfi veconmaegiorlibe tàdilatavaillùolpiri- 
al maggior miolervizio,ccompiacenza ; io to alla prefenza del Signore, 
ti alfcgnerò il giorno, nel quale voglio, *33- Nemmeno (lava <<ztofa , per cflerc 
che tu litorni alla tua cala , c mentre di- impiegata nell’interno ; peref è nel medcli- 
morcrai in quella della mia ferva Llilaber- mo ten po travagliava in alcune opere ma- 
ra, tratterai, ecomunichcrai con lei ; nel nuali alcuneorc; c talmentefu fortunato in 
rimanentecontinua li tuoi elcrcizj , cpcti- rutto il Frecuriòre Giovanni , che quella 
.zioni, fpccialmenteper la fa Iute degl » Uo- gran Regina con le (tic proprie mani gli ic, 
mini; ed acciò non ufi contro di elfi la e gli lavo.ò lefalcic, epannicelli , ne’quali 
mia giuflizia, per le incelanti offefe , che fu involto, ed allevato; e quella felice l'or» 
contra la mia bontà moltiplicano , in teghe la ottenne la divozione, edatren» 
quella petizione mi offerirai per cllì I’ zioncdclla fua Madre Santa Eli/abetta, la 
Agnello lenza («Omacchia, ilqualepor- quale con l’umiltà diScrva,chc le ptofcffava 

la 
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PARTE II. LIBI 
iofupplicò alla Divina Signora, c lei con 
incredibile amore, ed ubbidienza 1 o lece per 
efercitarli in quella virtù , e per ubbidire a 
quella , che delidera va lervirc , come la più 
inferiore delle lue Serve : perchè l'empre 
nell’ umiltà, ed ubbidienza Maria San- 
ultima (uperava tutti ; e benché Santa Eli. 
labetta proccurava avvantaggiarli in molte 
cole in lervirla;Ici però con la (ua rara pru* 
denza , c lapienza incomparabile , fi avan- 
zava , con prevenirla in tutto , per guada- 
gnare fcmpie il trionlo della virtù . 

234. Avcanolòpra ai quello le due Cugi- 
ne grandi, c dolci competenze di fommo 
compiacimento all’ Attillano, e di aitimi- 
/azione agli Angeli: perchè Santa Elilabet 
ta era molto lollccita , ed avvertita nel (èr. 
vite la nollra Signora, e gran Regina, cche 
cosi facelfcro tutti quelli della lua fami- 
glia; ma quel la, che era Maellra delle vir- 
tù Maria Santilfima più attenta, ediligcn 
tc preveniva , e ('tadorna va li penlìcri della 
Cugina , c le diceva : Mia cara Cugina , io 
ricevo il mio contuolo nell’ edere coman- 
data, ed ubbidire in tutto il tempo di mia 
vita; onde non è bene , che I’amor volito mi 
renda priva di quello, che in quello ricevo ; 
tanto più elfendo la minima , vuole la rac- 
d clima ragione , che 10 ferva, non loto a 
voi, come Madre mia, ma a tutti quelli del- 
la vodra Cala: trattatemi come ferva, men- 
tre darò nella voltra compagnia. Rilpofe 
Santa Eltlabetta: Signora, edamatamij, 
anzi tocca a me l’ubbidirvi, cd a voi coman- 
darmi, e governarmi in tutte le colè; e que- 
llo lo chiedo io con più giudizia; perche le 
voi. Signora, volete elèrcitare l’umiltà, 
io devo il culto, e riverenza al mio Dio, c 
Signore, che portate nel voliro vcrginal 
ventre, e conolco la vodra dignità degna di 
tuttoonore , e riverenza. Replicava la pru- 
denti (lima Vergine, dicendo : Mio Figliuo- 
lo, e mio Signore non mi delle per Madre, 
acciò in quella vita mi doualfcro tale vene- 
razione come Signora: perchè il luo Regno 
(a) nonédi quello Mondo, nèviene per 
clierfervito; ^6)tna per lervire, paure, ed 
Jn legna re ( r ) ad ubbidire, ed umiliarli li 
mortali, condannandola loro lupcrbia , c 
fallo. Dunque le quello m’ infegna la lo. 
vrana Maclli Sua, che fi chiamerà oppro- 

( a ) JoaM. 18. v. 3 6 . 

( b) Matti. 20. v. zS. 

(c| Mattb.u. v.'iy. 
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brio(d) degli Uomini ; come dunque io , 
che fono fua (chiava , c non merito la com- 
pagnia delle creature, conlcntirò, che mi 
fervano quelle, ehc(onoformate(e}afua 
immagine, e lìmilitudincf 
133 Faceva l’idanza di continuo Santa 
EliUbetta, edtcevale: Signora, c rifugio 
mio, quclto farà per colei, che non sa il Sa- 
cramento, che in voi li racchiude; ma come 
quella, la quale lenza meritarlo, ricevei 
dal Signore queda notizia , la rei aliai ripren. 
libile alla fua prelcnza , fc non gli dalli in 
voi la venerazione, che devo, come a Dio, 
ed a voi come a Madre fua ; ed a tutti due, 
giudo, che ferva come (chiava alle fucSi- 

f nore. Rilpole a quello Maria Santiilìmai 
filetta , e Sorella mia , la riverenza , che 
dovete, edelìderate dare, devcfial Signo- 
re , cheporto nelle mie viicere , il qualeé 
è vero, c fornaio Bene, c Salvator noftro ; 
ma a me, la quale fono pura creatura, e 
fra clfc un povero vermicciuolo, riputatemi 
per quello, che io fono ; benché adoriate il 
Creatore, il quale mi elclTc, come povera, 
per fua abitazione: econ la mcdelima lu- 
ce della venti darete a Dio quel tanto le 
gli deve, ed a me ciò, che mi tocca, che 
elcrvire , cd eirer inferiore , a tutti; e que- 
llo vi domando per mio coninolo , c per il 
medcftmo Signore, il quale porto nelle 
mie vil'cere. 

i3<S. In qucdefelicilTìmc, e fortunate cmn* 
lazioni (pendevano alcuni fpazj di tempo. 
Maria Sant Minna, c la fua Parente SantaElt- 
labetta; rea la lapienza Divina della no- 
llia Regina la rendeva tanto avvertita, ed 
ingegnolà in materia d’umiltà, ed ubbidi- 
enza , che Tempre redava vittoriofa , ritro- 
vando modi, efentieri di ubbidire, cd edere 
comandata; e così lo fece con Santa Elilà- 
betta tutto il tempo, nel quale dimorarono 
inficine ; però di tal maniera , che entrambe 
riipettivamentc trattavano con magnificen- 
za il Sacramento del Signore, che nel loro 
petto itavanaicodo, e depofitato in Maria 
SantKfima,come Madre, e Signora delle vir- 
tù , c della grazia : c nella lua Cugina Eli* 
iabetta, come m Matrona prudentilfima,e 
colma delia luce divina dello SpiritoSan- 
to; e con tal luce difpolè, come dovea proce- 
dere con laMadredel medelìmo Dio , dan- 
dole gudo, ed ubbidendola in quello, che po- 
teva, cd inficmcjrivcriva la di lei dignità, 

ed in 
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ed india il Tuo Creatole; talché propolc 
nell uo cuore t che fc qualche cola coman* 
dar dovclTc alla Madre di Dio» ciòfarcb- 
be per ubbidirla » eper (oddisiirc alla di lei 
volontà ; c quando lo taceva > chiedeva la 
licenza, e perdono al Signore; ed oltre a 
quedonon le Tigni Beava, cola con impciio, 
nu pregandola » c folamcntc in quello , che 
lìinuvacflcr follicvo della Regina; acciò 
però mangiaflc, cdormilTe, lo taceva con 
maggiore efficacia: le ricercò ancora fa- 
celTc qualche lavoro di mani percfTa,nel 
che tu compi.icciuta ; giammaipcrò la San- 
ta usò di elfo, perché tutto lo culfodì 
con lomma venerazione* 

IÌ 7 - Per quelle «rade confeguiva Maria 
Sancifllma la pratica della dottrina , che ve 
niva ad inlegnate il Verbo emanato , umi- 
liandoli colui , ch'era forma del Padre Eter- 
no , (a) figura della di lui loltanza, c Dio 
vero da Dio vero, per prendere la forma, 
e mmideno (fc)di fervo . Madre era quella 
Signora del medefimo Dio , Regina di ogni 
cola creata, lupe riore nell’eccei lenza , e di- 
gnità a tutte le creature, c tempre fu lerva 
umile della minima di e(Te , e giammai} ac- 
cettò olTequio , né Icrvizio alcuno, come 
che le lì dovclfc, né giammai fi vantò, nc 
lafciòdi fare di se balfillìmo concetto* Che 
dirà qui addio la noflra efccrabile prefun- 
zione, e (uberbia ; mentre molto pieni di 
abbominabili eccelli , fiamo tanto intenta- 
ti, che con orrib' le follia giudichiamo, cf- 
lerci dovuto PofTcquio, e venerazione di 
tutto il Mondo T h le per forte , ci fi oiega » 
perdiamo il poco giudicio , che le noflre 
pa (Tieni ci hanno lalciato? Tutta quella Di 
vinaldoriaè una (lampa dell umiltà, ed 
una temenza contra la noilra fupcibia: e 
perché non mi tocca per ufficio l'inlegnare , 
e correggere, ma di clfcrinfegnata , c go 
vernata; perciò prego, e chiedo a tutti li 
Fedeli, Figliuoli della luce, che voglia, 
no clporreagli occhi noflri quello efcmpla- 
rc, per umiliarci in (ua prelcnza . 

2jS Non farebbe (lato difficile per il Si- 
gnoic ritirare la tua Madre SantilJìma da 
tanti efttcmi di umiltà, e da molte altre 
azioni, collequali la c(crcitava,c l'avreb* 
bc potuta ingrandire con le creature, con di- 
Iportc, che tulle acclamata, onorata- eri. 
(pettata da tutte , con le dtmoiirazioni , 
che sa late il Mondo con quelli, li quali 

(ì)JdlItrb.l.v |-(b) w f4 Vbìlìp. 1.V&W7. 
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vuole onorare, ccclebrare, conforme lo 
lece AtTucto (e) con Mardocheo: efe per 
torte dipendere tutto ciò dal giudicio uma- 
no, farebbe già decretato, che una Don- 
na la più (anta di tutti gli ordini del Cielo, 
c la quale nel Tuo ventreteneva il Creatore 
de’mcdcficni Angeli , e dc’Cicli , fulTe tem- 
pre cuflodita , riverita ed adorata da tutti ; 
c gti parcbbecofa indegna , che s’impiegal- 
fe in cole umili, e lervilì, c che lalciarte 
di comandare il tutto, e tralalciareogni ri. 
vcrenza ,cd autorità ■ Sin qua arriva l'urna^ 
na Capienza ,lcpurc fi puòchiamarc (apien- 
zaqticlla, cheslfcarlamenteconolce; ma 
non c capace di quell’inganno la feienza ve- 
iadc*Santi , partecipata dalla lapienza in- 
finita del Creatore, che ftabililce il nome, 
e puzzo giudo agli onori, c non Tador- 
na le lottidellccreatuic . Molto le farebbe 
dato tolto , e poco avrebbe dato TAltilFmo 
alla (ua diletta Madre in queda vita , Tei* 
avelie privata , e (ottrattadalPcfcrcizio del. 
le opere di profondiffìma umiltà , e favel- 
le innalzata coll' applaulo cllcriore degli 
uomini: e molto farebbe dato al Mondo, 
t’c non averte avuto queda dottrina , e (cuo- 
ia, nella quale avelie potuto apprendere,' 
e quello efempio, col quale porta umiliare , 
e confondere la Tua fuperbia. 

159. Fu Santa Elilabctta molto favorita 
dal Signore , dalgiorno, nelqualc lo ebbe 
perOlpite in cala Tua nel ventre della tua 
Madre Vergine ; c con li continui ragio- 
namenti , e convenzione familiaredi que- 
lla Divina Regina , come andava fapendo , 
cconolccndo li Mirteti dell’Incarnazione, 
così anco andava «elicendo la gran Matro- 
na in ogni forte di (antità , perche beveva 
all’ ideilo fonte; talché alcune volte meri- 
tava vedere Maria Santiflìma in orazione 
allòrta , efollevata da terra, e tutta cosi 
i piena di divini Iplendori , c bellezza, che 
non poteva mirarla in faccia, nè (offerire 
la lu.» prelcnza, fe non la contorta va la vir^ 
tu Divina. In quede occafioni , cd in altre 
( quando Icnzaaccorgerlcne Maria Santilfi- 
-ma poteva mirarla ) fi prodrava , egenu- 
ficlla alla (ua prelcnza adorava il Verbo 
Incarnato nel Tempio del verginal ventre 
della Reatilfima Madre.* ctuttili Midcrj, 
che conobbe per la luce divina , c per la 
conversione della gì an Regina , lì cudo- 
di Saata Elilabctta nel iuo petto, come 

depo- 

(c)EftbtrC' v, io. 
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’depofìtaria fedeliffima , e fegrctaria affai 
rudente di quello, chele fi era confidato . 
olamcntecol (no Figliuolo Giovanni, c 
con Zaccaria , per quel tempo , che viffe do 
jxo la natività del Figliuolo , potò Santa Eli. 
labetta conferire alquanto de’ detti Sacra- 
menti : perchè loro n’ erano già conlapevo- 
li; però in tutto fu Donna forte, favuli e 
molto fanta. 

Dot trina, ibe mi diti* U Regina Ma- 
ria Santijjima. 

9 \o. T?IgIiuolamla, li benefici dell’ A I - 
f 1 tillìmo ,c la notizia dclli tuoi Di- 
vini Miflerj , nelle anime, le quali vi at- 
tendono , generano una forte d'inclinazio- 
ne, cftìma deli’ umiltà, la quale con for- 
za (bave, ed efficace le conduce, come la 
leggerezza porta il fuoco, ed il pondo la 
pietra nel fuo luogo legitimo , naturale; 
quello fa la vera luce, la quale colloca, ed 
ffoda la creatura nella cognizione chiara 
i fcflcfla, c nelle opere della grazia la 
riduce alla fua origine, da dove procede 
ogni (a) dono perfetto , e così coffituifce 
nell fuo centro ciafchcduno. Qjicflo è 1’ 
ordine lettiflìmo della buona lagione, la 
quale fi oppone, c quali fa violenza alla 
falla prelunzionc de’ mortali perchè la 
fuperbia, ed il cuore, nel quale ella vive, 
non dà luogo al dilpregio, ne con effo con- 
dente, né loffie la (upcriorità , ed eziandio 
de’ (noi uguali fi offende , ed in ogni cola fa 
violenza, pcrefferfolo, e Copra tutti; ma 
il cuore umile, con li benehej maggiori li 
annienta più, e da elfi gli nalce un’avidità , 
ed anfia grande nella lua quiete , per defio 
di atterrarli , e cercar I* ultimo luogo i tal- 
ché fi trova in iflato violento, quando 
non tiene l'inferiore a tutti, e gli manca 
l’umiliazione. 

241. In meconofccrai , Carillima, la pra* 
tica vera di quelta dottrina: poiché niuno 
de’iavori, e benefici, che operò la divina 
delira meco, fu piccolo; ma giammai il 
miocuorcfi elevò, (6) nécamminò (opra 
di lecon prefunzione, nè feppe bramate al 
tro più, chcl'annicnracrcnto , ed ultimo 
luogo Ira tutte le creature. Quella imita- 
zione voglio da tecon Speciale dclldcrio ,c 
che la tua lollecitudinc confitta ncH’eifcr la 
minore fra. tutte, nell’ cller comandata, 

(a) Jaftb. 1. >* 17. ( b ) Tfalm. 130 v.io. 


deprezzata, e riputata per inutile: cdall* 
prelènza del Signore, e degli Uomini ,ti hai. 
da giudicare per meno, che la mcdefima 
polvere della tetra ; giacché non puoi nega- 
re , qualmente mima generazione è fiata più 
beneficata, diquanto fei fiata tu, eniuna 
l’ha meritato meno: dunque come ricom- 
penlcrai quello gran debito , fc tu non ti 
umilii a tutti , e più che tutti li Figliuoli di 
Adamo te ne ff irai lènza generare concetti 
lubbltmi, ed affetti amorofi di umtltài* E’af. 
fai buono 1* ubbidire pili tuoi Prelati, e 
Maellri , e cori lo devi far leaiprc , ma io 
voglio da te, cheti avanzi ,ed abbi ancor da 
ubbidire al più infimo in tutto quello , che 
non farà colpabile, come ubbidirei!! al 
maggior fuperiore; ed in quello c mia vo- 
lontà, che Gì più diligente, conforme ta- 
le fui io. 

241. Solamentecon le tue fuddite avver- 
tirai a difpenfarti in queffa foggeaionecon 
gran riguardo; acciò loro conofcendo i 
tuo defiderio d’ ubbidire , non vogliano» 
che alle volte Io facci in quello, che non 
conviene; però lenza che perdano effe 1* 
dovuta fommiffìone ,puoi tu lare molto ac- 
quino, dandole efempio eoo tenerle tem- 
pre nel giuflo , fenza derogare all’autoiità 
di Prelata. Qualfifìa difgufto , o ingiuria, 
la quale tocca la tua perfona (blamente, 
ammettila con grande ftima, fenza muo- 
vere le labbra per difenderti, né querelar- 
ti; quelle però , che faranno centra Dio , 
riprendile , lènza milchiare la tua caufa 
con quel la di Sua Maeftà : perché in tua di- 
fefa, giammai hai da ritrovar calila , e per 
l’onore di Dio, fempte; epurenèper l’u- 
no , neper l’altro hai da moverti con ira ,0 
(degno difotdinato. Ancora voglio, eh’ 
abbi grande prudenza nel diffimulaie, eni. 
IconderelitavoridciS gnore; percbèilSa- 
cramcnto(r)del Re non fi ha da manitc- 
ftate leggermente, non ellèndo gli Uomi- 
ni carnali capaci , ( d ) nè degni d. Ili Mifle- 
rj dello Spirito Santo . In tutto mi bai da 
imitare, e legut'rn.i; giacché dròdcn ellcr 
mia Figliuola car'lfìma ; c con ubbidirmi lo 
confegutrai , cdobh ighcrat l’Onnipoten- 
te, acciò ti fortifichi , edìndu zz* ii tuoi 
palli a quello . che lui vuole optiate in ce: 
non rcfillere , madilpom, c piepara iltuo 
cuore , acciò pronto, e diligente fia per 
ubbidire a Ila luce , e grazia di elloxc quella 

non 

C c)Tobìd 12.11.}. ( d ) i. adC triti thi-v, 14. 


Digiti; 


Jr 



8 o MISTICA CITTA» DI DIO 


non dia in té (a) vacua; ma opera con 
quella diligenza acriò vadano piene di 
petiezioQe le tue operazioni . 

CAPITOLO XIX. 

(Alcune confettate , cLe'paffava Maria San - 

tiffima con li /noi Anteli Santi, nella 
Cafa di Santa Eltfabttra , ti altre 
con lei medefima. 

*43- T A pienezza della fapienza, c gra- 

I ì zia di Maria Sant’lfima con la fua 
Smmeofia capacità, non potevano lalciar 
vacuo tempo alcuno , o I uogo , od occafio- 
ne, alla qualenon dalle il colmo della mag- 
gior perfezione, operando in ogni tem 
po, e ftagionc quello, che fi ricercava, e 
poteva, lenza mancare al più tanto, ed 
eccellente della virtù: ed clfendo in tut- 
te le parp pellegrina in terra, ed abita 
trice del Cielo; anzi lei medefima era il 
Ciclo intellettuale, e più gloriofo, ed il 
Tempio vivo dell’abitazione del medefi- 
mo Dio ; perciò fempre portava ficco l'Ora- 
torio, ed il Sagrano, e non faceva differen- 
za in quello della fua cafa propria a quel- 
lo di Elifiabetta fua Cugina, né l'impedi- 
va alcun altro luogo , tempo, od occupa- 
zione.* perche a tutto era fuperiore, e len- 
za odacelo: vacava inceda ntemente alla 
villa, e forza dell’amore; e fra tutto que- 
llo a tempi opportuni conferiva ancora con 
le creature , c comunicava con effe ciò, che 
ricercava l’occafione , e tutto ciò, che la 
prudcntilTìma Signora poteva , e quanto 
conveniva dare ad ogni cofa .* e perchè la 
fua convenzione più continua in quelli 
tre meli , cheli trattenne nella Cala di Zac- 
caria , fu con Santa Elifiabetta, e con gli 
Santi Angeli della fua cullodia; perciòdi- 
rò in quello Capitolo qualche cola di quel. 

10 , che con tifi conferiva, ed altte cole, 
che con la medefima Santa intravennero - 

244. Quando fi trovava libera, e fola la 
noflra divina Prencipella, (pendeva mol 
ti fpazj di tempo allorta, ed elevata nelle 
contemplazioni, e vifioni divine . le qua- 
li aveva ; ed alcune volte in effe, ed in 
altre fuori di clfc, foleva conferire con 

11 Cuoi Angeli Satti li Mifterj, e Sacra- 
menti delfuo aroorofo petto: onde un gi- 
orno , dopo l'arrivo nella Cala di Zac- 

( a ) f, ad Corinti/' 6 . v.i. 


caria, parlò a loro, ediffegli: Spiriti Ce= 
ledi, Cudodi, e Compagni Jmici , Imba- 
Iciadori dell’ Altilfimo , c Luminari del- 
la fua Divinità, venite , c conlolate il mio 
cuore imprigionato, e ferito dal divino 
amore: perchè fi affligge per la fiua pro- 
pria limitazione , vedendo non poter cor- 
rilpondere con le opere all’obbligo dovuto, 
che liconolcc , cd a quanto fi (tendono i 
luoi defiderj. Venite, lovrani Prcncipi, c 
lodate meco l’ammirabile nome delSigno- 
rc.cd eialttamolo per li fuoi fandlfimi peo. 
fieri, ed opere. Aiutate la povertà di que- 
llo verme, acciò benedica il fuo Fattore < 
die pierolo fi degnò di riguardare quefla 
picciolezza . Parliamo delle maraviglie del 
mio Spolo, trattiamo della bellezza del 
mioSignore, del mioFigliuoloamantiffi- 
mor sfoghili quclto cuore, con manifea 
dare li tuoi intimi (olpiri con voi amici » 
e compagni miei, li quali conofcete il few 
greto, cmioteforo, chedcpofitò l’Altilfi- 
mo nella ((rettezza diqucfto vaio fragile, 
e limitato . Grandi fonoquedi Midcrj Di- 
vini, ed ammirabili lonoquedi Sacramen- 
ti: e benché con dolci affètti li contem- 
plo, peto la loro (ovrana grandezza mi 
annichila la loro profondità miloramcr- 
ge, c l’idella efficacia del mio amore mi 
fa fventre, ed altra volta mi rinnova. 
Giammai 1) mio infiammato cuore lì fod- 
disfa , nemmeno ritrova intiero ripofo : 
perchè il mio delio eccede le opere, c 1* 
obbligo le mie brame; mi querelo di me 
della , perchè non opero ciò , che defidero , 
nè defidero quanto devo , e lempre mi vedo 
fuperata , c (caria nella corriipondenza • 
Sovrani Serafini , attendete alle mie amo- 
rofeangolcie ; intcima(6)lonod’amorcj 
(copritemi li voliti petti, dove riverbera 
la bellezza del mio Signore , acciò gli Iplcn- 
dori della fiua bellezza trattengano la vi- 
ta , che languilce per fiuo amore. 

14\. Madre del nodto Creatore, c Si- 
gnora nodrafrilpolero gli Angeli Santi) 
voi godete con polfeffìone vera l’onnipoten- 
te, elommolìcnc: cgiacchélo tenete con 
laccio così dretto, che ficte fua vera Spo- 
la , c Madre, polledetclo , e godetelo eter- 
namente . Spola , c Madre liete del Dio d* 
amore: c le in voi fi ritrova la caula uni- 
ca , cd il fonte della vita , muno potrà 
vivere con ella , come voi , Regina, c 

Si. 

[b] Cant, 2 v. j. 
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e Sigfiorà noflra ; però non fpcratc col vo- 
Oro amore tanto infiammato ritrovar 
quiete: poiché la condizione, e flato di 
viatrice non permette adclfo, che livo- 
ftri affetti giungano al luo termine, ac- 
ciò non vi ritardino dal l’acquiftar nuovi 
aumenti dì maggioti meriti, e corona. 
A tutte le Nazioni eccedono fenza compa- 
razione li voltri obblighi; però fempre 
hanno dacrclcere , cdtlfere maggiori , e 
giammai il voflro amore tanto infiamma. 
to fi potrà adequare con l’oggetto: perchè 
■nell’elfcre, c nelle perfezioni è infinito, 
e fenza mifura ; ficchè dalia fua grandezza 
Tempre refiaretc felicemente vinta : poiché 
niunolo può comprendere , c lui iolo c 
quello, che comprende le fleffo, e fi ama, 
quanto deve ellcr amato. Voi, Signora, 
ritroverete (eropre di dcfkkrar più , edi a- 
mare.* e quello appartiene alla fua gran- 
dezza , ed alla nofira gloria . 

*46. Con quelti colloqui , c conferenze 
Riaccendeva viepiù il fuoco del divino a- 
more nel cuore di Maria Santiffima: per- 
ché in lei fi adempì legitimamcntc il pre- 
cetto del Signore .* cioè , che nel fuo Ta- 
bernacolo, ed Altare (a) ardclfe continua- 
mente il fuoco in olocauffo, e che Io fo- 
mcntairc l’antico Sacerdote , acciò Ruffe 
perpetuo ; c cosi quella verità fi praticò in 
Maria Santilfìma , dove flavano infìeme il 
Tabernacolo, l’Altare, cd il lodino, ma 
nuovo Sacerdote Criflo no/lroSignorc.che 
•conlèrvava quello divino incendio , e l'ac. 
.crelceva giornalmente , miniflrando nuo- 
va materia di favori, benefìci, ed indù (fi 
della Divinità: e la molto eccelfa Signora 
fìmilmcnte minillrava le fùccontinueope. 
razioni, (opra il di cui incomparabile va- 
lore tornavano a cadere nuovi doni del Si- 
gnore, li quali aumentavano la di lei fan- 
tità, c grazia : c dopo che qucfla Signora 
entro nel Mondo, fiaccete in lei il fuoco 
dell’amor Divino, per noneftinguerfi in 
qucll’Altarc per tutta la eternità del me- 
derimo D'o. Tantoperpetuo, e continuo 
tu, e farà il fuoco di quello vivo Santuario. 

147- Altre volte parlava, c conferiva 
con gli Angeli Santi, li quali fe le roamfe- 
flavano informa umana, (come in diverti 
luoghi ho riferitole la conferenza più re. 
pittata era circa iMiflcrjdel Verbo urna*- 
*ato ; ed in queftocra tanto profonda, par- 
Opere ^greJa Tom. Il, 

(al Levi/ Ò.v m. 


nr.cAP. xix, ff 

landò delle Scritture, e Profeti, che ap- 
portava maraviglia alti medefirai Angeli: 
onde in unaoccafionè, nella quale confe- 
uva con effi quelli venerabili Sacramenti, 

f Il ,, d ^ e V Signori raici * fcrvi » cd amici 
dell’AJtilfìmo, contriflatoc il mio cuore, 
c penetrato con dardi dolorofì , confidc. 
rando quello , die del mio Figliuolo San- 
tiflìmo dicono le Scrittute(fc) Sagre , e per 
quello ne fcri(Tero(c) Ifaia, e (d) Gercm ia, 
c per gli acerbi Ifimi dolori, c tormenti, che 
Io attendono ; e per quello ne dice ancora 
Salomone : (t)c ioc, che lo condanneran- 
no ad una bruttillima lorta dì morte; tal. 
clic tempre parlano li Profeti con gran pon- 
^rozione , cd efàggerazionc circa la dt 
lui ralfionc , c Morte ; onde è indubitato, 
che il tutto iì averà da eleguirc in effo . O 
jc filile la volontà dell’ Altezza Sua, che 
10 viverti allora, per darmi inpotcrc alla 
morce per l’Autore della mia vita.'fi afflig- 
ge il mio (pirito , conferendo nel mio pet- 
to quelle verità infallibili, e che dalle mie 
vifccre ha da ufeire il mio Bene , ed il mio 
Signore a patire . Ochi lo cuflodifle , c 
ditcndeffc , da’fuoi nemici i Ditemi , 
Principi loyrani, con quali opere , o per 
quali mezzi potrò obbligare l’Eterno 
Padre, acciò rivolga contro di me il rigo- 
re della fua giuflizia , e refli libero l'inno- 
cente, d’ogni colpa? Molto ben conofco , 
che per foddisfarca Dio infinito offefo da- 
gli Uomini, fi ricercano opere di Dio urna- 
nato; però con la prima, che fece il mio 
rigliuoloSantiffimo, ha già meritato più 
diquello, che potè perdere, cd offendere 
iIGenerc umano: dunque Icqucfloc fuf- 
ficiente, ditemi , farà poflibile che io muo- 
I. a .» P er . V' T itare / . 11 morte • e It- tormenti 
dicilor’ Non fi lagnerà delli mici umi- 
li defiderj, né gli difpiaceranno le mie 
angofeie? Ma che dico? Dove mi tra (- 
porta la pena, c l’affetto mio? Mentre 
in tutto voglio / che fi adempilca la 
volontà divina , alla quale vivo ralle- 
gnata. 

* 4 ®* Quelli , ed altri fimili colloqui 
pallava Maria Santiffìma con li tuoi An- 
geli Santi, fpecialmente per il tempo 

. , f nel 

( b ; Genef. zi. v. z . v 2lt „ 

S.V Vfalm. il. per torni», C T Daniel. 0. 

v. 16. 

C c } r f ai .* (à) Jerem. li. v. 18. 

(e; Saputi t, ». v. io, 
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nel quale fu gravida: e gli Spiriti Divini ri» 
fpondevano a tutte ledila domande con 
rivaenza, e la confortavano, c conlola- 
vano, rinnovandole la memoria deliime* 
defimi Sacramenti , ch'ella conolceva, e 
proponendo le ragioni , e convenienze, che 
vi erano per dover morire Crirto noilroSi 
gnore, come per la libertà (a) del Genere 
umano, per effer vinto (fr) tf Demonio , 
per toglierli la di lui(r}urannia,e pei laglo- 
ria dcll't.tcrno (d)Padre , ed cfaJtazione (r) 
deJI'AltilTìmojcSanttinmo Signore Ino Fi 
gltuolo Furono tanti.e coti fubblimi li Mi- 
llcr j , li quali. 'conici iva quella gran Regi- 
na con li luoi Angeli Santi, che lingua urna 
na non li può riferire , né la nolira capacità 
in quella vita può concepire tante cole: folo 
nel Signore vcdtemoquello.cheadelfonon 
penetriamo, cioèquando togodcremo; ed 
al prcfcntc, per il poco, che ho detto, può la 
nolira pietà pafTarc alla eonfìderazione d* 
altre cole maggiori. 

Z 49 . Era ancoraSanta Elifabctta molto 
capace , ed illuftrata nelle divine Scritture, 
«tale fu molto più dopo la Votazione; e 
cosi conferiva con lei la nolira Regina li 
Miflerj divini, che conolceva, ed intendeva 
la Santa Matrona , la quale reflò più infor 
mata, cd inlegnata per la dottrina di Ma» 
«aSantiffima, per la di cui intercclsionc 
ricevette gran benefici,* doni del Cielo . Si 
maravigl lava molte volte di vedere , ed af- 
fcoltare la profonda fapienza della Madre 
di Dio, e di nuovo la ritornava a benedire, 
e le diceva: Benedetta fiate. Signora mia , e 
Madre del mio Signore, (/ tra tutte le 
Donnete tutte le Nazioni ingrandilcano la 
voflra dignità, e la cooolcano. Fortuna» 
tilfima liete per iltcforo ricchtfsimo, che 
portate nel vollro verginal ventre: io vi do» 
noumile.edaffcttuolamente l’ora buona, 
per il gaudio, che riporterà il vollro Ipinto, 
quando il Sole di Giullizia li vedrà nelle 
voffre braccia , c Palimentarcte al vollro 
verginal petto. Ricordatevi allora .Signo- 
ra mia , della voftra Serva, ed offeritemi al 
vollro Figliuolo Santifsimo, e mio Dio ve- 
ro nella carne umana , acciò riceva il mio 
cuore in faentino . O chi da quello punto 

(a) Ai Tiranili -tr. 14 . (b) Joan-n. v ji. 

(c) 

j d) Luta Z 4 .K.IÒ, 
e) 

<f) 
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meritane di potervi fcrviréj ed alsiftervi ! 
Male demerito diconléguire quella forte 
felice, abbia ioalmcnoquella, che portiate 
il miocuqre nel vollro petto; pache non 
fénza cauli io temo , che mi fi avrà da divi- 
dere, quando mi feparerò da voi. Altri dol- 
ci Isimi affé; t i d'amore tcnerilsimo sfogava 
Santa Elifabctta, dando in compagnia , ed 
alla prelcnza di Maria se la prudcntilsima 
Signora la conloia va, rinnovava, e vivifica- 
va con li luoi divini, cd efficaci difcorA a e 
traquefleazionìtantocccellenci , dovrà» 
ne, tramezzava molte altre dfomìiti, ed an-i 
nichilameoto , lervendo non lolo alla lue 
CuginaSantaÉlifabctta,ma ancora alle fer- 
ve della lua Cafat e quando roccafìone era 
opportuna, feopava la Cala della fua Pa- 
rente, elcmpie l'Oratorio, dove d’otdi. 
nario dimorava, ed infiemecon le ferve la- 
vava fi piarti , ed opera va altre cole di prò- 
fonda umiitàtnèdeve parere Urano , che io 
fingolartzzi quelle azioni così piccole : per- 
ché la grandezza della nolira Regina le in- 
grand lice per nollro infegna mento, accioc- 
ché colla loro villa {panica la nolira fuper- 
bia,e refti avvilita la nolira villania Quan- 
do poi Santa Elifabctta intendeva gli uffici 
umili , che efercitava la Madre della pietà, 
neavea gran fornimento , c le impcd iva ;e 
per quello la divina Signora fi naicondcva, 
quanto era polsibilc.da I la fu a C ug ina . 

ito. O Regina , e Signora de* Cicli , e 
della Terra , Rifugio, ed Avvocata noflra; 
benchè fiate la Maeftra di tutta la fancità ,e 
perfezione, pure coll'ammirazione detta 
voftra umiltà ardifeo , Madre mia , a chie- 
dervi: come fia, che làpendo voi qualmente 
nel vofiro verginal ventre fi titrovava l’U- 
nigenito del Padre Eterno umanato, e cosi 
dovendo portarvi in tutto, come conveniva 
alla Madre di e(fo;nulladtmcno fi umiliava 
la grandezza voftra in fate opere tanto baf- 
fo, come Icopare, ed altre firoiliipo'chè [ al 
parer noino] per la riverenza dovuta al 
voitro Figliuolo Santifsimo, potevate tra- 
lalciarle, lenza rimetter punto il voitro 
defidetio? Il mio delio però, Signora , cl* 
intendere, come fi governava in queito lai 
Maeltà Yoltra . 

I\ìfp»ftd , r Dotti ina itila Regina iti Citi a • 

*5 !• "Clgliuola mia » per rifpondere attuo 
.T qucfito(oltrcdiqucllo,chchaigià, 

fette- 
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icrtttD Bel Capìtolo precedcntc)dcvi avver- 
tire jchenntn impiego, o atto citeriore, in 
materia di virai , per piò umile che fia , può 
Impedire (fe fi ordina bene) tl dar cu Ito , ri- 
verenza , c lodeal Creatore di tutte lecofe: 
perchèquefte virtù non fi cfcludono le onc 
dalle altre;anzi fono tutte compatibili nel- 
la creatura, c maggiormente in me, che 
jTemprecbbi preicntc il fornaio Bene » fenza 
perderlo di v fta , operun mezzo, o per on 
altro; e così l'adorava ,c rifpettavam tut- 
te le azioni , dirizzandole Tempre a Tua 
maggior gloriaied il medcfimo Signorc,che 
fece, ed ordinò tutte lecofe, niuna ne d'f- 
prczza, nemmeno l’offendono le cole infi 
mete l’anima, che realmente fama, non ri 
fiuta cola alcuna diqucfte umili nella fua 
divina prefenza : perchè tutte lo cercano , e 
lo ritrovano , come principio, e fine di ogni 
creatura: c perchè non può vivere quella , 
ch’é terrena , lenza quefte azioni umili , ed 
altre, che fono infeparabili dalla condizio- 
ne fragile, e dalla confervazionc della na- 
turajpcrciò è accertano intender bene que- 
fta dottrina, per governarli m clfirperche. le 
attendendo a quefte azioni,e penfioni, non 
attendelTe inficine al fuo Creatore; allora 
farebbe molti, e lunghi intervalli nelle vir 
tù,e meriti, e principalmente nell’ufo delle 
interne ; c ’J tuta» farebbe mancanza, e di- 
fetto riprenfibile , c mal accurato delle 
creature terrene . 

Zf a. Per quefta dottrina devi regolare le 
tue azioni terrene, e di qualunque manie- 
ra , che fiano , acciò non abbi da perdere il 
tempo, che giammai fi i icompcnfa;fi i man- 
giando, (a) travagliando, ripolàndo, dor- 
mendo, o vegl landò,- n qnalfifia tempo, Ino- 
go,edoccupaz’onc;tn tutte adora, riverfci, 
e riguarda al tuo Signore grande, cd onni. 
potente, che il tuttoricmpie,econferva;e 
voglio, che intendi aderto, che a me quello, 
chepiù mi moveva , ed eccitava, per fare 
tutti gli atti d’umiltà , era la considerazio- 
ne »che il mio Figliuolo Santifsimo veniva 
da umile, fi) per inlegnare con dottrina, e 
concfempio quelta virtù nel Mondo, edi 
(cacciare la vanità , c la fuperbia degli Uo- 
mini , e diradicare qucfto (eme, che fcminò 
Lucifero tra mortali col primo peccato ; e 
mi diede Sua Divina Maefcà cognizione 
eoa eminente della compiacenza , che 

(a ) i.«d f«rl*rfc.io,'v,ji. 

CbJ Altri b.i i.-y.ip. 


erto riceve di quelta virtù, che per fare 
fol lmente un atto di quelli, che ho ri- 
ferito, come fu di feopare, o bacciareli 
piedi ad un povero , avrebbe {offerto li 
maggiori tormenti del Mondo, e non ri. 
troverai tu parole, con le quali po6i dar 
pefo a quefto affetto, che io ebbi, nem- 
meno ali’cccellenza , e nobiltà drfl’qmii- 
tà . Nel Signore iolamente conolceraf, 
cd intenderai quello, che non puoi ma- 
ni icltare con le parole. 

i*J. Però ferivi quelta dottrina ne! tao 
cuore, cd qrtcrvala per regola della tua 
vita , ed cfercitandoti fempre in tutto 
quello, che difprezza la vanità monda- 
na, difprczza tu ancora erta, come efe- 
crabilc, ed odiofa agli occhi dell’Altif- 
simo, c con quefto procedere umile, sia* 
no fècnprc i tuoi pensieri nobilitimi, e 
la tua converfazionc ( t ) nel Cielo , e 
con gli Spiriti Angelici; tratta, e cotu 
verfa con efsi, cheti daranno nuova lu- 
ce della Dvinità, c de’Mifterj diCrifto 
mio Figliuolo Santifsimo; ma con Je crea- 
ture siano le tue con vctlazioni uli, che 
da effe rei ti fempre più infervorata ; e 
tu le rifvcgli , e muovi all’umiltà , ed 
amore divino. Prendi l'ultimo luogo nel 
tuo interno tra tutte le creature; equan- 
do giunga P occasione , ed il tempo di 
efcrcitare gli atti dell’umiltà, ti trove- 
rai pronta per efsi, e farai Signora del- 
le tue pa (stoni , fe prima nel tuo con- 
cetto ti lei conosciuta per la minima , 
e più debole, ed inutile delle creature. 

CAPITOLO XX. 

Alcuni benefici JìnfoUri , ibt feti 
Maria Sanciffima ntlld Cdfd di 
Zdttdrid d "Perfette 
particolari. 

if4- 17* Nota proprietà dell’ amore 1» 
JEi erter ufficiolò , ed attivo, co- 
me il fuoco ; le ritrova materia di po.' 
ter operare: e quefto più lo tiene il fuo* 
co fptrituale; talché fe non ha materia 
la cerca Quefto Maeftro ha in legnate» 
tante invenzioni, cd arti nelle virtù agli 
amatori di Crifto , che non permette 
(nano oziosi . E comcchè non è cicco , 
nè infano, (benché tale sì (cima da chi 
F x non 

(c; *4d?bilipp.i.v.io. 
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non ama ) conofce bene la condizione 
del fuo nobiliffimo oggetto , e folo fa 
tenere gelofia , che non l'amino tutti; 
e cosi lo proccura comunicate lenza e 
mutazione , ed invidia : c fe nell’amo 
re, che hanno tutti a Dio, il quale in 
comparazione di quello di Maria San- 
ti (li ma e molto limitato 5 benché fulfe 
infervorato, e Tanto; è flato nuiladi- 
meno tanto ammirabile , c poflente il 
zelo delle anime ; conforme apparifee da 
quello, che per la loro falute operare 
no; che farà flato quello , che quella 
■gran Regina operò in beneficio de ‘Frol - 
limi ? Poiché ella era la Madre dell’ 
Amore (4) Divino , c portava fcco il 
medefimo fuoco vivo, e vero , che ve. 
«iva ad (t) accendere il Mondo. In tut- 
ta quella Divina lltoria conofceranno 
li mortali quanto devono a quella Si- 
gnora . E febbene farà imponibile diri- 
•ferire li cafr particolari , e benefici , li 
quali fece a molte anime ; contuttociò 
are riferirò alcuni, ac.iò per effi fi ven- 
ga in qualche cognizione degli altri : 
ed in quello Capitolo narrerò quanto 
duccelfc in quella materia , dimorando 
la Regina nella Cala della fua Cugina 
Sanra Eliiabctta. 

Serviva in quella Cafa una Donna 
•dilìmftre inclinazioni, inquieta , iracon- 
da , cd afucf.ma a giurare, c maledire. 
Con quelli vÌ2j, ed altri Regolamenti, che 
commetteva , oirervava Paria (per dir 
cosi) a Tuoi Padroni, conche flava tan- 
to fbggetta al Demonio , che la moveva 
quello Tiranno- a qualunque miferia , e 
Jconrcrto, c per ifpaziodi quindici anni 
tu affiflita , ed accompagnata da molti De- 
in onj-, lenza che la laloafTero un iflante, 
acciò potelfcro a (licori rfr la prela dcll’ani- 
anadi lci;folamcnte quando ella li ritrova- 
va alla prclcnza della Signora del Cielo 
MariaSarrtiflima , fi ritiravano li nemici : 
perche (come altre volte ho narrato) la 
virtù della no/lra Regina fempre li tor- 
mentava; ma tantopiu inq-uc/ta occafto- 
nc, nella quale racchiudeva nel luo Re- 
liquiario verginale il Signore onnipotcn 
tc , c Dio ucllc virtù; ficchè deviandofi 
quelli crudeli elàttori , non lentiva la Set. 
vali m ili affetti della loro compagnia : e 
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verlazione della Regina faceva in lei ofl 
grato lavoro , che li obbligò ad inclinarfr, 
ed affezionai fi molto alla Ina Riparatrice; 
con che proccurava adìflerlc con molto 
affetto, offerirfi al fuo fcrvizio, eguada- 
gnar tutto il tempo, che poteva, per an- 
dare a (lare con l’Altezza Sua , c la rimira, 
va con riverenza : poiché tra le Ine frego- 
late inclinazioni, ne teneva una buona, 
ch’era una lorta di naturale pietà , e com- 
palfione circa libifognofi, ed umili, cs’ 
inclinava affai nel fargli del bene . 

aj 6 . La Divina Prencipelfa , la quale 
conolceva , e vedeva le inclinazioni tutte 
di quella Donna , lo flato della di lei co- 
feienza , il pericolo dell’Anima , e la ma. 
lizia del Demonio contro di effa , volfe gli 
occhi della fua mifcricordia , e la riguardò 
con pietofo affetto di Madre ; c benché co- 
nobbe Sua Macfià , che queli'affiflenza de* 
Demoni era pcrgiufla pcnadelli peccati 
di quella Donna : contuttociò fece orazio- 
ne per lei , cd ottenne il perdono, ilrimc- 
dio, e la lalvazione ; onde comandò fn« 
biro a’Demonj colla poteflà , che teneva , 
lafciaflrro quella creatura libera , e che 
non ritornalfero più a turbarla, e mole- 
flaila: e non potendo effi refiftere all’im- 
perio della noftra gran Regina , fi refero, e 
sbigottiti fe ne fuggirono , lenza cono- 
Iccrc la cagione di quella portanza di Ma* 
ria Santiflima ; pero conferivano fra loro 
con maraviglia, e fdegno, c dicevano r 
chi è quella Donna , la quale tiene fopra 
dinoicosìftraordinario imperio? Da do- 
ve le viene poteflà così cfquifìta , che ope- 
ra tuttora tutto quello , che vuole? Con- 
cepirono da quello li nemici nuovo fde- 
gno, c rabbia contra quella , la quale con 
tanta forza gli fracaffava (<•) il capo ; però 
quella felice peccatrice refiò libera dalle 
lorougnc; e Maria Santiflima fa ammonì 
coitele, cd infegnò il cammino della fa- 
iute, c la cambiò in un’altra Donna; talché 
divenne molle di cuore , e lenza male qua- 
lità; cd in quefh rinnovazione perseverò 
tutto il tempo di fua vita, confeffando.che 
il tutto le era proceduto dalla mano della 
noftra Regina ; benché nonconobbe, nè 
penetrò la di lei dignità; però fu umile, 
grata , c tini la fila vita tantamente. 

iS7.Non era di qualità migliori di quella 
■ià detta Seiva,un’altr* ^ — 

(c) Gtntfl-vcrfH» 


per un’altra parte, la dolce villa, c con- ' già detta Sei va, un’altra Donna convicina 

j de Ir 

C*) EciUf.* \'V,ì 4 - (b) • 



PARTE II. LIBRO III. CAP. XX. 8r 


dcllaCafa di Zaccaria, la quale per effer 
tale, follcva ivi entrare , e J attendere alla 
convenzione di quelli della Famiglia di 
Santa Elifabetta. Viveva Itccnziolimen- 
tc nella cuftodia dell’ oneftà: e quando in- 
tefe l'arrivo della noftra gran Regina in 
quella Città .elidi lei modedia , e gra- 
vità, dille con leggerezza, E curioiita. 1 
chi farà quella fora mera, la quale ci Sca- 
pitata per olpite, c vicina, con tanto ap- 
plaulò di fintiti, e di ritiratezza? ccon 
defio vano, c curiofo di voler invelligar 
novità, (come fogliono fare Amili pedone) 
proccuròdi vedere la DivinaSignota.c rico. 
nofeere il garbo , e l' afpetto , che teneva . 
Impertinente, ed oziolo era quello fine; 
però tale non fu in effetto : perchè aven- 
doloconlcguito, rcliò quella Donna tal- 
mente ferita nel cuore colla prefenza , e 
villa di Maria Santi lljma, che fi cambiò 
ki un'altra, c fi trasformò in un nuovo 
©fferc • Mutò le lue inclinazioni , c lenza 
conolccrc la virtù di quell' ctficace illro- 
mcnto, l’intefe, con mandare dagli occhi 
<uoi fiumi di lagrime copiofilfime per l’in- 
timo dolore de’ Cuoi peccaci-' e (olamen- 
teper aver pollo gli occhi con attenzione 
curiola nella Madre della purità vergina- 
le , ottenne quella felice Donna per retro, 
cambia la virtù della caflità, reltnndo li- 
bera dagli abiti, ed inclinazioni leniuali : 
talché lì ritirò allora con quello dolore a 
piangere la lua mala vita; e dappoi proc- 
curò altra volta di vedere , c parlare alla 
Madre della Grazia; c l'Altezza Sua la 
compiacque , per confermarla in elfi , co- 
me quella, chclapeva, cconofceva il fuc- 
cedo, e teneva Poiiginc della grazia nel 
luo divino ventre; la quale fa lanto,egiu- 
ft i fica chi vuole , nella di cui virtù operava 
P Avvocata de* peccatori; e cosi P accet- 
tò con materno affetto di pietà, P ammo- 
nì, c l'addottrinò nelle virtù , e con que 
/lo", la lafctòlmigliorata, evigorofa per la 
perfeveranza. 

258. Per quello modo fece la nollra gran 
Signora molte opere grandi, c converfio- 
ni ammirabili di gran numero di anime; 
benché lemprc con fiienzio , e raro fc- 
greto. Tutta la Famiglia di Santa Eli- 
iabetta, e Zaccaria reltò fantificata per 
il filo tratto, c convenzione. Aquclli, 
eh' erano giu Ai , li migliorò, c li fece 
capaci di nuovi doni, e favori: ed l quelli» 
Opere olirei* Tom. U. 


che tali non eranò, li giultificòcon la fu* 
intcrctifione , e gl’ illuminò ; e tutti li Te- 
lerò al fuo riverenziale amore, con tanta 
forza, che cialcheduna a gara la ubbidiva, 
e riconofccva per Madre , pet loro rifugio, 
e coninolo in tutte le neeelfità ; equeftì ef- 
fetti cagionava la di lei villa loia, con po- 
che parole; benché giammai negava le nc- 
celfarie per opere tali: e perché penetra- 
va in tutti li legrcti del cuore, conolccva. 

10 (tato della loro cofcicnza, ed applicava a 
etafeheduno la medicina più opportuna. 
Alcune volte ( benché quello non era fera- 
pre) le manifcftava il Signore, (e quelli, 

11 quali clfa vedeva , erano degli eletti, u 
reprobi , del numero de’ predeftinati , o 
prefetti ; magli uni , e gli altri tacevano 
nel fuo cuore ammirabili effètti di virtù 
pcrfettillima; perchè alti giulti, c prede» 
Itioati, che conolccva, li graziava con 
moke benedizioni, (quello medefimo fa 
adclfo nel Cielo) cd il Signore gli dava la 
buon'ora , cd elfa poi intercedeva , che li 
conlervalfe nella fua grazia , cd amicizia; 
e perciò faceva incomparabili diligenze, e 
petizioni . Quando feorgeva alcuno in pec- 
cato, pregava con intimo allctto per la di 
lui giultificaeione, c per ordinario l’otte- 
neva; e se era reprobo, pungeva con ama- 
rezza, eli umiliava alla prelenza dell’ Al- 
tilfimoper la rovina di quella immaginejeif 
acciocché altri non fi perdettero , taceva 
profonde orazioni , offerte, ed umiliazio- 
ni; e tutta lei era una fiamma di amore 
divino, che giammai ripofava , né fi quie- 
tava nell’ operare colè grandi. 

Dottrini, ebe mi diede U Divii: * 
Regina, e Signori. 

ì?9* ’C’IgliuoIa mia carillìma, in due 
.T punti, come in due poli, s'ha da 
muovere tutta l’armonia delle tue po- 
tenze, e pontieri ; c quelti hanno da clfe- 
re il confervarti nell'amicizia, e gra- 
zia dell’ Altiffìmo , e ’l proccurare il 
medefimo per le altre anime. In que» 
Ito confifta tutta la tua vita , ed oc- 
cupazioni: c per conleguire fini cotan- 
to alti, fc neceffario tulle, non voglio, 
che non perdoni a travaglio, nc dili- 
genza alcuna, chiedendolo al Signore, 
offerendoti a patire infino alla mor- 
te, e (offerendo con cfccuzionc tutto 
F j quello. 
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quello , che tifi offerirà, ed arriveranno le 
tue forze*, c benché per follecitarc il bene 
delie anime non abbi da fare dimoffrazioni 
flraord inarie con le creature , perché al tuo 
fedo non fono convenienti ; tuttavia hai 
da cercare , ed applicare con prudenza tut- 
ti li mezzi occulti , e più efficaci ,che cono- 
iterai. Se tu (arai Figliuola mia, e Spola del 
mio FigliuoloSantilfimo , devi cqnfidera- 
rc, che le facoltà della noltra Cala fono le 
Creature razionali , le quali , come ricche 
gioje , effo comprò (4 )coi prezzo della fua 
vita , della lua morte , e del fuo medefimo 
( 6 ) lingue; e le furono tolte per la loro (e) 
difubbidicnza, avendole lui medefimo crea, 
te, e per mezzo di fc medefimo poficle in 
buona firada. 

a6o.Talchéquando ilSignore t* invierà, 
od incamminerà qualche anima bifognofa, 
ctidaràaconofcerc il fuo flato, allora tra 
vaglia con fedeltà per il fuorimedio j pian- 
gi , e prega con intimo , ed infervorato 
affetto, perconfeguireda Dio il rii>a rodi 
tanto danno , e pericolo; nontra lafciando 
mezzo alcuno, ed umano, nella forma a te 
appartiene, per confeguirc laialute, c la 
vita dell’anima , che ti farà confegnata ; c 
con la prudenza, emifura, che ti hoinca 
ricato , non falciare d’ ammonirla, e di pre- 
gare per tutto quello intenderai, che le con- 
viene, c con ogni fegretezza proccura di 
beneficarla; c ùmilmente voglio, che quan- 
do farà ncccffario , comandi all i Demonj 
con tutto imperio, a nome dell’onnipo- 
tente Dio , e mio , acciò fi allontanino , c 
fideviino dalle anime, che conofceraida 
effi op prefie : e (decedendo quefio in (egre- 
to, che puoi operare francamente, eleguir- 
Jo; c devi eonnderare , che ti ha porta il Si 
gnore, e ti metterà nelle occafioni, che 
molto bene potrai praticare quella dottri- 
na . Proccura dunque di non dimenticarte- 
la, riflettendo quanto Sua Divina Maefià 
ti abbia obbliga* a come Figliuola , accioc- 
ché attendi agl* intcrelfi, e Cala d i tuo Pa- 
dre, fenza prendere ripofo, quando non lo 
lai con tutta diligenza . Non temcrcpcrò, 
perchè tutto lo potrai in quello, che(d)ti 
contorta; ed il fuo potere divino coriobo- 
icrà il tuo braccio ( e ) per opere grandi . 

( a ) l .ai Corinti. 6 . v. 10. 

(b) i.TVrr. 1 d i 9 . (c) Gtntfi' , o- 6 > 

i d ) d Tbilip. 4. v. 1 j. 

(e) Trturb. jl.v.ij. 
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CAPITOLO XXL 

Santa Elifabctta , diede alla Regina 
del Cielo, ebe la voteffe affiftere nel 
fuo Tatto , e riceve lume del • 
la h afe ita di Giovanni. 

idi. /^Orrevano già due meli, dopo la 
V»^ venuta della Prcncipclfa del Cic- 
lo alla Caia di Santa Elifabctta; e la decre- 
ta Matrona preveniva già il fuo medefimo 
dolore con la partenza , e (cparazione della 
gran Signora del Mondo. Temeva ,con ra- 
gione, perdere la poffeffione di tanta for- 
tuna , econolceva, che non poteva valerli 
di menti umani, e come umile , c fanta , 
ponderava nelPintimo del fuocuore le pro- 
prie colpe, fofpcttando, le forfè per clic fi 
allontanerebbe quella bella Luna, col So- 
le di Giuftizia, che racchiudeva nel fuo 
verginal ventre . Piangeva alle volte In dif- 
partecon lolpiri, perchè non ritrovava mez- 
zi di trattenere il Sole , che così chiaro gior. 
no di grazia, e lume le aveva apportato. 
Supplicava il Signore con molte lagrime 
raettclle nel cuore della fua Cugina, cSi- 
gnora Maria Santiffima, che non la lalcial- 
le loia, almeno che non la privalfe cosi 
prcflodella fua amata compagnia . La ler- 
viva con vencrazionegrande , alfifienza, e 
cura . Meditava ciò , che potrebbe tare per 
obbligarla; e none maraviglia , che Santa 
così grande, ed avvertita, e Donna tanto 
prudente, follecitaffe quello, thè poteva- 
no con anfia bramare gl’ iliellì Angeli; poi- 
ché oltre la luce divina , che con gran pie- 
nezza aveva ricevuta dallo Spirito Santo , 
per conofcerc la (uprema lanuta , e dignità 
dcllaVergìncMadre,lci ancora per fc (Iella, 
con la fua dolciffima, c divina convella» 
zionc , e con gli effetti , cheSanta Elilabct- 
ta fcntivadal fuotratto, le avea rubbato 
di tal forte il cuore , che fenza favoie (pe- 
dale non avrebe potuto campare, allon- 
tanandoli da lei, dopo che la conobbe» 
e conversò con effa. 

i 6 i. Per follicvo di quella afflizione » 
determinò San’a Elifabctta palclarli col- 
la Divina Signora, la quale già lapeva 
il tutto; benché fi mofirava ignorante; e 
così la Santa con ogni riguardo, e con- 
fiderazionc le dille; Cugina, c Signora 
mia, perii rifpetto, c venerazione, cor» 
la quale devofervirvi, non ho ardito ma- 

nife- 
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nìfeffar vi finora il mio dcfiderio, ed una mo , e li voffri defiderj grati agli ocelli 
pena.chc ha opprelfo il miocuore.’ie dunque Cuoi. Io li gradilco di cuore ; però in 
fili darete licenza, che io cerchi il mio Col tutti li nodri penneri,e proporti c di 
lievo, con d chiarirvi li miei penfìeri, li ri- dovere, che ricorriamo alla volontà di- 
t'crirò : poiché vivo follmente con la fpe- vina, e che alla medeiioia redi con fog- 
ranza di uueltan o, che defidero . Il Si- gezione (ubordinata la nodra: e quan. 
gnorc per la (ui benignità divina tni fe- tunque quefta fia obbligazione di tutte 
ce la (ingoiare miiericordia di portarvi univerfaimente le creature; tuttavia ben 
qua , dove io avelli la lortun3, che non pof- fapete, mia Cara, che io gli devo piu, 

10 meritare, cioè di converfar voi, e co- che tutte poiché col potere del fuobrac- 
nofeere li Miftcrj, li quali in voi, Signo- ciò («) mi lollevò dalla polvere, c con 
ra mia, tiene rinlcrrati la divina Provvi- pietà immenia riguardò la mia battezza; 
denza. Io indegna per queito beneficio, c cosi tutte le mie parole, e moti fi fiati- 
lo lodo eternamente . voi fietc il Tem- no da governare per la volontà del mio 
pio (4) vivo della gloria dell’ Altiffimo ; Signore, c Figliuolo: in me non fi ha 
l'Arca (6) del Teitamento, che confcr- da Icorgere volere, o non volere, fuor 
vate;(c) la Manna, colla quale vivono dellaluadifpofizione. Prefentercmo dua- 
li medefimi Angeli: Voi ficte le Tavole que a Sua Macflà li voftri defidcrj : e 
della (i) Legge vera, fcritta col medefi- quello poi, che ordinerà di fuo maggior 
mo edere di Dio. Confiderò la mia baf- beneplacito, fata podo in decozione. A 4 
fezza, e quanto ricca mi fece Sua Divi- mio Spofo Gtufcppc devo ancora ubbi- 
na Maeflà in un iftantc, ritrovandomi dire, e cosi lenza fuo ordine, c difpo- 
( lènza meritarlo) col Teloro de’Cicli fizione.non potto io(CarilIìma)elegge- 
nella mia Cala, c con quella, la quale re le micoccupazioni , luogo, nemmeno 
lui elette per Madre fua tra leDonnctut- cala per vivere: cd è di ragione, che dia- 
te. Temo già con ragione, che difòbbli. mo all’ubbidienza (/) di quelli, che fe- 
gati voi , ed il frutto del voftro ventre no nodri Capi, e Superiori. 

per li mici peccati , abbandonerete queda A quede ragioni tgntocffìcaci dela 

povera (chiava, I afeiandomi (ola , e lon- la Prencipelta del Ciclo (oggettò Santa 
tana da bene così grande, che adetto godo. Elifabetta il (uo fentimento, c defiderj, 
Podìbile è per il Signore, fe futle ancora e con umile loggczione dìtTe ; Signora 
volontà vo/tra , che 10 otteneifi la felicità mia, io voglio ubbidire la vodradottri- 
di (èrvirvi, e di non allontanarmi da voi na; lòlaménte vi prefento di nuovo 1* 
in quedo redo della mia vita: e perchè I’ intimo amore del mio cuore, dedicato 
andarcene alla vodra Cafa tiene più gran al voftro fervi zio: efe quello, chchopro- 
difficoltà, farebbe più facile il redar voi podo de* miei defiderj non potto : otte* 
nella mia, e fare eh amarci! voftro San ncrlo, per non elfer conforme alia vo. 
to Spo(o Giufcppe; acciò entrambi vive- lontà divina; almeno, fe polfibile farà. 
Ite in eira, come Padroni, e Signori, al- defidero, Regina mia, che non reftiab- 

11 quali (ervirò come Serva, e con l’af- bandonata prima, che efea a luce il Fi- 

letto, al quale mi obbliga il mio defide- gliuolo, che porto nelle mie vifeere: per- 
rio: e febbene non merito quel tanto, ché ficcome in ciré ha conofciuto, cd 
che io bramo, vi fupplico a non rifiuta* adorato il fuo Redentore, così nelle vo- 
re la mia umile domanda; giacché PAI- dre poifa godere della fua divina prefen- 
tidìmo eccedette con li (uoi favori li miei za, c luce, prima di creatura alcuna , e 
meriti, e defiderj. riceva la voftra benedizione, e che dia 

z6}. Afcoltò Maria Santidìma con do!- principio all i pad? della fua vita alla 
citlima compiacenza la propofizionc , e viltà di quello , che glie I* averà da 
preghiera della (ua Cugina Santa Elifa* indrizzare (g) rettamente per fempre.' 
berta, e le nipote, dicendo: Cari (fi ma t voi, la quale fietc la Madre della 
amica dell' anima mia, li vodri affetti Grazia, lo prefentaretc al fuo Creatore, 
fanti, c pii faranno accetti all’Altilfi- F 4 per 

(c) Lue. i.v.48. <T 5. 

(al Dan. (b) Ai Htbr.y.v. 4. ( t ) Ai Epbtf. f v- ai. 

(c) P/4/m. 77. 11.15. ( d )£or°d. Ji.n. i8> I (g) Tre viri. jtf. v. 9. 
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per ottencrcdalla fu» bontà imnienfa la 
pctfcvcranza di quella grazia , la quale per 
mezzo della volira voce dolciffìma rice- 
vette, quando lenza io meritarlo la lenti 
Ttclle mie orecchie. Permettete dunque , 
rit’ugio.'mio , che io veda il mio Figliuolo 
nelle voftre braccia , dove fi averi da pofa 
jc il mcdcfimo Dio, che creò , e formò 
{a] il Cielo , c la Terra , cpet ordine Suo 
perdurano. Non fi refi r ioga , nèfiabbre- 
vit per le mie colpe lagrandezzi della vo- 
stra materna pietà , né a me neghiate que. 
i'toconfuolo , nè al mio Figliuolo fortuna 
tanto grande: perchè come Madre devo 
procurargliela , c la defidcro lenza meri- 
tarla. 

zé{. Non volle Maria Santiflìma nega- 
re quell’ ultima preghiera alla Sua Santa 
Cugina, e fi offerì chiedere al Signore 1 * 
-adempimento del di lei defiderio ; ed cfTa 
le incaricò, che lofaccfle, per accertarti 
della di lui SantifTìroa volontà . Con que- 
Ito concerto , le due Madri dc’duc miglio- 
ri Figliuoli, che fono nati nel Mondo, fi 
ritirarono all’Oratorio della Divina Pren 
cipolla , c polre in orazione , presentarono 
all’Altiflimo le loro petizioni . MariaSan- 
tiilima ebbe un eftafi, dove conobbe con 
nuova luce divina il milterio , vita, eme- 
riti del Precursore SanGiovanni, equello 
cheaveva da operare, preparando (b) con 
la l'uà predicazione la firada a'cuori uma- 
ni, per ricevere il Redentore , cMacftro: 
e di qucftiSacramentigrandi iolo a Santa 
ilifabctta ma ni f citò quel lo conveniva, eh* 
cfTa intcndtlTe . Conobbe ancora la gran 
fintiti della medefima Santa tua Cugina : 
cchc la (ua morte farrebbe inbricvei ma 
pi ima quella di Zaccaria: e con l’amore, 
che portava la noftra pietofa Madre alla 
ina Parente, laprelentò al Signore intcr- 
cedendo, che le aflìltelfc nella fuamoitc; 
cd ancora prefentò li fui defidcij in quello, 
che avea domandato, circa il parto di (uo 
Figliuolo: circa poi del reftarfi l’Altezza 
Sua nella Cala di Zaccaria, niente ricer- 
cò la prudentiflìma Vergine: perché con 
la Scienza divina , che teneva, conobbe Su- 
bito l’inconveniente ,c che non era volon» 
zi dell’Altiffimo, che vivclfc tempre nella 
Cala di (ua Cugina, ficcomc lei lo dcfidc- 
rava . 

( a ) Ifitì. 42. v. 5. 

( b ) d/ar/i.j.K.j.er hUrd CT' Imc* 
j.v.4 -Cr ’Ji.aa 1 v.ij. 


a«s. RifpofeSua Divina Maeftà aquè* 
ftc pctizionuSpola, e Colomba mia, il mi» 
beneplacito c , che affitti , e confoli la mia 
Serva F.lilabctta ncll’occafionc del fuo par. 
to , ch’è già afTai vicino , e folaroente man- 
cano otto giorni : c dopo la circoncifionc 
del Figliuolo , che partorirà, tc ne ritor- 
nerai alla tua Cala conGiufèppe tuo Spo- 
lo, c mi prclcnterai il mio Sci vo Giovan- 
ni, nato che farà, il quale mi farà Sacri- 
ficio acce cabile j c perfevera, mia Diletta, 
nel domandarmi la Salute eterna delle an i- 
me. Nelmcdefimo tempo accompagnava 
Santa fclila betta con le Sue petizioni quelle 
dellaiRcgina del Cielo, cdella Terra, e 
fupplicava il Signore difponclle , chela Sua 
Santilfima Madre , c Spola non l'abbando- 
nafsencl Suo parto;e lcfu rilevato, come 
queito Stava già da vicino , edaltrecofè di 
gran Sollievo, c conluolo nelle lue affli- 
zioni. 

i67.RitornòMariaSantiffima dali’eftafi* 
e tcimmata l’orazione, conferirono le due 
Madri , come già fi avvicinava il patto di 
Santa F.lilabctta, fecondo l’avvifo del Si- 
gnore , che entrambe avuto arcano, ccol 
defiderio ardente della Sua buona fortuna 
ricercò fubito la Santa Matrona alla noi tra 
Regina, dicendole : Signora mia , ditemi* 
vilupplico, Se mcritctò il bene, che vi ho 
richiefto, cioè d’ avervi meco al SucccfTo 
del mio parto.il quale ègiunto vicino? Rif- 
pofcSua Maeftà: Mia cara Cugina , l’Al- 
tilsimo ha udito, ed accettato le noftre 
pernioni , e fi è degnato comandarmi , che 
io loddislacci il voi tro defiderio , c vi ferva 
io quclta occafionc , come in fatti lo farò, 
attendendo non Solo al veltro parto; ma 
anco , che il voltro Bambmorelti circonci- 
<0, fecondo la legge; il che tuttofi effet- 
tuerà nel termine di giorni qu indici . Con 
quclta determinazione diMaiiaSantiflima 
firinnovò il giubbilo della fua Santa Cugi- 
na Eli! abetta , c riconoscendo quefto gran 
beneficio, ,'releumiii grazical-Signore , cd 
anco alla Regina Santiffìma : cd edendofi 
ricreata , e vivificata con li Suoi avvili , cd 
avvertenze, trattò la Santa Matrona di pre- 
pararsi per il parto , c pei la partenza delia 
tua Sovrana Cugina - 
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ri , c benefici grandi dalla liberalismi su* 
Dottrini, ebe mi diede U Divina Regina, no del Signore . E quello è , che attend i a 
Sii non noftn Maria Sannffìma. non renderti indifpoffa a riceverli , nèvo- 

gli ritardarli per tua timida omiflionc : c fe 
*58. "piglinola mia, quando ildefidcrio defideri guadagnarmi, acciò ti ami come 
•T dellecreaturcrnice da affetto pio, Figliuola mia diletta , invigilanell’imita- 
e divoto, indinzzatocon intenzione retta requcllo, che di metidicniaro, cd infe* 
a fini finti, non dirpiaceall'AltifRmo, che gno, cd in qucflo proccura d'impiegare le 
fcgli proporigajpurchcfiaconfoggezioneal . tue forze, etua follecitudinc, dando per 
fuo maggior compiacimento, c con raffe- bene impiegato , quantp travaglierai pcc 
gnazione di efeguirequello, clic fatua di- confcguirc l’effetto del mio infegnamento» 
vini provvidenza in tutto dilporràicquan- e dottrina, 
do le anime fi pongono alla prefenza del Si* 

gnorc con quella conformità , ed ugualità CAPITOLO XXII. 
di animo, allora elio , come Padre pietolo, 

le mira, c (a) Tempre loro concede quello, Il Tritale del Prtturfore diCrifto : t quello, 
che ègiufto.c niega,c le allontana da quel- ebe fece nella il lui T^afeita la 

Jo, che tale non è, o non conviene per la lo- Sovrana Signora Maria 

io vera falute.Da zelo pietofo,e buono nac- Santijfima . 

queil defidcrio, chela mia Cugina Elifa- 

betu teneva di Ilare in mia compagnia per 270. lunfe l*ora di nafeere al Mondo 
tutto il tempo di fui vita, e di non allontar*. VJ il Luminare, (b ) che preveniva 

fidarne; però quello non era conveniente, il chiaroSolediGiuflizia , ed annunciava 
conforme alla determinazione , che tene il dcfideratogiornodellaLcggediGrazia. 
va l’Altiffimo per tutte le mieoperazioni, Era tempo opportuno , chcgtà ufciffealla 
peilcgrinazotii , efucceffì, liqualimifo luce il gran Profeta (r) dell’Altiffimo, e più 
vraffavanoic quantunque fe lenegaffeque - 1 (d)che Profeta Giovanni, il quale prcpa. 
Ila petizione, non difpiacquealSignore;ma : rando li (e ) cuori degli Uomini , additaffe 
leconccdette ciò , che non impediva li de- col fuo dito l’Agnello, (/)cheaveada ri*, 
creti della l;n (anta volontà, e Capienza in- mediare, c fantitìcare il Mondo: e prima 
finita, equelffi, che rifultava a beneficio che ufciffe dal materno ventre, mamfeftò 
di elfa, cdeldi lei FigliuoloGiovanni : e il Signore al benedetto Bambino, che fi 
perl’amore, che a me portava tanto il Fi- approlfìma l’ora del fuo nafcimcnto, per 
gliuolo, quanto la Madre ;pcrqucfio a mia ' principio alla carriera de’ mortali, nella 
interceffionc le arricchi l’Onnipotente di comune luce di tutti- Poffedcva già il Barn* 
beni, e favori grandi; perchè Tempre è mez bino l’ufo perfetto della ragione ; anzi cle- 
zo efficaciifimo appreffo Sua Divina Mac- vatoper mezzo della luce divina , efeienza 
Ita, il chiedergli con buona volontà, c rct- infula, che dalla prefenza del Verbo urna* 
ta intenzione, e per mezzo della mia inter- nato ricevuto avea : onde con effa conob- 
ceffìóne , e della divozione , che mi fi porta, bc ,cd intefe,chc veniva già a prender por- 
169. Tutte letuepetizioni, epreghiere to in una terra (g) maledetta, c piena di pc- 
voglio, che le offerifehi a nome del fuo ricolofe fpine, e pofava il piede in un Mon- 
FigliuoloSantilfimo, emio, cdeviconfi* do pieno di lacci, e fetninato di malvagi- 
dare, che fenza dubbio faranno accettate, tà, dove molti pativano naufragi, emol* 
fccon rettiffima intenzione le indrizzcrai ti perivano. 

al compiacimento di Dio. Riguardami con 271. Tra qucfla cognizione , c l’ordù 
affetto amorofo, come Madre , parroci- ne divino, c naturale di nafeere, flava 
ivio, e rifugio tuo, confegnandoti alla mia il gran Bambino come dubbiofo, econ- 
divozione, ed amorevolezza: ed avverti, fulo: perchè da una parte le caufenatura- 
Gaiilfima , che il defidcriodel tuo maggior licrano giunte al fuo termine nel forma- 
bene mi obbliga ad infognarti il mezzo più re, ed alimentare il corpo infine alla fua 
pallente, ed efficace, col quale coniagra- per- 

za divina polli giungere a conleguiiC tefo- (b) Joai.f v jf. [c] luta i.v.17. 

(d) Luca 711.26. (e) Lhch-v.it> 

{1) Tfilm Jj.ii.i 6 . (I) ‘JodJi'ift.lfr (g ) Gtn-i v.ii, 
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perfezione, che naturalmente veniva co* 
ffretto con forza a dover nafeete, e lui lo 
conosceva , e fentiva , ch’era mandato via, 
c ributtato dalla ftanza materna. Si univa 
dipiù . inefficacia della natura lavolon 
tà elpicira del Signore, la quale lo precet- 
tava : epcrl»altra parte conol’ceva,c pon- 
derava il lifehio della carriera pericolola 
della vita mortale , c tra il timore, ed ub- 
bidienza fi tratteneva colla paura , c fi ino- 
vevacolla prontezza ; talché avrebbe volu- 
to refiftere, c pur voleva ubbidire, edice. 
va con icmedefimo: Dove vado, quando 
che entro nel conflitto del pericolo di per- 
dereDiof Come mi darò in potere alla con 
verfazione de* mortali , dove tanti fi offu- 
fcano, perdono il ienno , ed il cammino 
della vita ? Sto in tenebre nel ventre di mia 
Madre i però palio ad un altro di maggior 
pericolo ■ Opprello lono fiato dal tempo, 
nel quale ricevei l’ufo della ragione; ma 
più mi affligge la larghezza , c libertà de* 
mortali Contuttociàandumo»Signore,pet 
volontà voftra al Mondo i perchè Tele- 
guida tempre farà il meglio ; c fc nel 
volito fcrvizio , o Re Altiffìmo, fi po- 
trà impiegare la mia vita , e le mie po- 
tenze , quello folo mi faciliterà l’ufcirc 
alla luce , ed accettar la carriera. Do- 
natemi dunque , Signore, la volita bene- 
dizione, e pallierò al Mondo. 

»7». Meritò con quella petizione il Prc- 
curfore di Cuflo , che lua Divina Macflà , 
all*i/iantc di nafcerc » gli dalle di nuovo la 
benedizione , e la grazia ; cquelto conobbe 
Sfortunato Bambino : perche ebbe picfen- 
tc nella fua mente Iddio , il quale lo desi- 
nava ad operar coffe grandi in ilio fcrvizio, 
con promettergli la lua grazia per efeguir. 
le Pi lima pciò di' iter ire il parto feliciffi 
no diSanta Lhfabetta, per agguatare il 
tempo, nel quale fuecclfe, col tcflodelh 
Sagri Evangclifii, avverto, che la gravi- 
danza di quella ammirabile Concezione 
duròmefi nove, meno novegiorni : perchè 
in virtù del miracolo, col quale fi diede la 
fecondità alla Madre ficit'c, fi peifezionò 
il concetto in quello detto tempo , e giunte 
già allo (lato di nalccrc; tal» hèquandoSau 
G ibi tele d'ile a Maria Santiffimi , chciua 
( ugina Elifabcttacragravidadifcifajme- 
fi, qucftofìhada intendere» che non era 
compito: peichè mancava di otto a nove 

(a ) Lue 4 


giorni. Dilli ancora fopra, nel Capitolo 
decimoldto , che al quarto giorno dopo l» 
Incarnazione de ! Verbo, fi parti laDivina 
Signora per vifìtare Santa Eliiabettatc per- 
chè non tu (ubico immediatamente ; perciò 
d Ile San Luca , che pai ti Maria Santiflìma 
in quelli giorni, e lene andò con fretta al-^ 
la montagna , c nel can mino (pefeto alti i 
quattro giorni, come già fi c riferito nel 
medcfimo luogo numero a 18. 

i7i- Avverto fimilmcnte, che quando 
il mcdefimoEvangelifta dice, che Maria 
Santiflìma dimorò quali tre ( b) mefi nel- 
la Cala di Santa Ehfabctta , fellamente 
mancarono due , o tre giorni per adempir- 
fi: perche in tutto fu puntuale ilTeflodell» 
Evangelio t e conforme a quello conto fu 
nccclfario, che Maria Santiflima Signora 
noftra fi ritrovafTe non foLamentc nel parto 
diSanta Elifabetta ,c natività di San Gio- 
vanni ; ma ancora nella circoocifionc,e de- 
terminazione del fuo Nome mifter io fo, co- 
me fub ito dito: perche contando otto gior- 
ni, dopo eh c s’incarnò il Verbo, oc ftegue 
che giunf'e la noftra Signora conSanGiu- 
feppe alla Cala di Zaccaria alti due diA- 
pule, conforme al noftro conto dt’mefi So • 
lari, ed arri vò quel giorno alla fera ; c cosi 
aggiungendo adefTo altri tre meli, meno 
due giorni, li quali incominciano dalli tre 
di Aprile, fi adempiicc quello termine al 
primo di Luglio tHtlufive, che c il giorno- 
ottavo della Natività di SanGiovanni , e 
quello delia lua Circoncifionc,ed il giorno 
tegnente poi per la mattina partìMariaSan- 
cillìma per ritornarfene a Nazareno : c (eb- 
bene San Luca racconta, c dice il mornofe) 
delia noftra Regina alla (uaCafa, prima 
del parto diSanta Elifabetta p non fu però 
innanzi, ma dopo: ed il Sagro Teflo an- 
ticipò la narrazione (d) del viaggio della 
Divina Regina , per finire tutto quello, 
che a lei toccava» c per poi prclcguirc 1» 
lltoria del natale del Precurlore , lenza 
interrompete un’ altra volta il filo dei 
luo dilcorlo; c cosi mi fi ha dato ad in- 
tendere per Scriverlo - 

174- Awicinandofi dunque l’ora del dc- 
fiderato parto, intele la Madie Santa Elifa- 
betta,chc li moveva nei luo ventre il Bam- 
bino, qtiahchò fi incucile in piedi ;e1 tutto 
era cfletto della medefima naturai dcll’ub 
bidicnza dell’infante v e per alcuni dolori 

non 

(b) Ibidem v.$6. (c) Ìbidem, (d) lùiJtm- 
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troft tinto gravi ,rhelopr»vvenncr<> alla Ma- 
dre , fi diede avvilo alla Picncipcffa Maria; 
ma non fu chiamata ad clTcre prefente al 
parto: perche la degna riverenza dovuta al. 
l'eccellenza di Maria, cd al Frutto, che 
portava nel fuo vergini! ventre, trattenne 
prudente memeSantalìiifabctta a non chie. 
élercquello, che non pareva decente, nem- 
meno andò la gran Signora in perlona ivi , 
•doveftava fua Cugina, male inviòle taf- 
eie, che teneva di lportc , per involgere il 
fortunato Bambino. Nacque (ubito, cd 
era molto perfetto, e crciciuto il corpte- 
ciuolo, tertificando di più nella nettezza di 
elfo quella , che teneva nell’anima luatper 
che non ebbe tanto impuri efctementi,quan. 
ti logliono tenere nel na Icore gli altri Barn 
bini. Lo invollero nelle falere, le quali 
erano /fate gii prima grandi teliquie, de- 
gne di venerazione: c dopo qualchecon- 
veniente Ipazto di tempo, {landò già Santa 
Elilabetta ben compofta , cd accomodata , 
wfcì Maria Santiffima dall' Oratorio , coll’ 
ordine delStgnore.ed andò a vibrare tlBam 
bino, e la Madre , ed a dargli l’ora buona . 

a7f. Ricevette la Regina nelle lue brac- 
cia il nov-afnente nato, a petizione della 
Madre, c l’ offerì come nuova obblazionc 
all'Eterno Padre: c'Sua Divina Mactlà la 
•jiccvette con approvazione, e compiacimen- 
to, ecome prim'ztc delle opere del Verbo 
ttmanato , c dell’ elocuzione dc’lùoi divini 
decreti 11 felicillìtno Bambino, tl quale pie- 
no délloSpirito Santo, conobbe la (ua legni- 
ma Regina, cSignora, le fece riverenza non 
foto interiore , ma anco elferiore, con una 
dillimulata tnchinazioncdi capo, e di nuovo 
adorò il Verbo Divino latto Uomo nel Ta- 
lamo della lua Madre pursffìma , dovee- 
g li le gli manifcftòallora con ilpecialiffìnu 
luce ; ecome che conolccva ancora il be- 
neficio, che tra li mortali avea ricevuto, 
fece il grato Bambino atti grandi di rico- 
nofcimento , dtamorc, umilrà,c venera- 
zione vcrloDiogiàUomo.c vcrlo lafuaMa- 
dre Verginale: eia Divina Signora, offe- 
rcndolo al Padre Eterno, fece per lui que- 
lla orazione: Altilfimo Signore, e Padre 
noflro, lanto,éd onnipotente, ricevete in 
fervuto voftro la Ifrena , c’1 ffurto sìprc- 
fto maturato del voftro Figliuolo Santilfì- 
tr.o , c mio Signore . Quello è il primo fan- 
tificato, erilcattato,permezzo del voftro 
Unigenito^ dal poter del peccato, e "dagli 


effetti di eflo, e da voftri antichi nemici. 
Ricevete quello facrificio fnatutino, ed in- 
fondete in luiccnla vollrafanta benedizio- 
ne il voftro Spirito Divino, acciò fìa fedele 
difpcnfatore del tninifterio , al quale lo 
dcftmate per l’onor voftro, c del voftro Uni. 
genito • Fu in tutto efficace quella orazione 
della noltra Regina, eSignora,c conobbe el- 
la, come 1* Altiftìmoanicchiva tl Bambino 
legnatalo, ed cleuopcrfuo Prccurlòrc c e 
lui ancora intcle nel fuo Ipirito l* effetto di 
tanto ammirabili benefici . 

176. Mentre la gran Regina c Signora 
deli’ Univerlo ebbe nelle lue braccia il 
Bambino Giovanni , li trattenne diftìmu- 
1 ata mente in un’ cffalì dolciftìma per qual- 
che breve Ipazio dt tempo , cd', in effa fece I’ 
orazione, cd offerta già detta per il BarnbL. 
no, tenendolo reclinato nel fuo petto, dove 
dopo breve tempoaveada reclinare P Uni- 
genito del Padre , e fuo . Quella tu fingo- 
lariftìma prerogativa, cd eccellenza dt! 
gran Piccurfore, non ottenuta da alcun 
altro de’ Santi , e non ftfgran colà , che l’ 
Angelo lo predi calle per grandefajalla pre- 
lenza del Signore poiché prima dinalccre 
le vi filò, c lantificò: c nato che fu, lofòl* 
levò, e polclo nel Trono della grazia , cd 
occupò il primo quelioglìo delle braccia, 
ncllcqualì fi avea da reclinare il medelimo 
Dio emanato; il che diede motivo allaMa- 
dre dolciftìma della grazia , acciò defìderal- 
le quanroprima il fuo medefiroo Figliuolo, 
eSignorc; e che quella memoria le appor- 
tane affetti dcliziofi col luo Precurfore 
Bambino frelcamcnrc nato. Conobbe San- 
ta Elilabettaqucfti SacramentiDivinitper- 
ché lie li manifeftava il Signore, mentre 
flava mirando il fuo miracoiofo Figliuolo 
nelle braccia di quella, la qualcalui era 
più Madre , che lei medefima : poichèSan- 
ta Elifabetta dato gli avea Pellcre della 
natura; ma Maria putì (lima I* clfere della 
grazia, e quella tanto eccellente. Tutto 
quello faceva una (oaviflìtr.a confortati** 
nel pettodclle duefeliciflime , efoitunatc 
Madri, e del Bambino, >1 quale ancora 
avea lume di così venerabili Mifterj, e 
con le dtmoltraziom ( da pargoletto ) del- 
le lue tenere membra, dichiarava il giub- 
bilo del (uo {pitico , e s’inchinava alla 
Divina Signota, e lolite tava le lue ca- 
rezze , e *1 non allontanarti da lei La Di- 
vina 

(a ) Lhc 4 l.v. If. 
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vìna Signori Io accarezzava ; ma con ilcendo il detrimento, 'dà queftoné fegnr* 
tanta macltà, e moderazione, che giam- , va il timore di quello, che conolceva. 
mai lo bacciò, come («ole permettere tal (Ma ciò gli fervi per entrare nel Mondofe- 
età : perchè le lue caftiifime labbra le cu- licementc : perchéqucllo, tl quale piòlo 
frodi, crifcibó intatteperil (uo Figliuo- |conofce, ed abborrilce, naviga più fìcuro 


Io Santifììroo; nemmeno riguardò con ar. 
tenzione la faccia del Bambino: perchè tut- 
ta lì applicò alla (amiti dell’anima di elfo; 
talché appena l’avrebbe potuto riconofce 
re per le fpccie ricevute dagl i occhj. Tal 
era la prudenza, e modeltia della gran 
Regina del Ciclo . 

i77*Subito fi divulgò ilNatafediGiovan- 
bi, come dice San Luca, etuttidel Paren- 
tado^ de’ Vicini(d) vennero a dar l’ora buo- 
na a San Zaccaria, cd a Santa Elilabetra : 
perche la loro Cala era ricca nobile, e 
itimata per tutto quel Paefe, e la (amiti 
d’ entrambi obbligava li cuori di tutti 
quei, che li conolcevano; e per quelle 
ragioni , e per averli veduti tanti anni Ten- 
ia fuccellìone di Figliuoli, c per cfler 
Santa Elifabetu arrivata ad età provet- 
ta, c Iterile, cagionò in tutti maggior 
novità, e maraviglia, ed infieme Ibmiru 
allegrezza, conofcendo, che quello era 
più Figliuolo di miracolo, che di natu- 
ra. 11 Santo Sacerdote Zaccaria Itava Tem- 
pre muto, nè poteva manifcftare il fuo 
giubbilo: perchè non era giunta l’ora, 
nella quale tanto mifteriolameme dovrà 
feioglierfi la (ua lingua; però con altre 
dimoltrazioni dava legni del gaudio in- 
terno, che teneva, cd all’ Altiffimo of- 
feriva affettuolè lodi, e replicate grazie, 
per il beneficio tanto raro, che giàavca 
riconofeiuto dopo la l'uà incredulità; del 
Che dirò nel Capitolo feguente. 

Dottrina , tbt mì diede la Regina , 
e Signora del Cielo. 

178. T 7 Igliuola mia Cariflìma , non ti re- 

X 1 chi maraviglia , cheti mio Servo 
Giovanni torneile, c difficoltalTe d’ufcire 
alla luce del Mondo: perchè non fanno 
amarlo tanto li Figliuoli ignoranti del (e- 
colo , quanto fanno li Savi abbonirlo, 
e temere li Tuoi pericoli , per la loenzadi- 
vina, e lume, che tengono dall’alto: e 
quelto teneva in grado eminente colui, che 
ridiceva per Prccnrlore del mio Figliuolo 
Santilfimo; talché per quefta parte cono- 

fa) Ibid. v. 58. 


nel le più gonfie onde, enei più profondo 
golfo. Con tant’avverflone , abbonimento, 
e contraddizione del terreno, incomin- 
ciò il fortunato Bambino la fua carriera» 
che giammai fece tregua in quefta inimi- 
cizia. Non aggiuftò le paci , non accettò 
le vclenole lulìnghe della carne, nè diede 
li fuoi (enfiali» vanità : perchè non fi apri- 
rono gli occhi fuoi per vederla: edmque- 
ftacontcfadi abborrirc il Mondo, e tutto 
quello, che in elio fi ritrova, confegnòla 
vita ( 6) per la giufttzia. Non puòclìer pa, 
cifico , e confederato con Baffi orna il Cit- 
tadino della vera Gcru fa lemme; né è com- 
patibile il proccurare (r) la grazia dell’, 
Altilfimo , odimorare in ella, ed alfieme 
ftare nell’amicizia de’ fuoi dichiarati ne- 
mici: perchè niuno deve, nc può Icivite 
(d)adue contrari Signori, nè (tate infieme 
la luce colle tenebre . Culto ,e( e) Bella! . 

>79. Guardati, Cariffima, più, che dal 
fuoco, da quelli ,chc vivono polfcdu ti dal- 
le tenebre , c fono amatori del Mondo: 
perchè la fa pienza (/) detti figliuoli del fc- 
colo è carnale, e diabolica, c le lue vie 
lon tenebrole, c conducono alla morte: e 
quando farà Recedano uicamminatcqual- 
chcduno alla vira vera , benché debbi per 
quelto offerire la tua naturale, tempre hai 
da conlcrvare la pace del tuo interno. Tre 
luoghi ti alfegno, acciò polli in elfi vive- 
re , e da’ quali mai hai da la lire coll’at- 
tenzione: c fe qualche volta ti comanderà 
il Signore di (òvvenue le neceffità delle 
creature , voglio che fia lenza perdere que- 
fto rifugiò; come chi vive in un Caitel- 
lo circondato da’nemici il quale pernego- 
ziar quello, chenon puòtralal’ciare ,com« 
parilcc alla porta, ed ivi dilpone ciò , che 
conviene, con tanta circolpezione, che più 
attende al cammino, per il quale polli ri- 
tornare a ritirarli, e nafeonderfi, chealli 
negozi di fuori, c tempre (facon fofpctto, 
eiorprelòdal pericolo- Quello medelìmo 
devi tu olfervarc, fc pretendi campare con 
ficurczza: perché devi pcrfuaderti d’clfcr 

circon- 

( b ) Marci 6 v.i"}- (c) Jaccb. 4. o>. 4. 

[ d ] Mattb-6 01.14. [ c ) l ai Cori»:. 3.01.14. 

ft) *44 
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«tfrcondatà da* nemici crudeli, c velenofi 
più, che gli afpidi, e bafilifchi. 

a8a Li luoghi della tua abitazione hin* 
no da edere la Divinità dell’ Altilfìmo» 
la Umanità det-mio Figliuolo Santillìmo, 
cd il Cegreto del tuo interno. Nella Di- 
vinità hai da vivere come la perla rac- 
chiuià nella fua conchiglia , ed il pcfcenel 
Marc, nel Ir di cui i'pazj interminabili di- 
laterai li tuoi affetti, edefiderj. L’Uma- 
nità Santilfìma farà il muro, il quale ti di- 
fenda: il fuo petto aperto, talamo dove 
ti reclini, e ripofi fotto l’ombra delle ( a ) 
lue ale 11 tuo interno ti darà pacifica al- 
legrezza col tefìimonto (6) della buona 
cofcicnza, ed erta ti faciliterà ( fe la con- 
fervi pura) il tratto amicatale, e dolce 
del tuo Spofo : ed acciocché a tutto que- 
llo ti ajuti col ritirocorporalc , e Icnfibi- 
le, voglio, cgufto, che l’offcrvi nella tua 
Tribuna, oCella,che folamente abbi da ufei- 
re da ella, quando la (orza deli’ ubbidienza, 
o l’efercizio della carità ti coftringeranno ; 
con che ti manifeflo un lègrcto, ed é, 
che vi fono Demoni desinati da Luci- 
fero con efpreffo (no ordine, che olscrvi 
no It Religiofi, o Religiofe, quando eleo- 
no fuori dal fuo ritiro, per allattarli (ubi- 
lo , e dargli batteria con le tentazioni per 
precipitarli; c quefii non entrano facil- 
mente nelle Celle.* perche ivi non vi è 
tanta occafionc di parlare, vedere, c ufare 
male de’fcnfi, con li quali d’ordinario 
fanno dii la preda , e a* ingranano come 
Lupi fanguinolenti ; e perciò li tormenta 
il ritiro, e l’ accortezza , ché indloofTer- 
vano li Religiofi , conche gliabborrifco- 
not perchè diffidano di poterli vincere; 
mentre non litrovano nel peticolo della 
convertanone umana, 

z8i E generalmente c certo, che li De- 
moni non hanno pollanza alcuna fopra le 
anime, quando loro per qualche colpa ve- 
niale, o mortale rifpettivamcnte non fe 
gli foggettano ,o non gli donano l’ingref- 
lo; perchè il peccato mortale gli dà ra- 
gione, o diritto, come c< predò, (opra di 
chi pecca , per tirarlo ad altri; cd il ve- 
niale, fkcomc debilita le forze dell’ani- 
ma, cosi invigorire quelle del nemico, 
per tentare ; e con le imperfezioni fi ritar- 
da il merito, cd i I progrefTo della virtù, 
pcf operare il più perfetto; ed anco quello 

{ a ) Tf«tm,\6. v. 8, ( b ) i,ai Cariai, i. <tui. 


donacoraggio all’avverfario , il quale eoa 
nofccndo, che l’anima tollera la fua pro- 
pria tiepidezza, e fi efponccon gran legge- 
rezza nel pericolo, con una oziofa (lupi* 
dezza , e dimenticanza de! fu© proprio dan- 
no, allora il Serpente aftuto le tende in- 
fidie, e la fieguc per toccarla col fuo mor- 
tai veleno; e comeun femplice uccelletto 
inavvedutamente va tirandolo, finchèeaw 
di in qualche laccio delti molti, li quali 
effo tende a qugflo fine. 

a8i. Stupifcidunque, Figliuola mia, per 
quello, che (òpra quello cortofci con la divi- 
na luce, c piangi con intimo dolore lami- 
na di tante anime forprefe da quefto peri- 
colofo fonno.Efse vivono all’ ofcurocon le 
loropaffioni, edepravate inclinazioni, did 
monticate del pericolo, infenfibili nel dama 
no, inavvedute nelle occafioni ; ed in vece 
di prevenirle, e temerle, le cercano con 
cicca ignoranza , fieguono con impeto fu- 
riofo le proprie finiftre inclinazioni, e’I di- 
lettevole ; non mettono freno alle pallio-’ 
ni, e defiderj, e lènza avvertire dove po- 
tano il piede, fi buttano a qualfifia perico- 
lo, e precipizio. Li nemici fono innume- 
rabili , l’ aftuzia diabolica è inlaziabile,la 
vigilanza loro è fenza triegua, l’ira infa- 
ticabile, la diligenza fenza orni (Tìonc : dun- 
quechc gran cola farà, le da fomigliantì.o 
per dir meglio,da tanto di (7imili,e difugua- 
ji efltemi fieguono all* viventi danni tanto 
irreparabili, delli quali efsendo così infi- 
nito ri numero degli ftolidi.fia ancor fenz* 
numero (r) quello delli reprobi; e che il 
Demonio sanlùpcrbifca con tanti trionfi, li 
quali gli danno li mortali con la loro pro- 
pria , c formidabile perdita. Dio Eterno» 
Carilfima, ti prefervi da tanta sfortuna, e 
tu piangi , eduolti di quella de’ tuoi fra- 
telli, e domanda di continuo il rimedio, 
per quanto farà poffibile . 

CAPITO LO XXIII- 

Le avvertenze , e dottrina , ebe diede MiU 
ria Santi ([ima* Santa Ellfabettai a 
fua petizione circoncidano , e met - 
tono il nome al fuo Figliuolo ; 

e profeti zjc^ % arcarla . 

C Rainnevitabile il ritorno di Maria 
Santiiììma a Nazaretto, effendo 
già nato il Precurforc di Criflo ; e benché 

Santa 

( c ) Eldtf. l. v, jj. 
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Santa Elifabettà » come prudente , e favia te clèrcirato con la più inutile delle Crei* 
fi conformava in quello con la Divina dii- ture; ma da] mio Figliuolo Santiffimo, e 

f iolìzione, e con effa moderava in parte il mio Signore, (pero, che riceverete copiofa 
uo’dolore ; contottociò deliberava ricom- la rimunerazione . 
peniate alquanto il reftar priva dcllapre* r8. Sollevate Tempre il vofiro (pirùo, e 
lenza, con l'inicgnamcmo, e dottrina della mente alle altezze, e con la luce deliagra* 
Madre della Sapienza: onde con quello in- zia, che tenete, non perdete di villa 1 ’ im- 
tento le parlò, e difletSignora mia, c Madre mutabile coeredi Dio eterno , ed infinito , 
del mio Creatore, io conofco , che giàdif- e la benignità della Tua bontà immcnla, coni 
ponete la vollra partenza , e la mia folitudi- la qualeh molfea creare, (t)c tare dal men- 
ile, per dovermi mancare la vollra amabile te leccature, per lollevarte alta Tua gloria, 
compagnia, rilugio, e protezionc.Viluppli* ed arricchirle colli Tuoi don i.Quello debito 
co però, Cugina mia, che in vollra allenta comune d’ogni creatura, lo fece più propria* 
me t iti io di rdlatc con qualche 'finizione, mente per noi la milericordia dell’ Altil- 
Ia quale mi ajuti a governare tutte le mie fimo, quando ci preteiì agli altri in quella 
azioni a) maggior compiacimento del- notizia, c lume ; acciò noi ci dilatammo in 
1 * Altiffimo. Nel vofiro vciginale Talamo c(fa,(ìnchèricompcnfiamocon lanoftra gra- 
tenete il Macfiro, (a ) il quale emenda titudincla (ingoiare, e cieca ingratitudi- 
li Savj, ed il niedclimo (4 5 fonte della ne de* mortali, li quali per erta fi ritrovano 
luce, c per luivcniteapaiteciparlopertut- tanto lontani di conofcere, c magnificare il 
tir comunicate dunque alla vofira Serva al- Tuo Creatore. Quello ha da cifcr il no- 
tunodc’raggi , che riverberano dal vofiro Uro ufficio, con disbrigare il cuore, ac- 
puri/fimo (pinco , acciocché il mio fia illu ciò liberò, e (ciotto cammini al fuo felice 
tirato, ed indirizzato [r] per li fcnticri fine. Per quello. Amica mia, v* incari— 
retti della giuftizia, finche arrivi a vedere co afiai di tenerlo Tempre lontano, e de- 
( d ) il Dìo delti Dei in Sion. viato da tutte le cole terrene; benchéfia 

184 Quelle parole di s^rvea E^lifabecta delle cole pioprlejacciocchèdiftaccaudaglt 
molTeroin Maria Santiflittu qualche tc- impedimcntidella Terra, vi follcviate alle 
nerezza, e compatitone , e con ella rilpofc , divine chiamate , ed attendiate, la ve* 
dandoalla lua Cugina cclelli documenti f nuta del Signore; talché quandogiunga» 
per governarli inqucllo, chele refiava di riipondiate con (/) allegrezza , e (énzz la 
vita, fiche (le dilTc) farebbe bteve ; epe- violenza doloro!» , che l’anima Tuoi Ten- 
tò PAJtilfimo avrebbe Cura del Bambi- tire, quando è tempo di di viderfi dal cor- 
no ; del che ancora la medefima Regina ne po, e da torto il lìmanente, che cccef- 
fatebbe *11 a n za a Sua Divina Maefia, Non Tivamente ama. Adefiò, ch*c iltempodi 
iarà però polfibilc rilet ire tutto quello, che patire, ed acquetare la Corona, proccu- 
J» Divina Signora avvertì, e configliò a riamo meritarla, c camminare con velo- 
cità, per giungere all’intima unione del 
noltro vero, e lommo bene. 

» 86. A Zaccaria vofiro Marito, e Ca- 
po, per il tempo, che ave rà di vit3 , proc- 
urate con ilpectal (oggezione ubbidirlo, 
amarlo, e lervirlo. Il volere» miracolo» 
lo Figliuolo offeritelo fempreal (uo Crea- 
tore , ed in lua Maeltà, e per lui po- 
trete amarlo .come Madre; perchè lari 
gran Profeta, eco! zelo (g)di Elia, che 
gh darà I* Altiffimo , difenderà la Tua Leg- 
ge, ed il (uo onore, procurando Pelai- 
tazionc del (h)luo lànto nome; editano 

Figliuolo» 

(e) Ectltfl *.11.17. 

( f ) hit*, la. *». 

(gl MiUcb. 4 f. & Lue 4 1 . tx. 17. 

(h ) Jw». ut» 7. 


Santa Eiifabetta in quelli dolci Ih mt iarai- 
gliati ragionamenti, ne’qualt dovea pren- 
dere da e fia congedo ; ma dirò come mi fi 
è manifceftato, e dove arrivano li miei 
licarfi termini, qualche coladiquetlo,che 
tacendo. DilTc Maria Santillima: Cugina 
znta cara , il Signore vi eleiTc per le opere , 
« Sacramenti luot attillimi, delti quali fi 
degnò comunicarvi tanta luce , e di più, 
che 10 vi facelfì palefc il mio cuore . In elio 
vi Porto fetitta, per prefentarvi al colpetto 
della di lui grandezza , e non tarò dtraen- 
tichevole della vofira umile pietà, che ave- 

f a ) Sàp'uat. 7. «c.tf. 

( b ) Eicltf Mi j. 

( C } Tfuim.i*. 11. 5. 

( d) Tialm. Si. v. 8. 
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Figliuolo) il quale l’ha eletto per fuo Pfe- vanni / perchèquenoglielo ha dato l’Al- 
curforc, (a) ed Imbafciadore della lua ve- tiffimo , ed è decreto della lua immuta- 
nuta, e domina , lo favorirà come fuo bile volontà. 

Privato, e lo riempirà del li (<) doni del- i88. Quello ragionamento, con altre pa- 
la fua delira, c Io farà grande, cd am roledi vita eterna, le quali dille Maria San- 
mirabile nelle generazioni, egenerazioni, e t illima , fecero nel cuore di Santa Elifabet- 
tnanifefterà al Mondo la fua grandezza, tacfiettitantodivini,chcreftò laSanta Ma. 
c lantità. trona pcrun poco di tempo'airorta,ed am- 

187. In tuttala voflraCafa ,c Famiglia, mutolitaconlaforzadeltofpirito,chclail- 
proccurare con ardente zelo, che fiatemuto, luminava, e la folJevava nell» penlicri , ed 
vcnerato,e(à)riverito il lanto nome del no- affetti di così cclcfle dottrina / perché l’Al- 
ftro Dio,c Signore d’Àbramo, Ifacco,cGia- tilfiroo, mediante leparolc dclIafuaMa- 
cobbeje quello riguardo l’avcrete più gran- drcpnriffima , come iftromcnto vivo , vi- 
de nel favorire libilognolì, c poveri , per vificava, e rinnovava il cuore delta fua Ser- 
quanto farà poffibilc : arricchiteli con li va;ed avendo moderatoalquanto le fucla- 
beni temporali, che con abbondante ma- gì ime, parlò, cdilfetSignoi a mia , c Regina 
no vi ha concedo I* Altillìmo ; acciocché d’ogm cola creata, tra il mio dolore , e ron- 
con la mcdclìma (J) liberalità li difpcDfiatc loia zionc tono Data ammutolita ; udite o- 
a I li nccclfìtolì : poiché inno più di loro, che ra però le parole dell 'intimo del mio cuore, 
voliti i ftantcchè tutti fiamo Figliuoli d’un le quali , benché ivi li formano , non pollò 
Padre, che Ita ne’Cieli , del qtialeétutro dichiararle: li mici affetti vi diiannoquel- 
il creato/ e non edi ragione, che cfleodo lo , che la mia lingua non può pronunciare, 
il Padrericco, vogtia un Figliuolo elfcre, c All’ Onnipotente rimetto il rctrocambio 
fiat doviziolo.e che il fuo Fratello viva po- di quello ,che conche mi favorite ; perché 
vero, ed abbandonato , ed in quello la rete lui é il rimuneratoredi quanto noi poveri 
molto accetta a Iddio delle milericordie r ccviarao ; folo vi chiedo , che clTendo 
immortale. Continuatcqucllo, chetate, voi tutto il mio patrocinio , e la cagione d’ 
«delcguttcciò, che avete pcnlato: poiché , ogni mio bene, mi ottcniate tanto digra- 
Zaccatia lolafcia alla voltra dilpolìzione : ' zia , e forze ,che clcguilca la volita dottrt. 
«giacché ve*l permette . potete elici libera- j na , e tolleri la privazione della volita dol- 
lc. Con tuttt li travagli, cheilSignorc vi ce compagnia: perché è molto grande il 
darà, confcrmarcte la voflra fperanza , e ‘mio doloic. 

con le creature farete benigna , manlueta, 189. Dilpofcfì poi la circoncifionc del 
umile, affàbile, c molto paziente ,contn- ! Bambino (/")di Elifabetta : perché fi avvi- 
terno giubbilo dell’anima ; benché ftano al- . cinava il tempo determinato dalla Legge :e 
cune di clic iftromcnto del vollroclercizio, 

^ a corona. Per gli altiffìmi Miftcrj , che il 
Signore vi ha n.anifcrtsto , Io benedirete 
«ternamente, cdomandategli la falute del- 
le anime con ineeffantc amore , e zelo : 

«per me prcgarcte ancora la fua.grandcz 
za , che mi governi, c regga ; acciò io mi 
porti degnamente, c con fuo compiacimen- 
to nel Sacramento , chea tal umile , c po- 
vera Serva , come Ionio, ha confidato la 
fua bontà immenfa. Inviate per il mtoSpo- 
fò, acciò mi accompagni nel ritorno: e fiat 
tanto dilponetc la circoncifionc del voftro 
Bambino, c ponetegli per nomc(r)Gio- 

(a ) 7040.3 v. *9. 

(b) Luc.i.'v.is-V Mdttb.ìl.v.y. 

( c ) Tobi* 4 v.j.tr g. 

{ d ) 1 -. 4 J C trinrb 8. 11.14. 

(c) f.Ht- I.H.IJ. 


• contormc al coltume dc’Gtudei ( Ipccul- 
; mente dc’Nob;li)ficongrrgaronooeIla Ca- 
ia di Zaccaria molti Parenti, e Conofccnri, 
c vennero a conferire , qual nome fi dareb. 
beai Bambino : perché, oltreché in quello 
fi faceva gran rtfleflionc, e coniulta, eri 
di pràcoftumc , che ejfi ventifilfeio il no- 
me , che dovea ponerfi al lì figliuoli ; ed 
in quella occafione la ragione eiaftraordi- 
nana , per la qualità di Zaccaria , c di San- 
ta Elilabctta / perché tutti ponderavano la 
mataviglia di aver concepito, e partorito, 
quando già era vecchia , efterilc; nel che 
iupponevanoqualthegranmillerio . Si ri- 
trovava di più mutcZjccaria , e così fu nc- 
ccffario, cht prcficutllc in quel Congreffo 
la di lui Moglie Santa Elilàberta ; cd oltre 
al concetto, c venerazione ,cbc di ella tatti 

ra- 
ffi IbiJ.v co. 
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facevano', ftavà e(Ta cosi rinnovata , c fol* | lima della poterti , che tenevi di Regi» 
levata in ùntiti , dopo la villa, e tono- na, concertale da Dio lopra le cofccrc»- 
feenza della Regina del Ciclo, de'luoi tenaturali.prcccttòallamutolczza diZac- 
Mirterj.c lunga convenzione, che tut- caria, che lo lalcialTc libcio ; ed alla Tua 
ti hParcnti, Vicini, e moltialtri, venne- lingua, che II (cioglieffc . c benediccrtc il 
ro a conofccre tal mutazione: poiché an Signore, perchè gii era tempo. A quello 
co nel vilo pubblicava certa iortadi Iplen* divin imperio reltòlibero, ecominciò(e) 
dorè, che la rendeva veneranda, ed am- aparlare con maraviglia, e timore di tut- 
mirabile, e fi conobbe in c(Ta il rifletto ti gli Artanti, come dice l’Evangelio.* e 
de’raggi della Divinità, nella di cui vi benché fia verità, che il Santo Arcangelo 
cinanza vivrà . Gabriele, come appare dal medefimo Evan* 

zoo. Si ritrovò prefente a quefta Giunta gciio, dille aZaccai ia,che per la lua incredu- 
la Divina Signora Maria Santiflìma : per- liti rc(larebbc(/ r ) muto , finché fi adempif- 
chc Santa Elifabetta con molta iflanza lie (éciò ,cheannunciato gli avea; pcròque- 
l’avea ricercato , vincendola con una certa fio non c contrario a quello , che qui di- 
fpccie d’incaricamcnto, ma riverenziale, co: perchèilSignorc,quandorivelaquaI- 
cd umile. Ubbidì la gran Signora, ottencn- che decreto della lua divina volenti , ben- 
do prima dall’ AltKfìmo, che non la dalle che fia efficace, cd artbluto, non lemprc 
a conofcere, né maniteftaffe cofa alcuna dichiara li mezzi , per dove l'ha da efegui- 
de'luoi occulti benefìci , per dove luffe re, conforme l'ha preveduto nella (ua 
applaudita ,c celebrata rconfègur ilfuo de- faenza infinita,* e così ,T Angelo dichia- 
fiderio l'umiliffima fra gli umili ; e come, rò a Zaccaria la pena della lua incredu- 
ché quelli del Mondo lafciano umiliare liti nella mutolczza ; ma nondifTe, che 
chi non fi manifefla , e palefa conqualche farebbe libero per l’ intcìccffione di Maria 
oflentazione; perciò non vi fu chi riflet- Santiffima * benché fuife così picveduto, 
teffe in erta con attenzione particolare più, e determinato. 

che la fola Santa Elifabctta , la quale la 192. In maniera, chefìccome la voce di 
rimirava con interna, cd cfìcrna venera* Maria Signora noflra fu flromento per lan- 
zionc, e riconofccva , checon la di leidk tificare il Bambino Giovanni, eia diluì 
rezione fi dirizzava il tutto all’accertamen- Madre Elifabetta *, così anco il di lei ira- 
to di quella dctei turnazione. Succede fu- pcrio occulto, ed orazione, furono ftro- 
bito c ò , che nell* Evangelio «iferifee San mento del beneficio di Zaccaria , in jfeio- 
Luca: cioè , che alcuni volevano fi chia- filiere la di lui lingua , cd ancora , tfie 
mafie il Bambino Zaccaria , ( a ) come fuo tulle pieno dello Spirito Santo , e del dono 
Padre; ma la prudente Madre, affirtita della profezia, con che parlò, e elitre : 
dalla Mach ra Santiffima, di(fc:MioFigliuo. Bendino è il Signore Dio d'ijraelt : perche 
Io fitha da chiamare ( 6 ) Giovanni, liepli- ha vijitato, e fono U Jfidtngjont del fuo 
carono li Parenti , ( c ) che niuno della lo- Popolo. 

ro Stirpe aveva tenuto tal nome, e che £ folltvo per noi la forati dellafalute nel- 
fèmprc fi aveva fatto gran pregio del no- la Cala del /ito 5>r*i>o Davide. 
aie dclli più Illlurtri Anteceffori , perdo- C osi conforme l'avea detto perla bocca de' 
verli imitare in qualche parte : onde fuoi Santi , li quali furono fuoi "Profeti 
Santa Elifabetta fece nuova iflanza, che dilli trafeorfi fecoli . 

jl Bambino fi chiamartcG'ovanni . _ La falute ia'noflri tremici , e dalla mano 

191. Benché fi ritrovallc muto Zaccaria, di tutti quelli, thè ti abbcrri/cono . 
defideravano Ji Parenti lapcre per qual- Tcrtrjaredtllafuamifcricordtaconlintflri 
che legno ciò, che lentiva in ordine a Tadri, e art memoria del ino [anta teflamento- 
quello: e dando egli ad intendere che 11 giuramento , che gimo al noflro'Padre 
gli dattero una penna , lenire; Joanntt (d) sbramo, che fi darebbe a noie 
tfl nomen tjut- Nel ntedefimo tempo, nel jlttvo fentjc timore, rtfianio liberi dalle 
quale lo Icrivcva, ufando Maria Santi! mani de' nofiri tremiti, lo ferviamo: 

| Con la fintiti, t giu pitta, nella fica pre- 
ti) Ibidem. ( b) Luta l. v. 61, \ finta, rutti li giorni della noflra vrta. 

fc) ìbidem v.6».(p-6i. ! ’ Etu 

(d) ìbidem v. ti. CiTfij. I (c) Ibidem v.64 <r ff-,( f) Ibidem a'.za 


Digitized by Google 


PARTE IT.* LIBRO III. CAP. XXIII. 


E tu Bambino /arai ibiamato Trofei* dell' 
% Alli/p mo: ptrcbì prenderti innanzi Ujk » 
/accia , per preparargli le vie : 

Ter dare fcietnj , e notizia dell* fallite al 
fuo Popolo , nella remifftone de' loro peccati . 

Per le vìfcere della mi/ericordìa del no . 
flro Dìo, nelle quali ci ba vifitato, na- 
/tendo dalle altez/f. 

Ter dar Ime a quell! , ebe di flato vìvono 
nelle tenebre , ed ombra della morte ,. e dì- 
riajtjtre II noflri piedi nella via della pace . 

19J. In quello Cunticopivino laccolfe 
Zaccariagli attillimi Miflcrj , chegli ami 
Chi Profeti aveano detto più (per extenfum ) 
<fefia Divinità , Umanità , e Redenzione 
«iiCriflo, che tutti profetizzarono: ed in 
jlochè paiole epilogò iftolti, c grandi Sa- 
cramenti, egl’intclc con la grazia copio- 
fa , la quale illuminò il di luifpirito, el* 
innalzò con ardenti flirao fcrvorealla prc- 
fenza di tutti quelli , che erano concorli a 
quell’ano della drconcitione del fuo Fi- 
gliuolo.’ perchè tutti videro il miracolo di 
Icioglictfcglt la lingua , e profetizzare Mi- 
flerj tanto divini, la di cui intelligenza, (ic- 
comc l’cbbc il Santo Sacerdote , 1*00 fa- 
cilmente potrò io fpicgaic} farà però in 
quello modo 1 ■ » >•' _ 

194. Benedetto (a) fiati Signore Dio d* 
Jfraclc . Dice ciò elfo, concia ndo , che po« 
teva il Signore Co ! Solo Iti o volere, o paro, 
la fare la Kedenzidnedcl (ito Popolo, e dar- 
gli la Idiòte eterna ; però non volle valerli 
delfolo fuo potere ; ma ancora dell* tra- 
rrrenfa fua bontà, mifertcordia , Icenden- 
do il medelìmo Figliuolo dell* Eterno Pa- 
dre a vifitare il fuo Popolo, eda fare ufficio 
di Fratello nella natura umana, diMae- 
ilro nella dottrina, edefeenpio, e di Re- 
dentore nella vita , e morte di Croce. Co- 
nobbe allora Zaccaria l’unione della natu- 
ja colla Pedona del Verbo, econ chiarez- 
za loprannaturalc vide quello granMilfp- 
j io, già ef'cguito ncITalamo diJVlariaSantif- 
fima. lntcte fimìlmcntc(à) Pefaltaztone 
dell’ Umanità del Verbo, col trionfo, che 
uvea da conseguire Crirto Dio , cd Uomo, 
dando la falute eterna al Genere umano, 
conforme alle promelfe divine fatte (e) a 
Davide, cefe quella medelìma promeda era 
ifata fatta alMondtì tutto per k Proiczie dei. i 
Opri e ^trei a Toma Il- 
io) luta 1. v. 68. 

I b) Ibid.V. 69. 

(Ó 1. ijt.ti-ii. 


li Santi, c Profeti fin ( d } dal fuo prinapto,' 
e primo tuo eifererpctchè dalhCrcazionc.c 
prima formazione incominciò D io 3 pie. 
pararc la natur i , c la grazia , per la tua 
venuta al Mondo, tnJrizzando tutte le lue 
opere per qnelto fortunato hnc . 

195. intcle come f Alttlficnoordinò , che 
per quelli mezzi conlecuiifimo la falute 
della grazia, c vita eterna , J 1 quale lino, 
ffri nemici perdettero per la loro firperbia, e, 
pertinace ditubbidienza ,pcr laquale fu,o- 
no buttati al profondo : e leledie.chc loro 
irebbero toccate le lulfero fiati ubbidienti, 

1 citarono dclfinatc per quelli, li quali la- 
tebbero tali fra li mortali j cd allora ebbe 
origine eontra di quelli P inimicizia , (e ) 
cd odio dell’ antico Serpente , concepito 
contra-Dio, nella di cui mente e ramo tut- 
ti rinterrati, cdccretati perii fua eterna, e 
(anta volontài e che edendo caduti dalla 
lua amicizia, e grazia li noflri primiPro- 
genitori Adamo, (/)cd Eva„ li lollcvò, 
epolc nel luogo , e flato di Ipcranza , e non 
li lafcio, nè galligò, ficchine gli Angeli 
rubtlh; anzi per alfirurare. li laoi difceu- 
denti della milcricordia , la quale con eli! 
ulava, delfino, ed inviò, li vaticini, c 
figure, collequali diipofc l'aatico Tedi- 
ati ento , le quali doveva poi ratificare, ed 
adempire nel nuovo con la venuta del Ri- 
paratore, c Redentore; ed acciò avelie mag- 
gkulodezza quella fperanza, ne fece I* prò- 
meda al nodro Padre (g) Abramo, con la 
certezza dclfuo giuramento, die gli fece, 
cioè di tarlo Padre del luo ( b ) Popolo , c 
della Fede j acciòccrtitìcatì dicosiammi- 
rabile, c polfente beneficio , come fu il pro- 
metterci, c donarci iJ luo medefitno Fi- 
gliuolo fatto uomo, afficene con la liberti 
l i) di Figliuoli (4 ) adottivi, nella quale 
faretfimo rigenerati , e fcrvifiimo iln-cdefi- 
mo Db, lenza timore de* noliri nemici, che 
già per il «olirò Redentore fàrebbcio lu» 
perati, evinti. 

»9d Ed acciocché intendeffimo , quan- 
to ci avea acquifiato con la lua venuta 
il Verbo Eremo, acciò lèrvilfimo (l) 
con libertà l'Altilfimo, dice, che fu la 
giuftizia,clantità, coliaquaic rinnovò il 
G Mon- 

( A) luta l.m.70. ( c )^ 4 poe. 1* v. 17. 

(f) Sapient IO.*».:, (g) Verfu 7}. 
f (h) Genef.il.v, l6.tr 18, 

( i ) Ver fu 74. 

I ( k ) ^tdCo/of. 4. V. f. ( 1 } Vtrfn 7 f. 
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Mondo, e fondò la fua nuova Leggedi gra- mente coneorfero , e foddisfecéro in tutto 
zia per tutti li giorni del fecoloprelentc, c con la Legge, e fi divulgarono nelle mon» 
per quelli di ciafcheduno de’Figl iuoIì del- ragne ( i ) della Giudea qucltc inaravi» 
JaChicfa, nella quale hanno da vivete in glie. 

fantità, e giuftizia;cfitcome rutti Io pollo- z-8- Regina, e Signora di ogni cola 
*o,co*ì tutti Io farcbbetote perché conobbe creata, Itupcfatta di quelte opere maravi- 
2 accaria(a)nelluo Figliuolo Giovanni il gioie, le quali per la voltra mtercefsione 
principio dell' decozione di tanti Sacra- fece il braccio dell’ Onnipotente colli voftri 
menti, come glielo ditnoitrava la divina In- Servi Elifabetta, Giovanni, e Zaccaria , 
ceiperciò lo rimirò, con darci l'ora buona, e confiderò il modo differente, ch'ebbe in 
gl’intimò.eprofctizzò la lua digmtà/anti- effe la Divina Provvidenza , c la voftra 
tà, e minifterio,dicendo;E tu Bambino, (b) : rara dilcrezionc: perché al Figliuolo, ed 
tichiamerai Profeta dell*Alti(Iimo:perchè , alla Madre iervi di Itromento la voftra 
apderai innanzi alla lua faccia (la qual c la dolcilsima parola , per clfere lantificati 
fua Divinità ^apparecchiandogli la via con con la pienezza dello Spirito Santo ; e 
la luce, che darai al loo Popolo della venu- queir’ opera lu celata, ed in fcgrcto : ed 
ta del luo Riparatore ; acciò con la tua pre- acciocché parlaflc Zaccaria, e luffe fimil. 
dicazione abbiano li Giudei notizia , e j mente inoltrato, lolan.ente intervenne la 
feienza della loro Calate eterna , che è Cri- voltra orazione, ed imperio nafeofto; e 
fto noltro Signore, c il fuopromelloMcffìa,|quefto beneficio fu noto a’circoltanti , li 
e lo ricevano con difporfi per il Battefimo . quali conobbero la grazia del Signore nel 
- (r)dclla penitenza alla remiffione de’pecca- Santo Sacerdote: onde non capilco la ra- 
ti, c conofcano, che vienc(d) a perdonare li 1 gione di queftì prodigi ; c però prefento 
fuoi, c quelli di tutto il Mondo: poiché a alla voltra benignità tutte le mie igno- 
tuttoqueftolo moffeto le vifcete della fua ranze , acciò, come mia Maeftra, migo« 
(e) milcricordia, per laquale, enonperli verniate, 
noltri (/)meriti, li degnò vifitarci, nalccn- 

do, e (rendendo dall’alto del fenodell’E- tyfpcfté , t Dottrina dtlU I{r$ind, t Signor 4, 
terno Padre, per dar lumc(g)a quelli, li qua- del Mondo. 

li non conoscendo la verità per tanti lunghi 

fecoli fono frati, e Iranno come ledendo 299. "piglinola mia, per due ragioni fu» 
nclletencbre, ed ombta dell’eterna morte, X rono nafcolti gli effetti divini , 
con dirizzare li loro, c noltri palli nella via li quali il mio Figliuolo operò per me in 
della vera pace, che alpettiamo . SanGiovanni, enclla (ua Madre EMabct- 

297. Tutti quelli Mifterj con maggior ta, e non in quelli di Zaccaria L'unafu, 
pienezza, e profondità intefe Zaccaria perchè Elifabetta mia Serva clclamò, e par» 
per divina rivelazione, eliracchiule nella lò con chiarezza in lode del Vetbo urna- 
fu a Profezia ; ed alcuni diquelli , cheera- nato nelle mie vilcere , ed in lode mia,* 
no prelenti, e falconarono, furono ancora e cosi conveniva , che a lora non fi mi- 
illultrati con li raggi della luce del l’Altif- nifeftaffe tanto efptclfamcntc il Mifterio, 
fimo, pcrconofcerc , che eragià arrivato c la mia dignità ; perché la venuta del 
il tempo del Media , e l’adempimento delle Melfiafiavea da manileftare per altri mez- 
Profezie antiche; e con la notizia, c viltà zi più convenienti . L’altra ragione fu , 
di così nuove maraviglie (tupefatti, dice- perché non tutti li cuori fi ritrovavanodiN 
va no: Chi farà (b)quelto Bambino, col qua- polii, come quello di Elilàbctta, per ri- 
lc la mano del Signore lì mof tra così poffen- cevere così preziofo , e nuovo Teme , né 
te, ed ammirabile ? Il Bambino poi fu cir- avtebbono ticevutoSacramcnti tanto fub- 
Concifo, c glipofero per nome Giovanni , blimi con la venerazione dovuta: ed ol- 
al quale fuo Padre, eMadre miracolola* tic diquelto, per manifeftare allora quel- 
lo, che conveniva , era più a propofiro 
( a } Vtrf» 7 d. ( b ) Vtrf » 77» il Sacerdote Zaccaria , per la fua dignità, 

c ) Marti 1. v. 4. dal quale fi poteva ricevere i| principio 

( d ) Joan. i. v. 19. ( e ) Vtrf» 78. della luce con maggior accettazione , che 

( f ) *Ad Titum j. v. f. | da 

( & ) Vtrf» 79 ’ [ b 3 l »(4 l< y. 66* I £ > ) liidtm v. Ij. 
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‘da'Santa Elifabctta, alla profeti» del fuo ce della mia binazione moftrai qualche! 
Marito-’ e quello, che lei dille, fì nferbòper faperiorità, per precettare al peccato ori- 
il fuo tempo t e (ebbene le parole del Si* ginale , che teneva il fuo Figliuolo: e da 
gnorc contengono in loro dette la forza ;con. quel punto* nel quale fooreferii quelle 
tuttociòcr* modo più foave » ed accomoda- parole , le gli dovea togliere per mezzo 
to quel mezzo del Sacerdote petgl’ignotan- delle mie parole* con riempirti di Spiri- 
ti, c poco efercitati nel I i M il ter j Divini, to Santo, calciando pieni dello Spirito 
joo. Conveniva fimilroente accreditare, tanto il Figliuolo , quanto la Madre te 
ed onorare la dignità del Sacerdote, del perché io non avea contratto peccato ori- 
quale f a tanta fuma l’Altiffimo, che le ginale, ma fui libera, ed dente d’etto» 
in risi fi ritrova la dilpofizione dovuta , ebbi imperio , c dominio (opra di quet- 
tempre 1 * ingrandire , e comunica il fuo lo; talché in tal occafionc gli comandai 
fpirto , accio il Mondo l'abbia in vene- come Signora, che avea (e) trionfato di 
razione, come eletti Tuoi , ed (4) uni- elfo, per eilerc (lata prelervata dall' Al- 
ti t ed in ef*i hanno meno pericolo le inara- tiflìmo, e non come Schiava* o nclrao- 
viglie del Signore, per molto che 6 mani- do, nel quale rimangono tutti iiFigliuo- 
f e f t j no • c le corri Ipondcttero alla loro li di Adamo* li quali in elfo (d } tutti 
dignità, farebbero le loro opere di Sera- peccarono ; onde per liberare Giovanni 
fini , e li loro aipetri di Angeli tra le da tanta fervitù , e dalla prigionia del 
altre Creature . La loro faccia avrebbe peccato, volle ti Signore, che gli coman- 
da rifplendere come quella (6) di Mote, dalli con imperio, come quella , che giam^ 
quando ufd dalla prefenza , e cominci- mai gli ero data loggetta • A Zaccaria, 
zio del Signore: e così dovrebbero alme- non lo falutai per quello modo di domi, 
no comunicare con gli altri Uomini, in nio; ma pregai perlai, moftrandogli la rr- 
tnodo tale, che fi taccile co rifpettare, e vcrenza, e decoro, che ricercava la fua 
venerare dopo il ntedefimo Dio : onde dignità, ed il mio riguardo: ed ancora il 
voglio, Cariisima, che tu intendi * che precettare, che feci alla di lui lingua* 
oggi rAltiilìmo é molto (degnato con ti acciò fi fcioghclfe a parlare* benché Alfa 
Mondo per li peccati , e tra gli altri, fe mentale , e editamente, non l'avrei 
per quelle oflelele quali riceve (emaciò, io fatto per il rifpetto * che fi deve al 
tanto dalli Sacerdoti , come anco dalli Sacerdote, fe non me l'avelle ordinato 1 * 
Laici. Dalli Sacerdoti ■ perche dimenti- Altilfimo , dandomi ancora a conofcere 
tati della loro altilsima dignità, la vili» la neceflhà, che vi era perfarloi e que- 
pcndono , con farli vili, e contentibili , da era, perché la pedona del Sacerdote 
e molti icandalofi , ed altri lì ripongo- non fi ritrovava ben difpofta, per Pilli- 
no a qua irifiaminidcrio, dando mal eleni- perfezione, e difetto della mutolezza t 
pio al Mondo , per cagione dei dilpregio, poiché con tutte le lue potenze hz da ef- 
che fanno delia loro lantificazione . Dal- (ère fpedito , e diipodo per il fervizio, e 
li Làici poi < perché fono temerari , ed lode del Signore- È perché in queda ma- 
arroganti contta li C ritti del Signore, tetta di rifpettare li Sacerdoti ti dirò più 
al li quali, benché liano imperfetti , e non oltre in altra occafione, badi adotto quo- 
di lodevole convetlazione , con tutto que- Ito per rifponderti al dubbio, che avevi.' 
Ito dovrebbero onorarli , e riverire in go». La dottrina, che per quedo Ca- 
luogo di Crifto mio Figliuolo Santiffimo pitolo tidono, farà quella ì cioè, checca 
bella Terra. tutte le perlòne, con le quali tratterai, a 

fot. Per quefra venerazione del Sarer- re fupcriori, od inferiori fieno, da tutte 
dote procedei io ancora differentemente , proccura etter infognata nel cammino dei- 
che con Santa Elilabetta : perché (ebbe- la virtù, e vita eterna. Ed in quedo imi- 
rie l’ Altilsimo ordinò, che fols’ io il terai quello , che fece meco la mia Serva 
condotto , o ftromento per comunicar lo- Elifabctta , in domandar tu da tutti , 
ro lo Spirito Divino; però ad Elifabet* col modo, e prudenza , che devi, che 
ta di tal forte la falutai, che con la vo* ti guidino, ed indirizzino al detto fine; 

G a per- 

- ( a ) T f*lm. tof v. tf. { c ) Geaef. 3. v. %. 

( b ) Ex»i. jf. ■vttf. 29. { à ) Ai f&M- S- v. 12. 
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perché con quella umiltà dilpone talvolta 
»I Signore la buona direzione , ed accerta- 
mento , ed invia la Tua luce divina; e così lo 
farà tcco , le procederai con (incera difere- 
zionc, ezelo della virtù. Proccuia anco- 
ra difcacciar da te , o non dar luogoa Tor- 
ta , o apparenza alcuna di lodi , o di adu- 
lazione dalle creature, c fuggi leconverfa- 
zioni, dal le quali le puoi udire: perchè que- 
fta(4)fafr»nazionc ofcura la luce, c perver- 
te il lenlo ina vveduto:ed il Signore è tanto 
gelofo con lcanimc,lequali mo!toama,che 
nelPilfeUo ilfante, nel quale loro accettano 
umane lodi , e fi (oddislano delle adulazio 
rii, elio fi ritira : perche con quella legge* 
rezza fi fanno indegne de’fuoi lavori :e non 
è pollìbilc, che concorra inficmc in un’ 
anima l'adulazione del Mondo, c li re- 
gali dell* Alt iifimo , li quali lono veti, 
lanti , puri, e (labili, che umiliano, net- 
tano . pacificano, ed illuminano il cuore; 
e per il contrario, le carezze, e lu finche 
delle creature fono vane ^incollanti , fai* 
laci, impure, e menzognere , come cava- 
te dalla bocca di quelli , de*quali ninno ( t ) 
falcia d’clfcrc mendace; e tutto quello , eh’ 
-è menzogna, e opera (r) del nemico. 

jo*. il tuoSpolo, Figliuola mia carif 
dima, non vuole, che le tueorecchic fi ap- 
plichino ad aicoliarc, o accettare (alfe , e 
terrene favole , nc le adulazioni del Mon 
do le pollano macchiare, od infettare; e 
casi voglio > che per tutti quell* inganni ve- 
Jcnofi le abbi d'avere chiude* e ditele con 
forte guardia , acciò non li polfì ricevere 
cicli tuo Padrone, e Signore fi diletta di 
parlarti al cuotc parole di vita eterna, farà 
ragione, che per alcoltare le lue carezze, 
«d attendere al tuo amore , ti lacci in- 
fenfibile, lorda, c morta a tutto il terre 
no, e che’l tutto fia tormento, e morte 
per te . Confiderà , che (ci debitrice di 
finezze grandi, e che tutto 1* Interno -in- 
tacme, valendoli della facilità del tuo na- 
turale, vuole pervertirtelo, acciò 1’ ado- 
rni (bave con le creature, cd ingrato a 
Dio tremo. Veglia dunque , c preccu- 
ra di relìAerc forti niente ( d ) nella te- 
de del tuo amato Spolo, e Signore- 


CAPITOLO XXIV- 

‘Prende congedi Maria Santijjima dalld 
C*f* di Zaccaria , per rieoraar- 
fette al/4 fu4 propria 
in T^u^jiretto . 

304. T)Er ritornare Maria SantilTìma alla 
f tua Cala di Nazareno, venne ad 
ella il fuo felicidimoSpoloGiuleppe, chia- 
mato per ordine di Saura Eliiabctta , cd 
arrivato alla Cala di Zaccaria, dove I* 
attendevano , fu ricevuto , c rifpettaro 
con divozione, c riverenza incompara- 
bile da Eliiabctta , eZaccaria, dopo cho 
ancora il Santo Saccrdqe conofccva , che 
il gran Patriarca Giulèppc era Deposi- 
tario de* Sacramenti , c 'I efori del Ciea 
lo; benché fin allora non manifeftatifìa 
gli. Lo ricevè ancora la fua Spola Di- 
vina con umile, c prudente giubbilo, e 
genuflclfa alla lua prelcnza , ricerco la 
Ina benedizione, come folcva ; c che le 
perdonane per quanto avea tra lafciato di 
(èrvirlo in quelli tre meli, clic avea adì- 
If ito alla lua Cugina Elilabetta ; e febbe- 
ne in quello non avea colpa , nc imper- 
fezione; anzi avea adempita la volontà 
divina, con gran guflo, e beneplacito 
del Signore, c conformità del volere del 
fuo Spolo; con tutto quello, con quella 
cottele, c piacevole umiltà volle la pru- 
dcntilfirra Signora ricompenlarc al Ilio 
Spofo tutto quanto avea tralafciato di 
confolailo per la fua lontananza. IlSarv- 
to Giufeppc le rilpofe, che con averla 
veduta, rimaneva già alleggerito della 
pena della fua alfcrza, e di tutto quel- 
lo, che la di lei prclènza gli avrebbe 
cagionato di conluoloj ed avendo ripu- 
tato qualche giorno, determinarono la 
fua partenza. _ * 

Jo*. Si 1 icenziò la PrencipeflTa Maria dal 
Sacerdote Zaccatia, il quale cotncchè (fa- 
va già illuminato con la feienza del Si- 
gnore, c conolccvi li dignità della di lui 
Madre Vergine, le parlò conlomma il- 
vercuza, e come a Sagrario vivo della 
Divinità, cd Umanità del Verbo Eter- 
no, cdilTcle; Signovamia, lodate cret-, 
narrante, c benedite il volilo Fattore, 
clic fi dcgr.ò per la lua mifericordia ir.tink* 

c ita- 


fa) Sdplent.%. v.12. (b)Tfalin. lfS-v.11. 
(c) 7«4ff.8. v, 44. (d) i t Tt(ri 9‘ 
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jtltggerri fri tutte le Creature per Madre 
fui Depofitaria unicadi tutti li luoigrandi 
beni, e Sacramenti , e ricordatevi di me 
voftro Servo, per domandarea! noftro Dio, 
cSignore, ro’mvii in pace da qucftoclilio, 
alla licurrzza del vero bene, che fpcriamo;c 
che per voi mctitt etler degno di giungere a 
vedere il fuotfpctto divino , chcé la gloria 
de’Santi; e ricordatevi ancora della mia 
Cala» c Famiglia, Ipecialmentc del mìo 
figliuolo Giovanni , c pregate l’Altilfitno 
j>cr il voftro Popolo . 

jcd. La gran Signora fi pofe genufiefla 
innanzi al Sacerdote, e lo pregò con proten- 
da umiltà, la benediceffe. St tratteneva di 
farlo Zaccaria; anzi la iupphcava .checf- 
ià donali a lui la benedizione, peróni uno 
poteva vincere nell’umiltà quella , ch’era 
Macftra, c Madre di quella virtù, e di 
tuttala lanuta; c così obbligò il Sacerdote 
a darle la benedizione ,molfoancora dalla 
Divina luce; talché valendoli delle parole 
della Scrittura Sacra, le dille; La delira 
del l’Onnipotente, c vero Dio ti affilia tem- 
pre, c tt libeii da ogni (a) male, abbi la 
grazia della fui efficace (b) protezione, ti 
riempia della ( r ) rugiada del. Ciclo , e del. 
la gramezza della Terra, e ti dia abbnn 
danza di Pane, cVtno, tt fervano [d] lì 
Popoli, e ti adorino JcTribùr perché lei 
Tabernacolo (fidi Dio; farai SignoiaCf} 
de’ tuoi Fratelli , c li Figliuoli dituaMa- 
dres’ inginocchieranno alla tua picfcnza; 
colui , che ti magnifichcrà, e benedirà, la- 
ri ingrandito, e benedetto; c colui, che 
non ti benedirà, eluderà, (irà maledet- 
to- Conolcano in te DiotutteleNaztoni, 
c fia porte ingrandito (g) il nome di Dio 
Altilfimo di Giacobbe 

507- In ricompeofa di quelli profetica 
■benedizione Maria SantiUima baciò la ma- 
no del Sacerdote Zaccaria , pregandolo, che 
la fcuiàlfe dell’incomodo , c del poco ter* 
vizio preftato£li. 11 Santo Vecchio s’inteoc- 
rì molto per quella fcparazione , e per il 
difeorfo avuto della più pura, ed amabile 
delle Creatuae , ccuitouì tempre ncltuo 
pcttoil legretodc miflcrj, che alla prelen- 
za di Maria Saotilfima gli erano flati rive- 
lati; talché folo una volta ritrovandofi in 
Opere olirei* Ttm. 11 . 

(a) T/al. iio-'t>7- 

(b) Ibii.v. (c) Ce». 17. V. 1 $. 

(e)Eeel. 14 v.i 

[SJ X.iJv.JI. 


tot 

una Giu ut a, o Congregazione di Sacerdoti, 
( li quali lolcvano unirli nel Tempio ) rice- 
vuta l’ora buona del luo Figliuolo, c per 
ellcrlì liberato con lafuanalcita dalla fua 
mutolczza , mollo dalla foiiadcl fuo {pi- 
rico , rifpondendoa quello, che fi trattava 
dille: Credo con lodezza infallibile, che 
ci ha vifuato l’Altiflìmo, inviandoci già 
al Mondo il Media ptourelfo, che ha da re- 
dimere il fuc Popolo; ma non dichiarò 
quel tantoché lapcvj del Mifterio ; però iti 
udite il SantoSicerdorc Simeone qticftc pa- 
role, per clferfi trovato prelente,Concepì un 
grand’afteto di (pinco c cor» queli’irapul- 

10 dille :Non permettiate , Signore Dio d’ 
1 traete, che il voftro Servo cica da que- 
lla valle di m'icrie, prima che veda la vo- 
lita lalute ,e Riparatore del Tuo Popolo: ed 
aquefte ailudonoquclle , che dopo profe- 
rì nel Tempio, quando ricevette nelle fue 
mani il Bambino 1 h) Dio ivi pretentato, 
conforme fi dirà; e da quelta occafioncs’ 
infiammò pur il tuo affetruolo defidcriodà 
vedere il Verbo Divino Incarnato . 

juS. Lafciando Zaccaria pieno di lagri- 
me , c tenerezze, entrò Maria S.rntiffima 
per prendcrcongedodalla tua Cugina San- 
ta Elilabetta , la quale ( come Donna ) di 
cuore piti molle, c comeconliinguinca , e 
comequeila, la quale avea goduto ladol- 
ce converlaziqne della Madre di Grazù, 
e per la di lei interccffionc avea ricevuto 
tanti favori dalla mano del Signore, non 
era gran cola , che non venirle meno per 

11 dolore, allontanandoli fa esula di tan- 
ti beni ricevuti , c la di lei pretèrita, ed 
anco la Iperanza di riceverne molti altri; 
talché fi divideva il cuore alla Vanta Ma- 
trona in arrivare a lepararfi dalla Signo- 
ra del Cielo , e della Terra , la quale 
amava più ^ che l’iftella lua vita : onde 
con poche parole, le quali appena poieva, 
formare , e con copiale lagrime, e fin- 
ghitzzi le (coprì l’intimodel Ino petto. La 
Seremifìma Regina, come inv tta , e lu- 
periorea tutti li moti dcilepalfioni naturi- 
li, fi mantenne con piacevole tèrenità , Si* 

f nora di (c (fella ; e parlando a Santa fcl li- 
cita , le d'ile: Amica ,c C ugina una , non 
vogliate affligervi tanti, per la mia parten- 
za: poiché la carità dcll’AltHfimo , nel 
quale con verità vi amo , nonconolce divi- 
lione, nèdiUanzaditempo, odi luogo; c 
cosi nella Matita (ua Divina vi rimiro, ed 
(h) Lut.i.v.ty. Q 3 ia 
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inelfoviavcròprcfente, e voi ancora mi tificata per la pref'cnza di Maria Santini- - 
ritroverete lempreinelfo medcfirr.o; bre. ma, cdel Verbo umanato nelle lucvifce. 
ve(<») è il tempo nel quale difeparati Ilare te, edificata dal fuo efempio, inlégnata 
mo corporalmente ; poiché il numero de' dalla fuaconverfazionc , e dottrina, afte- 
giorni della vita umana è molto breve; ed zionata al di lei dolcilfìmo tratto, e mode- 
ottenendo fra quello con la grazia divina filai talché portandoli (eco li cuori di quel- 
la vittoria de’ nofiri nemici, molto ptclU la fortunata Famiglia, li lafciòtutti pieni di 
ci vedremo, e goderemo eternamente nel cclelli doni, che gli meritò, ed ottenne 
laCcIcfieGerulaletnme.dovenonvicdo- dal fuoFigliuoIoSantillìmo. Il fuoSanto 
lore, (Wpianto, nè divilìone. Frattanto però, Spolo Giulcppe reltò apprcHo di Zaccaria, 
Cariftìmamia .tutto il bene ritroverete nel Elilabctta, e Giovanni in molta venerazio. 
Signore, ed ancora mi averetc , c mi vedrete nc, avendo loro conofciuto la di lui dignità 
t inlui; rimanga elfo nel veltro cuore , evi aliai prima, che ad elfo medclimo (egli ma- 
conloli . NLndilungòpiùildilcorlola no* nifefialle; e liccnziatofi il fortunato Pa« 
lira prudcntillìma Regina , per lermarc il triarca'da tutti lietocol luoTelorofbenchè 
pianto diElifabctta;n:a polla in ginocchio- non del tutto conofciuto ) partì perNaza- 
ni, le ricercò la benedizione >cd il perdono retto. Qpello poi ,che gli arcadé nel viag- 
di tutto quello, in che l’avclTe dato molellia gio , lo dirò nel Capitolo leguenter però 
con la (uà compagnia, e la lol lecito con prima di metterli in via Maria Santillìma , 
ifianza, finché lic la diede: ed il medefìmo polla genufletta, chiedé la benedizione al 
feccSanta Elilabctta , acciò la Divina Si fuoSagroSpofo, ficcome tntali occafioni 
gnota le rcndelle il contracambio, con bene- foleva lare , cd avendola ottenuta, diedero 
dir lei ancor ella ; e per non negarle quello principio al fuo cammino, 
conluolo. Maria Sannftìma Ire la diede. 

jOr. Si avvicinò la Regina ancora a ve- Dottrina itila Fettina Maria SantiJJìma . 

dere il BambinoGiovanni , e ricevendolo 

nelle lue braccia, gli donò molte benedi- jn. "Clgliuola mia .qucll’Anima fortuw 
zioni efficaci , e mifieriole. Il miracololo i nata, laquale Diolciegliepcr il 
infante , per divina dilpofizione .parlò alla fuocommerziodcliziolo, e per la fubblimc 
Vergine, benché con bada voce , c di Par pcrtezionc, lempre devcconlcrvareil fuo 
goletto- Madre liete del medefimo Dio, (le cuore (J) preparato, e non turbato, per 
dille) e Regina di ogni cola creata, Dcpofi tuttoqucllo, cheSua Divina Maeflà vor- 
taria del Telerò incili mabile del Ciclo, Fa- rà in lei difponcre janzi lenza refi (lenza al. 
trocinio, e Protettrice di me vofiro Servo: cuna; talché da lua parte Bavera da clegut- 
donatcmj(vi prego)la voflra benedizione, e recon tutta prontezza. Io cosilo leci.quan- 
non mi manchi la vofira intercclfione,e vo- do l’AltilTìmo mi ordinò, che ulciffi dalla 
lira grazia . Baciò tre volte il Bambino la mia Cala , lalciando il mio amabile ritiro, 
mano della Regina , cd adorò nel fuo ver- per conferirmi aquello della miaServa E- 
ginal ventre il Verbo umanato , « gli riccr- lilabctia , ed il medefimo feci , quando mi 
còlafua benedizione, e grazia, e con lom- comandò, chcio la lalciaffì . Il tutto eie. 
ma riverenza fi offerì al fuo lervizio . Il guii con pronta allegrezza : e febbene da E- 
Bambino Dio li moftrò grato, c con benevo 1 1 1 a betta , c dalla (ua Famiglia ricevei tan- 
lenza al fuo Precuilore; c tutto quello lo ti benefici, cd io le portava, tanto amore, 
conobbe, c vide la feliciffìma Madre Maria e benevolenza , quanto avrei conofciu- 
SantilTima, ed il tutto procedeva , edopc- to ; contuttociò accertandomi della vo- 
iavacon la pienezza deila Icicnza divina, lontà del Signore, benché fulfi obbliga- 
dando acialchcduno di quelli gran Miller) ta , polpofì il proprio affetto, fenza am. 
la venerazione, e (lima, che ricercava: per mettete altro più di quello, ch’età com. 
ché trattava (r)con magnificenza la lapicn- patibile per la carità, e compaftìone , con 
za di Dio, c le di lui opere. la prellezza dell'ubbidienza, la quale do- 

310. Relló tutta la Cafa di Zaccaria fan vca al precetto Divino. 

31 a. Figliuola mia cariffìma, come proc- 
f a) Joi.14.v-1, curarelli quella vera, c perfetta ralfcgna- 

(b) jipoc. it.v.4. - zionc, 

<c) z.AUcfat.a.ai.p. (d) Ectltf.i-v io. 
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alone, fc tu coftoTceffi il Tuo valore, c quan- 
to grata fia agli occhi del Signore, cJ utile, 
c profittevole per l’anima ? T ra vaglia dun- 
que pcrjronfeguirla a mia imitaiione; giac- 
ché tante volte t’ìnvito, ete’l perluado.il 
maggiore impedimento per giungere a que- 
llo grado di perfezione, li èl’ammcttcreai- 
fetti particolari , ed inclinazioni a cole ter* 
rene i perchè quefte rendono l’anima in* 
degna , che il Signore l’elegga per lue deli- 
zie, e chele manitèfli la tua volontà, eie 
pure la conofcono le anime, le trattiene 1 * 
amor vile , che hanno pollo in altre cole , 
econ tale applicazione non (lan difpolli di 
prontezza, ed allegria , colla quale de- 
vonoubbidire al grillo del fuo Signore. Ri- 
cono('cidunque,Figiiuola, quello pericolo, 
’nèvoglidar luogo nel tuo cuore ad alcun 
affetto particolare: perchè ti defrdevo affai 
perfetta, c dotta in qucft’aite dell’amor 
divino, dovendo elfcr la tua ubbidienza d* 
Angelo, cd il tuo amore di Serafino. Ta. 
ie voglio, che fu in tutte le tue azioniipoi* 


clienellepropue cale, cfamiglie, ed inef- 
le ritirate, elollccitein adempire le loro 
obbligazioni; con quelto però, che nona’, 
ingolfino , c fi diano tanto in potc c alle cu- 
re con prefetto di neeelfità: poichèp'ù l’ha 
da fupplire la bontà , t (iberaiitàael Sigrro* 
re , che PecceiTìvo loro traffico. Nelli Tuc- 
cclfi, li quali mi accaddero nel mio fiato, 
ritroverai circa diquefto la dottrina , e ve- 
ro eiempio; c tal ancora farà tutta lamia 
vita, per regola rfi le anime nejla pefezio- 
nc , che devono in qualunque (tato ; e per* 
ciò non ti do avvertenze pcrcialchcduna in 
particolare, 

CAPITOLO XXV. 

Il ’vhnio di Marra Saarìffima dalla Cafri 
di Zaccaria a Tia^firctro. 


J14. DER fare il ritorno dalla Città Idi 
jL Giudi a quella di Nazarctto, ulti 

„ .. Maria Santiflima vivo Tabernacolo (Odi 

che In quello ti obbliga il mio amore , e te Dio vero, e camminò per ie montagne (d)dì 
loinlegna lafcienza, cluroe, che ricevi. Giudea In compagnia del fuo fcdeliffimo 
Hi. Non voglio dirti, che non hai da Spolo Giu Teppe : e (ebbene gli Evangelifti 
cfferefenfibile: perche quello non è polli- non narrano la fretta, cdiligenza , coni* 
bile naturalmente alla creatura ; maquan- qualefeccquefioviaggio,conformelodif- 
do ti accaderà qualche colà contraria , oti le San Luca del primo per ragione del Mi- 
mancherà que I tanto, chetu (timi utile,nc. ftcrio Ipccialc , che quella fretta rinferava; 
ceffario, ed appetibile ; allóra con lieta tuttavia ancora in quefto viaggio del ritor- 


uniformità , lalciati tutta nel Signore, c 
glifarai Lctitìciodilodc, per cllerfi adem- 
pita la (ua fanta volontà in quello, cheti 
("penava: c con attendere (olo al bcnepla- 
cito della (ua divina dilpofizone (perché 
tutto il rimancnteè momentaneo) ti ntro- 
vcraiatta,c facile per la vittoria di te fief- 
fa , e goderai del guadagno, per poter in 
tutte le occafioni umiliarti al (ovrano pò- 
tere della mano (4) del Signore. Ti averto 
ancora, che m’imiti nclnfpetto, e vene- 
razione delli Sacerdoti ; talché prima di 
parlargli , e poi nel licenz arti da loro.fcm- 
pregli chiederai labencdizione ; e quelto 
medefimo farai con l’Altiffimo, per qua- 
lunque opera, che incomincierai. Con li 
Superiori ti mofirerai con gran (oggeztone, 
e (ommiflìonc. Alle Donne , che verranno 
a chiederti qualche configlio, le faranno 
maritate, ammooilccle , che fiano ubbi- 
dienti , e foggette a’ioro (b) Mariti ,pacifi- 

(a) i.Tetr-i.v.6. 

(b) MTitMmt.v.S, 


no a Nazarctto camminò la Principcffa dei 
Cielo con gran preltczza, per lilucceffi, 
che l’attendevano in Cafa t (ua : perchè tut. 
te le pellegrinazioni di quefta divina Signo. 
ra furono una miltica dimofirazione deili 
luoi progredì fpiritua li , ed interiori: poi- 
ché ella era il vero Tabernacolo del Signo- 
re , il quale giammai ripofava (z) di (tato 
nella pellegrinazione deila vita mortale; 
anzi procedendo , e paffando giornalmente 
da uno fiato moltoaltodi fapicnza ,egra- 
zia , ad un altro più fol levato, c fupcriore,' 
Tempre camminava , c tempre era unica , e 
pellegrina in quelto cammino alla Terra 
promcila, e Tempre portava lcco il vero (/) 
Propiziatorio, dove lenza intcrmiffìonc, 
con aumenti de’ Tuoi doni, cfavori pro- 
pri, (ollccitava, ed acquetava la noftra 
(alutc. 

, , G 4 JIJ- 

(c) jtpu. ai-t». 3. 

( d ) Zac* 1 V.S9. 

(e) 1. Parai. «7. v, y. 

(0 2<nm. 7. V. 89. 
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315. Spefero in queflo viaggio la noflra 
Rcgina.cSanGiufeppc altri quattro giorni, 
conforme alla venuta , la quale fi riferì nel 
Capitolo Icflodecimo ; c nel modo di cam 
minare e nelle fue divine confercnze.e con* 
venazioni, che facevano tutto il viaggio, 
accadde il mcdefimo , clic ivi fi dille: onde 
none nccclTario replicarlo di nuovo. Nelle 
contele ordinarie d’umiltà , che tenevano, 
iemprc era luperiore la noflra Regina , tol 
toquando inteiponcva il Ino Santo Spofo 
l’ubbidienza nelle lue richiede } fìantcchc 
il renderli ubbidiente era maggiore umiltà; 
ma comcchc era pregna di tremefi , cam- 
minava più attenta , c con maggior ri. 
guardo: non perche te le rendette grave , 
e pefante la fua gravidanza , anzi le appor- 
Itava follicvo foavillìmo ; però la ptudente, 
cd accurata Madieflava con gran (ol ieci. 
tudinc del fuoTefoio: perche lo rimirava 
con gli avanzi , e progredì, che natura Imen- 
tcogni giorno andava ricevendo il Corpo 
Santilfimo del fuo Figliuolo nel verginei 
ventre ; però nonoftante la facilità ,c leg- 
gerezza della pregnezza alcune volte vfni- 
uiva faticata dal travaglio del cammino, 
«del caldo : perche per il non patire, non fi 
valeva del privilegio di Regina, eSignora 
-delle Creature ; anzi dava luogo alle loro 
imoledie, cd alla debolezza del corpo ,per 
cfler in tutto Maeftra di pcrlczione,c flam- 
ba unica del luo Figliuolo Santilfimo. 

316. Come però che la fua pregnezza di- 
vina era dalla parte della natura tanto per- 
fetta , e la fua pedona (Vetta , c dilicata, c ’1 
tutto lenza diletto alcuno ; perciò natural- 
mente lecrclceva il ventre , dal chericono- 
iceva la dilcrctiffìma Spofa,chc laiebbc im- 
.poflibile celarlo molti giorni al luo cadi (fi- 
mo , c fedeli/Iimo Spolo: ondcconqueda 
conliderazionc Jo riguardava già con mag- 
gior tenerezza, c compalfìone , per ragione 
della turbazione, che da vicino lo minac- 
ciava , c dalla quale avrebbe dcfidcraio 
f camparlo , le avcircconofciuto clfer tale la 
volontà Divina ; però il Signore non le ni- 
tole in quede (ollecitudini : perche dilpo- 
.neva il (uccellò con mezzi più opportuni ,a 
iua maggior gloria, mei ito diSanGiufcppe, 
c della Iua Madre Vcrginc;contuttociò nel 
fegrtto del luo cuore chiedeva la gran Si- 
gnora alia Divina Maeftà, clic prevenitte 
il cuore del fuo Santo Spofo con la pazien- 
si, c cognizione , che faceva tifognojcJ’ 
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allineile con la fua grazia , acciò nell’ òcra- 
(ione, che gli (ovraftava , opera(fe col bene*; 
placito, c compiacimento della volontà di- 
vina •• perche Iemprc giudicava ,chelui do* 
vca ricevere gran dolore nel vederla grar 
vida . 

317. Nel corfodel cammino fece la Si; 
gnor a del Mondo alcune opere ammirabili 
benché Iemprc con modo fegrero , c celato; 
come in latti un giorno accadde,che giunle 
ad un luogo poco dillante daGerulalem- 
mc,c nella medefima Ollcria , dove riposò, 
concorlcro quella notte altre Pedone d’un 
Villaggio vicino, le quali pattavano ajf* 
Città Santa, c conducevano unaDonna gio. 
vine,cd inférma, affine di cercarle ivi qual- 
che 1 imedio, come in luogo più popolato, e 
grandete benché la vedcfferocosi mal (ana, 
non conolcevano li fuoi languori, e cagione 
di etti . Era però quella Donna molto vir- 
tuofa; e vedendo il nemico comune la Ria 
naturalezza, epregiatevirtù ,<ì voltòcon* 
trq di c(Ta(conformc fa Iemprc contra gli a- 
mici diDio,e nemici fuoi)pcTfeguitandoJa 
con farla cadere in a leune colpe;e per preci* 
pitarla da un abitto ad un altro, la tcntòcor» 
falle illufionidi diffidenza, c d’un dilòrdi- 
nato dolore circa il luo proprio difonore.ed 
offuleandolc il giudicio ritrovò luogo quev 
fio Dragoncdi entrare ncH’afflittaDonna, 
c poffederla con molti altri Demoni : per- 
ché ,come già ditti netta prima Parte , core*' 
ctpito aveva ira grande l’infernale Drago- 
ne contra tutte IcDonne virtuolc, dopoché 
vide nelCiclo quella Donna (4) velfita di 
Sóle, della di cui generazione iòno le a ltre, 
le qua li la(fr)fieguono , conforme dal Capi- 
tolo duodecimo dcll’Apocalitte fi cava; e 
per quefto (degno (lava molto a Riero, c giu » 
I ivo, per Ja potteffìonedi quel corpo, ed ani- 
ma delì’aftìitta Donna, c la trattava come 
nemico tiranno. 

318. Vide la noflra Prcncipcfta Divina in 
quell’albergo quella Donna inferma , e co- 
nobbe il di lei male, il quale gli altri non 
ronofccvano:cmoira dalla Iua materna mi- 
Icticordia, orò per c(fa con pregarli luo Fi- 
gliuolo Santittìmo, le concedere la falute 
del corpo, c dell’anima; cconofcendo la 
volontà divina, che s’inclinava alia cle- 
menza, ulando detta poccltà diRegina, pre- 
cettò a’ Demoni, che ulciffero all* iftcfso 
punto da quella Donna, eia lalciatteio 

fi- 
fa ) oc . li. v. 1. ( b ) Ibiitm v ■ 17. 
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Uberà, fenza torftar più a moleftarla , cchc 
fcn’andalfero al profondo, come Icgititqa, 
c propria loro abitazione . Qpefto coman- 
do della noftra gran Regina, eSignora,non 
fu colla boccajma mentale, o immaginario, 
in maniera, che poteffero intenderlo gl’im- 
mondi^piritiipeiò fu cosi cfficace,epo(Ten» 
te, che ienza dilazione ufeirono Lucifero, e 
ffloi Compagni da quel corpo,e furono pre- 
cipitati nelle tenebre deH’lnferno.Reftò la 
fortunata Donna libera,e fnupida di I ucce l'- 
Io tanto inopinato j ma s’inclinò con un 
moto del cuore alla Puriffima,eSantiffìtna 
Signora,e la rimiròcon ifpeciale venerazio- 
r.c , ed affetto : ccon tal viltà ricevcttedue 
altri beneficiano fu, che (e le molle l’inter- 
no con intimo dolore de’luoi pecratùc l'al- 
tro , che le le togl levano , e fi disfacevano li 
mali effetti, e reliquie, che le aveano la- 
biato nel corpo quegl’ingiulti pollcflbri.li 
quali per qua (che tempo avea l'offerto, e pa- 
tito : riconobbe ancora , che quella Divina 
Fora lucra, che incontrato avea con tanta 
(ba buona forte per il'trada, teneva parte nel 
bene, clic effa lentiva,cdavca ricevuto dal 
Ciclo, c parlò con lei .• e rilpondendolc la 
noftra Regina al cuore, la cfortò.ed ammo- 
ni alla pcifcveranza,la quale ancora le me- 
ritò per l’avvcnire.Li parenti ,chc l'accom- 
pagnavano, conobbero ancora il miracoloj 
ina l’attribuirono al voto fattodi condurla 
al Tempio di Gcrulalemroe , con offerta di 
qualche elemofina ; cosi lo fecero lodando 
Dio , benché non conofccffcro io ffromcn- 
to di quel beneficio. 

9. Fu grande, e furiofa l’alreraziooc, 
ch’ebbe Lucifero , vedendoli dilcacciato 
dall’imperio l'olo di Maria Santiffima, c 
Ipoffelfatoda quella Donnajecon furibon- 
da rabbia, cldegno fi maravigliava, e dice- 
va:Chi è quella Donniccitiola, che con tan- 
ta forza ci comanda, ed opprimcéChe novi- 
tà è quella, c come la tollera la miaalterig- 
già? Conviene, che tutti riflettiamo bene in 
quefto,e trattiamo d’annichilarla.Pcrò per. 
che nei feguentc Capitolo molto fi dirà di 
quelto punto , perciò lo lafcio adeffo. A v vi- 
cinandoli poi li noftri Viandanti Diviniad 
un altro albergo , del qualecra padrone un 
Domo di malacompleffìonc,ccoftumi;ac- 
ctò incorni ncialle ad effer fortunato, difpo. 
le Dio , che riceveffe con animo picroio , c 
benevolo Maria Santiffima, e Giulcppc fuo 
Spolu;talchè loro lece maggior. cortcfia, cd 


accoglienze di quel le, che foleva fare ad ak 
tri OPpiti ; ma acciò il contraccambio fuffe 
più vantaggioso, la gran Regina la quale 
conobbe lo Itato della coicienza guaita del 
t uo Ofte, pregò per lui, e gli laido il frutto 
di quelta orazione in ncumpenfa dell’al- 
bergo avuto, lafciandogh £Miltihcata Pani, 
ma, migliorata la vita, cd anco li beni tem- 
porali.li quali pcrun picciolo beneficio fat- 
to ad Olpùi tanto Sovra ni, Dìo glie li au- 
mentò d’allorain poi . Molte altre maravk 
glie fece laMadre dell» Grazia in quefto 
viaggio.' perchè le lue cmilfìoni erano (a) 
divine , ed in elfo tutti avrebbe fanti ficato , 
le ritrovava difpofìzione nelleanimc loro . 
Terminato poi già il viaggio, giunfcroa 
Nazaretto, dove la Prcncipeifa del Cielo 
purgò, ed accomodò la fua Cafa , con l’alfi- 
ftenza de’luoi Angeli Santi, li quali in que- 
lli miftcrj tanto umili Tempre raccompa- 
gnavano.come emoli della fua umiltà, c ze- 
lanti della fua venerazione, e cu Ito. Il Stn. 
toGiulcppc s’impiegavi nel fuo ordinario 
travaglio, per foltcntar fe,c la Regina, - c lei 
non defraudava(6)la fperanza del cuore del 
Santo: perchè fi cingeva di(c)nuova fortezza- 
per li Miftcrj, che Itava attendendo, e (ten- 
deva la fua mano a(d)cofe fotti, e nel fcgrc- 
todei Ino cuore goderà della continua vi- 
ltà del Tcforo del fuo ventre , e con ella d* 
incotnparabilifavori, delizie, e tefiaiije fa- 
ceva acquifto di meriti grandi , e d’incom- 
parabile compiacimento di Dio. 

D*t trint, (bt mi diede I4 R« , g »#4 del Cielo ì 

ì 10 'T^Isliuola o>ia»le anime fedeli, che co 5 
X nqfcono Dìo col lume della fede, e 
fono Figliuole della Chiefa, per ulne di 
quelta viuù, e di quelle, che con effa fegli 
infondono, non devono far differenza di 
tempi, luoghi, o altre facccndc.-pcrchèDiofi 
ritrova prclcme in tutte le coie,c le riempie 
(«/del luoeffcre infinito, ed inqualfifialuo. 
go, cd occafione fi ritrova la fede per ado- 
ra irlo,ef/)ricono(cci lo in ifpirito,(g)e veri- 
tà , e cosi come alla creazione, quando rice- 
ve l’anima l’clfer primiero, ftegue laconfer- 
vaz ione, cd alla vita Ja rcfpirazione , nella 
qua legiammaiammette luogo od intervallo 

come 

a } Cane. 4. <v JJ. (b) Tr09.31.qMj. 
c) Ibid.v.fj. [d] Ibid-v- 19. 
e) J erem.ii.v.14' 

l (f) J94lh 4. n. aa, ( g ) Ibid • v. 1 3. 


io6 MISTICA CITTA* DI DIO 


come nemmeno nella nutrizione, ed au- 
mento, finché giunge al termine: or di 
quefta iltefia maniera la creatura raziona- 
le , dopo d’efter ■ igenerata con la fede, c 
la grazia, dovrebbe non interrompcregiam 
mai l'aumento di qucltavita Ipirituale, 
con operar lemprc opere di vita con la fede, 
fpcranza.cd amore, in ogui tempo, e luogo; 
ma per la dimenticanza, che gli Uomini 
tengono in quclto, e maggiormente li Fi 
gliuoli della Chiefa, vengono a tenereper 
ciò la vita della fede, come le non favel- 
lerò: perché la lalciano morire, (4) per- 
dendo la carità: e quelli lono quelli, ti 
quali ricevettero in vano (6)quclta nuova 
anima , conforme dice Davide .-perchè non 
ulano dieffapiù» che le non l*aveircro ri- 
cevuta . 

ili. La tua vita fpirituale, voglio io,Ca- 
lilfima , che non abbia lulpenfione , né in 
tervalli piùche la naturale; talché Tempre 
hai da operare con la vita della grazia, e do- 
ni deU’Àleifiimo, orando, amando, lodan- 
do (Credendo, (parando, ed orando quello 
Signore in ifpirito , frje verità, fenaadif. 
fetenza ditcmpo,d*Jrapieghi,edi luogo. 
In tutto fi ritrova prelente, e da tutte le 
Creature razionali vuol eller amato , e fer- 
vilo: perciò t'incarico, che quando ver- 
ranno a tedi queite anime, che tengono tal 
dimenticanza, o altre colpe , o veliate dal 
Demonio; allora dimanda per c(Tc con vi 
va fede, c confidenza : che le il Signore non 
opicrà tempre nel modo, che lodcfideri, 
e loro domandano, lo farà occultamente; 
e tu ccnfcguirai dovergli dato gu Ito, tra- 
vagliando come fedele Figliuola , e Spola: 
c le tu procederai intmto»comc di tc lui 
vuole, tialfìcuro.chcper il beneficio del 
le anime tr concederà molti privilegi di 
Spofa, Attendi dunqueinqucltoa quello, 
che io operai «quando riguardava alle ani- 
me in dilgrazia del Signore , c la cura, ed il 
zelo, con chetravagliavo per tutte, cpre- 
cilamenteper alcune: ed a mia imitazio- 
ne per obbligarmi, quando l'AltifTimo ti 
manifefterà lo (tato d’alcuoe anime , ocl- 
iete lo dichiareranno, travaglia, c diman 
da per tutte, e ptoccura di ammonirle con 
prudenza, umiltà, c drittezza: perché 1' 
Onnipotente non vuole, che tu operi con 

/ 

/ 

fa) Epift. Jae. ì. v. !$• 

( b ) r/i/. 2;. v. 4. 

(c) Joan. 4. v. *j. 


Itrcpito, nèchegli cffettidel tuo travaglio 
fipalcfino; ma che fiano nafeofti , mifu* 
randoft con la tua naturale ritiratezza, 
e dcfidetio: perchè di te vuole il piòli, 
curo : e benché abbi da dimandare per 
tutte le anime , più però efficacemente per 
quelle, che conolcerai elfere più conforme 
alla-volontà divina. 

CAPITOLO XXVI. 

Fàuna li Dimani unConciliahoh nell'Inferno 
cantra di Maria Santi/sima . 

12*. VI Ell’iftantc, nel quale s’efeguì 1 * 
XN ineffabile Mifrerio dellTncar- 
naaione, dilsi lopra al fuo luogo, nelCa» 
pitelo undecimo , num.t40.che Lucifero, 
c tutto l'Inferno (pcrirocntarono la virtù 
del braccio onnipotente dcll’Altilfimo» la 
quale li precipitò al più profondo del le ca- 
verne internali , c dimorarono iviopprcl- 
fi alcuni giorni , finché il Signore con la (u* 
ammirabile provvidenza gli diede permil- 
fione, acciò ufcilfcro da quclfopprelfìone» 
la di cui cagione non fapcvano.S’alzòdun- 
que il Dragone grande, edule» al Mondo 
per girare la Terra , e riconofcere le vi fuf- 
le in ella qualche novità, alla quale fi po- 
tette attribuire quella, che lui, ed i l'uoi Mi; 
niltri aveano fentito in fe Itelsi. Quefta di- 
ligenza non la volle confidare 1 T fuperbo 
Frcncipc dellcTcncbrc a 111 Ioli luoi con», 
pagnt; maulcilui medefimo, c (correndo 
fòibe tutto, con fomma altuzia , e ma- 
lignità andò cercando , ed indagando con 
varj modi , per invcltigare ciò, che bra- 
mava- Spelò in quefta diligenza tre meli, 
cd al fine di elfi ritornò all’Inferno cosi 
ignorante della verità , come da elfo era 
uicito : perchè Miltcrf tanto grandi non 
erano operati, acciò per allora lui f inten. 
delle , per effer così ottenebrata la Tua ma- 
lignità, che non avea da godere de* tuoi 
ammirabili effetti , e nemmeno per elfi 
avea da glorificare, e benedire il luo Fat- 
tore, come noi , per li quali effettuò le 
Redenzione. 

}2j. Si trovava fommamenteconfufo,e<I 
angultiato il nemico di Dio, lenza fape» 
re a chejattrtbuire la tua nuova sfortuna : 
per coni ul tare i I calo convocò tutte leSqua. 
drc Infernali, lenza eccettuar Demonio al- 
cuno, e pofto in luogo eminente in quel 

Con- 
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Conciliabolo , fece quello ragionamento; 
Benfapete, Aiddici mici , la (ollecitudine 
grande , che ho tenuto nel vendicarmi ,dt>- 
po che Dio ci precipitòdalla Ina Cala, e 
ci fece cadere dalla nortra poterti, col 
proccQrar io di rovinar la Sua : c lebbene 
lui noti porro toccare, negli Uom’ni pe- 
rò, li quali elio ama, non ho perduto 
tempo , nè occafionc per tirarli al mio (4) 
dominio ,c con le mie forze ho popolato 
il mio Regno, (6}ed hotameGenti, cNa- 
zioni, le quali mi (icguono, cd ubbidi- 
scono, e giornalmente fo acquifto d’in. 
numcfabili anime, con allontanarle dal* 
la cognizione, cd ubbidienza di Dio; 
acciò non giungano a godere quei beni , 
che noi abbiamo perduto ; anzi le ho da 
tirate a quelle Sempiterne pene, le qua- 
li noi (offriamo; giacché ftegnono lamia 
dottrina , e le mie pedate, e con quello ven- 
goa Soddisfare la mia ira , cheho concepita 
contro del Creatore. Contuttocciò, quan- 
to ho qui ritento, (limo poco, e mi tiene 
rtupido quella novità , chcabbiamointefo; 
perchè non ci c l accerta ancora cola come 
quella, dopo che fummo precipitati dal Cie- 
lo, nètahtagran forza cfpcrimentammo , 
quando fummo opprclfi , e fracafsati dal 
principio; anzi riconosco, che le vortre for- 
ze , e le mie fi tono alsai debilitate . Quello 
effetto tanto nuovo, crtraordinario; Senza 
dubbio tiene nuove caufe;c nella noltra lai- 
Snudine lento un gran timore, che il nollro 
imperio rimanga diflrutto. 

314. Quello negozio ricerca nuova av- 
vertenza , ed il mio furore è (labile, eia 
rabbia della mia vendetta non teda foddis- 
(atta . io ion ulcito dal profondo , e girato 
l'Orbe tutto, riconoscendo tutti li Suoi 
Abitatori con grande attenzione, e non ho 
incontrato cola notabile. Le Donne vir- 
tuofc,e perfette, (omiglianti a quella nortra 
nemica , che conobbirao nel Ciclo, tutte 
le ho ollcrvate, e pcrleguitate, per incon- 
trarla tra effe; ma non ileopro indie}, che 
Sia già nata; perchè ninna trovo con le con- 
dizioni, le quali tappiamo che ha da tenere 
quella, che ha da effer Madre del Media. 
Una Donzella, che io temevo per le lue 
.gran virtù.c la perleguttat nelTcmpio, gii 
è accalata; e cosi non può effer Iciquclla , 
che ccrchiamp;perchc Uaia dille, cheavca 

( a ) Job. 41. v. 15. 

fb) Luc4. 4 . or. s-cró, 
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da clfer [;] Vergine. Con tutto quell® 
la temo, ed abborifeo; perchè (ara polTibi* 
le, ch'cffendo tanto virtuolà, (ìa per na- 
scere da lei la Madre del Media , oqualche 
gran Profeta ; c fin aderto non ho polluto 
Soggettarla in cola alcuna , c della Sua vita 
ho conolciuto meno di quelle delle altre. 
Sempre mi ha fatto refìrtenza invincibile, c 
facilmente mi sfugge dalla memoria;e quan- 
do me ne ricordo , non pollo tanto avvici- 
nar m ile ; e mai fini (co di conolcere,fc que- 
lla difficoltà, e dimenticanza Siano mille- 
rioic, o procedano dal medelìmodilpregio, 
chetacelo di una Donicciuoia.’ma io riflet- 
terò in me, perche in ducoccatìoni quelli 
giorni addietro ci ha cacciati, c non ab- 
biamo potuto relirtcre al Suo imperio, eco- 
raggio, col quale ci ha Scacciati dalla nortra 
poffclfione , che tenevamo in quelle Perfo- 
ne, da dove ci dilcacciò. Querto è molto 
-degno di rirtelfione , elolo per quello, che 
ci ha mortrato in quella occafionc, merita ti 
mio Sdegno, onde determino perfeguttar- 
la , e Soggettarla , e voglio , che vi mi aiu- 
tiate iu quella imprela con tutte le vortre 
forze , cd aliuzia e colui , i (quale più li 
adoprerà in queftavittoria, riceverà gran 
premio dal mio gran potere . 

325. Tutta, P internai canaglia, che at- 
tenti afcoltaronoLucifcro,!odarono,e con- 
firmarono li luoi intenti , egli d'ffero,<he 
non prendelse fofpctto , chcper quella 
Donna Sarebbero per disfarci, nc diminuire 
li luoi trionfi; poiché tanto potente era la 
Sua torza,chc aveagià (oggcuato(d)quafi 
tutto il Mondo ; e da Subito legu irono a di- 
(correre circa li mezzi, e gli .arbitri , che 
prender doveSscro per pcrlcguitarc Maria 
Santilfìma, per Donna Speda le, e Singo- 
lare in Santità, e virtù ; e non per Madre 
del Verbo umanato, che allora (come ho 
dctto)non conolcevano li Demoni >1 Sacra, 
mento nalcorto : e da querto concerto Se- 
guì lubito,che la Prencipeffa Divina ave!'- 
Ic una lunga conteSa con Lucifero , e luoi 
Mimltri di malignità; e che elsa ti aca (salse 
( e > più volte ileapo a querto Dragone in- 
fernale: e (èbbcncquerta fu una gran batta- 
glia , e molto icgnalata contro di elso mila 
vita di quella gran Signora , però dopo ve ne 
fu un altra maggiore,cioèquandoreitò elsa 

nel 

c ) Ifti. 7. v. 14. 

d ) Epbf. iit. 2. <X fotti* 14. t». $o. 
e) ij. 
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hel Mondo , dopo l’Afcenfioncdel fuo Fi- 
gliuolo Santiffìmo ; cdi quella pailerò nel- 
la terza Parte della Divina Moria , dove fi 
èriferbata: perchè fu aliai mifteriola, (fan 
teche già Lucifero la conofceva per Madre 
di Dio, e di lei parlò San Giovanni nel 
Cap. la. dell* Apocaiilfe, ficcomc dirò a 
fuo luogo. 

ja 6 . Nella difpenfazione de* Mifterj in- 
comparabili dell'Incarnazione, fu ammi- 
rabile la provvidenzadcll'Altiffìmo,etalc 
è ancora adelfo nel governo della Chiela 
Cattolica; e non è dubbio, che a quella 
forte , e (oave provvidenza , conveniva na- 
scondere a' Demoni molte cole, che non 
ila bene loro le penetrino: tanto perchè 
fono indegni di conolcere li Sacri Mi/lcrj ; 
(come lì dille lopra num. 318 )quatdo an- 
cora perché in quelli nemici fi ha da ma. 
nifeflare più il potere Divino, acciò fila- 
no piò (ottomclfi , edoppreffì; ed oltre di 
quello, perchè con l'ignoranza delle ope 
re, le quali Dio gli nafeonde, corre più 
Soavemente l’ ordine della Chiefa , e l’cfe- 
cuzionc di tutti li Sacramenti, che Dio ha 
operato in efsa: e l’ira fmilùrata del De- 
monio fi raffrena meglio in quello, che 
Sua Divina Maeiià non gli dà permilfio- 
ne : e quantunque fempre lo può ^potreb- 
be opprimere, e trattenere; tuttavia alle 
volte Io dilpenfa l’ Altiffìmo nel modo più 
-conveniente alla fua bontà infinita ;e perciò 
celò il Signore a quelli nemici la dignità di 
Maria Santiffima , ed il modo miracolofo 
della fua gravidanza, la di lei integrità ver- 

f inale prima , cdopo del parto; e con aver- 
edato Spolb , venne a coprirfi ciò mag- 
giormente; cosi anco non conobbero la Di- 
vinità di Crifto nollro Signore con infalli- 
bile , e lodo giudicio , fino all'ora della di 
lui morie; e dopo conobbero molti Mifterj 
della Redenzione , nclli quali erano ingan- 
nati, ed ottenebrai i; poiché fc prima l’avcf* 
fero( 4 ) conolcmto , lenz’altro avrebbe- 
ro proccuratu d' impedir la morte di elfo, 
come lo diirel'Apoftolo: c loro incitaro- 
no liG udei, acciògli dalsero lapiùcru- 
dele morte, conlorme dichiareremo a fuo 
luogo: e le lo conoicevano , certo avreb- 
bero pretela impedire la Redenzione, con 

J ubblicarc al Mondo, che Crilto era vero 
>ior e pei oò quando lo conobbe, econ- 
felsòSan Pietro, cfso comandò a lui, cd 

(a) J. 
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agli altri Apoltoli, {i) clic a ninnolò di' 
cclsero tcnonoltantcche per li miracoli ,li 
quali faceva ti Salvatore , c per li Demoni, 
che dncacciava dalli corpi, (come nfcrilccS. 
Luca)venivano in lolpetto ch’era ilMelfia, 
e lochiatnavanf r) Figliuolodi Dioaltil- 
fimo; per quello non conlcntiva Sua Di» 
vina Macltà , che lo diecfsero, nemmeno 
loro l’affermavano con certezza, che no 
avellerò: perchè (obito gli (vanivano tali 
fofpetti , col vedere Culto noftro Signor® 
povero, dilpregiato, c fangaie: onde giam- 
mai penetrarono il Miltcrio dell' umilili 
del Salvatore .poiché la loro vana luper» 
bia gli ottenebrava . 

|i7. Perciò, comechè Lucifero non co» 
nolccva la dignità di Madie diDio in Ma* 
ria Santilfima , quando le preparò quella 
pcrlccuzionc, benché lu cosi terribile , co- 
me fi vedeà ; contuttociò fu più ciudclcl* 
altra, la quale patì dopo, lapcndo lui, chi 
elsa era; e le in quefta occafionc , della 
quale Ito difcorrendo, fi fulseelso accer- 
tato, ch’era la medefima , che avea veduto 
nel l iclo[dJvcltita diSolc,c quella, la quale 
glt doveva Iracalsarc [e] il capo ; Icnz’altro 
farebbe Ita to più furibondo, c fi farebbe dis- 
fatto nella lua piopria rabbia , convertcn- 
dofi tutto in raggi d’ira : poiché lecol con- 
fiderarla lolarocnteDonna Tanta, e perfetta, 
li Idegnò atlietne co’ tuoi tanto ; che fareb- 
be Italo le avclsero loro conolciuto la di lei 
eccellenza? Al certo avrebbono pollo Ibf- 
(opra tutta la natola in tutto quello , che 
avelsero potuto, per pcrleguitai la, e finir- 
la con lei Ma comcchc il Dragone, c fi 
iuoi Confederati non conoicevano da una 
parte l’occulto Mittcno della Divina Si- 
gnora, c dall'altra Icncivano in lei una 
virtù tanto polscnte, cd una fantità tanto 
eftrema, con tal contufione andavano at- 
tentando, c congetturando, c fi ricercavano 
fra di loro , chi laicbbe quella Donna, con- 
trala quale erano così deboli le loro for- 
ze ; eie per ventura era quella , la quale 
fra le Creature doveateacic il precmincnte 
luogo . 

3*8. Altri rifpondevano, che non era 
Dollibilc, elser quella Donna Madre del 
Klelfia, la quale attendevano li Fedeli; per. 
ché oltre di tener Marito, elsa, ed ancor 

lui 

( b ) Mani. 16. v- so. 

(c) lucaS. v. 18. (Flap. 4. -v. 
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Ini erano molto poveri, ed abietti, poco 
apprezzati dal Mondo , e non fi mani tetta- 
vano con miracoli, e prodigi, nèfì falcia- 
vano Rimare , nè temere dagli Uomini : ed 
elfendo Lucifero , e Cuoi miniftri unto fu- 
perbi , non fi per Iliade va no , che con la 
grandezza, e dignità di Madre di Dio era- 
no compatibili tanto diremo di difprczzo 
di fc l tetta , e tanto rara umiltà: e tutto 
quello, che tanta a Lucifero era difpiaccìu- 
t o ; c con «(Ter veduta con eccellenza mino- 
re, giudicava, che colui , il quale era on- 
nipotènte, non Pavrebbe eletta per fc Hel- 
lo; al fine l’ingannò la lua medefìma ar- 
roganza, evana fuperbia, che fono li vizj 
piu tcnebrofi per acciecare 1* intelletto, c 
precipitare la volontà; e per quello dille 
Salomone , che lapropria malizia (ali'avea 
ottenebrato; acciò non eonofcelfcro , che 
il Verbo Eterno aveada iciegiicre mezzi ta- 
li , per abbattere l'arroganza , ed alterig- 
gia di quello Dragone , li di cui penfieri 
(4) erano dittanti dalli giudici dell’Altif- 
(ìmn più, che non è dittante il Cielo dal 
la Terta.*' perché Rimava 1 egli, che Dio 
uvea da.fcendirc al Mondo contro di lui 
con apparato grande di ttrepitoia oficnta- 
zionc, con abbottar con potenza li Super- 
bi, li Prencipi , e Monarchi , li quali il me 
deiimo Demonio teneva immerfi nelle va- 
nità, come li vide intanti, li quali furo- 
no prima della venuta di C'riftonottro Si 
gnorc tanto pieni di fuperbia, e prefun 
zione, che parevano di aver perduto il len- 
ilo, eia cognizione d’efTer mortali, e ter- 
reni - Tutto quello lo mifurava Lucifero 
col fuo proprio giudicio,egli pareva, che 
Dio avea da procedere in quella venuta, 
al modo, col quale procede lui, cioè col 
fuo naturale, c fuo furore contro delle 
opere di nottro Signore. 

gap. Ma Sua Divina Maettà, eh’ è fa 
ptenza infinita, lo fece tutto al rovefeio 
di quello, che giudicò Lucifero.* perche 
venne a luperatlo.non con la loia fua on- 
nipotenza; ma con l'umiltà, manfuetu- 
dine, povertà, cd ubbidienza, che fono 
le armi (r) della fua Milizia; e non con 
citentazione, fatto, c vanità mondana, la 
mule Ci ahmeafl con le ricchezze della 
I erra . Talché venne incognito, e celato 
n-li apparato, ed elette Madre povera, e 

(cì V v VIU J f ai ' Jf* '*’• ?• 

fc; 4 JC»rint, io. v. 14. 
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di tutto quello, che il Mondo apprezza,' 
venne a lame poco conto , e ad tnfegna- 
re la icienza della vita con dottrina, ccon 
efempk>;con che fi trovò il Demonio in- 
gannato, e vinto con li mezzi , che più 1*. 
opprimono, e tormentano. 

ilo. Non lapcndo tutti queftt Mifterj, 
andò Lucifero alcuni giorni riconofecndo, 
ed inveftigando U condizione naturateci 
Maria Santiffìma, la di lei compie filone, 
M temperamento, le inclinazioni, la tran- 
quillità delle azioni tanto uguali, emifu- 
rate; il che era quello , che non fi occul- 
tava a queito nemico 1 onde' fcoigendo , 
che tutto quefto era cosi perfetto , e la 
naturalezza di lei tanto dolce, c che tut- 
to fuetto infieme era un muro invincibi- 
le, ritornò aconfultare colli De mééijtìm 

proponigli le ditticoltà, Je qtefM IfSrtL 
mentava in quella Donna nel tentarla, e 
che quella era impreli degna di lumina 
cura .* onde fabbricarono tutti grandi , e 
diverfe machine di tentazioni per afsal- 
tarla, aiutandoli gli uni agli altri, quan- 
do in ciò fufsero richicfti;però della ma- 
niera, colla, quale l’cfeguirono, fenedi- 
(corrcra ncili Capitoli lega enti ; come a n- 
co del trionfo gloriofò , che ottenne la 
Sovrana Prcncipcfsa di tutti queftl nemf. 
c, t ? 9 del li Jóroperverfi, e maligni coniè, 
gl) inventati dall’iniquità. 

Dottrina dell* l{tgind dti Citi» 

• **».' ;**'N t MdrU Santiflim*. »;**» 1*^4 

'■ "> C 1 IO * C; > - • ' ' i 1 

Ui*CIg»uolamia,tidefidero molto ai> 
L curata, ed attenta, acciò non ti lafci 

pofsedere dall'ignoranza, c dalle tenebre 
con le quali comunemente Itanno ofcurati 
li mortali, dimenticandoli della fua faluie 
eterna, fenza confiderare il pericolo , per 1’. 
incetta >tc per (ccuzione de'Demoni Jt qua- 
li cercano la laro perdizione; edeffì così 
dormono, ripoiano, e fi dimenticano del 
tutto , come le non avettero nemici forti,e 
vigilanti Quclto formidabile obbl io p.oce- 
deda due cagioni: l'una è, perchégli Uomi- 
n '" fono dati in potereal terreno, animale, 
e (enfi bile , e non fanno fentire altre ferite, 
fuor di quelle, che toccano al fenfo anima- 
le, erutto il rimanente, che è I» interiore, 
non gli offende nel fuo concetto. L'aL 
tra ragione è , perche li Prencipi del- 
le Icocbrc fono invifibili , c nafeofti 

al fen- 
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al tcnfo : é comechc gli Uomini catnali 
(«) non li toccano) nell vedono, ne fen- 
tono, non curano di temerli , quandoché 
per quello medelimo dovrebbero tiare mol- 
to attenti, ed accurati* perché li nemici ( l>) 
inviabili fono piùiagaci, ed attuti per of- 
fendere a tradimento ; e perciò il pericolo 
e tanto più certo» quanto è meno mani te- 
tto , e le ferite tanto più fono mortali, 
quanta meno tono Icnfibili, impercetti- 
bili, e meno intelc. 

3 ji. Aicolta , Figliuola , le verità più 
importanti , per la vita vera , ed eterna. At- 
tendi al lì miei confeglf, clegtnlci La mia 
dottrina, e ricevi le mie clonazioni .* per- 
ché le ti iaicitraicurare, fatò muta teco- 
Avvcrti dunque quello, che (inora non hai 
penetrato della condizione di queiti nemi- 
ci ; perchè ti taccio iaperc, che mimo in- 
telletto, nè lingua di Uomini, nè degli 
Angeli, poffono mamtcliare l'ira , (r) c 
lunula rabbia , che Lucifero , c iùot De- 
moni portano contrali mortali, in quan 
«o che iono immagini del medehmo Dio , c 
capaci di goderlo eternamente » -talché iò- 
1 amento l* iltell» Signore comprende l'ini- 
quità, ed odio di quel petto tiiperbo, eru- 
belle contro del iuo Unto Nume, ccrcan 
do impedirgli il dovuto culto-, c le col iuo 
©onnipotente braccio non raffi enafsc , e te- 
ncfse opprcfli queiti si ben nemici, in un 
momento laiebbc rovinato tutto il Mot» 
dot perche più, che da Leoni famelici, Dra 
goni, c Fiere, ndurrcbbcro in pezzi tutti 
gli Uomini» eiquarcierebberoleloro car- 
ni; pciò il pietoiiifimo Padre dciicmiferi- 
cardie ci di tende , abbattendo quell* ira» c 
cuilodendo nelle lue braccia li tuoi Fi- 
giiuolini » acciò non cadino nel turoredi 
queiti Lupi infernali. 

333. Confiderà dunque adeito Con la 
ponderazione, che potrai , (e vi è dolore 
tanto lamentevole, come è il vedere tanti 
Uomini ottenebrati, e dimenticaci di tal 
pericolo, c che alcuni per vanità, e cagio- 
ni leggere d’un diletto breve» e momen- 
taneo , altri per negligenza, ed altri per ap- 
petiti (regolati , fi lottraggono tuttr volon- 
tariamone dal rifugio, nel quale li pone f* 
A Iti Unno, c fi danno nelle furiofemani dc* 
nemici tanto empi, crudeli; c quello ac- 
ciò pulsano cicguire nielli illotoiuroie, 

(a) .AdCor.ì.v.14. (b)uid Epbtf&v.tt. 

(c) riputai. Ii.-w. u. 


non per un* ora, ungiornd, od un iùnoj 
ma acciocché lo facciamo eternamente, con 
indicibili, cd imponderabili tormenti- Seti* 
pifei. Figliuola mia, eterni in veder tant* 
orrida , e formidabile llotidezza deporta- 
li impenitenti e che li Fedeli , li quali co. 
nolcono quello per fede, abbiano perdu- 
to il ienno , e che li trattenga il Demo, 
aio tanto fuor di mente, cd acciecati in 
mezzoalta luce, che glìamminiflrala ve- 
ra, e Cattolica Fede, che piofcffano; tal- 
cnènè vedono, nè conofcuno il pericolo» 
nè fanno allontanarli da elfo. 

354. Ed acciocché più i* abbi da temere» 
e piate ne guardi, avverti, che quello Dra- 
gone ti ticonolcc, e 1 1 fi a in vergando da IL* 
ora» che ludi creata, edukifli al Mondo» 
e notte , c giorno fta circa la tua petfona » 
lenza ripoiare , attendendo qualche intop- 
po, per tare preda di te, ed olferva le tue 
natuiaii inclinazioni, cd eziandio li bene- 
fici del Signore, per moverti guerra con le 
tue tnedcftme armi. Faconlultacon altri 
Demoni per dilporre la tua rovina » e pro- 
mette premi a quelli, che più inquelto fi 
adopretanno ; e perciò pelano le tue azioni 
con gran dilicatczza , milurando le tue pe- 
date , e tutti travagliano in buratti lacci, e 

pencoli per qualunque opera, ed azione» 
Che cerchi di ure- Tutte quelle veliti vo- 
glio, che guardi nel Signore , ed ivicono- 
Ccerai liti dove arrivano» c le potrai miiu-- 
rarc con la fpenenza , che tieni 1 perchè ri- 
flettendoci, intenderai » (è è di ragione, che- 
abbi da dormire tra tanti pericoli .* c quan- 
tunque quella vigilanza importi a tutti 
quelli , che tòno nati nel Mondo; nulla- 
dimcnoatepiùdiognialtro, per ilpcciali 
ragioni, lcquali benché non te le palei» 
tutte adeflo ; non perciò devi dubitare, che 
ti conviene campar vigtlantitììma» ed at- 
tentar ctiballa, che conokht il tuo natu- 
rale piacevole, e fragile; del che fi vaglio- 
no contro di te li tuoi nemici- 

CAPITOLO xxvir- 

Tr eviene it Signore Marta Santiffima » P< r 
entrare nella battaglia ton lucifero , r 

t ami mia il Dragone a pcrfeguitarld . 

333. I L Verbo Eterno , che umanatonei 

1 ventredi Maria Vergine la teneva 
già per Madre, e conofccva li confeglj di 

Lu- 
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loci feto ,'fión (blamente conia Sapienza ma di ufeire al Mondo .raglio, checon la 
increata in quanto Dio ; ma ancora con la mia virtù divina I* aUai-ùaabbatt ere, c c on> 
feienza creata in quanto Uomo, (fava at- fondere t perchè fi (ònopetfùafi , che fi av* 
tento alla difcfadel fuo Tabernacolo, più vicina la Redenzione degli Uomini , ede- 
(li nubile, che tutto il redo delle Creatore: (ìderano , prima che giunga, abbattere tut- 
c perveftire di nuova fortezza la invincibi- ti, e guadagnare le anime del Mondo, fen- 
leSignora contrai! pazzo ardire di quel dis- za eccettuarne alcuna . Nella tua feliciti, 
leale Dragone, e delle di JuiSquadre, fi ed amore confido quella vittoria. Tu com» „ 
«lofTel’ Umanità Santilfitn», eli pofccoroc batteraia nomcmio, ed io inte conque» 
in piede nel Tabernacolo verginale , qua. ito Dragone , (e) eSerpcotc antico . 
fi in forma di chi fi oppone, e va incontro 337. Quello avvilo del Signore , e la no* 
alla bataglia, c (degnato contri li Prenci* tizia di Sacramenti tanto occulti , fecero 
pi delle Tenebre, in quella politura fece nel cuore dejla Divina Madre tali effetti, 
orazione all'Eremo Padre.chtedeodorin- che io non ritrovo parole per aanitcftar 
novafTc li Cuoi favori, < grazie conia fua quello, che conoko: e (apendo , eh’ era 
medefima Madre; acciò fortificata grano* volontà del (uo Figliuolo Santiifimo, che 
vo, fi-acadadè il capo al Serpente antico, la zelaotilfiau Regina dttpodefle l’onore 
atlfinchè umiliato, ed oppredb da una Don- dell’ Altillimo, s’ infiammò tanto nel iuo 
na, Tcftadcro del ufi li Tuoi intenti, ede- Divino amore, e fi vedi di fortezza tanta 
bilicate le foc forte; ed ufiride vittpriofa la invincibile, chele ciafcun Demonio tude 
Regina delle Altezze, trionfando dcll’ln* fiato un Inferno intiero, eco! furore, e 
ferno con gloria , e lode del medefimaef. 'malizia di tutti ; pure farebbono fiati debo. 
fere di Dio , e della Madre Vergine • li ,e molto fiacche formiche per opporli al* 

6 . Conforme lo defideròCrifio Signor la virtù tnooirparabiiedella nodta Capita- 
noftro, cosi lo concede, e decretò la oca* neff» ,e tutti gli avrebbe annichilati, e vin* 
tilfima Trinità , e fubitopcr un modo itici- ti con la minoredellc lue virtù , c zelo del* 
labile fi ruanifedò alla Vergine Madre il la gloria, ed onore del Signore. Ordinò que- 
lito Figliuolo Santidìmo, che portava nel fio Protettore Divino , cRifttgio nollro , 
fuo ventre.* ed in quella vifionc (e lecomu- dare alla iua Madre Santiffima quello glo- 
nicòun’abbondaotilfima pienezza di beni, nolo trionfo (ovra l’Inferno, acciò non fi 
grazie, e doni indicibili .• e con nuova fa* /ol lev affé più la Superbia arrogante dc’luoì 
pienza conobbe altilfimi Mifierj, e molto nemici , quando dudiavano tantoa lar pcr- 
occulti, che io non pollo dichiarare. Spc dereil Mondo, piima chcgiungelfe il (u© 
’cialmcntc intefe, che Lucifero avea fabbri- cimedio : ed acciocché noi mortali ci coa- 
cato macchine grandi , e fuperbi penfieri fedaifimo obbligati non Colo all’amore ine* 
contra la gloria del medefimo Signore, e (limabile delibo figliuolo Santilfimo; ma 
che l’arroganza di quedo nemico ardiva di ancora alla nofira Divina Riparatrice, e 
volerfi bevere leacque pure(a)dclGior* Ditcofora , la quale in ulcire alla battaglia 
da no , e dandole 1 * Alttffimoquede noti* con Lucifero, iotrattenne, vinfe, edop* 
zie, le dille Sua Divina Maellà : Spola, e prede, acciò non fi ritrovade più incapace. 
Colomba mia , il lìtibondofurore del Dra* ed impolfibilitato il Genere umano per 
gone (ò) infernale étanto infaziabile con ricevere il Tuo Redentore, 
tro del mio Canto Nome, e contra quelli, 338.O Figliuoli degli Uomini , tardi, c 
li quali l’adorano, che lenza eccezione d* pelanti di cuore, come non attendiamo a 
alcuno, tutti pretende rovinare, e con que- benefici cosi ammirabili? Chi è l'Uomo, 
fio cancellarci! mio nome dalla terra de’ (dj che così lo fiimi, ciararilci. Reai* 
viventi, con inlolenza, e formidabile pre- tiffimo? La tuamedefìma Madre.eSigno* 
funzione. Io voglio. Diletta mia, cheti ra nofira efponi alla battaglia, edaltrava* 
accingi per mia caufa, c difendi il mio fan- glio per la nofira difcla ? Chi udì giammai 
to onore, combattendo a mio nome con efenapto limile ? Chi potè ritrovate tal for- 
quedo crude! nemico, pluoi compagni, za, edingegnod’amore? Dove teniamo 
ed io darò fempre reco nella battaglia ; il giudicio? Chi ci ha privato del buon ufo 
giacché fio nel tuo ventre verginale: cprt della ragione? Che durezza é la nofira? 

Chi 

( a } Job. 40. v. 18. (b) jtpu. 11, v. 9. ( c ) Ibìdtm. ( d ) TfMm. 8, v. (. 
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Chi ci ha introdotto un’ingratitudine tan- 
to btutta? Come non fi confondono gli 
Uomini , che tanto amano l'onore, ed 
invigilano incfso, commettendo tal vil- 
tà, ed ingratitudine tanto infame , co- 
me è lo dimenticarli di quefta obbliga- 
zione/ Il gradii ia , e loddisfarla con la 
medefima vita larebbc nobiltà , e vero 
onore de’mortali Figliuoli d’Adamo. 

339. A quefto conflitto , e battaglia 
centra Lucifero , fi efebi l’obbidicntc Ma 
dre per l’onore del fuo Figliuolo San- 
tilfimo, fuo Dio, c noftro; e rilpoie a 
quello, il quale la comandavate di (se; 
Signore, e Bene mio Altillimo, dalla di 
cui bontà infinita ho ricevuto l’cfsere, 
grazia, e luce, confefso, che voftra fo- 
no tutta-, c voi. Signore, fiele per vo- 
itra benignità Figliuolo mio; fate dun- 
que della voftra Serva quel tanto farà 
di maggior gloria, e compiacimento vo- 
stro . Che fc voi , Signore , fietc in me, 
ed io in voi , chi fata valevole contra la 
virtù della volontà voftra ? Io farò lo 
ftromcnto del voftro braccio invincibi. 
le, datemi la voftra fortezza , e venite 
meco, andiamo contra l’Inferno, ed al 
la battaglia col Dragone, e con tutti li 
luoi collegati. Mentre la divina Regi- 
na faceva quefta orazione, ufcì Lucife- 
ro dalli fuoi Conciliaboli , cosi arrogan- 
te, c baldanzolo controdi efsa , che tut- 
te le altre anime , della rovina delle 
quali ftà fitibondo, le riputava per cola 
di molto poco prezzo : c fe quefta in- 
fernale furia poteflìmo conofcere, come 
in le era, Intendereffimo bene ciò, che 
difse di elio Dio al Santo Giobbe ; cioè, 
che Itimava , c riputava l’ acciaio, come 
paglie , (4) ed il bronzo , come legno 
marcito dal tarlo . Simile a quelto era 
l’ira di quefto Dragone contro di Ma- 
ria Santilfima .* c non è minore adefso 
rifpettivarocnte contra le anime ; talché 
la più Tanta, invitta, e forte la deprez- 
za la di lui arroganza , come una foglia 
fecca ; (b) che farà dunque de’ peccato- 
ri, li quali come canne frali , e putrì, 
de, non gii refiltono ? Solamente la fe- 
de (r) viva, c l’umiltà del cuore, fono 
doppie armi, che lo vincono, e protra- 
ilo gloriola mente. 

( a ) 7oi.4I.v i8. (b ) IbidtmV'lO. 

(c) Epbe/.6.v\6. 


340. Per dar principio alla battàglia; 
portava Icco Lucifero le Tetre (d)Lcgio- 
ni, con H luoi principali Capi, li qua- 
li gli afsegnò nella (ua caduta dal Cie. 
lo , acciò tentalscro gli Uuomìni nell! 
lette peccati capitali , ed a cialichcduno 
di quclti lette Squadroni incaricò la zuffa 
contia la Prcncipclsa incolpabile, acciò in 
elsa , e contro di elsa f’aeeltero le prove 
del loro maggiore ardire. Si ritrovava 1 ’ 
invincibile Signora in orazione , c per. 
mettendolo allora il Signore , entrò la 
prima legione per tentarla di fuperbia.che 
era lo fpccialc minifterio di quclti nemi. 
ci; c por dilponcrc le paflìom , od indi- 
nazioni naturali, cacarono alterarle gli 
umori del corpo ;(il che c il modo comu- 
ne di tentane le altre anime) ma premuran- 
do avvicinarfi alla Divina Signora, giu- 
dicando, che fulse come le altre creatu- 
re, le quali tengono pa flìoni (regolate per 
la colpa , non puotero avvicinarfi a lei 
tanto, come dcfidcravano : perchè (enti- 
vano una virtù invincibile, c la fragran- 
za della (antità li tormentava più, cheli 
medcftmo fuoco, che pativano; e con ef- 
fcre quefto così, cioè che 1’ afpetto lòlo 
di Maria Santilfima li trapafsava con (om- 
ino dolore; contuttociò era tanto furio- 
fa , ed ecceffiva la rabbia, laquale con- 
cepivano controdi elsa, che pofponeva- 
no quefto tormento , ed a gara fi sfor- 
zavano d’avvicinarfi più , defìderando of-, 
fenderla, ed alterarla. 

341. Era grande il nnmero del li De- 
moni, e Maria Santilfima una (ola, epu- 
ra Donna ; ma lei fola era tanto formi» 
dabile , e terribile contra elfi , quanto mol- 
ti Eferciti ben (e) ordinati- Se le appalta- 
vano quanto potevano quclti nemici con 
inique (/) favole; ma laSovrana Signo- 
ra, per dare a noi documenti per vince- 
re , non fi mofse, nè alterò , nè mutò 
il lembiante, nemmeno fi (colori ; tal- 
ché non fece calo d’elsi più , che le tuf- 
ferò frate piccioli (simc formiche , dif. 
prezzandoli con invitto , e magnanimo 
cuore: perchè quclta guerra, comrché fi 
fa con le virtù, non ha dacfser con cc. 
ccfsi di Itrcpito, e rumore; ma contrari, 
quillità (crcna , pace interiore , e modeftia 
cfteriore ; c perciò nemmeno conleguirono 

di 

d ) ^ipoc. 1 i.v.ì. ( e ) Ctnt-6. ’v-i- 
t) TV<»/«.ii8.x'8. 
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di alterarle le paflìoni , nè appetiti , per 
non erter h noftra Regina foggetta alia giu* 
rilditione del Demonio ; mentre flava tut- 
ta iubord inaia aita ragione, e quefta a Dio: 

? erchè l'armonia delle di lei potenze non 
u (concettata dalia pcrcolTa della prima 
colpa , come accadde agli altri figliuoli d* 
Adarnoj; e daquefto iègui , che li dardi di 
quei! inetnici erano (a) (come dille Davi* 
de) di pargoletti, e le loro macchine , co- 
me tiri lenza munizione , c foto contro di- 
loro ftelficrana forti.* poiché la loro frac* 
chezza (egli convertiva in vìvo tormento: 
e benché elfi non conofce vano l'innocenza , 
egiufl'zia originale di Maria Santilfìma , c 
per quefto ideilo tampoco cono(cevano,chc 
non la potevano offendere Iccomum ten- 
tazioni ; però nella maclìà, ecefìjnza del 
di lei afpetto congetturavano il loro pro- 
prio Jilprcgto, e che poco l'offendevano ; 
e non foloera poco , ma nulla : perché (co- 
me dille l’EvangcIifla.nell* Apucalilfc , c 
notai nella prora Parte la terra (b) aiutò 
la Donna veli ita di Sole, quando il Dra 
gonc lanciò contro di erta le impcttiolé 
acque delie tentazioni .• perché ii corpo 
terreno di quella Signora non fi trovava 
viziato pelle fpe potenze , e paffioni , co- 
tnegli altri infetti dalla colpa. 

14 ». Prclero queiii Demoni figure cor- 
poree, terribili, e fpaventevoli , ed ag- 
giungendo crudeli (inda , tremende voci, 
ed urli, fingevano ruggiti granii, minar 
eie, terremoto nella Cala , che minaccia- 
va rovina, cd alni ("paventi fimili , c’I 
tutto facevano per turbare , fomentare, c 
far muovere la Frencipcrta del Cielo: per- 
che fàlo con quello, o con farla ritirare 
dall'orazione , fi farebbero vantati vitto- 
t[ofi i nn l'invincibile, e generofo cuore 
di Maria Santiflìma non fi turbò , né fi 
alterò punto, né fece mutazione alcuna : 
anzi fi ha da notare qui, che per entrare 
in quella battaglia , Jalciò il Signore la 
tua Madre Santi Ih ma nello flato comune 
della fede , e virtù , che lei teneva , e 
fofpefe i’influrto di altri favori , e rega- 
li, che continuamente lei Coleva riceve- 
re fuor di quella occafionc; ed ordinò 1’ 
Altiffimo quello , acciò il trionfo deila 
fua Madre fi rendeffepiù gloriolo, cd ec- 
cellente, ed anco per altre ragioni, che 
fuolc avere Dio in queflo mododiproce- 
Opert *A%rtÌ 4 Tom. II. 

(a) 27*/. 6j.v,S- (b) ^po<,\t.v.i6> 


d«rc con le anime; e li Cuoi giudici cir- 
ca il modo col quale fi dà ad intende- 
re con erte , ( t ) fono mlcrutabili » 
ed occulti ; talché alcune volte Cole- 
va pronunciare la gran Signora c dire: 
Chi come(d) Dio, il quale vivenelleal* 
rezze , c rimira gli umili nel Cielo, e 
nella Terra CE con quelle fole parole ro- 
vinava quelli moflri, che fe le prefenta. 
vano innanzi. 

j^j.MutaronoquefliLupi famelici la lo. 
ro pel le, eia prdèrod'AgnclJo; perché fa- 
lciando le orrcvoli figure fi trasformarono 
in Angeli di luce rilplendenti , e belli, ed 
avvicinati alla Divina Signora , ledìffcro: 
Hai vinto, hai vinto, forte lèi; fiamovc. 
nuti ad affìcurarti , e premiare il tuo va- 
lore invincibile, econ quelle favolofelu- 
finghe fe le pofero all’intorno, offerendo- 
le il favor loro; ma la prudenttlfìma Si- 
gnora , riconcentrando tutti li fooi ferrò, 
fi lollcvò (e) Copra di fe per mezzo delle 
virtù intuie, ed adorò il Signore in ifpi- 
rito, (/) e verità ;e deprezzandoli laccp 
(g)dr quelle lingue inique, e favolofe 
menzogne , parlò al luo Figliuolo San- 
tilfimo, egli dirte: Signor mio, ePadro- 
ne , fortezza mia, luce di vera luce , Io- 
le nel vuftro rifugio fi appoggia tutta la 
mia c.'ofidenza, per Pefaltazionc del vo- 
Itro Canto nome: onde tutti quelli , che lo 
contraddicono , anatematizzo, abbonito, 
e dctefto: però tuttavia perleveravano gli 
operar j della malvagità in proponere falle 
tavole alla Maeftra deficienza , con of- 
lerirte finte lodi, ed cfaltar Copra le ftel- 
le quella , la quale fi umiliava più che 
le ìnfime creature ; e le dirtero , che Ja 
volevano fingolanzzarc fra le Donne, con 
farle un elquifito favore , eh’ era di e- 
Icggcrla a nome del Signore per Madre 
del Mclfia ; e chela lua Cantiti Iurte più 
grande, che quella dc'Patriarchqe Profeti . 

t44.L'autorc di quefta magagna fu il me- 
defrmo Lucifero ,ia di cui malizia ci fi feo- 
pre, acciò le altre anime la conofchinoi 
perchè per la Regina del Cielo era ridi- 
cola offerirle quello^ che lei in fatti era, 
ed erti erano gl* ingannati, non Colo nell* 
offerire quello , che non fapevano , nè po. 
te vano dare; ma anco in non concime 
H I. 

(c) Ai Rew.ii.v.jj. (d) TJ*l nz.v.f. 
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li Sacramenti del Re del Cielo, li quali fi 
rinterravano nella fortunaciffima Don 
na, eh’ elfi perfeguitavano ; contottociò fu 
grande l’iniquità del Dragone: perchè Ca- 
peva di non potere adempire quello, che 
prometreva.' epure volte itr pruova , tea 
cafo la noftra divina Signori fi (Te tale, o 
dava qualche indicio dilapcrlo; ma feoprì 
colla fna prudenza Marra Santiffima la dop 
piezaa di Lucifero, e deprezzandola, fi 
mantenne con ammirabile ferenicà, e co- 
ftanza: equello, che fece offa fra le falle 
adulazioni, tu >1 commutare l’orazione, 
ed adorare il Signore, con proftrarfi in 
terra, econfcirarlo : e di più umiliava te 
dell» , riputandoli per la più vile delle crea- 
ture, e più che la medefima polvere, la 
quale calpcftava : c eoa quella orazione, ed 
umiltà troncò il capo allapreluntuola Cli- 
pei bia di Lucifero , per tutto il tempo, nel 
quale durò quella tentazione, ed intuito 
il rimanente , che inelCa lucceife, iuperò la 
lagacità delli Demoni, la loro crudeltà, e 
-favolofc invenzioni , te quali tepropolcro 
per provarla . Non mi è parCo però darne 
magg or relazione di quella , né dilungar- 
mi tutto quello , che mi fiè maniteftator 
perchè balte» quanto ho detto per noltro 
jntegnamento » non potendoli confidare il 
tutto all’ignoranza delle Creature fragi- 
li , e terrene. 

jaf. Avviliti , e Cupcrati quefti nemici 
della primaLcgione, fubentrarono quelli 
della teconda , per tentare d’avarizia la più 
volontariamente povera del Mondo , offe- 
rendole ricchezze grandi , argento , oro, e 
gioie molto prezioie i ed acciò non tufferò 
filmate Iòle promette aeree, le poterò in- 
nanzi molte colè di quelle , [benché appa- 
renti } parendo loro, che il IcnCo tiene gran 
forza per incitare la volontà al dilettevole, 
elTendo prefcnre;ed aggiunterò a quello in* 

f anno molti altri, comefallaci ragioni, e 
: ditterò, che DioPinviavatuttoquello, 
acciò lo ripartili? a’ poveri: e quando vide* 
ro, chememediqueltoammilc. Cintura- 
rono d’opinione , ediilero, ch’era ingiù, 
ila cola lo llarlene lei tanto povera, con ef- 
fer tanto Canta , e che teneva tante ragio- 
ni, che fu (Te Signora di tutte quelle rie 
chezze , e più degli altri, che fono ma li , e 
peccatori ; talché tate il contrario fareb- 
be ingiuliizia , edilòrdme nella provviden- 
za del Signoie , ttattonendo poveri li giu- 


di, cd ai conciàrio ricchi, e profperi li 
mali , e tuoi nemici . 

?4<S- In vano fi butta la rete [dice il Sà- 
vio) innanzi aglrocch i degli uccelli (dj 
leggeri al volo s onde , benché in tuta 
tele tentazioni contro della nord fa So- 
vrana Regina, era quedo verità j però in 
queda dell’ avarizia era più dravaganté 
la malizia dérSerpente: poiché tendeva 1 * 
rete in cote tanto terrene , e vifi contri la 
Fenice della povertà, la qualecosì lontaiva 
dalla terra avea alzato lluoVolo Coprali 
meiefimi Serafini . G'ammai però la prn- 
dentilfima Signora , benché fuife colma di 
Capienza divina, fi polc irt diicorfocort quea 
di nemici, come nemmenodeve farlo alcu- 
no, perché e(C pugnanocontra la verità ma. 
mteda,c non fi danno per vinti, contuttoché 
laconoicano; c perciò fi valle Maria Siti» 
tilfimadi alcohe parole dcllaScrntuTa, prò* 
nunciandolecon umiltà tevcra,edilTc queU 
le del Salmoni?, cioè: Httreditate ( b ) ara 
fuifivi ttftimoni a tua in attrnum . Io Ho etera 
to per credili , e ricchezze l’oftervare li tè- 
(timonj, c la legge dite. Signor mio: cd 
aggiunte delle altro, coliequali lodjva,e 
benediceva l’Altiflimo, con rendergli 
grazie por averla crésta , econfervata , lòa 
dentandola lenza meritarlo, e conquefttf 
modocosì pieno di iapicnza, vinic, e Cape- 
rò la feconda t«mazione,redando tormcna 
tati, e con hi fi gli opetarj dell’ iniquità . 

§47- Sopraggiunte la terza legione cof 
Piencipc immondo, che tenta nella fraz 
giiità dcllacarnu, cd m quella feéero mag- 
giore sforzo, perchè ritrovarono maggior 
impollìbilità in cteguirc cofa alcuna di 
quelle, chcdcfidcravano; e cosi ottenne- 4 
ro meno, che nelle luddettc; Ce menò 
può e (fervi tra te une, e te altre; talché 
procurarono introdurle alcune fuggedio- 
ni, crapprelentaZioni brutte , coti fabbri- 
car molte moftruofità indicibili; però if 
tutto li disfece nell’aere: perchè la puplfU 
ma Vergine, da quello che veduto avea 
nella Divinità, riflette allo proprietà df 
quclfo vizio, e cosi fi riconcentiò nel fuo 
interno, c falciò (òlpcfo tutto l’ulode’luof 
lenfi, lenza operazione alcuna ; onde non 
potéaver luogoin lei fuggedronedi colàal, 
cuna, ne entrare lpecie nel fuo penfiero,' 
perchè niuna nc arrivò alle lue potenze ; 

anzi 

[a ] Trweib. 1.17. 

( b) T/alm. 118. v. ili. 
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a*z?«òn vokfttài«fcrw»»rinftQvò mal- m faccia, e ferrai» ili ingiurie, e vitnpcrj* 
tc volte il votodicaAùàaik ptefenzaintc- però lanciandola, «cbemandairc fuori pia» 
ri ore del Signorie meritò più in quel» oc* piano lo fdegna concepirò» Je parlò l’Al- 
cafioncefsa fola, chewte k Vergini, le «zza Sua con parole tanto umili, edol* 
quali fono A*tf, e faranno nel Mondo ; ♦ ci , che la cambiò tutta in uo cuore tene. 
l'Onnipotente k diede in queft* materia rtlfimor c quando la vide ritornata in fe, 
I»1 virtù, chenon manda viali fuoco tin- la (erenò .cconlolò, ammonendola afta- 
chiufonelbronzo la munizione, chetifne tp molto guardinga dai Dcmqnìp | ed a* 
lonanet, contai forza, epreltezia,come vcn/fole dato qualche elemofina, perché 
venivano ributtatili nemici, quandocer- era povera, la inviò in pace; edi quell* 
cavano toccare la punk di Maria Santi lai- maniera (vani quello ffratagema , come 
ma con qualche tentazione. anco molti a Ari, che ie ordì il Padre del— 

$48. La quarta legione , e tentazione fu la menzogna Lucifero, non folo per it- 
contrala manluetudine , e pazienza , proc- mare la manfuetilfima Colomba; maan- 
curando quelle furie internali muovere P co per difcredharJa per quella ftr*da.-pe* 
ira della manfuetilfima Colomba : eque- tp l’Altilfimo prevenne la ditela dell'o- 
f» tentazione fu più molefta; pcrchcli ne- norc della fua Madre Santiflìma, per me** 
anici pofero lolsopra tutta la Cala, c rup- a? della iua medefiraa perfezione, umil- 
ierò, e la Iciarono in pezzi tutto quanto vi tà, e prudenza » cd in tal. maniera , che 
era , ed in tal maniera, che potefscrojuag- giammai il Demonio potè macchiare il 
giortnente irritare la manfuctiffunaSigno* credito di ella incoia alcuna/ perche lei 
ra ! ma tutto qoeftodannoripararono fu- opera va, e procedeva eoo tutti tanto raan* 
biro M fuot Angeli Santi *. onde fnperatiin lueta, c fav»mente, che la moltitudine 
queftoli Demon), profeto la figura di al- delle macchine, le ««alile tramava il De- 
cine Donne cognite della Serentfsima monio, I vanivano lì«bi;a fenja la r dietro 
Prencipelsa, ed andarono da cfsa con mag alcuno- La coftanza , e manfuctudinc, 
giore Degno, e furore , che fe fufsero Ita te che in quella forte di tentazioni ebbe la 
veramente tali, e le dilsero efiorbitanti in Sovrana Signor^, fu di ammirazione agli 
giurie , e con grande audacia minacciando- Angeli, ed eziandio agl* iflellì Demoni, 
li di volerle levare alcune cole delle più li quali fi maravigliavano ( benché dine, 
neeelsarie di li» Cafri ma tutte quefte ma- rentementc J in vedere tal modo di ope- 
chinecranofrivolepcrchi li conofcevaico rare in una Creatura umana, e Donna; 
aie era in fattilMariaSaotifsima s poiché pache mai ne aveaoo conpfcmto *ltr* 
non fecero lorogefto, nè azione alcuna , limile. 

che lei non la penetrafse ; benché fi altraef- Jf o. Entrò la quinta legione con la ten- 

de totalmente da tutte else, lenza moverfi, razione della gola 5 e 1 ebbene l'antico Ser» 
nè alterarfi ; anzi con maeltà di Regina le pente non diffealla noftra Regina, ehefa- 
difprczzava tutte. Temettero pciciò li ma- ccffe delle pietre (<*) pane, come fece do- 
Jigni Spiriti, eh* erano già conolciuti , c pocoJfuo rigliuoloSantifTtmqtperchènos 
per quello difpregiati : onde prefero un avea veduto fare da ella miracoli tanto 
altro ftromenro , il che fu una Donna grandi , flantcchèglieran«lkt»cdati;an*> 
*vtra, e di condizione proporzionata all* de la tentò come fé colla prim* Donna, 
intento loro, « queita menarono con. cioè digolofità , (bjeìe pofe innanzi cibi 
tra la Prencipefsa del Ciclo con un'arte delizio?!, accìòconla lorovifta invitafTc- 
d (abolita .* perchè preleun Demanio forma ro, cd eecitaffero il di lei appetito*, edi 
d’ut» di lei amica, e k dòse, che Mar» più proccurarono alterarle gli umori natu- 
Spofadi Giufeppe l’av«a toccata nella ri- rali , acciò festilfe qualche fame «/ra 
putazione in alsenzafua, condire di elsa d e Il’qr dinario, e con aloe fuggell'onifi 
«tolti inconvenienti , li quali finfe il De- affaticarono, per obbligarla ad attendere 
tnoaionoftro nemico. , a quello , che le offerivano ; ma tutte 

itp. Quelta Ingannata Donna, che di quefte diligenze riufcirono vane, e lenza 
natura fua avea l’ira aliai pronta , molto effèttoakuno /perché dinittr quelli ogget» 
inlariita fipottò dalla noftra manfuetifsi- ti tanto materiali, c terreni, firiwovav* 
*ns Agneilioa Maria Santifsima, c le difse H a il 

(a) Milib. 4,n j. (b) Ctn.yvu 
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il cuor nobile della floflra Prcncipeffa, e Si*- ralmente tutte. Donquécofflé àveà da r?-' 
priora tanto dittante, come il Cielo dalla; trovar luogo l’invidia, dove abbondava 
Terrattalchè nemmeno impiegò li fuoiièn. (i)la carità? Non defiftevauo contutto- 
(ì ad attendere a quelle golofttà, nemmeno ciò li crudeli nemici; ma rapprefentaro* 
le percepì: perchè in tutto andava disfacen- no lubito alla Divina Regina la felici J 
■do quello, che avea fatto la nottra Madre tà apparente di altri, che con ricchezze , 
Èva, la quale incauta, e lenza attendere al j e beni di lortuna fi giudicavano prolpcri in 
pericolo, applicò la villa nella bellezza dell*; quella vita, e trionfavano nel Mondo; 
arbore della fetenza, enei luo dolce frut. , e modero diverte perfone, acciò andaf- 
to.e lubito poi di(lefe(«)la mano, e ne man- 1 Icroda Maria Santi(lìma,e le diedfero 
eiò, con dare principio al noftrodanno, nel modellino tempo ìlcoofuolo, chete- 
Non fece così Maria Santilfima ,ma chiù- nevano di vederli ricche, e prolpere.co- 
fé, ed attraile li fuoi lenfi; contuttoché ( me ieqtieftaingannevolefeliciràdc’mor- 
non temette il pericolo , che teneva quel-! tali non ludi: Hata tante volte riprova- 
la; c pero rettò vinta Èva per nottra ro- ta nelle Divine (e) Scritture: anzi di 
vina , e la gran Regina vtttoriofa perno- p'ù era la fetenza , e dottrina, la quale 
(Irò r ileatto , c rimedio. 1 » Regina del Ciclo , ed il fuo Santif- 

j^i. Molto avvilita comparve la fetta |e- fimo tagliuolo venivano coll’elcmpio ad 
gione dell’Invidia, feorgendo la mala riu- inlegnare nel Mondo, 
iota degli antecedenti nemici sperchélcb- gjz- Tali petlòne, le quali concorre- 
rne loto non conofcevano tuttala perfe- vano alla nottra Macftra Divina, veni* 
zinne, con la quale operava la Madre del- vano da ella incamminate ad ular bene 
la'antità; però provavano la di lei invici- delli doni, e ricchezze temporali, ed a 
bile! forza, e la conolccvano così immobi- ringraziare per effe il Fattor loro; e di 
le, che ulcivano di fperanzadi potere in- più lei medefima taceva l'itteffo , per fup, 
durlaad alcuno dc’loro depravati intenti; phrc il difetto dell* ingratitudine oidina- 
Contutrociò l’odioimplacabiledcl Drago- ria degli Uomini/ c benché l’umiliffima 
ne, eia fua giammai riconolciuta (uperbia Signora fi giudicava per non degna del 
non cedeva;»nzi aggiunte nuovi ingegni, per minore delli benefici del Signore; tutta- 
provocare l’Amantilfima del Signore, e de* viaperò in tatti di verità, la fuadigni- 
Proffìmi, a che invldiaffe in altri quello, tà, e fintiti cmincnuffima protettavano 
<he lei medefima dominava con abborrirlo, in lei ciò, che a tuo nome dilscro le 
comeinutile, e pericolofo : onde lcfcce Sagre Scritture, cioè: Meco fono ( d)l t 
ro una relazione molto lunga di diverfibe- ridiente , « la gloria: li tiforl, t la gin. 
ni di grazie naturali, le qua li altre perfone flinla: il mio frutto è migliore, tbe l’ ar* 
tenevano , e le dicevano, che a lei Dio non gtnto, l’oro, eie pietre piùprenjofe. lume 
leavevadate; anzi acciò li doni fopranna- fi trov a (e) la grani* d'agni cammino, • 
turali le apportaffero maggior motivo di e- della ver ita , ed ogni [perenna della vita , 
mutazione, le raccontavano li favori gran- e della virtù. Con quella eccellenza , e 
di, e benefici, chela delira dcll’Onnipo- luperiorità luperava li nemici , latcìando* 
tenteavea comunicato ad altri, eda lei no . licomeattoniti, cconfufi: vedendo, che 
Ma quette favole menzognere «come potè- dove impiegavano tutte le loro forze, ed 
■vano inquietare quella, la quale era la me- aftuzie, ottenevano meno, e fitrovava- 
defima Madre di tutte le grazie, e doni del no più rovinati.. 

Cielo? Poiché in tutte le Creature, che IH* Pcrfcvcrò con tutto quello la Ioj 
potevano rapprcfentarle, d’aver ricevuto ro pertinacia, finché arrivò la (mima 
benefici dal Signore, erano in loro tutte tentazione della pigrizia, la quale pre- 
mieno di quello , che è l’elfer Madre dell* tele introdurti in Maria Santiffìma , 
Autore della Grazia, c di quello, che Sua con Svegliare qualche icuia corporale, 
Divina Maeftà le avea comunicato , e col come - 

fuoco della carità, che ardeva nel luopetto, (b) i. ai far. tj. v. 4. 

defiderava con viva btama , chela delira (c) Jerem. 17. v. it. <T Ettlef.%.v.<).<T 
■dell’ Althfirao arricchire, efavoriffe libe- Tfaim. 48. v. 17. Matti. 19. v. 14. < 7 *. 

ad Tim-6 ■ v. 9. ( d )Trov.S.v. jS.CT 
1 (e} Etdefi 24, v. af. 
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Come laflìtudine , o ftracchezza , o tri (lez- 
zi ; il che cun’arte poco conofciuta , per 
mezzo della qualequefto peccato della pi- 
grizia fa grandi acquirti nelle anime, ed 
impedifce il profitto loro nella virtù . Ag- 
giunfe a quello altre fuggeftioni , acciò per 
mezzo loro ftracca differire alcuni efcrci- 
zj per il tempo, nel quale (i trovale meglio 
di (polla; il che non é minore aftuzia, quan- 
do c’.inganna con fomma frode, cnon lo 
intendiamo, ne conofciamo quello, che 
fa di bifognotcon tutta querta malizia proc* 
curarono ancora quelli maligni impedir 
la Santilfima Signora in alcuni efercizj per 
mezzo di Creature umane, con follecitar- 
le, acciò andaUcro adirturbarla in tempi 
intcmpefti vi, per ritardarla in qualcheduna 
delle lue azioni , ed occupazioni làntc, le 
quali ad ore , c tempi teneva dertinatc ; pe- 
lò tutte quelle machine conofceva la pru- 
dcntilfìma , e diligentirtìma Prcncipcrta , e 
tutte fi riducevano in niente, atteia la fua 
fapienza, e follecitudine, fenza che mai 
il nemico ottenerte di poterla impedire in 
cofa alcuna, oche non operarti: con piena 
perfezione; onde rimafero qucfti nemici 
come difperanzati , ed indeboliti, e Lu 
cifero furibondo contro di ellì , e contra (è 
rtcrto; però rinnovando la loro fuperbia , 
c perfida ortinazionc , determinarono d ’af- 
faltarla tutti artieme, come fi dirà nel Ca- 
pitolo feguente. 

Dottrini , ite mi diede li 1{egln<t Miri* 
Santifjìm a . 

"Ciglinola mia, benché abbi epilo- 

-F gato in bricvecompendio la pro- 
ibii* battaglia delle mie tentazioni, vo. 
glio , che di quanto hai fcritto , c del 
rimanente, che in Dio hai conofciuto, 
abbi da cavare le regole , e la dottrina 
per refirtere , e vincere l’Inferno : ed a 
tal fine il miglior modo di combattere è 
Il deprezzare il Demonio, conlidcrando- 
lo nemico di Dio , fenza timor lanto , 
c lenza (pcranza di bene alcuno , o di 
rimedio nella fua pertinace sfortuna , c 
fenza pentimento della fua iniquità; fic- 
ché con quella verità infallibile ti devi no- 
Arare contro di elfo, come a lui fttperio- 
re, da magnanima, ed immutabile; trat- 
tandolo come dilprezzatote dell’onora , 
C culro del Ilio Dio: e l’apeodo, che di- 

Optre r eii Ttm. II, 
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fendi una caufatanto(<i)giurta , non ti de. 
vi difanimare ; anzi con ogni sforzo , e va- 
lore hai darcfiflere, ccontraddirc a tutto 
quello, che lui va ingegnandofi di fare, co- 
me fe ti trovarti al latto del medefimoSi- 
gnorc , per il di cui nome combatti; poi. 
che non e dubbio, che Sua Divina Maertà 
arti (le a chi lcgitimamente combatte; tanto, 
più, che tu Aai in luogo, e flato di fperanza, 
ed ordinato alla gloria eterna ;fc per ò travi 
glicrai con fedeltà per il tuo Dio, e Signore. 

355. Confiderà dunque , che li Demoni 
abborrifeono con odio implacabile quello, 
chetuami , edefidcri , che fono l'onore di 
Dio, eia tua felicità eterna, e ti voglio- 
no privare di quello , il quale loro non pof- 
(ono riacquiflare , ertendo già (lati ripro- 
vati da Dio; laddove a tcofferllcela fu* 
grazia, virtù, e fortezza, per vincere li 
luot , c tuoi nemici , e conlèguire il tuo 
fortunato fine dell' eterno ripofo; fe però 
travaglierai fedelmente , ed oflcrvcrai li 
Comandamenti del Signore; e (ebbene 1 ’ 
arroganza del Dragone è grande; però(fr) 
maggiore è la fua debolezza , c non vale per 
un atomoicarfiffimoalla prelcnza della vir- 
tù Divina ; però comechè la fua ingegno! - ! 
artuz ia,c la fua malizia eccede tanto quella 
de’mortali, non sconveniente all'anima 
efporft al difeorfo, e ragionamento con lui , ^ 
ofiavifibile,oinvifibilc: perché dal luo in- 
telletto offufeato, come da un forno di 
fuoco efeono tenebre, e contortone, le 
quali ofeurano ilgiudicio de’ mortali : c fe 
ertigli danno orecchio, li riempie di favo* 
le, c tenebre, acriò non conolcano la ve- 
rità, e la bellezza della verità, nè la brut- 
tezza delti dì lui inganni vclcnofi: c non 
(apendo le anime irparare il pteziofo dal 
(tarile, la vita dalla motte, nè la ve- 
rità dalla menzogna , verranno ad inciam- 
pare nelle mani di quefto empio, ccru- 
dele Dragone. 

jffiiSia dunque per te regola inviola- 
bile, che nelle tentazioni non abbi da at- 
tendere quello, che ti propone, nè afcol- 
tarc , né dilcorrcre , l'opra di elfo ; e (c po- 
trai fcuotcrti , ed allontanarti , dimanic- 
raché non arrivi a (entirc , nèconofrcre la 
di lui mala qoalità, quello iarà il più ficu. 
ro , rimirandolo da lontano; perche lem- 
prc il Demonio la qualche prevenzione, 

H 3 pec 

fa) EttUf. 4 v 3 J. (b) 1 /ii. 16-/0. f. 

(c) Jtrem. if. v. 19. 
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per poter introdurrei! mo inganno, fpe- 
cialrncnte nelleanimc, le quali lui teme, 
che abbiano da refiftere in dargli ingof- 
fo, (e prima non lo facilita ; e così fuo* 
le dar principio colla melanconia, c lai* 
fitudinc di cuore, o conqualchc moto, e 
forza, che diverta , e detragga l’ anima 
dall’attenzione , ed affetto, che tiene al 
Signore , c Cubito poi porge il veleno in 
vaio d’oro cacciò’ non apporti|tant’orrore: 
onde Cubito che rieonolccrai in te qual- 
cheduno di quelli indicj; (poiché già tie- 
ni (paranza, ubbidienza, e dottrina) vo- 
glio, che con ali di Colomba (z)lollie- 
vi il volo, c ti allontani, finché tu ar- 
rivi al rifugio dell’Altiffimo, chiamando- 
lo in favor tuo , e prelevandogli li me- 
riti del mio Figliuolo Sanritffmo; ed an- 
co devi far ricorfo alla mia protezione, 
come a Madre tua, eMaeftra. ed a quel- 
la de’ tuoi Angeli divoti , e di tutti gli 
altri del Signore. Chiudi di più li tuoi 
Cenfi con prodezza , e giudicati per effi 
morta, o come anima dell* altra vita, 
dove non arriva la giurifdizione dclScr- 
pcnte , ed «fattore tiranno; ed allora t’ 
impiegherai più nell’efercizio degli atti 
virtuofi, contrari olii vizi, che ti propo- 
ne, fpccialmcnte nella fede, ipcranza, ed 
amore di Dio, li quali cacciano la (6) 
codardia, cd il timore , col quale lì de- 
bilita la volontà per rcfiltcre. 

$57- Le rifpoffe per vincere Lucifero 
le hai da cercare folamcnte in Dio , e 
non le hai da dare a quello nemico , acciò 
non ti riempia d’inganni , c confusone ; e 
giudica per cola indegna (oltre dcll’eifer 
pericoloìo ) metterti con lui a difeorfo , 
o a dar luogo al tuo avverfario , c ne- 
mico di colui , il quale è l’oggetto del 
tuo amore; ma mollratigli lupcriore, e 
magnanima , ed offerilcici ali’affcrvanza 
di tutte le virtù per fempre; c contenta 
conqucdo teforo, racchiuditi in elio, per- 
ché la maggior dcdtczza dclit Figliuoli 
di Dio in queda battaglia c il (uggire 
molto. lontano dal Demonio: poiché elfo 
c fupctbo , c fi duole affai, che lo de- 
prezzino : onde defidcra , che Calcolano.' 
perchè con quedo fi affida nella fua ar- 
roganza, e frodi di vincere: e da ciò gli 
nalce la pertinacia, cioè da che Ccgli dà 
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luogo in qualche cofa: perché non poten- 
do , come mendace, fidarli della forza 
della verità, poiciiè quella non la eon- 
feffa ; è bilogno, che ponga tutta la fua 
confidenza nell’effere molcdo, e nel ve- 
nite l’inganno con app^renzadi bene, c 
di verità: e mentre quello miniftero ini- 
quo non fi vede dilprezz.no , giammai 
penfa, che i*abbiano conolciuto, e come 
molca importuna ritorna alla parte, che 
riconofce più proffima alla corruzione . 

J58 E non meno di quanto fi è det- 
te, hai da dare avvertita, quando il tuo 
nemico fi vaierà contro di te di altre 
creature; il che Cuolc fare per due mo- 
di, cioè o movendole a foverchio amo- 
re verfo di te, o al contrario , cioè ad 
abborrirti , ficchè dove con, -feerai frego- 
lato affètto , offerva il medefimo nocu- 
mento , come di fuggire il Demonio; 
ira con quella differenza, che lui J’hai 
folo da abbonire, e le altre le hai infici; 
me da confiderai^ fatture del Signore, e 
non hai da negargli quello, che in fua 
Macdà, e per elfo gli devi; però in al. 
lontanarti da loro , riguardali tutti co- 
me nemici: poiché per quello, che Dio 
vuole di re, e per lo flato, nel quale ti 
uovi , farà Demonio colui , che altre 
perfone voglia indurre , le quali ti al- 
lontanino dal medefimo Signore , e di 
quello , che tu gli devi: le poi ti ver- 
ranno modi per 1’ altro motivo , cioè 
pcrfcgqitandoti con abbortmenro; allora 
corrilpondicon amore, e manfuetudine, 
pregando per quelli, che ( c) ti abborri- 
Icono, c perfeguitano, e quello fia con 
intimo affètto di cuore ; c fe farà ne- 
ceirario moderare l’ ira con parole dol- 
ci , o disfare qualche inganno per (od* 
disfazionc della verità , lo farai , non 
per tua colpa ; ma per quietare li tuoi 
fratelli, e per loro bene, cpace intcrio- 
re, ed ellcriore; e con quello vincerai te 
llcifa, e quelli, che ti abborriranno ; pe- 
rò per fondare tutto quello è neccffario 
(veliere livizj capitali dalle radici, con 
ilici parli del tutto , morendo alti moti 
dell'appetito ; con che fi diradicano que- 
lli fette viz ; capitali, con li quali tenta 
il Demonio, e proccura di feminarli nel- 
le paffioni , ed appetiti frcgolati, eiira- 
mortificati . 

( C ) JWrff/fc. J. v. 44. 


( a ) Tfdl. {4. v. 7. er 8. 
( b ) 1. Joan> 4. v. 18. 
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Vetfeverà Lucìfero , con le fue felle Legioni, 
nel tentare Macìa SAntiffi*}* : refi a 
vinto, t viene fr ut a] ito il topo 
di qutfto De Agone . 

CR avelie potuto il Prcncipc delle 
(j Tenebre retrocedere dalla fua ini- 
quità , certo c, che con le vittorie , le 
quali la Regina del Cielo area ottenuto, 
farebbe rimafta disfatta ,cd umiliata quell’ 
clorbitante di lui fupcrbia ; però comechè 
(a) Tempre crcfce centra Dio , e giammai 
lì faziala fuamalizia; perciòbenché redi 
vinto, mai però viene di volontà (opera- 
to ; talché fi bruciava nelle fiamme del fuo 
inedinto furore! vedendofi vinto, e tal- 
mente vinto da una umile, etenera Donna, 
quando lui , e fuoi Miniftri internali ave.i 
noproftrato tanti Uominiforti, e Donne 
magnanime. In qucftogiunf'e aconolcere 
" il nemico, che Maria Santiffìma (i ritrova 
va gravida, dilponendolo così il Signore ; 
benché conobbe lolamente.ch’ci a Bambino 
vcrotperchc la Divinità , cd altri jMifterj , 
Tempre furonocclatia quedi nemici : onde 
recarono perfuafi, che non era il Mcffia 
promclTo, mentre era Bambino, comegli al- 
tri Uominijtalchc quello inganno li dilua- 
Je ancora, che Maria Santiffìma fu Ile Ma 
■drcdel Vcibo, da’quali loro temevano do. 
vcrfigli (è)fr acjflarc il capa, cioè dal Fi- 
gliuolo, c Madre di luiSantiflìmajcontut- 
tociògiudicaronojchcda Donna tanto for- 
te, c vittoriofa, dovere almeno nafcerc 
qualche Uomo infigne in ùntiti 1 onde pre- 
vedendo qucflo il Dragone grande, con 
cepì(r)contra il fruttodi Maria SantilTìma 
quel furore, che San Giovanni dille nel 
Capitolo duodecimo dc^l’ A poca li Ile , ed 
altre volte ho riferito, attendendo, che 
lei partorillc per divorartelo . 

ji 5 o- Sperimentò Lucifero un’ occulta 
virtù, che l’opprimeva ncll’oflTcrvarecon 
ptemuraquel Bambino racchiufo nel ven 
tre della lua Madre Santi(fii>a;e benché fo- 
lamcnte conobbe, che alla fna prefenza era 
■debole di fo-ze, crome hgato;tuttaviaque 
fio folo gli ballava per inferocirlo , acciò 
intentane quanti modi porcile in cdermi- 

( a ) V/olm ■ 7%. v 2?. 

I bj Gì ntj J.or. 15. (c) >Apoc. 12. v- 4 V 
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nio diquel Figliuolo, pcrliiicaufj ditanto 
fofpetto, edcllaMadrc, la quale giàri- 
conofeeva tanto a de fuperiore nella bat- 
taglia : onde fi manitedò alla DivinaSi- 
gnora in diverte maniere, prendendo figu- 
re fpavente voli vifibili, conle di Toro fc- 
rociffimo, di Dragone formidabile , c di 
altri ftmili : ma volendofelc avvicinare, 
non poteva, cercava invcllirla, c fi fen- 
tiva impedito, fenaa fapere da chi, nè 
come: taceva foiza come una fiera liga- 
ta, c dava cosi tpavcntcvoli ruggiti , che 
le Dio non gli avelie occultati lenza eù 
|lerc mtefi, avrebbero sbigottito il Mon- 
do, e molti darebbero motti di fpa ven- 
to.* di più buttava dalla bocca fuoco, e 
turno di tolto, con fchiume velenole: c 
tutto quello vedeva , cd udiva la Divi- 
na Prencipeira Maria, lenza tramutarli, 
nè (colorirli più , che fe avelie veduto 
una mofea; eifo peròcommolle pure tut- 
ti li venti iulla Terra, c nella Cala mef- 
fc in ifcompiglio , cd alterò ogni cola^ 
ma nemmeno perdette per quello Maria 
Santillima la tcrenetà, c tranquillità in- 
teriore, od elleriorc , la quale femprecon- 
fcrvò invitta , dando fupcrioreal tutto. 

Jòi. Ritrovandoli dunque Lucifero cosi 
(ùpcrato, aptì la fua immondillima boc- 
ca , c molle la fua buggiarda , c macchia- 
ta lingua , e vomitò 1’ iniquità, che te- 
neva rarchiula nel fuocuorc , proponendo, 
c pronunciando alla prefenza della Divi- 
na Jmpcradrice tutte quante le crcfie , e 
fette infctnali, che avea preparato con 1' 
ajuto de’ lùoi depravati Minidri : pcrdiè 
dopo che tutti furono difcaeciati dal Cie- 
lo , c conobbero , che il Verbo Divino do- 
vea prender carne umana, per effer Ca- 
po d’uri Popolo, il quale dovea arricchire 
con (avori, c dottrina cclcfte , determinò 
il Dragone fabbricare errori , fette, ed 
erefie contra tutte Je verità, le quali an- 
dava conolccndo in ordine alla notizia, 
amore, cculto dcll’Altilfìmo; edinque- 
do s'imp'egarono li Demoni per ilpazi» 
di molti anni , che pillarono fino alla 
venuta di Crillo Signor noftro al Mon- 
do : c rutto quello veleno teneva racchin- 
lo nel luo petto , comeSrr pente antico , je 
lo (patte tutto contra la MjJre della veri- 
tà , c purità ; c dcfidcrandoappcftarla. prò. 
Ieri tutti gli errori, che contra Dio, eia, tu* 
vcritàavca pnachinato fino a quel giorno. 

Il 4 d *2. 
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j 6 *. Nonconviefièqui riferirle, confot. 
me le tentazioni del Capitolo antecedente: 
perchè ciò non folamenteè pericoloiò per 
li deboli ; ma eziandio li robufli devono te- 
mere quell'alito pedi fero di Luci fero jtotto 
però lo (parie , c diftufe elfo in quella occa- 
fionc ;e per quel lo che ho conofciu to, credo 
lenza dubbio, che non tralalciò errore, ido- 
latria, nè ercfia alcuna di quante fi fono co- 
nofciute fin oggi nel Mondo , che non le 
avelie rapprefcntate quello pei fido Drago- 
ne alla Sovrana Signora Maria Santilfima ; 
conche di lei può cantare con tutta verità 
la Chiera Santa .glorificando le vittorie di 
ella, che decollò, e foffogò tutte le (4) erefie 
lei fola ncll’Untvcrfo;ftantcchè in fatti co- 
sì lo fece la noftra vittoriofaSunamitidc, 
nella quale niente fi trovava , che non lulfe 
un Coro di virtù ordinato (b) in forma di 
Squadroni, per opprimere, decollare, e con- 
fondete gli Eferciti infernali;però a tutte la 
falliti, ed a ciafcheduna di effe lei fi oppofe, 
detefiò,ed anatcmatitò con una invitta te- 
de , c confelfìone aitiifima , c con protettale 
le verità contrarie, e magnificar per effe il 
Stgnore.comc vero,giufto,e Tanto, ctorman. 
do Cantici di lode nelli quali fi conteneva- 
no le virtù, e dottrina vera,fanta,pura,e lo 
dabi le. Domandò con fervorofa orazione al 
Signore , cheumiliaffc la fuperba alterigia 
«felli Deraoni,cgl*infrena(Ie, acciò non (par 
(lerotanta, ccosì velenofa dottrina nel 
ondo;c che non avelie forza tutta quella, 
che già avelie (parlo, nemmeno quella, che 
ccrchcrebbefeminareper l’avvenire fra gli 
Uomini . 

36?. Per quella gran vittoria della noftra 
Divina Regina , e per l'orazione , che lece , 
intefi, che l’Altitftmo con giullizia impedi 
al Demonio , che non feminaffe tanta ziza» 
* nia di errori nel Mondo, come elfo defide- 
rava , e Come li peccati degli Uomini meri- 
tano: e benthè per caufa loro fono (late tan-' 
te erefie, e fette, come finora filono vedute, 
però farebbono fiate tante molto più, le 
Maria Santilfima noti avelie fracalfato la 
cervice dal Dragone con le vittorie tanto 
infìgni, orazioni, epreghiere: e quello, che 
ci puòconfolare tra il dolore , ed amarezza 
divedere tanto afflitta laSantaChiefa per 

{ a ) $ 4 i» 0 4 Méttr Ecelefid , li* otfa'oo 
Htfponforio Officti ^nnunàitionis B- Altri* 
Vìrgìnii . 

( b ) C*nt- 7. -v- ». 


tanti nemici infedeli, è ufi gran Mifterid 
queflojche qui mi fi ha dato ad intenderejed 
è, che in quello trionfo diMaria Santilfima, 
ed in un altro limile, ch’ebbe dopo l’Afcen- 
fione del fuo Figliuolo Santilfimo al Cielo, 
del qua le parlerò nella terza Parte, concer- 
ie Sua Divina Maciiàallanolira Regina, in 
premio di quelle battaglie, che per la fua itw 
tcrcclfione,e virtù, s’aveano da conlumare,' 
cd efiinguere le Erefie , e Sette falle, che vi 
tono contra la S.Chiefa nel Mondo II tem. 
po però detonato, cd alfegnatopcr quello 
beneficio non l’ho conolciuto ; ma contut- 
toché quella promeda del Signore tenga 

qualche condizione tacita .onafeofta; tutJ 
tavia fono certa, che fe li Prencipi Catto- 
lici, e li Tuoi Valfalli, obbligafTcro quella 
gran Regina del Ciclo , e della Terra , e la 
invocallero, come loro unica Padrona , e 
Protettrice, ed applicadero le loro gran- 
dezze, ericchezze, pofsanza, cdominio, 
per Pcfaltazionc della Fede, c nome di 
Dio , e di Maria Purilfima ( quella farà per 
forte la condizione della promelsaXarebbe. 
rotutti come ftromentidi efsa in diftrug- 
gere, e debellare gl’infedeli , annichilan- 
do fe Sette, ed errori, che tengono tan- 
to rovinato il Mondo, c controdi elfi fa- 
rebbero per ottenere grandi , ed infigni 
vittorie . 

364. Prima chenafcefseChrifto Reden- 
to! noftro, parve al Demonio , ficcotne in- 
fintiai nel Capitolo pafsato,cbe fi prolunga- 
va la fua venuta, per cagione de’pcccati del 
Mondo; e per impedirla del tutto pretefe 
aumentare quell’obice , c moltiplicare più 
errori, c colpe fra li mortali ; ma que- 
lla iniquiffima lliperbia contuie it Signo- 
re per mano della fua Madre Santilfima, 
con li trionfi grandi, che ottenne: ma 
dopo che nacque, e morì Dio da uomo 
per noi, pretele il medefimo Dragone ima 
pedire, e (vanire il frutto del Sangue di. 
cfso, e l’effetto della noftra Redenzione* 
c per quello cominciò a (emioare ed 
trodurre gli errori, che dopo gliApoltol 1 
hanno afflitto, ed affligono |» Santa Chiej 
fa i però la vittoria contro di quella in J 
fernale iniquità l’ha falciata Grillo Signor 
rtoftro alia cura della lua Madre Santilfi- 
ma : perchè (ola lei lo meritò , c potè meri- 
tarlo ; ficchèperleis’eltinfe l’Idolatria con 
la predicazione dell’ Evangelio : per lei 
fi disfecero altre Sette antiche , come 

quel. 
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quelli d’ Atrio, Nellorio, Pelagio, ed 
altri ; ed anco lei ha dato ajuto al trava- 
glio, e follccitudine del li Re, Prencipi, 
Padri , e Dottori della Chiefa Santa :dun- 
que come fi può dubitare, che fe aderto 
con zelo fervorofo facertcro li medefimi 
Principi Cattolici , tanto Ecclefiartici , co. 
me Laici , la diligenza , che a lor appar- 
tiene, in aiutare ( diciamolo così ) que 
Ra Divina Signora, lancierebbe lei forte 
d’atfirtcrli, e di farlij felicitimi i in que- 
lla vita, e nell'altra, troncando tutte le 
erefie nel Mondo.*’ E non è dubbio, che 
a tal fine ha tanto arricchito il Signore 
la tua Chiefa, c li Regni, c monarchie 
Cattoliche: perche fc non era convenien- 
te fare il tutto per miracoli, quando ciò 
fi otteneva per li mezzi naturali , de'qua- 
Ii fi potevano valere, come delle ricnez^ 
ze : le però com pi frano loro con quella oh. 
binazione, o non compilano, non toc* 
ca a me il giudicarlo; folamente mi toc- 
ca di dire quello, che il Signore mi ha 
dato a conofcere, che fono ingiufti pof- 
icrtori de’ titoli onorifici , e della poteffà 
iuprema, che gli ha dato la Chiefa .quel- 
li , li quali non l’ajutano , e difendono , 
con proccurare con leloro ricchezze, che 
non rertif privo il Sangue di Crirtonortro 
Signore del frutto , che fi dovea tperare : 
poiché |in quello differirono li Prcncipi 
Criftiani dagli Infedeli- 
365 . Ritornando però al miodifeorfò, 
dico, che l’Altilfimo» conia prcvitìonc 
della fua divina feienza, conobbe l’ini- 
quità del Dragone infernale; e die que- 
llo mettendo in opera il tuo I degno con- 
trala Chiefa, col teme de* limi ctrori, 
Ji quali teneva preparati, turbarebbemo! 
ti Fedeli, cd atttacrebbe, adulterando le 
verità, col ridurle agli cflremi viztofi , le 
Stelle ( é) del Cielo Militante, ch’crano 
li Giufli , con che la giufiizia Divina <a 
rebbe più provocata, ed il frutto della Re- 
denzione quali impedito; onde determi 
nò Sua Divina Maeftà con immenfa pie- 
tà ovviare a quello danno , che fi minac- 
ciava al Mondo, e per di (porlo tutto con 
maggior equità , c gloria del tuo tanto 
Nome, ordinò , che Maria Santiffima per- 
ciò l’ obbligatile; ftanteché lei fola era de- 
fina delti privilegi, doni, e prerogative, 
con le quali avea da vincere l’Inlemote 

( •Apittl. iz. *v- j. 


fola queffa eminentiffiraa Signora era ca- 
pace d*i mprefa tanto ardua ; ed acciocché s* 
indinaffe il cuore dei roedefimo Dio con la 
fuafantità, purità, meriti, e preghiere) 
e di più perché quello rifu Ita va in maggior 
efaltazionc della virtù divina; cioè, che 
furti manifetlo per tutta l'eternità, l’aver 
vinto Lucifero, efuoifeguaci, per mezzo 
d’ una pura Creatura, c di più Donna, 
conforme erto avea rovinato il Genere 
umano per mezzo d’una Donna; e penai 
fine non vi era più idonea , che la tua mede- 
fima Madre, comequclla, dalla quale do« 
verte riconofccrlo la Chiefa, e*I Mondo 
tutto. Perqucfle ragioni, ed altre, lequa- 
li conofceremo in Dio , diede Sua Divina 
Maertà il coltello della fua potenza nella 
mano della noftra vincitrice Capitaneffa, 
acciò troncarti il capo al Dragone inferna- 
le, e che quella potertà non le furti giam- 
mai rivocata ; anzi che con erta potelle proài 
teggerc, c difendere di lafsù del Cielo la 
Chicla Militante, fecondo li travagli, e 
bilògni', che nelli futuri fe le offenderò. 

3 66 . Pcrfcverando dunque Lucifero nel- 
la fua infelice contcfa, ficcomchoriferiw 
co, in forma vifibile conio fue Squadre 
infernali; la Sereniffima Regina Maria 
giammai volfe verfo di loro la villa, nè 
gli poti attenzione alcuna, benché l*u- 
dille, convenendo così.' e perché l’udito 
non s’impcdifce, né fi chiude come l’oc- 
chio; perciò proccurava, che non giun- 
geffero all’immaginativa , né alfinterioic 
le fpccic di quello, che dicevano. Nem- 
meno parlò con erti parola alcuna , fuor di 
quelle*, colle quali li precettava alle vol- 
te, che tacertèro nelle loro beftemmic: e 
quello comando era tanto efficace, che li 
cortringcva adabbaffare le boccbefinoa ter. 
ra; c nclJ’intcrim faceva la Divina Signo- 
ra gran Cantici di lode, egloria all’AItif- 
tìmo; e col foto parlare alla Maertà Sua, 
proiettando le verità Divine , erano tanto 
oppreffi ,etormentati ,che fi mordevano 1 * 
un l’altro , come Lupi fanguinolenti,cco-' 
mcCani arrabbiati ; petchcqualfifia azio- 
ne dell* lmpcradricc Maria era per eff; un 
dardo infuocato, e qualunque parola un 
fulmine, che ti bruciava con maggior tor- 
mento, cheil medefimo Inferno; e non fi 

f iudichi efaggerazione quella ; poiché il 
)ragone , e’ Tuoi fe guati in fatti prcteléro 
fuggite, ci alionunarjTt dalla prctenza di 

Maria 
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MariaSantiffimà , che i I con fondeva ; ma j che te le averte ofiefe in qualche Cola, lepcr-: 
ilSignorecon unaforia occulta li traetene- donartelo, cche fi quictartero ; eton paro 
va, per ingrandire il gloriole trionfo della le piene di dolcezza , clcicnza, leilluflrò, 
iua Santilfitna Madre, c Spola, e per più c rafferenò, con farle conofeere, che tra 
confondere, ed annichilare la luperbiadt erte dalle une alle altre non vi era fiata col* 
Lucifero: c per quello ordinò, c dilpolc pa alcuna ; talché foddulattc dujucfto , cd 
Sua Divina Maeftà, che li medefimi Demo» edificate dall'umiltà colia quale lravca rii» 
nj fi umiliartero a chiedere alla Divinasi* porto, ritornarono in psceallcloioCalc.cd 
gnora, che li comandali di andare, edì il Demonio lene fuggì.-pcrcfié non potè tol. 
allontanarfi dalla (’ua prelenza, dovealci lerare tanta Untiti, capienza del Ciclo, 
piacerte; e così gl' inviò imperiofaraentc 3 * 8- San Giufeppe rcrtòalquarsto niciio » 

all'Inferno, do ve di mora tono qualche fpa. e pcniieiulo , c diede luogo al dilcor(o,co» 
zio di tempo: e la gran Vinciti ice rcflò tut* mc (' dirà nel J i Capitoli Icguenti : però il 
ta adotta nelle divine lodi, e rendimento Demonio, benché non (aperte il motivo 
di grazie* prmcipelcdella penadt SanGiul'cppe; tut- 

367. Quando poi il Signore diede permiL uvia (1 volle valere dell’ occafionc ( perché 
fio ne, acciò Lucifero li alzarti: da laggiù , ninna nc tralascia } per inquietarlo; età 1 * 
ritornò alla battaglia , e prelè per iftromcn- cardo congettura circa la cauta, (e lolle tut- 
to a leu ni Vicini della Cala di SunGiulep- lc qualche dilgufto con la di lui Spola, o per 
pe,e(cminando fra erti, eie loro Donne una trovarli povero , c con (carlezza di beni, ad 
diabolica zizania di dilcordie» per cagione ambe due colie tirò il Demonio, bcnchcerr 
d’ iftterertì temporali, fi trasformò il Demo- r >'rtc in elle : perchè inviò alcune (uggertio- 
nio in forma umana d*ona pcrfnna amica 01 a San Giulcppe, acciò fi alfiiggelfc eoa 
di tuttiquelli» egli diffe, chenonft con- la * ua povertà, c la ricevelfc con trificz» 
tnrbartcro tra loro ; perchè di tutta quella *a , cd impazienza: c Umilmente gli rap- 
difTerenza ne teneva la colpa Maria Spofa presentò , clic Maria fua Spola s’impic» 
diGioleppe: perché la Donna, laqualerap S ava (oyerchiamente ne* Cuoi ntiramcnti » 
prefentava il Demonio, cradicrcdito,cdi ed orazioni, c non travagliava ; il cheper 
autorità, perquerto le perfuafe meglio: c 1° fiato di poveri era grande oziofità, ed 
(ebbene non pcrmife il Signore , che inco- orni ((ione; ma San Giulèppc atonie ma» 
legiavi fi violarti: il credito della fua Ma- gnanimo;cicctodtcuore,edifubbiimcper» 
dre Santiffima ;contuttociò pcrmife perlua lezione, deprezzò facilmente quelle lug- 
gloria , c maggior corona di erta, clic tut- gcrtipni , c le dilcacciò da (e : e benché non 
te quelle perfone ingannate le dattero efer- averte altra cagione tuor del penfiero , che 
cizio in quefia occafionc : onde fi conferì- gli cagionava occultamente la gravidanza 
ronotuttedi concerto alla Caladi SanGiu- della (ua Spofa, con quello lolo riputava 
(eppe.ed allaprefenza del Santo Spofochia- per nulla ogni altra cola : onde la lei andato 
marono Maria Santiffima , c ledirtetomol* 11 Signore nc! principio di quefti (ofpetti, lo 
te alprc parole , per cagione, che inquie- alleggerì dalla tentazione del DetfcontojC 
tavaie Caie loro, e noi le lafciava vivere c 'ò per imercelfionc di Maria SantHIima , 
in pace. Qucflo (uccello apportò un gran laquaIc,perchéllandoattcntaatuttoquel* 
dolore alla innocctutrtimaSignora , perla lo, che paifava nel cuore del luo fcdcltliimo 
pena di San Giufeppe , il quale già in quel | Spolo , domandò al luo Santi (fimo Figliuo- 
medefitno tempo avea cominciato a far ri- 1° reftallè lervito, c fi loddisfacellcpcr la 
flcllìone al crclcimcnto dei fao vcrginal pena, che apportava ai;iuoSpofo in veder 
ventre , c lei mirava lidi lui cuore, c li pen- lei gravida , c che lo allcggcrilfe delle alcrc- 
fieri, li quali cominciavano a dargliqual- 369. Dilpole il Signore,chc la Prencipcrta 
che l’ollecitudinc ; contuttociò, come la- del Cieloavelfc (offerto quefia profirta bat^ 
via, c prudente, proccurò vincere , c ri taglia da Lucifero , c gli perniile , che lui 
(cattare il travaglio con umi Ità , paz'cnzi, aliiemc con le lue Legioni hmftero dilar 
e viva tede; e co sì non fi fcolpò , nc voltò pruova di tutte le Joroiorze , c malignità- 
lafciandoli per cagione del fuo innocente 1 * che .intimo, e pcriutto, rcltalfiro cal- 
procedere; anzi fi umiliò , c congnn lom- 1 portati, conculcati, evinti: c che la Di» 
mc filone ricercò a quelle ingannatcDonnc,! vina Signora conleguilfc il maggiore tuoni® 

1 - deli* 
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dell’ Inferno , che giammai creatura alcuna 
potè ottenere; talché fi presentarono infìe- 
me tutti quelli Squadroni d’iniquità, col 
fuo Capo infernale, innanzi la pretensa 
della divina Regina , c con furore indicibi. 
le rinnovarono tutte le machine delle tcn. 
tazioni inficme, che prima arcano ado* 
prato per parti , ed aggiunfero il poco, 
ed ultimo lorosforzo per quanto potero- 
no; il che però non mi parve riferirlo, 
perché quali tutto fi è detto nel li Capito- 
li antecedenti. Stette erta ad ogni cofa tan- 
to immobile, Superiore al tutto, e Sere- 
na , come Se fullero fiati li Supremi Cori 
degli Angeli quelli, che udivano quefte 
(4) favole del nemico; talché ntuna pel- 
leprina impressione toccò , nè a Iterò quefto 
Cielo di Maria Santilfima; benché gli Spa- 
venti , terrori, minaceie , adulazioni, c 
falsità furono come da tutta la malizia 
aSficmata del Dragone, il quale mandò 
fuori (b) tutta la fua corrente, contro di 
queSh Donna invitta, c forte Maria San- 
jtiSTima. • -i t. . 1 ■ 

J7o. Ritrovandosi dunque la noftra Re- 
gina m quefto conflitto , ed efercitando at- 
ti eroici di tuttele virtù contra li fuoi ne- 
mici, ebbe cognizione, che l'Altilfimo or- 
dinava, e volea.che lei umiliane, efra- 
calfaSfc fa fuperbia del Dragone, con ufar 
del potere , e poterti di Madre di Dio, e 
dell'autorità di dignità tanto grande; ed 
alzatali con ferventissimo , ed invincibi- 
le valore, fi rivoltò contra li Demoni, e 
dille: Chi come Dio, (e) clic vivenellcal- 
tczief E replicando quefte parole aggiun- 
lc Subito; Prcncipe delle Tenebre, (d) 
autore! del.pc cc.no, (e) c della morte, a 
nome dcll’AltiSIìmo ti comando, chcani- 
mutolifchi, c con li tuoi Miniftri (/) ti 
butto al profondo dei le caverne infernali, 
per dove Siete assegnati ; enon ufèirctcda 
jvi giammai. Sintantoché il Mclfia pro- 
mciro vi conculchi, vi Soggetti, o lo per- 
metta. Stava inquel punto l’Irnpcradrice 
Divina piena di luce, e Splendore del 
t-ielo, ed il Superbo Dragone prctelc op- 
porli a quello imperio: ed erta rivoltò con- 
tra lui laSurza del fuo potere, che teneva, 
e piu l’umiliòjC con maggior pena perque- 1 
«o Sopra tutti gli altri Dcmonj, li quali 

h) ,/lpoc. is <t/,if, ' 

(c) Vftl.iì». v (d).sid Efhsf 6 . v 11 . 

(e; 1-7 Mfl.j.oi.8. (f) 7 ni* jtpofl. V .C. > 


li t 


cadderono tutti inficine al profondo, eri- 
malcro attaccati all'infimo dell’Inferno, 
al modo che dilli nelMifterio dell'Incar- 
nazione, e come dirò nell* tentazione , ed 
anco nella morte di Crifto Signor noftro: 
e pure quando ritornò quefto Dragone all' 
altra battaglia (che ho citato pirla terza 
l’arte) con la medefima Regina del Cielo; 
talché lo vinte tanto mirabilmente , che 
per lei, c per il fuo FigliuoloSantiffimo 
ho conotei uto, che fu fracartato(g) il capo 
a Lucifero, creilo inetto , ed avvilito, c 
debilitate le fue foize;in maniera tale, che 
le le Creature umane non Io invigoriifero 
con le loro ma I izic, lo potrebbero molto ben 
vincere, e rcliftergli con la grazia divina. 

Ì 7 i> Subito poi (f manifestò il Signore al- 
la Sua Madre Santilfima ; ed in premio di 
cosi glorioSà vittoria le comunicò nuovi 
doni, c favori, c li mille Angeli Cuflodt 
le lemanifcftarono con altri innumerabili 
corporalmente, c fecero nuovi Cantici di 
lode all’ Altilfimo, ed a lei medefima, c 
fon edefte armonia di dolci voci fenfibili 
le cantarono quello, che a Giuditta cantò 
il Popolo Ebieo ; il chetò figura di quello 
trionfo, conforme rettamente ancor S'ap- 
plica la Santa (b) ChieSa aderta, dicen- 
dole: Tutta Sèi bella; Maria Signora no- 
ftra, c non fi trova in te macchia di col- 
pa; tu lei la gloria (i) della CelefleGe- 
rufalemme: tu l’ allegrezza d’IS'raclle : tu 
l’onore del Popolo del Signore : tu Sci 
quella, che magnificili il luo (£) Santo 
Nome, e lèi l'Avvocata dc'pcccatori , che 
li difendi dii fupJibo nemico. O Maria, 
piena (/) Sèi di grazia, e di tutte le per- 
fezioni . E cosi reltò la Divina Signora col- 
ma di giubbilo, lodando l’Autore d’ogni 
bene. E riferendole le grazie di quello, 
che allora ricevea , ritornò alla cura del 
fuo Spolo, come fi dirà oelli Capitoli Se- 
guenti del Libro Quarto, &c. 

Dottrina, (he mi diede U medefima 
R;gf/i4, e Signora nofira . 

Ì 7 i- TTIgliuoIa mia, la cautela, chede- 
JT ve tenere l'anima, per non tlporfi 

a fi- 
fe) Gen. ? v- if. 

( h ) >n Officio immacolata C ontep tieni t . 
(i) 7 kilt If. •». IO. 

( k ) ibidem 1 ì •». j 1. 

( I ) Luca 1 v. 28. 
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adifcorlocon linemici inviabili ,non ini» re con lifoii affetti, lenza daraltro frut^ 
pedifee il comandargli con autorità impe- to: perche il lòlo defidetio , che niente 
riofa, che a nome del Stgnorc*tacciano , colla all’anima, non épruova biffante del 
fi deviino, e fi confondano ; c cosi vo- luo amore,* nè della Akna.chefa dclbe- 
giio io , chc|tu lo facci nelle occafioni ne , che dice d’aver in pregio , ediatnare; 
opportune, cioè quando ti perfeguiteran- la fortezza, eia coffarjza nel patire, con 
no i perchè non vi fono armi tanto pof- dilatato, e magnanimo cuor* nelletribo- 
iènticontra la malizia del Dragone, quan- baioni, quefte fono li tcftimonj del vero 
to è il mo ■ ai fi la Creatura umana con amore/c le tudefideri tanto difarequal- 
impcrio, c fupcriore a lui , ed alti luoi , che dimoftrazione , e foddisfare al tuo 
in fede d’effer Figliuola del fuo Padre ve- Spofo, la maggiore farà, che quando più 
ro, (4) che fta ne*Cieli, e dal quale ri afflitta, c lenza ricorfo umano ti ritrove- 
ceve quella virtù , e confidenza contro di rai , allora timoftri più invincibile, con- 
dii; e la cagione diquefto é, perchctut. fidando nel tuo Dio, e Signore, ancora 
ta la foilecitudmc di Lucifero, dopoché fperando (fc cosi farà nccclfario) contea 
cadde dal Cielo, è l’applicarfi a deviare la Iperanza; poiché non dorme, nella dor- 
( b ) le anime dal Creatore, e ferainarc migliofocolui,chcfichiama rifugio d’Ifra- 
(t ) zizania, e divifionc tra il Padre Ce- eie: e quando (àrà tempo .comanderà al 
Ielle, e’fuoi Figliuoli adottivi, tral’Ani mare ,eda*vcnti ,c farà tranquillità. Per- 
nia Spofa, e lo Spolo di etra.* e quando ciò devi, Figliuola mia, Ilare molto avver- 
conoicc, che qualcheduna fi ritrova uni- tita nel principio delle tentazioni .dove vi 
ta ( d } col fuo Creatore, e come vivo è gran pericolo, fe l’anima incomincia fu, 
membro del fuo Capo Crifto, acquifia bito aconturbarfi con effe, ponendoli in- 
vigore, ed autorità nella volontà allora nanzi le paffìoni della concupifcibilc, o 
per perfeguitarla con furiofa , ed invidio- della irafcibile, per dove vicn otturata', 
la rabbia, impiega la fua malizia, ed in- ed offufeata la luce della ragione; poiché 
ganni per abbatterla: però quando vede, le ilDcmonio riconofcc quell’ altcrazic. 
che non può conleguirlo , c che è rifu- ne, e che fi fblleva tanta gran quantità di 
gio, (e) c protezione vera, edinelpugna- polvere, etempefia nelle potenze, come- 
bile quella dell’ Altiffimo per le anime; che la fua crudeltà è tanto implacabile, ed 
allora languifre nell i tuoi sforzi, e fi ri- iniziabile, acquifla animo grande, ed ag« 
conofee oppreffo con incomparabile tur- giunge fuoco a fuoco, c più s’infuria; pera 
mento; talché fc la Spofa da Dioaccatez- chcffima, e giudica, che l’anima non ha 
zata, con magiflerio, ed autorità lo di- chi la difenda, eia liberi dalle lue mani: 
fptezza,c ributta, non vi è verme, né edavanzandufipiùil rigore ddlatentazio- 
più debole formica di quello fupcrboGi- ne, crclce ancora il pericolo di non refidc- 
gante. _ _ re nel più vigorolò di ella , quando che co» 

37}. Con la verità di quella dottrina ti minciò a renderli nel principio. Or tutto 
devi animare, e fortificare .quandol’On- quelloti avverto, acciòtemi il nlchio del- 
nipotentedifporrà ,che ti ritrovi la trtbo le prime trafcuraggini; talchèmai le per- 
lazione, C ti circondino li dolori >/)del- metti in materia, che tanto importa : au- 
la morte nelle tentazioni grandi , confar- zi hai da perieverare ntlla collanza delle 
me io lo /offrii: perché quella è 1* occa- tue azioni in quaififìa inlulto, ctentazio- 
fione migliore per poter lo Spofo fare ne; continuando nel tuo interno il dolce, 
cfperienza della fedeltà della veraSpofa ; e divoto commercio del Signore, e con li 
c fectalc,non fiha da contentare l’amo- Froffìmi la loavità, carità, ed affabilità 

prudente, le quali con iotodevi ptofclla- 
f a ì v.g. (bl v. 17. re, opponendoti con l’orazione, ttempc- 

(c) Mjtt.ii.vzf. (d) ^pac.ix. v.17. tanza delle pallini al dilòrdine, che il ne- 
(e) T/i/w. 17, «p.j. (0 Tfalm.i 14 v. 3. mico pretende m effe introduiti. 
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LIBRO QUARTÒ 

DI QUESTA DIVINA ISTORIA) E SECONDO 
DELLA SECONDA PARTE- 

Contiene li fofpetti di San Giufeppe , in conofcere la gravidanza di Mari» 
Santiflima : di più la Nacìvitàdi Crifto Signornoftro , la fuaCirconci- 
iione , 1* Adorazione de* Regi , e la i’refentazione del Bambino 
Gesù nel Tempio; la Fuga in Egitto , la Morte degl’innocenti , 
cd il Ritorno a Naza retto. 

CAPITOLO PRIMO. 


Coaofet il Santa Cmftppt li graviianx.4 iella fua Spofa Maria t'trglnt e gli apporti 
grani* apprtnfione > per /opere > ibe lui non avea in ejj* avuto parti altana • 



'Ella Divina gravi- 
danza della Pren- 
ci peda del Cielo 
correva già il quin 
to mele, quando il 
cafcilfimoGiofep- 
pe fuo Spolo avca 
incorni acuto a fa- 
re qualche riflel- 
ftone nella difpofìz ione , e crcfcimcnto del 
• di lei ventre verginale;! tantecbè nella per 
fettone natura le, ed eleganza della Perfo- 
ra della Spofa Divina , fi poteva meoooc* 
•cuhare.anzi piò (coprirli qualunque fogno, 
«difugualità , chcavea: onde un giorno n* 
feendo Maria SantilTima del fuo Oratorio, 
la rimirò con tale attemioncSaaGiiifeppe, 
cconobbe(4) con maggior certezza la novi- 
tà, lenza che ildifcorlo poteflc dildire quel- 
lo, che agli occhi glicra notorio. Rcftò 1’ 
Uomo diuio temo nel cuore con un dardo 
di dolore, che lo penetrò fino al più intimo, 
lenza ritrovar rcfiltcnza alla fotta delle 
caule, che ad un medefimotempo fi unirono 
neH'animalaa, delle quali laprima crai’ 
amore caltiffimo, però molto intcnfo,e ve- , 
ro, che porta va allafùa fedeli (lima Spola , 
«dia quale fin dal principio flava il fuo' 
cuore piriche in depofito ; e co} gì aro trae- ( 
to, e Santità fenza fimtk dcllagran Signo- , 
ra, fi era confermato più qtiefto vincolo 
‘dell’anima diSanGiufcppe inoffequio di 
«flatecomeché lei era tanto pet fetta, c coro 
prtanella modeftia,ed umile fercnità; per- 
ciò tra U diligente riguardo di («viri » , te. 

i a) Matt.i.v. ìg. 


neva il Santo Giufeppe un defiderìoquifi 
connaturale al fuo amore, di corrifpon- 
dcre a quello della fu» Spola; e quello lo 
difpofe cosi il Signore , acciò con labram* 
diquefta reciproca foddisfazione avelie a- 
mor maggiore il Santo io fervàre, eftima- 
rela Divina Signora. 

?7 :> - Soddisfaceva con quefta obbligazio- 
ne San Giufeppe , come fcdcNfTimo Spofo, 
e Dilpenfiero del Sacramento , che tuttavia 
gli era occulto; equanto era più intento* 
Icrvire , c venerare la fua Spola, equanto 
più il fuo amore crapuriffimo, calriiTìmo, 
fanto» egiulto ,tantoera maggiore l’anfie- 
tà^he lei le corrilponde(fe;benchd giammai 
lic lo manilcltò con parole, nè le parlò di 
tal cola; cosi per la riverenza, alta quatte l* 
obbligava l’umile Macltà della fila Spola, 
come perche non gli era ancora (tato mole» 
ftoquel riguardoalla vifta del di lei trat- 
to , convenzione, epuriti più chcdi An* 
gelo mciò quando fi vide in q netto frangen- 
te.teitifkandogli la vifta la novità, che non 
poteva negargli , reftò l'arrima fila divifa in 
pezzi da quefio batticuore rebenebéfi giu* 
ftificallc circa del nuovo accidente, che 
(eorgeva nella fu a Spofa ; non però diede 
al dilcorfo più di quello, che oon poteva 
negare agfiocchi: perche comeché era Uo- 
mo fanto, fèj eretto, benché conofceva 
l’effetto, nulladimeno fofpcfe il giudi ciò 
circa la cauli: perché fefifulTe pcriuafo, 
chcteneffecolpa alcuna la feaSpofa, fen- 
za dubbio! 1 Santo f arebbe «Dotto di dolo- 
re naturalmente . 

(b) ItiJ.v.tf. ' 
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577* Si af»giun(jcaquef\»caufa^c€rte}. 
za > .che Itili non teneva parte nella gravi- 
danza , la quale conol'cevacoMuoi occhi ;e 
che il difonotc era perciò inevitabi le,quan- 
do fi a i : i v j (Tc a lapctc ; e quello tedio era di 
tant*angoicia per Saa Giufcppc, quanto 
elio erp di cuore più gencrofo , ed onorato; 
e con la (uà prudenza Capeva ponderare ij 
travaglio dell'infamia proptia , e della tua 
Spola» (? arrivavano a patirla. Da terza 
caufa, la quale cagionava maggiore crucio 
al Santo Spofo, era il rilchio dieonfegnar 
la fui Spola, acciò, conforme la Legge, 
(4) fuffelapidata ( il cheera il gaftigodelle 
adultere) ferellalfe convinta di taf delitto. 
Tra .quelle cpnfìderp^ioni , come fra punte 
di acci^jo, Ji trovò il cuore di SanGiulcp- 
pc ferito da una pena, o da molte infieme, 
lenza trovar d’improv vifo altro rifugio per 
alleggerirli, fuorché la Coda Soddisfazione, 
che teneva della lua Spola 1 però comeché 
tutti li legni tonificavano l’mipcnlita no 
viti, c non fi offeriva ai Santo Uomo pu- 
tito alcuno contro di efli, nemmeno ardi- 
va comunicare a pedona alcuna la fua af- 
flizione ; perciò lì ritrovava circondato 
(b) dalli dolori della morte. 

$78. Voleva dilcprrcre tra fe flefso , ed 
il dolore gli fofpcndeva le potenze; talché 
ic il penlìero voleva leguitaic il (èplb ncjli 
fof'petti , tutte fvcnivanp, come il gelo al- 
la (orza del Sole, ccome il turno al vento ; 
mettendoli poi innanzi la fperipnentau 
iantità della tua avveduta, c faggi» Spola, 
le voleva fofpendCre l’affettodel luocaflif- 
lìmo amore, non poteva; perche tempre 
la ritrovava degno oggetto d'elser amato; 
c la verità(benchè occulta)avea forze mag- 
giori per attracre , che l’inganno apparente 
dell'infedeltà per deviarlo; onde non po- 
teva romperli quel vincolo alsodatocon li- 
curtà cosi reale di verità, di ragione, e di 
giudizi*: di più per dichiararli con la fua 
Divina Spola , non ritrovava convenienr 
za , nemmeno Io prometteva quella coflan- 
televerità, e divinamente umile, che in 
leiconofceva; e benché vedeise la muta- 
zione del ventre; però non cOrrilpondcva 
il procedere tanto puro , e Tanto a fimil er- 
rore, come fi poteva piefumcrc •• perché 
quella colpa non fi compativa con tanta 
purità, collana» , Iantità, dilcrezione,e 

( a) Ltvit.ra. n »o. C 7 " Luutir i2.a>.zj. 

(b) pyà/iw.17. v. j. 


con tutte le grazie infieme > ncl^e quali 
era manimetto l*au(nento di ciré giornalr 
mente in Maria Santilfima. 

i 7 9 ‘ rieorjlò per le «tue pepe il 
Santo Spolo Giuleppc al Tribunale del 
Signore per mezzo dell'orazione, c po- 
llo pila lua prelenza , dille ; Altillimo 
Dio, e Signore Eterno , non fono occul- 
ti alla voflra divina prefer»» fi miei (e) 
dcfiderj,c gemiti. All'aiuto mi vedo dal- 
le onde impetuofe, che per li mi.ei (enfi 
fono arrivate a ferire il mio cuore . Io 
lo conlcgnai ftcuroalla mia Spofa, che ri- 
cevei dalla vpflrp mano. Della fua gran 
Iantità ho confidato; c li tcflimonj del- 
la novità, che ;n lei vedo, ufi xr.ettopo 
in queflìonè di dolore, c timore' di dive- 
nir vane le (i) mielperanze. Niuno,che 
finora l’ha conosciuta , ha potuto aver dub- 
bio della Ipp grand’accortezza, ed eccel- 
lenti virtù j però nemmeno polfp negare, 
che f> a gravida. Giudicare , clip fia in» 
fedele, e che yi ha oflefo, farà tc/ncri» 
tà all? vifta di così peregrina purità, e 
fpntità ; negare quello, che la viltà mi 
certifica, è imponibile; ma non l'uà ta- 
le il morire alla forza di quelta pena , 
le qui oon fi rinCerra qualche Mfitcrio, 
che ip non penetro: la ragione la feufa, 
ed il Icqfo la condanna. Lei mi nalcon- 
de la caula della pregnezza, cd jo la ve- 
do; fhe cola dunque ho d» fare? Confe- 
rirne nel principio li voti di c»ftità,chc 
tutti due avevamo promeflo per voftra 
gloria; e fe lullc Itatp polTibilc, che a- 
ycITe violata la voftra fede, c la mia, 

10 difenderci il voltro onore , e per 1* 
amor veltro pon curerei del mio ; però 
come tal purità, e Iantità in tutte le al- 
tre cole fi può confcrvare , le lei avelfie 
commcflòtal ccccHo? E come cITcndo (an- 
ta , c tanto prudente, mi nasconde qucfto 
calo? Solpcndo il giudicio , c mi tratten- 
go, non Capendone la cauli di quello, che 
vedo - Diltendo alla (*) voftra prel'enza 

11 mio afflitto fpirito . Q Dtp d» Àbra- 
mo, d’ fiacco , c Giacobbe 1 ricevete le 
mie lagrime in accetto lacrificipi e le le 
mie colpe hanno meritato la vpfiraindi- 
gnaaione , obbligatevi Signore dalla voftra 
propria clemenza , c benignità , e non 

dii- 

( c ) Tf*ìm. J7. *v. iq. 

( d ) Troverb, J|. «v. ir. 

( e j Tfdlm 141. •*. i- 
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deprezzate peni tanto vive . Non giudico, 
che Mirravi abbia offefo; ma nemmeno 
effendo tofuoSpofó, portò prefitmere Mi- 
fieri o alcuno , defqualé non pollo effér de- 
gno difapere. Governate di grazia ri mio 
intelletto , é cuore cón laZòftralnce divi. 
Ha , acciò cdnofca, cd elcguilca quello, 
che épiu grato al Voftro beneplacito. 

jSo. Petfeverò in quefU orazione San 
Giufeppecon molti affetti, edimander e 
quant unquè fé gli rappréfentò qualche Mi- 
fteriò , che lu^rio^'fàp<^tia , nella gravidan- 
za di Maria SaTStìifìma; però non fi’afficu- 
l'ava in qucffo/perché.non fd gli offerivamo 
altrcragiont di quelle, le quali aMbtrittla 
ia rendevano neliuo giodicio lenza colpa 
nella gravidanza, attendendo aliafantità 
della-Divina Signora ; c così non pervenne 
al penfiero del Santo’, che poteva elfer Ma- 
dre del Media •- onde lofpendeva egli li fol- 
petti alcune volte, cd in altre fe gli admen- 
raVsrno, per vederti convinto dall'eViden- 
za; talché cori fluttuando per le onde im- 
petuolè dall’uria, c l'altra parte, quali 
amareggiato, e vinto, folcva rertarfi in una 
penola calma, lènza d’cterrainrirfi a credere 
cola alcun*, colla quale fuperalle it dub- 
bio, icrenalfe il cuore, cd o per affé confor- 
me aliacene*? i, che da una, o dall’al- 
tra parte avelie per governarli . Stante 
tutto quello, fu cosigrande il tormento di 
San Grufeppe,che potè darepruova eviden- 
te della <ba incomparabile prudenza, c lan- 
citi, meritando per quello travaglio , che 
lo taccile Dio idoneo per il lìngolar benefi- 
cio , al quale io preparava. 

381. Tutto quello, che partiva nel cuo- 
rt di San Gioleppe , era manifeffo alia 
Prencipeffa delC (do , che lodava miran- 
do con la Icicnza Divina , c lume che avea: 
e (ebbene il fuo cuore fantiffimo era pieno 
di rene.ezza , e rompa (l'Ione per quello, che 
piativa ti luo Santo Spolo j però non gli 
pati. .va parola alcuna circa ciò; ma lo ler 
viva con (omina puntualità, ed attenzio- 
nere l'Uomo di Dio alla sfuggita la riguar- 
dava con maggior riflelfione , che qualun- 
que altro Uomo ha tenuto in limile occa- 
fionc: c co mcchc fervendolo alla mcnla, 
ed in altre occalìoni domeniche la gran Si- 
gnora , (benché la ptegnemnon gli luffe 
grave, né peno fa ; faceva alcuncazioni, c 
moti, colli quali era neccffario Icoptirfì 
piu 11 tumore del vcrgmal ventre sattcnde- 
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va a l tu ito San Giufeppé,* fi andava ceni. 
Beando piò del la 4 Vèr rii, con maggiorai- 
tfàfiomtfrféH'ahhha'ftf*: poiché ,*<ontutto- 
Ch’ééra fanto , e retVÒ, dopo ché fi fporò 
con Maria Sannlfima , fi ItfeiaVa rflpetta- 
re, e lerVire da lei , mantenentfo'l'dutoti- 
tà di Uomo, e Capo ; benché la modera f- 
fe cori néra uthiltà.è prudenza; talché 
tténon era confapcZoIe del Milierió dtflli 
fùa Spola ,• giudicò, che doveva 1 moftratfi 
ferii (rie fupérióre cori 1* moderazione con- 
v'ériienté, atf Imitazione delti Padrianti. 
chi, e Patriarchi , dalli quali non dovea 
degenerare; acciò le Donne Piffero ubbi- 
dienti , c rallegriate a f volere dé’loro Spolì; 
e teneva ragione in quello modo di gover- 
narli, fe MaridSZntilfima luffe Hata come 
le altre Dorine; però, benché fuflèlei tan* 
to differente dailéaftre , tuttavia! mafia vi 
fard giammai pui ubbidiente , uthile, e 
(oggetta al fuoMarito , come fu l’emineri. 
tilfìma Regina al luo Spòlo ; talché Jofer- 
vivacon fmgolare prontezza , crilpettote 
benché conoicéva la di lui riflelfione, ed 
attenzione .che teneva alla fua pregnezza; 
non per quello fi feusò di fare tutte le azio- 
ni, chele appartenevano, nè attefe a di (fi. 
molare , e (culate la novità del fttodivmo 
ventre: perché limile rig+to , artificio 1 ,! e 
doppiezza non fi con fa ce va con fa verità ,e 
candidezza angelica, che avea, nè cori la 
generofità, e grandezza del luo nobiiffì. 
rio cuore. ::1 . • v. 

Ben poteva la gran Signóra allega* 
reperfoa approvazione fa' verità della (ù* 
innocenza incolpabile, e la teff Creazione 
della lua Cugina Santa Elilabetta, c di 
Zaccaria : perchè quel tempo era più a prò- 
polito , a che SanGiufcppe (le averte lòfi 
gettato colpa in lei ) tic Tavelle potuto at- 
tribuì re; e perqueffo modo, o per altri, 
benché non gli aVeffe manifeilato il Mille- 
rio, poteva fculare le fteffa , e liberare 
dalla (ollecitudineSanGiufcppe. Niente 
però di quello lece laMaeffra della pruden- 
za’, ed umiltà : perchè non fi confaceva con 
quelle virtù l'intraprendere la fua difefa, 
confidando la fodditfazione di così nude* 
riofa verità al luo rr.cdefimo teffimomo: 
onde rimile 'I tutto con gran lapienza alla 
dilpofiz oric divina : e (ebbene la compat- 
itone del luo Spofo , e l’amore , chegli por- 
tava, l' inclinavano a conlòlarjo, cd eli. 
merlo dalle pene 5 tuttavia non lo fece coli’ 

ile a- 
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nemmeno con alcondcte lafua i ma . edal (cofcdclillìtroSpofoGiufcppe, 1 


pregnezza i ma lo ferviva con maggiori 
dimofttazioni , proccurando fargli da man- 
giare con più dilicatczza ; domandavaio 
che cofa gurtalfc, che l'avrebbe fatto, ed 
altre dimolfrazioni di fommilfione, ed a 
more; talché molte volte lo fcrviva gcnu- 
flella ; c benché? quello confolava alquanto 
San Giufcppe , però per altra parte gli dava 
motivi maggiori d’affligerfì , conftderando 
le molte cagioni , chcteneva per iffimarla, 
cd amar la . Faceva in quello la gran Signo- 
ra continua ora zione per 1 u i ,c eh iedeva all* 
Altiflìmo lo mi taire , cconiolaffc, e fi ri- 
metteva tutta alla volontà di Sua Divina 

ÀI aedi- , . 

j8j. Non poteva San Giulcppe occulta- 
re del tutto la liia acerbilfima pena ; c cosi 
molte volte fi tratteneva penficrolo , mello, 
e lo 1 pelo ; talché trafpottato da quefto do- 
lore , parlava alla lua Spola Divina con 
qualche levcrttà più di prima: perché que- 
lla era come effetto ialeparabile del luo 
cuore afflitto , e non per ildegrio, 9 vender 
ta: perchè quella giammai g'unle al luo 
penderò ( come fi vedrà apprcllo. ) La ptu- 
dcntilfima Signora peto non mutò il luo 
fembiante, né fece dimoftrazione alcuna 
di Icntimento ; anzi per i’illeffa cola attcn- 
deva maggiormente al follievo del fuo San- 
iamolo. Lo fcrviva alla roenia, gli ac 
conciava laledia, gliporneva il cibo, gli 
dava dabevere: c dopo quello (il che fa- 
ceva con Angolare grazia ) le diceva San 
Giulcppe, che fedeffe; peto in ogni ora fi 
andava egli certificando più della verità 
della gravidanza - Non vie dubbio, che 
fu quella occafione una di quelle , che piu 
efercitarono non fèllamente SanGiufcppe ; 
ma anco la Prcncipclla del Cielo , ed m ella 
fi manifcllò rooitola profondiffima umil- 
tà , e lapienza della f'ua Anima Santilfima, 
e le diede luogo il Signore di cfercitare, e 
provare tutte le lue virt ù ; perché non loia- 
mente non le comandò di tacere il Sacra- 
mento della fua pregnezza ; ma nemmeno 
le dichiarò lafua volontà fanuffìma tanto 
cfprellamente , come in altri lucccffi loleya: 
onde pare, chciltuttolorimeiteirca Dio, 
e lo confidale alla fcienza,ed alle virtù di- 
vine della fua diletta Spola, lavandola 
operare con effe, fenz’ altra fpeciale illu- 
(trazione , o favore/ perché dava oceano- 1 
ne laDii ina Provvidenza a Malia Santilfi-,' 


acciò ciafchcduno rilpcttivamente clctci- 
talsecon atti eroici levimi, edotti, che 
gliavea infufoj c fi dilettava (a nolLo in- 
tendere) con la fede , (paranza, ed amore» 
con l'umiltà, pazienza , quiete, cfereni. 
tà di quelli candidi cuori, nel mezzo d'una 
afflizione tanto dolorofa; c per ingrandire 
la tua gloria , e per dare al Mondo quello 
efempiodi fantità, e prudenza ;e per alcol, 
tart Ji dolci clamori di Maria Santilfima , c 
del (00 callilfimo Spolo , che gli erano tan. 
to grati , fi inoltrava quafichè non gli udif. 
le , ( a noltro intendere) acciò li repli- 
caffcro, e dtffimulava fenza rilpondetgli, 
fino al tempo opportuno, econvcmente. 


Dèttrin* itll* Sdittìffimd I , e 
S 'inerti no (ir* . 


J84. 


F igliuola mia carilfima, altiffimi fo- 
no li penfiert, e fini del Signore; e 
la fua provvidenza con le anime è fotte (4); 
cfoave, ed ammirabile nel governo(f)di 
tutte, Ipecialmenic de' luci amici, ed e. 
letti; c le li mortali finilrero di conolccre 
l'aoiorofa follccitudme, con la quale at- 
tende a guidarli, ed incamminarli quello 
Padre delle Mifericordie, non curerebbero 
tanto di lorollclfi, e non fi darebbero in 
preda alli pontieri tanto molclli, inutili, 
(f)e pericololì, con li quali vivono tanto af- 
fannati, proccurando varie dipendenze d* 
altre creature: perché fi rimetter; bbero fi- 
curi(d) alla lapienza, ed amore infinito , 
che con dolcezza , c loavità paterna avreb- 
be cura di tutti li loro penfieii, parole, ed 
opere, ednutroquello, che gli conviene! 
onde non voglio, che tu laici di capire que- 
tia verità; ma che intendi del Signore, qual- 
mente dalla fua eternità tiene nella tua 
mente Divina prefenti tutti li Piedclti?. 
nati , che hanno da effere in divertì tempi, 
incamminando tutti li beni , che lor con- 
vengono , acciò al fine lì conleguilea quel- 
lo, che il Signore di elfi tiene determinato. 

jgj. Per quefto importa tanto alla crea- 
tura razionale il lafciaifi guidare dalla, 
manódel Signore, confcgnandoft tutta al- 
la fua divina dilpofizionc : perché gli Uo-' 
mini mortali non lanno li luot cammini , 

ed 

( a ) Sap. Ò.v-1. ( b ) Tf*lm> 6j. v. 36. 

. ( c ) Mnttb- 6. "v. zf* 

\ ( d ) 1. Tctr. f. nt. 7. 
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èd (4) il fine, che per elfi lunno da tenere , e 
nonpoffono per le (tedi far elezione perla 
propria ignoranza , fc non con gran terrieri* 
tà,epericolo della loro perdizione;lìcchc fe 
di tutto cuore li danno in potere alla prov. 
videnza dclPAltiffimo, riconol'ccndolo per 
padre, e fé flellì per Figliuoli, e fatture di 
elfo; allora Sua JDivina Maeltà lì colf itui- 
fcc loro Protettore, Rifugio, oGoverna- 
dorè con tanto amore , chedefidera cono. 
Ica il Cielo, e la Terra, qualmente c officio 
che tocca a lui medelìmo il governo de* 
fuoi, e di reggere quelli, che di lui confi, 
dano, e lì danno in potere di elfo: eie Dio 
fu He capace di ricever pena , o di loffrire ge- 
lolìe conforme gli Uomini, l’avrebbe nel 
vedere, che altra Creatura lì taccile parte 
nel penfiero delle anime , e che elle ri. 
correderò a cercare colaalcuna di quanto 
hanno bi fogno in alcun altro, (i) tolto 
Dio, che li mantiene per conto fuor nè que- 
lla verità poflono lafciare di non conoiccre 
li mortali, le confidcrano quello , che tra 
loro medefimi fa il Padre per li fuoi Fi. 
gliuoli, uno Spolo per la Spola, uo Ami- 
co con un altro, ed il Prencipe col Priva* 
to, il quale ama, e vuol onorare : e tutto 
quello è niente in comparazionedell* amo* 
re, che Dio tiene alti fuoi, e quello che 
•vuole, e può fare per elli . 

38 6. E febbene in generale credono gli 
Uomini quella verità ; però niuno può ar- 
rivare a conoscere qual lia l’amor Divino, 
e fuoi affetti particolari con le anime, le 
quali totalmente lì ralfegnano, e rimettono 
alla di lui volontà . Nèquello, che tu, Fi- 
gliuola roia,conofci , lo puoi maniftftarc , 
ne conviene; non però Io devi perdere di 
villa nel Signore . Sua Divina Maeftà dice, 
che non potià perir (r) un capello dt’fuoi 
clettirperchè tutti li tiene numerati; talché 
egli è quello , che governa (d) li loro paflì,e 
gli allontana dalla morte,attendc alle ope- 
re loro, correggendogli difetti di cfficon 
amore , previene li lorodefiderj, gli ante- 
cipj(/jl nelli penlìeri , li difende nel peri- 
colo, gli accarezza nella quiete, (g) li 
conferva nella(ò)battaglia,gli affil»e(<;nel- 
la tribolazione, li cava dall'inganno con 
Optrt ^Agrtd* Tomo 11. 

(a) Etiltfq.v.u (b) SnpitntM.-v.il. 

(c J Lui il.v.-j. {d) Tfnlm.i6-v.il- 
( e ) Trovtrb-i.v. 1. ( f ) Sap fi.'iuqi 
( S) Snp.l-v.17. (h) Tjal.it, v-ì. 
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la fua lapienza , li fantificà con la fua bon- 
tà, li fortifica col fuo potere; e come infini • 
to, a cui niuno può(à:)rcfiflere, od impedire 
la fua volontà, efegu lice ciò, che può , e può 

tutto quello, che vuole, e gufta tuttodarfi 
in potere ai giufto , chefi trova in grazia 
fua, c di lui loto lì fida; chi potrà dunque 
ponderare quanti, e quali iaranno li be- 
ni, (/) che diffonde in un cuore difpcffo in 
quella maniera per riceverli . 

387. Se tu brami. Cara mia, che ti giun- 
ga quella buona fortuna , imitami con vera 
follecitudine, econvertila tutta daoggiin- 
nanzi a confeguiie con efficacia una vera 
raffegnazione nella provvidenza Divina ; c 
le t'invierà tribolazioni, pene.e travagli, ri- 
cevili, cd abbracciali con cuore uguale, con 
quiete del tuo Ipirito, pazienza, fede viva, c 
(peranza nella bontà dcli'Alnffimo, che 
lemprcti darà il piùlìcuro, e conveniente 
per la tua falvazione. Nonfarai elezione 
di cola alcuna da te, perchè Dio la, c cono- 
ide li tuoi ca rum inirabbi tede nel tuoPadre, 
e Spulo celcffc , checon amore fcdelilfìmo 
ti protegge, c difende.* attendi alle mie 
opere, giacché non ti lòno occulte: e lappi , 
che olrre I i travagli , che toccarono al min 
Figliuolo Santiflìmo, il maggiore, che io 
patii in vita, fu quello delle tribolazioni 
del mio SpofoGiufèppc , e delle fue pene 
nell’occafìcnc, che Hai fenvendo. 

CAPITOLO II. 

Crtftono U fopptttl il San Gittftppti 
dtttrminn tnfcinr In fua Spófa ; 
t fa orazioni / opra di 
qutfìo. 

388. ’^TEllaborafcade'pcnfìcri, che co m* 
battevano il rettiffimo cuore di 
SanGiufeppe, ftudiava talvolta con lafu* 
prudenza cercare qualche calma, e ricupe- 
rare qualche vigore nella fua afflitta: edi- 
fcorrcndo in dilparte, proccurava di ri- 
durre a dubbio la pregnezza della liu 
Spola ; ma da quelto inganno lo cava- 
va giornalmente 1’ aumento del ventre 
verginale, che col tempo fi mamfeltava 
con maggiori evidenze , e non ritrova, 
va altro appoggio il Santo , dove ricor- 
rere: e quella le gli sfuggiva, come poco 
. . I co- 

le ) Eflitr 13 . v.gi 
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fcoflanteipoichè palfa va dal dubbio, checcr- cc»Te colà difuofervizio,*di foli ievò dell’ 
- cava, alla certezza veemente , quanto pù ndifpofizione , che tanto lo mianguidiva ; 
cresceva la gravidanza;però in quel luo ac. io pregava , che prendclfc qualchci ip lo ,c 
mento /lava molto piacevole la Divina iollievo ; perché era guido il tovvenite al- 
PrcncipclTa, libera di lofpetti d'altrtacci- la nccelTiti.c riparare le loizc debilitate dei 
denti, e 1 in tutte le maniere fi perfeziona- coi po, per dipoi travagliare per il Signore* 
va in bellezza, fallite, ed agilità ai,! no però ai rendeva San Giulcppe a tutto quel io, che 
quelli motivi maggioi i, d' timoir,di lacci, c la lua Divina Spofa laceva; e ponderando 
pensai (uocaftiJIimoSpolo.lenza poter al- icco Hello quella vinù,edi!ocz one ,elen* 
lontanare tutti quelli afletti ad un tempo, tendo gli effetti fanti ucl di lei t .irto, e Fre» 
Con vari affai», con quali lo combattevano; lenza , dille *E’ polfibiie, che Donna dita. 
* dì tal maniera lo Ioggettarono , cliedel licolìumi, cnellaqualetanto fimamfcft» 
tutto rellòconvintodairevidenzarebenclié la grazia del Signore, ai i ponga in tanta tri; 
fi conformane fempre il luolpìrito con la bolaz'one? Che conditone ha quella pru- 
volonrà diDio,nuiladimcno la carne infoi denza.c 1 antica con li legni che vedo per cf. 
ma fece fentire il l'-mrro del dolore all’ani- (ere gravida/Se vogliodatic licenza, oai» 
ma lua; perchè giunlea tal punto , che non lontanarmi da lei, perdo la lua amabile 
ritrovava ulcita alcuna nella caula della compagnia , tutto il mio confittolo , la mia 
fua gran trifiezza ; ta Ichè lenti un'afflizio- (ala, e quiete; c che bene mai ritroverò , 
ne.odcliquio tale nelle liuzc del corpose come lei, fe mi ritiro? Chcconfuolo, (e 
lebbenc non giunfe ad elle infermità (peci- mi mane i quello? Però tutto ciò pefa me- 
ficaia » con tutto quello le gl’mfiacchirono no, al riflelTo dell’infamia di cosi infelice 
le Ione, e fi refe alquanto macilente, e lì ve- fortuna, c che s’intenda di me tal infortu- 
deva il luo fembiante pieno di mfìczza.e di nioipeiché l’occultarfi il (uccelfo non c pof- 
enc!anconia,(hcallai riilfligevarccomechè libile: poiché tutto l’hada manilcllatc il 
la pativa fra (citello, fenza lollicvo di co- tcmpo;benctóioadelToladtffimuli,etac- 
cnunicarla, o ai sfogare per qualche lìrada I’ eia Farmi io autoredt! parto, chelcgut* 
oppiellìonc del luo cuore, ( conforme ordu rà, farà una menzogna vile consta lami* 
nanamente fanno gli altri Uomini) con propiia colcienza , e riputazione , nè lo 
quello veniva ad eflcrpiùgrave,c meno ri- poffo riconolcerc per mio, nè attrtbuirU»- 
parabilc naturalmente la tribolazione, che alla caula, dellaquale nonfonconfapevolc-' 
jl Santo pativa. dunqueehefaròiointant’angolciai’Jlini* 

189, Non era inferiore il dolore, che pe norc de’oaici mali farà l’allontanarmi , e 
nctrava il cuore di Maria Santillìmarc ben- taf eia re la miaCafa, prima che il patto elea 
che luffe grandillimo; peròera aucomag- a luce.-perchéallora mi vcdcròp'ùconfufo, 
giormentc ampio il luo dilatato, cgenerolo ed afflitto, lenza lapcrc , che conlcglio , c 
animo, e con elfo d iffìtnu lava le pene prò partito avrei da prendere, vedendone!!» 
prie; ma non il penderò, che le apportava, mia Caia Figliuolo , che non émio. 
no quelle di San GiuleppeluoSpolojficché 390. La Prencipclfa del Ciclo , la quale 
determinò affillcrgh più, c tener maggior con gran dolore riguardava la determina» 
cura della di lui iaiute , efollicvo: maco- zionc del luo Spulò San Giuli ppe di voler 
iucche nella prudentilfima Regina era in- laiciarla , ed allontanarli , fi rivolle agli 
violabile legge l’operare tutte leazionicol Angeli Santi luci Cui-odi , c diire loro: 
colmodella iapienza , c pert zione; perciò Spiriti Beati, eMinillri del Re Sovrano, 
taceva fempre la verità del Mtfterio.il qua il quale v’innalzò a Ha felicità, delta qua!» 

. Jcnonavca ordine di manileflare; brnchè godete, «per lua benignità mi accompa- 
Ici loia era quella, la quale poteva per que- giure come Fedeli flìmi ietvi fuoi, e mi* 
(la «rada clfer il foilìcvo del ibo Spofo icntinelle, iovichicdo, miei affezionati, 
Giuseppe ; pelò non lofecc ,acciòcu(lodif- che prelént tate alla I a demenza le alfli- 
fc, ed ollctvalle il Sacramento del Re Ce- zior.i del mio Spolo Giufcppe: domandate, 
Ielle: (a)ondepcrk ftclfa faceva quanto che lo confoli, e lo rimiri rome vero Dio , 
poteva stalcbèglidifcorreva della di lui fa- ePadre: evoi, li quali lol leciti ubbidite 
Iute, e Io ricercava lèguflaire, che lei fa- a He fiuc parole, aicoltatc ancora le mie prc- 

ghìete per lui, il quale effendo infinito, 
(a) Toi. 1 ». -y- 7. - , yo|- 
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♦olle incarnarli nelle mie vifcerc -, ve lo 
chiedo, e frego, c fupplico,che lenza dilazio. 
nc fovvenuteall’oppreffìonc delcuorc.ncl- 
la quale fi ritrova ji iedeliflimo mio Spolo; 
ed alleggerendolo delie luepcne, revochi 
dall’animofuo , epenficrofuo la dccermi- 
nazione.che ha prefo li volerli allontanare 
Ubbidirono si la loro Regina gl» Angeli ,Ii 
quali elfa dertrnò a queftoeffetto ,* dubito 
nafeoftamente inviarono al cuore di San 
Giufcppc alcune fante ifpirazioni , per per 
iuadcrlo ancor loro, che la lua Spola Ma- 
ria era (anta, eperfcttiifima, celie non fi po- 
teva credere da lei cola indegna idi più , che 
Dio era incomprenfibile nel le lue opere , ed 
occultilfimo tacili tuoi retti giudici: e che 
femprc era fedcltllioaocon quelli, che in lui 
(4) confidavano ■' c che n tu no di (prezza , nè 
abbandona ( 4 ) nella tribolazione. 

$91. Conqucrtc, cdaltrcfante infpira- 
zioni fi quietava un poco il turbato I pi rito 
di San Giufcppc ; benché non difccrncva 1 ’ 
ordinefda dove gli procedevano ; ma come- 
chè l’oggetto della luatriflczza non fi mi- 
gliorava! perciò f ubicò ritornava come pri- 
ma, fenza ritrovar partito di cola 6lTa,eccr. 
ta, in chealficurarfi .-onde ritornò a rinno- 
vare l’intento di allontanarli , c falciare la 
fua Spof3.Conolccndo quello la Divina Si- 
gnora, giudicò, che era già uccellano pre- 
venire quello pericolo, e chiedere al Signo- 
recon più illanza il rimedio; e cosi fi rivol- 
Ic tutta al luo Figliuolo Santilfimo.il quale 
portava nel ventre, e con intimo affetto, e 
ìervoregli diire rSignore ,e Bene dell'Ani- 
ma mfa, le mi date licenza , benché fra pol- 
vere.e cenere, (c)parlcrò nella volta Reale 
prcfcnza,e ma niellerò li aiici^d)gemiti,che 
a voi non portone nalcondctìi . Giulio è, 
mi® Signore, ch’io non fu rimelfa ncll'aju- 
tare lo Spolo.chc con ta vortra mano mi do- 
nartelo vedo nella tribolazione, dove fi tro. 
▼a per la vortra provvidenza, e non lari 
pietà la (eia rio in erta .Se dunque ritrovo (e) 
grazia negli occhi vortn.vi fupplico.Signo 
re,c Dio Eterno, per l’amore, che vi obbligò 
nvenitcnellc viiccre della vortra (chiava, 
er rimcdio(/) degli Uomini , abbiate per 
ene di confutale il voltro fervo Giti Teppe, 
c diipor lo,acciocchc aiuti all’adempimento 

(a) Tren.t-v.if, (b) Vful.) i.v.iy. 

( c ) Ctn. 18. v. z7- 

( d ) Y/al.yj.v.io. (e) 

(f) 1.754». 4. v. 9. 
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delle voftrcgrand’opcre. None béftc , che? 
dia la vortra Trinava fenza Spofo, che le 
affilia , protegga , c ferva di riguardo ; non 
permettiate, Dio , eSignoremio, ch’ele- 
guifea la lua determinazione, ed allonta, 
nandofi mi laici. 

$9 1. Rifpofc l’Atiflìmoa quella petizio- 
ne:Colomba,eDiletta mia, io difporròcoci 
con prertezza il conluolo del mio fervo 
Giu téppe; e dichiarandogli io per mezzo 
del mio Angelo il Sacramento, che al pre- 
fonte non ia.potrai parlargli con chiarezza 
tutto quello, che ceco ho operato, fenza che 
per l’avvenire offervi più filcnzio ."lo lo 
riempirò del mio fpirito.c Io tarò capace di 
quello deve fare in quelli Miftcrj:lurtiaju- 
terà in elfi, c ti affiderà in tutto quello, che 
tifucccdcrà. Con quella promclfa del Si- 
gnore reltò Maria Santillana confortata , e 
confutata , dando fingolari grazie al Signo- 
re , che con ordine tanto ammirabile difpo- 
nevalecofe con pefo, (j)cmi(ura: perché 
oltic la confolazìone , ch’ebbe la gran Si- 
gnora di rellar lenza quel penderò , conob- 
be di quanta convenienza Iurte dato per San 
Giufcppc , l’aver patita quella tribolazio- 
ne, nella quale fi provalfe , e ddatarte il 
fuo 1 p i rito per le cole grandi , le quali le 
gli doveano fidare. 

$9$. Nel medefimo tempo fi ritrovava 
San Giufcppc conferendo li Tuoi dubbj fic- 
co fteifo, crtcndo I icor fi due meli in quefes 
gran tribolazione, e vinto già dalla diffìco!. 
tà, diffe.'io non ritrovo mezzo più opportu- 
no al miodolore, che l’allonranarmi . La 
mia Spola ,confcrto , ch’è perfectirtima , c 
niente fcorgo in lei, che non la Itimi per 
fania;ma al fincé gravida, ed 10 non capifco 
quclto Milterio- Non voglio offendere la 
lua virtù , confegnandola all’ esecuzione 
della legge; ma nemmeno devo allettare il 
fucccffo della gravidanza . Partiròdunqqe 
(ubito, e mi rimetterò tutto alla provvi. 
denta dei Signore, acciò migovcrnr. Dc- 
terminatodi pamrcquclla i (certa norte,pcr 
il fuoviagg'opieparòun vcftito, che avea 
con alcune robbe di n. utaifi , c tutto lo ligò 
in un falcio, cd alcuni denari, che avea recu- 
perato dal Tuo travaglio; c con quefto baga- 
glio rilolle di partire alla mezza notte: ma 
attelo il (uo buon colcume , eia novità del 
cafo, cllendofi titiiato con quefto intento, 
fece orazione al Signore , c gli dille : Altif- 
I z fimo 

r [g] StpltK. Ù- ?'IU 
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fimo Dio Eterno de’noffri Padri Àbrami iazione; c benché la gran Signori flava cte 
Ilarco, cGiacobhc, vero ,cd unico rifugio flantiflìma nella fede, e Iperanza , chel' 
dc'povcri, cd afflati, noto c alla voìtra Aitili, mo non Isfcìerebbcdi applicate l’op* 
clcn enza il dolore, cd afflizione , dalla portuno rimedio , c per quello taceva, e 
quale ita ; ofìcd uto il mio < uorc. Anco co- non manìfcftava il Sacramento del Re , (4) 
nolcerr, Signore, ( benché fia indegno) la che non l’era flato comandato di dichiara» 
ir.i.1 innocenza nella cagione dellamia pe- rej contuttociò l'afflli/Te affai ladctermi- 
na, e I* infamia, c pericolo, che mi mi- nazione di San Giufcppe; perché fe le rap- 
atacela lo flato della mia Spola . Non la giu- j pi esentarono gl'inconvenicntigrandi, net 
dico per adultera: perché conolco in lei. lafciarla fola, fenz' appoggio, e compa. 
virtù, c gran pei fratone > ma con evidenza gnia, che ralfiftefTe, cconlolaffcper l’or- 
fango, che fi trova gravida. La caula , ed dinecomune, snaturale 1 , poiché non tut- 
31 nodo del (uccello io non loso;manon lo fi ha da cercare per l'ordine miracolofo, 
trovotraccia di potermi quietare. Detcr- c loprannaturale; peròjtutte quelle ango- 
mino per minor danno allontanarmi da feie non furono valevoli, che trafcuralfel’ 
lei, per luogo tale, dove niuno mi cono-, efercixio delle virtù tanto eccellenti, co- 
ita; cr mettendomi tutto alla vofira prov- me quella della magnanimità , in tollera, 
videoza, finirò la miavita in nn deierto, re leaffllizioni, fofpctti, edeterminazio- 
Non mi abbandonate, Signore, eDioctcr- ni di SanGiuleppc; quella della prudenza, 
no; perché folo defidcro il voflro maggior in mirare, che il Sacramento era grande, 
Jervizio , ed onot e . le che non era bene determinar/! per fe fola 

*94. Si p oftrò in terra San GiufeppeJ a (coprirlo: quella del fllcnzio, in tacer 
facendo voto di conferirli alTempio di come Donna forte, e renderli infìgne fra 
Gerufalcmme, per offerire parte di quel tutte, per clTcrfi trattenuta di non dir quel- 
jpoco denaro , che conduceva per il fuo lo, nel quale vi concorrevano tante ragio- 
■viaggio; e quello affinché Dìo protegge!- niumancdiparlarc: la pazienza , in (offri- 
le, c difendelfc la fua Spofa Maria dal. re: e l’umiltà, in dar luogo alii fofpctti 
le calunnie degli Uomini, e la liberafle di San Giufcppe. Molte altre virtù eferci» 
da ogni male. Tanta era la rettitudine tò mirabilmente in quello travaglio» eoo 
dell’Uomo di Dio, e la (lima , che la. che ci diede infejgnamento d’attendere fi 
ccva della Divina Signora- Dopo dique. rimedio dall’Altillimo nelle njaggiori tri- 
lla orazione fi ritiro a dormire alquan- bolazioni. 
to, per potere, lènza darlo ad intende- 

zc alla lua Spofa, ulcire alla mezza not- Dottriad, tbt mi iitit U Regiad , àtl Citi» 
te: c nel fonno gli accadde quello, che Mdrid Sdntijjìma, 

dirò nel Capitolo leguentc. La gran Pren* 

cipclfa del Cielo (fìcura per la parola Di. 39f. Tagliuola mia , la dottfìna ,cbe tido 
vioa) flava olfervando dal.fuo ritiro quel. JT per mezzo dell’ efempio, che hai 
Jo , che San Giu lippe difponeva ; perché 1 ’ fcrittodel mio filenzio, fìa che l'abbi per re- 
©nn t potente lie lo mamfejlava: c cono- gola di governarti nelli favorire Sacramen- 
icendo il voto, che per lei avea fatto, il ti del Signore, con confervarli nel lègrcto 
bagaglio ,c peculio tanto povero, che avea del tuo petto: e (ebbene Hi malli convcnien- 
preparato, piena di tenerezza, c compaflio- te, perii confuolo di qualche anima, di 
ne, fece nuova orazione per lui , con tendi- manifcftarlequcftogiudicio, non devi far- 
mcntodi giazic, lodando il Signore nel- loperte fola, lenza che prima la confulti 
fe fuc cpcie, e nell’ordine , nel quale le con Dio , c dopo con l'ubbidienza : perchè 
dilpone , (òpra ogni penderò irgli Uo- quelle materie fpirituali non fi hanno da 
mini. Diede luogo Sua Divina Mae(là, governare per affetto umano, dove tanto . 
acciò tutti due, cioè Maria Sanfàflìma, operano le paffìont , o l’inclinazione iella 
eSan Gitifcppe , giungeirero all’ultimo c- Creatura ,c con dfccorre un gran pericolo, 
(Iremo d' dolore interno, aflinchèoltre li che li giudichiper conveniente quello, che 
meriti, chccon quello lungo martiriocu- è pcrniziolo, c per fervizio di Dioquel* 
mulav.-no, fullc ancora più ammirabile, e lo, che è offeladi effo; ed il dilcernere 
(limabile il benefici© deila Divina cjnlo- tra 

* (a) Tob. ìa, v. 7. 
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tra li tnótì interni , econolcere quali fono 
divini t celie nalcono dalla grazia, cqùali 
umani! generati dagli affetti difordinati ; 
quello non fi conieguiicc con gli occhi del. 
la carne, (4) e del fangue t c (ebbene que- 
lli due affètti fono molto dittanti , ed anco 
k loro caufe ; contuttociò le la creatura 
non lì ritrova molto illulfrata, e morta al* 
lepalfioni, non può conofccre quella dif- 
ferenti , né fcparareil prcziofo(ì) dal vile; 
c quello pericolo e maggiore , quando con- 
corre, o fi frappone qual che motivojtempo- 
ralc, ed umano; perché allora l’amor 
proprio» « naturale fi fuolc introdurre a 
difpenlarc, o governare le cole divine, c 
Ipirituali, con replicati» e pericolo!! pre- 
cipizi . 

396. Sia dunque per tedocumentogene- 
rate, che eccetto quello, il quale rigover- 
na, aniuno lenza mio ordine dichiarerai 
cola alcunate giacché mi fono coftitu ita per 
tua Maelira , non mancherò nel darti ordi- 
ne , e confeglio in quello , ed in tutto il ri- 
manerne , acciò non ti devii dalla volontà 
del mio Figliuolo SanttITimo; però avverti 
a iar molta filma delti favori, c benefici 
dell’A It illìmo ; t rattali (c ) con magnificen- 
za , c che fia preferita la l'uaefiimazione, 
aggradimento , eJ cfecuzionca tutte le co- 
le inferiori , e maggiormente a quelle, che 
fono di tua inclinazione. A me mi obbligò 
affai al filenzio il timore riverenziale, il 
qualccbbt , nclgiudicar( come dovea)pcr 
tanto filmabile iITcforo» che in me fi ri- 
trovava depofitato; c nonofiante l’obbli- 
gazione naturale, e l’amore, che teneva 
al mio Signore, e Spofo San Giulcppc, ed 
il dolore , e compalfione delle lue afflizio- 
ni, delle quali avrei defiderato cavarlo; 
tuttavia diilìmulai , c tacqui , anteponendo 
a! tutto il guflo del Signore , c rimettendo- 
gli la cauli, la quale elfo rifervava perle 
ìolo • Apprendi anco con quello a non Icu- 
larti giammai , per più innocente che ti ri- 
trovi, in quello, del clic t’imputano; ma 
allora obbliga ilSignore .econfidanel fuo 
amore , clalcia a luo conto il tuo credito, 
«frattanto fupera con la pazienza, cd umil- 
tà , con opere, c parole urficiofc a chi ti of- 
fenderà: e l'opra tutto quello tt avverto, 
chcgiammai di niunogiudichi mak; ben- 
ché vedetti con gli occhi indie; tali, cheti 
Opere ^dgrtdn Tomo 11. 
a.) ni Cor. j.w. 14 . ( b ) Jrrfm.ij.auj- 
C) Eteìef. icf.v 19, 10, 


movellcro a farlo : perchè la carità perfet- 
ta , .e lineerà t 'ingegnerà a dar ufeita pru- 
dente al tutto, cd a disfare le colpe altrui. 
Foie in quello Iddio, percfempio, il mio 
SpolòSan Giufcppe: poiché niuno ebbe più 
indici, e niuno faià tanto prudente nel trat- 
tenere ilgiudiciq: perchè nel la legge di ca- 
rità difereta , e (anta, é prudenza , e non 
temerità , il rimetterli alle caufe luperiori, 
che non fi pcnceiano, prima di giudicare, 
ed incolpare li Prolfimi in quello, che non 
fi lcorge manifefta colpa . Non ti dono qui 
dottrina fpecialc per quelli dello fiato del 
Matrimonio: perchè l’hanno chiaia nel de- 
corfo della mia vita , c di quella fi pollono 

tutt i approfittare, -benché a Jeffo l’incammi- 
no al tuo particolare profitto, che lo defide- 
rocon amore (pedale Afcolta mi , Carini, 
ma, cd efeguifei li mici conlcglj, c parole di 
vita . 

CAPI TOLO III. 

Tarld l'angelo del Signore a San Giufeppt in 
Jogno, e gli dhbUra il bìifltrio deli ’ 

Incdrnaejont : e fi dicono gli 
effetti di qutfìd imbafiiata . 

Ì97- | L dolore della gelofia è cosi vigilan- 
1 terilvcgliatojoachi la patifce , che 
replicate volte, in fuogodi ( vegliarlo, lo tie- 
ne follecito, inquieto, c (enza (onno. Niu- 
no pati quella paffione , come San Giu lop- 
pe i benché in verità niuno ebbe minor cau- 
la di elfo , le a] (ora Tavelle conolciuto ; tal- 
ché cllendo dotato di grande lcienza,c luce 
per penetrare, c vedere la lantità, e quali- 
tà della Spola Divina, le quali erano inc- 
fiitnabili ; perciò incontrandoli in quella 
notizia li motivi , li quali l’obbligavano a 
lalciare {a polfclfionc di tanto bene , era nc- 
ccffario , che aggiungendogli (cienza di 
quello , che perdeva , ( d ) aggiungelfcroan- 
codolorc dilafciarlo. L per quella ragio- 
ne fu con eccello ildolore diSan Giulcppc 
(opra tutto quello, che in quella materia 
hanno (offerto gli a It ri Uominùpcrchèn to- 
no fece maggior concetto dei la Ina perdita, 
nè niuno potè conolcerla , nè (limarla , co- 
me lui. Ma inficine con quello vi fu una 
gran differenza tra la gelofia, efofpetudt 
quello fcdel Servo, e quella degli altri .che 
logliono patire tale affanno : perché la 
. ^ I J gclo- 

(d ) Ettltfi 1, v. 8. 
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gelofia aggiunge al veemente , e fervido a- 
moreungran penderò di non perdere , anz' 
di con ler vare quello , che fi ama : ed a que 
fio affetto per naturai neceflità fiegue tl do 
lorc di perderlo; pervadendoli , che al 
cuno potrà togliercelo; e quello dolore, 
e cruccio è quello , che comunemente fi 
chiama gelofia : e nelii (oggetti , che 
tengono le padroni difordinate per man- 
canza di prudenza , e di altre virtù , 
l'uole apportare la pena, e dolore, effetti 
diluguali d’ira , di furore, d’invidia con- 
tra la medefima pctlona amata , o contra 
quello , il quale impedilce la corrilponden 
zadelTamore, olia male, obene ordina- 
to, con chefir fiollcvano letempeffc delle 
immaginazioni, e Colpetti anticipati, li qua- 
li dalle iftede padioni fi generano; dal che 
vengono originate le velleità di voler ab- 
bonire, di amare, edipentirfi; talché I* 
Iraficibilc , e concup. (cibile dimorano in 
una continua lotta , lenza effci vi ragione, 
nc prudenza, che la (oggetti, c domini: per 
quella Corte di male fi oficura l’intelletto , 
li pervertificc la ragione, ed allontana da 
fc la prudenza . 

298. Ma in SanGiufieppe non vi furono 
quelli difeorfi viziofi , né vi potevano ede- 
re, non Colo per la (ua fantità infigne; ma 
ancora per quella della fiua Santifiima Spo- 
fa : perche in lei non conofceva colpa , che 
lo fidegnade, nè fece giammai concetto il 
Santo, che avede lei impiegato il luo amo- 
re in alcun altro, contro del quale potede 
aver invidia, o motivo di fiaccargli tal af- 
fetto con ira: onde (blamente confidate- 
lo le gelofie di SanGiufieppe, nella gran- 
dezza del fino amore, in un certo dubbio , 
o lolpetto condizionato,che vedendoli cor 
rifipofto nel Tuo amoredalla fiua cadi/Iìma 
fpofa , penlava , che alcuno con violenza 
a vede forfè cercato diflurfcarlo: c perchè 
non ritrovava come vincerequefto dubbio, 
con la ragione determinata, conlorme era- 
no gl’indicj del Colpetto; talché non vi fu 
nccefiaria maggior certezza, che la lòia fiua 
l'ollecitudine, acciò il dolore fude tanto 
veemente; perchè in un pegno tanto pro- 
prio, come è la Spola, giudo c non ac 
cettarcou.pagnotcd acciò le ifipcricnzeopc- 
raflcro tal malore , badava, che I’ amor 
veemente , e cado del Santo podedede 
tutto il cuore alla villa di qualunque indi, 
ciò, c che perdede il più bello, pcifetto, c 


gradito oggetto del fuo intelletto, e volon. 
tà ; perche quando l’amoie tiene motivi 

mto giudi, grandi, edificaci, quelli gli 
tono lacci, c ligamenti , che tra tengono 
torremcntc le padioni, c margiormcnte 
non edeodovi il contrario, cncimperfe* 
zicnì, le quali le rompano. Nella noftra 
gran Regina!, tanto nel divino, quanto nel 
naturale non fi ritrovava cola , che mode- 
ralle , o miotudc l’amoie del luo Santo 
Spolo; anzi motivi grandi per fomentarlo 
con replicati titoli , e cagioni. 

Ì 99 - Con quedo dolore, ch’era già arri- 
vato a melanconia , redò dormendo un po- 
co San Giufeppc, dopo l’orazione , che 
ho detto , filando Acuto di rifvegliar a tèm- 
po, per ulcire dalla (ua Cala alla mezza not- 
te ; dimando a luo patere, che noù (arebbe 
intelo dalla fiua Spola ; Itava però la Divi- 
na Signora attendendo il rimedio , e folle— 
citava il riparo con umili preghiere ; perchè 
conofceva, che giungendo la tribolazione 
del fino turbato Spolb a tal légno, cd al (o al- 
mo del dolore , fi avvicinava già il tempo 
della mifericordia , e del lollievo d’un cuo. 
re tanto afflito. Dcfitmò l’Alt) (lìmo il San- 
to Arcangelo Gabriele , acciò ltando dor- 
mendo SanGiufieppe , gli manifeltaHc per 
Divina rivelazione il Milrerio della gravi, 
danza della (ua Spola Maria. L’Arcangelo, 
per adempire la legazione,lc n’andò da San 
Giuicppc, e gli parlò (<)in (ogno.conforme 
riferì (e San Matteo, e gli dichiarò tutto il 
Miltcriodell’lncarnazionc, c Redenzione 
colle parole, che dice TEvangelilta-Qui pe- 
rò qualche ammirazione potrebbe in ciò cf- 
l’ervi , ed in me fi ha motivato ; cd è , qual li 
fu de 1 a cagione che il Santo Archangelo 
parlaffe a San Giuicppc nel fogno, e non in 
veglia, quando il Miiterio era tanto lubbli. 
me,enon facile ad intcndeifi;c tanto mag- 
giormente per la difpofìzione del Santo 
tanto turbata, ed afflitta ; quando ad altri fi 
palesò il medefitmo Sacramento non men- 
tre dormivano, ma ctlendo vigilanti . 

400. In quelte opere del Signore, l’ulti- 
ma ragione è quella della tua (antifiima 
volontà , in tutto giufta , (anta , c pettata ; 
ma per quello, che hoconofciuto.ditò alcu- 
ne cole, come potrò,pcr nolto infi gnanicn- 
to. La prima ragione c; peichcSanGiu- 
feppe era tanto pi udente, pieno di lume 
di vino, c teneva un concetto tanto grand c di 

Ma- 

( a ) blmb. 1. v. ao cr zi. 
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Maria Signora noffra, che non fu neceffar io in elfi effetti divini di grazie fpeciali , ed in 
persuaderlo permeali più forti, acciò fi affi- alcuni di piu il carattere Ipirituale, che ci 
caraffe della IbaDignità.c del liMiftcrj dell* legna , cdifponcpcr fini più alti; ma quan- 
Incarnazione : perchè nelli cuori difpofti do il Signore parlava, oparla addio qual- 
oprano bene le ifpirazioni divine. La fe- che volta in (ogno, delude le operazioni 
condaragione fu : perchè la fua turbazione dc’fcnfi , come inette, cd incapaci di entra» 
era incominciata per li (enfi, colli qualifi renelle nozze foirituali della fua comunij 
accorfedellagravidanza della fua Spola: e cazione, cd influiti Ipirituali. 
cosi fu giufto,checonformedfi diederomo- qoa. Si cava ancora da quella dottrina; 
tivoall’inganno,ofolpetto,cosìfufferoco- che per ricevere Icanime li favori occulti 
me mortificati, e privi della vifionc Ange- del Signore, non lolo fi ricerca , che fi ritro» 
lica, cchepercflinon avelie ingreffo il di- vino lenza colpa, e che abbiano meriti, 
(inganno della verità. La terza ragione e e grazia; ma anco che godanola quiete, 
comeconfèguentcaqucflatperchèSanGiu- e tfanquilità di pace: perche fe fi ritro* 
lcppe, benché noncommifc in ciò colpa, va turbata la repubblica delle potenze (co; 
nulladimenopatiquella turbazione , onde me fu nel Santo Giufeppe ^ non farà dif- 
li fenfi rimafero come opprdlì , cd incapa- polla per effètti tanto divini , c dilicati, ca- 
ci per la villa, e comunicazione lenfibile me quelli, li quali riceve l’anima con la 
dell’Angelo Santo : e così era conveniente, villa del Signore, e delle fuccarczzc; e que- 
chc gli parlaffe,c dalle l’imbafciata in illa- lloétanto ordinario, chepcrmolto, che 
totale, che li fenfi turbati per il paffato, flia meritando la Creatura con la tribola- 
flaffero allora impediticon la lolpenfione zione, e patendo afflizioni, ficcome era. 
delle loro operazioni: poiché dopo l’im. lo Spolo della Regina ; contuttociò viene 
balciata , il Santo Uomo, dando già in ef- ad impedire quella alterazione: perche nel 
lì, li purificò, e difpofe primacon molti patire vi ètravaglio, econfltttocon lete, 
atti, come fi dirà, per poi ricevere l’influf- nebre; edilgoderc,eripofareinpacenel- 
fo delloSpiritoSanto; perchè al tutto l’un- la poffedìone della luce. 1 ondenon è co Bi- 
pedi va la turbazione. patibile lo dare con effa alla villa, cd alle 

401. Da quelle ragioni s’intenderà il per- tenebre, benché fu (Te per diacciarle; ma 
chè Dio parlava in (ogno alli Padri antichi nel mezzo del conflitto, e combattimento 
più, che adeffo con li fedeli Figliuoli della delle tentazioni, ch’é quali nel tonno, op- 
Lcgge Evangelica, nella qualeé meno or- pure di notte, fi luolc fentire,econofcere 
dinario quello modo di rivelazioni in fo- la vocedelSignore per mezzo degli Angeli, 
gno, e più frequente il parlare gli Angeli come CuccetTe ai noilroSan Giufeppe, il 
con maggior manifeflazione, ecomunìca- quale udì, edintelètuttoqucllo,thedice- 
zione. La ragione di quelloé; perchè fe- va San Gabriele / cioè, che non remeffe (4) 
condola divina difpofizione, il maggior di converlàre con la fua Spola Maria; per- 
impediraento, ed obice, che indispone , chè era opera dello Spirito Santo quello, 
acciocché le anime non abbiano affai fami- che racchiudeva nel fuoventre , e farebbe 
Ilare commcrzio , e comunicazione con per partorire un Figliuolo, e fi chiaraereb- 
Dio, e con li fuoi Angeli , fono li peccati; be (é)Gesù, e farebbe Salvatore del luo 
benché fiano leggeri, oppure le imperfezio- Popolo; edin tuttoquello Miftcrio fi fa. 
ni; perchè dopoché il Verbo Divino fi u- rebbe adempita la Profezia d’Ilaia, la qua» 
manò, e converrò cogli Uomini, fi puri- le dice .'Concepirà una Vergine, e pari- 
ficarono li lenii, eli purificanogiornalmcn rirà un Figliuolo, (r)che fi chiamerà Ew 
te le nollre potenze, relìando (antificate manuele, clic lignifica, Dio con noi ■ Non 
col buon ufo dc’Sacramenci Icnfibili ; con vide San Giufeppe l’Angelo con ifpecie 
chein alcun modo fi elevano, fpiritualizza- immaginarie, -ma folamenre udì la voce in- 
no, e rendono idonee, ed abili nelle fuc tcribrmente, cd intele il Millerio: onde 
operazioni alla partecipazione delle in- dalle parole, che gli dille, fi cava, che 
fluente Divine; equcllo beneficio dobbia- San Giufeppe nella fua determinazione 
monoi, più chcgli antichi , alSangue di avea lalciato Maria Santiffima ; mentre 
^CTriflo noftro Signore, nella di cui virtù lìa- I 4 „ gl» 

mofantihcati perii Sacramenti, ricevendo (a) Mdttb. t. v. 10. (b) Ibiitw . 

(c) lftì, 7 .'iM 4 , 
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gli comandò, chéfcnza timore alcuno la mai meritai. E fe in gadigomioaveffcpeta 
jicevcffe. metto la voflra divina giuitizia , chciocfe- 

Si rifvcgliòSan Giu feppe capace del guitti la miafallace determinazione, quale 
Miftcrio rivelato, e che la fua Spola era ve- farebbe adetto la miasfortunaPEternamcn- 
ra Madredcl mcdcfimoDlo: etra ridetto te gradirò, Altillimo Signore, beneficio tan- 
giubbilo della fua fortuna, clone non im» tomcomparabilc.Datemi.Repotentifsi- 
») 3 ginata,cd ilnuovodolorc diqucllojche mo, con che renda qualche degnaretribu- 
avea fatto, fiproftrò in terra, c con un'altra zione- Mi prcfenteiò alla mia Signora, c 
umile tuibazrone , timido, ed allegro, fece Spofa, affidato nella dolcezza della (ua de- 
atti eroici d’umiltà, criconofctmento; die- menza, eprollrato a’iuoi piedi , chiederò 
de grazie al Signore, perii Mifterio rivela- perdono, acciò per lei voi, mio Dio, c 
to, e per averlo fatto Sua Divina Maeffà Signore Eterno, mi riguardiatecomcPa- 
Spolo di quella , che elette per Madre , non dre, perdonando il mio errore, 
meritando ettcre (chiavo luo. Con quello 404. Con quella mutazione ufei il Santo 
jiconolcimento, ed azioni di virtù, reliò le- Spolodallùo povero Camerino, trovan» 
Tcno lo (pirito di San Giufeppe , e difpoflo doli 1 riivegliato che fu) così differente , 
per ricevercnuovicffcttidelloSpiritoSan- come fortunato più di quello , di cheli era 
to .Col dubbio pcrò.c turbazione pallata, (ì ritirato per dormire. Ecomrchcla Regina 
affòdarono in lui li fondamenti molto prò- del Cielo flava Icmprc ritirata, non volle 
fondi dell’umiltà , cheavea da proiettare, rifvegliarla dalla dolcezza della (ua con* 
come quello, al quale fi confidava la difpcn- templazicne, (4) finché lei velette .• onde 
fazione delli più alti con (egli del Signorcte frattanto difciolfe l’Uomo di Dio quel fia- 
la memoria di queflo (uccello fu un magi- Jcio, che avea preparato, fpargendoab- 
flcto, che gli durò tutta la vita. Fatta poi bondanti lagrime, con affètti molto diver. 
quella orazione a Dio, incominciò il Santo frdaquelli .che prima avea avuto ; cpian- 
llomoa riprender sc^lclTo in difipaite riti- gendo , cominciò a portare riverenza alla 
rato, dicendo.* O spola mi* Divina, c man- lua DivinaSpofa , con accomodare la Ca- 
iùctilfima Colomba , eletta dall’ Altiffìmo fa, ficopare il (uolo (opra il quale doveva- 
pcr fua Abitazione, eMadre fualCome quc. no polare le di lei lagrate piante, e preparò 
ilo indegno (chiavo ebbe ardire di folpetta- altre faccende, le quali foleva rimetterò 
re per latua divina gravidanza ? Come la alia Divina Signora, quando ancor non 
polvere, e ia.ccncrc diede luogo , che luffe conofccva la di lei dignità , e determinò 
lervito Ja quslia, eh’è Regina del Ciclo, c mutare intento, c filile nel procedere con 
della Terra , «Signor.\d>gni cofa creata ? lei, applicandoafeflcffol’ufficiodifcrvo, 
•Come non ho baciato la terra toccata dalle ed a lei quello di Signora; ed in quello da 
due piantcr’Come non ho pollo tutto il mio quel giorno in poi vi furono tra efji due 
filudio in lervirla ginocchiato^Come alzerò ammirabili eontefe inordinca chi dovette 
gii occhi mici alla fua pielénza, ed ardirò di fervirc, e moflrarli più umile; ma tutto 
ilare in fua comp3gnia,ed aprire le mie lab- quello, che pattava ia San Giuleppe , da- 
bra per parlarle? Signorc,e Dio Etcrno.da- va mirando la Regina del Ciclo, lenza che 
temi grazia , c fòrze per poterle domandare fc le occultale penfiero , nè moto alcuno ; 
pcrdono,e fuggcritcle nel cuore, che ufi me- cquandofu l’ora, fiavvicinòilSantoalla 
co milcricordia , e non difprczzi (come io danza dell* AltczzaSua, il quale etti da- 
remo) quedo già ravveduto luo fervo- va attendendo , con la manluctndine , 
Guai a me! perchè conforme dava piena di affabilità, c gudo , che dito nei Capitolo 
•ucc, c grazia , ed in le racchiude l’Autora leguente . 
della luce , tosile erano manitedi tutti li 

miei penfieri.-cd avendo con etti giudicato Dottrina , <le mi iìtde la Divina Signora 
di falciarla con effetto , grande ardire farà Maria Santìffima. 

jì comparire innanzi agli occhi luoi.Cono- 

feo la villania del mio procedere, e l’ingan- 4°I- Tjfgliuola mia , per quello, chefiat 
*10 di tanto pcfotpoichè a vida di tanta fan. X 1 intelo in quelto Capitolo > titro- 
tir.à accettai penfieri tanto indegni contra vi con un dolce motivo di lodare il Signorq 
UfedclilEcn* fcr/i/poc^nza > la quale io cono, 

1 (»} (b) 
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eonòfcerido l’ordine ammirabile della (ua 
Capienza nell* affliggere, (d) econi'olave li 
Cuoi Servi, ed Eletti nell’uno, e nell’auro 
femore fapientiflìmo,c per pictofirtìmoca- 
varli curri con maggiori aumenti, e gloria: 
onde fopra di quelle avvertenze voglio, che 
tu ne ricevi unjaltra molto importante per il 
tuo governo, cper Io ftretto tratto , che 
vuole ilSignoreavertccql c queftaè,che 
proccuri con tutta attenzione di conlervar- 
ti ieniprc in tranquillità , e pace intcriore, 
fenza dar luogo a turbazione, che tc la 
polla togliere, od impedire per niun (uc ; 
cello della vita mortale, fervendoti di 
elcmpio, e dottrina quello, che (ucceffe 
al mio Spofo San Giufeppc nell’ occafio- 
ne,che hai Icritto: perche non vuole l'AI- 
tifiìmo, clic con la tribolazione fi contur- 
bi la Creatura ;ma che meriti,non che ven 
gameno, ma che faccia Ipcrienze di quel- 
lo, che può con la grazia 1 - e l'ebbcne li 
venti gagliardi delle tentazioni fogliono 
abbattere il Carte-ilo della maggior pace, 
e cognizione di Dio, ed anco dalla me- 
ri climi inquietudine porta la Creatura ca- 
vare il luo conolcimemo. ed umiliazione; 
però le non fi riduce alla tranqut Urta, c 
quiete in-eina.non fi trova di (porta, ac- 
ciocché il Signotc la vifiti, la diurni, e la 
innalzi alle fiiecarezze .• perchè Sua Divi- 
na Macrtà non viene, dove incontra (b) 
furie di ven i ; nè 'i raggi di quel (ovra- 
no Sole di Giuftizu fi conolcono, men- 
tre non vi clèremtà nelle anime. 

406. Eie la mancanza di quella quiete 
iroped fee tanto per il tratto intimo 
dell* Altilfimo, èpiùchccettojfhe le col- 


ti? 


menti dimulkafoavifiìtna» èdeliziolàje 
quanto più elle fono tali, tanto maggior è 
il pericolo di fconccrtarfi ;c per quella ra# 
gioncha daelfer maggiore la cura di cu- 
Hodirli, e confervatli intatti dalle cofe 
terrene- - perchè folameme l’aere infetto 
degli oggetti mondani balla per ifconcer- 
tare, turbare, cd infettare le potenzetan"! 
toconfcgrate a Dio. Travaglia dunque, 
e proccura di viverei’ol!ecitaditeftelsa,e 
con imperio fopta le tue potenze, ed ope- 
razioni ; efe qualche volta ti (concerterai, 
o ti turberai in quelt’ordine,proccura di fu* 
bitoattendere alla luce Divina, ricevendo- 
la fenza mutazipnc,o lolpetto , ed operan- 
do con efsa il più perfetto, c più purotperchè 
atal fine ti ho propofio’per clèmpio ilmio 
SantoSpofoGiufepce,il quale lenza dimora, 
nè lolpetto alcuno, diede Cubito credito ali* 
Angelo Santo; anzixon pronta ubbidien- 
za efercitò quello, che gli fu comandato: 
onde meritò, efser fublimato a gran ptemj, 
e dignità; e le tanto fi umiliò, lenza aver 
peccato in quello , che lece , latamente per 
efserfi turbato con tanti fondamenti ben- 
ché apparenti , confiderà tu , che fei un po- 
vero vermicciuolo , quanto devi conofcer- 
ti per vile, fino ad unirti con la polvere, 
piangendo le tue negligenze , e colpe fin- 
tantoché l’Altiffimo ti rimiri come Pa- 
dre , e come Spofo . 

CAPITOLO IV. 

Chiede Sdn Gìufeppe perdono d Mdrìd $4*4 

tìjjimd fddSpófd: e U Divind Signo- 
ra lo conjold <on grdn prudenza* 


oc Cono obice maggiore , per ottenete un 
beneficio tanto grande*, onde in quella 
-dottrina ti voglio molto attenta, e che 
giudehi di non avere ragione di ufarc 
con le tue potenze contro di erta; e giac- 
ché tante volte hai offclo il Signore, ri- 
corri allafua mifencordia , piangi, e la- 
vati con abbondanza; ed avverti , che hai 
obbligazione, foitopena d’ciler condan- 
nata per infedele, di curtoditc l’anima tua, 
c conicrvarla per eterna abitazione dell* 
Onnipotente, pura, e netta ,e fcrcna; acciò 
«1 fuo Signore la poffieda, e degnamente 
abiti (r) inerti»* talché l’ordine delle tue 
potenze ha da elTerc un* armonia di rtro- 

(a ) i. Htg.z. v.é. ( b) 3.Rrg.l9.*». la. 

(c) i. di Corint. j. v. 16, i 


407. A Ttendcva il già in Ce ritornato 
£\ SpoloGiuleppe, che Maria San» 
tiffima , e Spola fua ufcilfe dal Cuo Gabinet- 
to, e quando fu l’ora, aprì eira la porta 
del luo povero ritiro , dove abitava la Ma- 
die del ReCelefte; dubito il Santo Spolo 
fi buttò a Hi Cuoi piedi, e con profonda 
umiltà, e venerazione le dilsc : Signora, e 
Spofamia, Madreveradell’ Eterno Ver- 
bo, qui fra il voltro fervo proftrato a’ piedi 
della voftra clemenza ;per il medefimoDio, 
c Signore noftro, che portate nel voltro 
vciginalc ventre, vi chiedo, che vogliate 
perdonare il mio ardire. Sicuro fon, Si- 
gnora, che niuno dc’miei penfieriè fiato 
celato allavoftwfapicpza, duce divina; 

gran» 
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grande fu la mia audacia , d’ eirermi deter- 
minato di lalciarvi jenon fu meno la villa- 
nia, con la quale finora liete da me fiata 
trattata, come mia inferiore, fenza aver- 
vi fcrvita come Madre del mio Signore, e 
Dio; però anco fapete, che lo leci tutto 
per ignoranza : perchè non lapevo il fegre- 
tod;lReCclcfte,e la grande zza del la voftra 
dignità, benché venerarti in voi altri doni 
delI'AItiflìmo. Non vogliate attendere. 
Signora mia, alle ignoranze d'una vile 
creatura, che avveduta già , offerilcc il 
coore, e la vita al volito ollequio, c ler- 


cio dell* Altilfìmo non potè il mio delio 
darvi notizia alcuna per la (ola mia incli- 
nazione.* perché, come (chiava dell’Al- 
tezza Sua Divina , era giudo , che io atten- 
dcflì la lua volontà perfetta, e (anta: on- 
de non tacqui , perchè non vi dimi da mio 
Signore, c Spolo >anzi Icmpre tòno, e fa- 
rà tedele Serva volita , cor.i (pendendo alti 
vodri delìder t , ed affetti (ànti ; però quel- 
lo, che con l'iutioiodcl mio cuore vi chie- 
do, perii Signore, che portonelle mie vw 
icere, c, che nella vodra conversione, e 
tratto, non mutiate l'ordine, odile, che 


vizio. Non mi alzerò da'voftri piedi, len- j finora avete praticato. Non mi fece il Si» 


aalaperepiìma, le lbno ingrazia voftra , 
perdonato del mio errore, ed ottenuta la 
vedrà benevolenza, e benedizione. 

408. Udendo MariaSantilfìma le umili 
parole di San Giufeppc tuo Spolo, intelè 
in fe delfadiverfì affetti: perchè con gran 
tenerezza fi rallegrò nelSignorc, per ve- 
derlo cap.cc dc’Miderj dell’ Incarnazio- 
ne ■ li quali clfa già confettava , e venerava 
con tanto alca fede, ed umiltà; ma la af- 
flitte un poco la determinazione, che vide 
nel fuo mcdcfìmoSpolòjcioè di volerla trat- 
tare per 1* avvenire col nlpctto, c loggczio- 
ne, che offeriva : perchè con quella novi- 
tà pareva all’ umile Signora , che le sfuggi- 
va dalle mani l’occalionedi ubbidire , c di 
u mi 1 1 arfi come Serva del iuo Spulò: e come 
quello, che un momento fi vede privodi 
qualche gioia , o teforo , che molto firma- 
va ; così Maria Santillima fi contridò, ap- 
prendendo, che San Giufeppc non farebbe 
per trattarla , come inferiore, c (oggetti 
in tutto, avendola giàconolciuta per Ma- 
dre del Signore: onde alzò da’ Cuoi piedi 
il Santo Spolo, e lei fi buttò a quelli di el- 
io -* e benché lui avelie proccurato impedir, 
la, non potè: perchè ncll’umiUà era in- 
vincibile ; c rifpondendoa San Giuièppe, 
glidilfc: Io, Signore, c Spofo mio, fo- 
no quella, che devo chiedervi perdono, e 
voi quello, che mi dovete perdonare le pe- 
ne, cdamarczzc, le quali da mcavctcri- 
ce vutojC così vi lupplico, poda a’vodti pie- 
di, non diate più luogoalli voliti penfìeri: 
poiché l'Akiffimo accettò li voleri defiderj, 
c le atllizioni , checonclfi avete (offerto. 

W- Parve alla Divina Signora confola- 
ie il luoSpoioj c perciò, non per licularfì, 
fovraggiunlc , e gli dille ; Dell* occulto Sa- 
cramento ,ebc in me tiene tintinnio iJ biac- 


gnorc Madre lua, per elfer iervita, ed ef- 
ler Signora in quella vita; ma per elfer di 
tutti Ictva, e di voi fchiava , ubbidendo 
alla voftra volontà. Qucftoc, Signore, il 
mio ufficio , c lenza di elfo viverò afflitta , 
c fconiolata ; ed è^iufto, che melo con- 
cediate; poiché cosi l’ordinò il Signore, 
dandomi 1 1 voftro patrocinio , c rifugio, ac- 
ciò all'ombra voltra ftalfificura» e col vo- 
lerò ajutopoceflì allevare il frutto del mio 
ventre, ilDio,cSignore.Con quelle ragioni» 
ed altre piene di loavità crtìcaciffiroa , con- 
folò,c I treno Maria Santillima San Giutep- 
pc, c l'alzò dai idolo , per conferire tut- 
to quello eh’ era nccelsario : e per quedo, 

• com eché la Divina Signora non folamen- 
tc era piena di Spirito Santo; ma avea 
iecocome Madre, il Verbo Divino, dal 
quale, come anco dal Padre, efso procede, 
operò con modo (pecialc nell' ilfuttrazionc 
di S Giulcppe; onde ricevette il Santo gran 
pienezza di divine influenze ; talché rinno- 
vato tutto in fervore, e (pirico, difsc : 
410. Benedetta liete. Signora, tra tut- 
te le Donne , fortunata , e beata in tutte le 
Nazioni, c Generazioni. Sia ingrandito 
con lode eterna il Creatore del Cielo, e 
della Terra, perchè dal lupremo del luo 
Regio T rono vi riguardò , ed clcfsc per fua 
abitazione; ed in voi fola fi verificarono le 
antiche promcfsc, che fece allinodri Pa- 
dri, c Proleti . Tutte le Generazioni Io 
benedicano , perchècon ninna fi magnificò 
tanto, come lo lece con la voftra umiltà» 
ed a rac il più vile de* viventi, per fua beni- 
gnità , mi elefsc per voftro fervo ; ed in 
queltc benedizioni , e parole, chc dilsc San 
Giulcppe, fu illuftrato dallo Spirito Divi- 
no nella maniera, chcSantaElilabctta.quait. 
do iifpo(c alla (alutazioue della noftr*. 

Re- 
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Regina, c Signora ; benché la luce , e fcien- to; talché in tutto fu rinnovato, ed elevato, 
za , che ricevette il SantiffimoSpofo , fu per trattare degnamente con quella . eh* 
ammirabile , in modo che al la fu a dignità, ! era Madre del medelimo Dio; benché Spo» 
e minifterio conveniva. E la Divina Signo- fa propria fua ,c per difponete infieme con 


ra , udite le parole del benedetto Santo, rif- 
pofe ancora col Cantico del Magnificat, il 
quale replicandolo, conforme l’avea det- 
to a Santa Elifabetta , vi aggiunte cofe 
nuove; e fu in else tanto infiammata, che 
fi follevò in un cftafialtilfìmo, edalzata 
da terra in un globo di IplendidifTima luce, 
che la circondava , redo tutta trasformata, 
come con doti di gloria. 

411. Con la veduta di oggetto tanto Di- 
vino rtftò San Giufcppe maravigliato, e 
pieno d* incomparabile giubbilo: perchè 

f iammai avea veduta la fua benedettiffima 
poi a con fimile gloria , ed cminentcecccl- 
Jenza ; cd allora la conobbe con gran 
chiarezza {.perché fe gli raanifeltò l'inte- 
grità , c purità della Prcncipcfsa del Cie- 
lo, ed il Mifterio delia fua dignità; vide, 
c conobbe nel fuo verginal Talamo l’U- 
manità Santilfitna del Bambino Dio e 1 ’ 
unione della natura umana alla Pcrlona 
del Verbo; ccon profonda umiltà , e ri- 
verenza l’ adorò , c riconobbe per f uo vero 
Redentore, ccon eroici atti di a more fi of- 
feri alla Macftà Sua Divina ; cd il Signore 
lo riguardò con benignità, c clemenza mag- 
giore, che ad altra creatura : perché l’ac- 
cettò, c donogli titolo di Padre putativo; 
e di più per corrifpondere , a cosi nuovo fo 
prannomc,gli diede tanta pienezza di fcien- 
za, c doni cclefti , quanti la pietà crìftiana 
può,e deve prcfumere.Però non mi tratten- 
go nel ri ferire il molto, che delle eccellenze 
di San Giufcppe mi fi ha dichiarato: per- 
chè farebbe bilogno dilatarmi più di quel- 
lo > che ricerca I* intento di quefta Iftoria . 

4ta Però le fu argomento della gran- 
dezza di San Giufeppe , c del fuo gcnerofo 
a nimo, ed indiciochiaro della fua infigne 
limita , il non morire, od inlanguidire per 
il cordoglio cagionato dalla gravidanza 
della fua amata Spofa ; di maggior ammi- 
razione fu , che non l’opprimcfsc P inopi* 
nato giubbilo , che ricevette con quello, 
che fucccfse in quefto difìnganno: perchè 
nel primo fi (coprì la fintiti; ma nel fe 
condo ne riportò tali avanzi , cdoni dal 
Signore, chele non gli avclse Dio allar- 
gato il cuore, non l’avrebbe potuto rice- 
vere, nè rdiltere al giubbilo del fuo (piti- 


lei quello, eh era rvccclsario al Mifterio 
dell’ Incarnazione, cd allievo del Verbo 
umanato, come fi dirà apprefso ; cd accioj- 
chèieftafse in tuttopiùcapace , ericono- 
fcefsc 1* obbligazione , che teneva, di fcr- 
virclafua Divini Spofa, fe gli diede (no- 
tizia, che tutti li doni, c benefici ricevuti 
dalla mano dell’ A hi filmo , gli erano Itati 
derivati da lei, c per lei; tantoché quanti 
neavea avuto prima di cf'scr di lei Spolo, 
fu per averlo eletto il Signore per quefta dt. 
gnità ; egli altri , li quali dopo avea , pu- 
re (egli donavano, per averli lei acquata- 
to , cmeritato- Conobbe di più l’ incom- 
parabile prudenza , colla quale la gran Si- 
gnora avea proceduto col medefimo Santo, 
non folonel fervido con ubbidienza can- 
to inviolabile , e con si protonda umiltà ; 
ma ancora consolandolo nella fua tribola- 
zione, con impetrargli la grazia, ed af- 
(Utenza dello Spinto Santo, difiimulando 
con lomma dii erezione, e dopo ferenando • 
lo, quietandolo, e difponendolo , acciò 
f .fsc idoneo, c capace di ricevere le in- 
fluenze dello Spinto Divino. E come la 
Prencipelsa del Cielo era (tato ftromento 
della Santificazione del Battifta , c della 
di lui Madre Sanca Elifabetta ; così ancora 
fu ftromento per la pienezza delia grazia 
ricevuta da San Giufcppe con maggior ab. 
bondanza ; e tutto lo conobbe , cd intcfe il 
fortunati fiìmo Spofo, e poi rorrifpole in 
tutto, come grato, e fcdeliffimo Servo. 

41}. D; quefti gran Sagramenti, e di 
molti altri, che accaddero alla noftra Re- 
gina, ed al fuo Spo(o G ufèppe, non ne 
fecero memoria li Sagri Evangclilci ; c ciò 
non (olaincnte, perche edili cuitodirono 
ne’ loro petti , lènza che la umileSignora , 
ed il fuoSpofoSanGìufeppca niuno favel- 
lerò mantfcltatoj ma anco perchè non fu 
necefsario, che s’ introduceroqucftc ma. 
raviglie nella Vita di Crifto noltro Signo- 
re, la quale fcnlsero; acciò puma la Fede 
di cito fi diffondcfse per la novella Chicli , 
c Legge di Grazia; anzi farebbe fiato di 
poco accertamento , c convenienti, anc- 
ia la gentilità nella fua prima convri (io- 
ne: onde l’ ammirabile-Provvidcnza Divi, 
na con li Tuoi occulti giudici, c fegreti 

infera t 
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Infctutabili ,’rifetbò quelle cofc , per cavare 
da'fuoi tefori adempì opportuni qudle.che 
fono (a ) nuove , c (ono antiche; talché nel 
tempo poi più a propofito , e preveduto con 
lafua Divina (apienza , cioè quando fon- 
data già la Chiela, ed aflodata la Fede Ca t- 
toIica,(i ritrovadero li Fedeli bifogna dell* 
interceffìone , rifugio, e protezione del- 
ia loro gran Regina, e Signora, cono- 
fcenìlo con nuova luce quanto fia amorola 
Madre, e potente Avvocata nc’Cicli ap- 
preso ilfuo Figlinolo Santilfimo, al qua- 
le il Padre ha confegnatof b) la potefìà di 
giudicare, ricorrettero alei perilrimcdio, 
Come ad unico rifugio, e luogo Sagro, per 
ficurtà de’ peccatori. Se poi nano arrivati 
quelli afflitti tempi allaChiefa , lo dicano 
le fue lagrime, e tribolazioni: poiché giam- 
mai furono maggiori , che quando li fuoi 
medefimi Figliuoli allevati al fuo petto, 1* 
affliggono, c la fcacciano, (t) dittìpan- 
do il teforo del Sangue del tuo Spofo; e 
quello con maggiore crudeltà che li più 
congiurati nemici : dunque quando clcla- 
ma la ncccifità, quando il (àngue fparfo 
da* Figliuoli manda voci, c molto maggio. 
ri,’come quelle dei Sangue del noftro Pon- 
tefice Crifto conculcato, ( i ) c polluto con 
varjpretefli di giufiizia, che fanno li più 
Fedeli, li più Cattolici, e collanti Figli- 
uoli quell 'afflitta Madre ; come tanto tac- 
ciono? Come non gridano a Maria San- 
titfimap Come non la invocano, non la 
obbligano? Che gran cola fié, clic tardi 
il rimedio, quando che fiamo noi pigri nel 
cercarlo, c nel conofeere quella Signora 
per Madre vera del medefimo Dio? Con. 
fello, che fi racchiudono magnifici Mide- 
rj in quella ( t ) Città di Dio, e con la fede 
viva, e confeffìone li predichiamo; tal- 
ché fono tanti, che la loro maggior notizia 
retta riletbata per dopo la generai Rcfur- 
rezione,c liSanti li conofccrannoncll’Al- 
tilfimo . Però intanto attendano li cuori 
pii, e fedeli alla benignità diquctt'Aman- 
tittima Regina , e Signora , in degnarli 
fcrvitfi di me vilidìmo vcrmicciuolo per 
ittromentodi pubblicare alcomdi tanti , e 
cosi occulti Sacramenti ; talché nella mia 
debolezza, ed inabilità, lóto mi ha potu- 
to incoraggirc il precetto , ed il bencplaci. 

fa) biMtb.ii. v. (b) Joan.f. *».{». 

(c )Ai lltbr 10.-v.29, (d)v^d H(br, li.v.pq. 
(e) Tfal. 8 6 .-V.Ì. 


to della Madre della Pietà replicate volté 
intimatomi. 

Dottrina della Divina Regina , 
t Signora noftra. 

414. T?IgIiuola mia, col deliderio il quale 

X 1 ti manifetto.chctu dovetti aggiu. 
Ilare la tua. vita nello fpecchio della mia, 
c che le mie operazioni fulferolc regole in- 
violabili delle tue, ti dichiaro in quella 
I fioria non folo li Sagramcnti , c Millerj , 
li quali ferivi; ma molti altri ancora, li 
quali non puoi dichiarare, né manifcfta- 
rc ; tutti hanno da tettare (colpiti nelle ta- 
vole del tuo cuore ; c perciò rinnovo in te 
la memoria della lezione , nella quale de- 
vi apprendere la feienza della vita ctcìna ; 
acciò io adempiici il magiflcro di Machia, 
c tu fii pronta nell’ubbidirc, ed efeguire, 
come ubbidiente, e follecitadifcepola; tal- 
chéti ferva adelfo di clcmpio la umile cura, 
c riguardo nel mio Spola San Giuleppe, la 
fua Iqmmilfionc, e la (lima, che ftcedcl-^ 
la Divina luce, ed inlegnamento : onde • 
avendo il cuore apparecchiato , c con buo- 
na difpofizionc , per adempire con preftez- 
za la volontàri vina, io cambiò, e rifui mò 
tutto con tanta pienezza di grazia , quanta 
conveniva per ilmitterio,al quale 1* Alt if- 
fimo lo deftinava s fia dunque la cognizio- 
nedelle tuecolpe, per umiliarti con lòm- 
mittione ; acciò con pretellodi dichiararti 
indegna , non impedì lei il Signore in quel- 
lo, che di te vorrà fcrvitfi. 

415. Ed in quella occafione voglio pale- 
farti una giuda querela , egrave indigna- 
zione dell’ Altillimocon li mortali , acciò 
la pottt capir meglio con la Divina luce, 
alla villa dell’ umiltà, e mauluctudinc , 
che io ebbi col mio Spolo Ciufeppe. Que- 
lla querela del Signore, c mia c per 1* 
umana perverfità , che hanno gii Uomini 
di trattarli fra loro lenza carità, cd umil- 
tà , nel che concorrono tre peccati , che di- 
lombi igano non poco il Signore, err.e , per 
ulare dopomifcricordia con loro: il primo 
é, che conofcendo gli Uomini, che tutti 
fono Figliuoli d’un Padre, che tta nc’Cie- 
li , fattura (/)del!e di lui mani « formati 
di una mcdefima(E) natura, alimentati 
graziofamente, vivificati (b) con la di lui 

pro- 

f) lfaì. 64. v. 8. 

g) wYf?. 17. *. ìé- (h) Ma tt-6 v. 
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JiTovvicIcnìà i cd alimentati ad un’iftefTa 
meni} delti Divini Miflcrj , e(a) Sacra, 
menti , fpectalraente col luo mcdclìmo 
Corpo, eSangue ,chedi rutto quello fi di- 
menticano, e pofpongono, traverfandofi 
un terreno, e vano intercide ; e come Uo- 
mini lenza cervello , fi turbano , fi (degna 
no, e fi riempiono didifeordie, rancori, 
tradimenti, e mormorazioni, e talvolta 
di empie,ed inumane vendcrte.ed od) mor- 
taligliunicongli altri. Il fecondoc, che 
quando peri’ umana fragilità, e poca mor- 
tificazione , turbati per la tentazione del 
Demonio, inciampano in qualche coipa 
di quelle , non procurano (ubito di liberar, 
lene, con riconciliarfi fra loro lleffi, come 
fratelli , che danno alla villa del giudo 
Giudice; anzi non l'ammettendo per Pa- 
dre mifericordiofo, lo lollccitanoper Gu- 
dicefevcro, (b) e rigido dc’Joro peccati: 
poiché niuno più di quelli , che tengono 
odio, evendetta, duzzica la Divina giu- 
fiizia. Il terzo, che vivamente lofdegna, 
é, che talvolta, quando qualcheduno vuo- 
le riconciliarfi col (uo fratello, non viene 
accettato da colui, il quale fi giudica per 
offefo; talché ricerca maggior (c)foddis 
fazione di quella, la quale lui medefìmosa, 
chefoddisfa al Signore, ed ancor di quel 
la , della quale pretende pervalerfi con Sua 
Divina Maedà per le offefe fattegli : di fat- 
to ognuno vuole, clic contrito, ed umi- 
liato, Piada Dio ricevuto, c l'accetti, e 
gli perdoni il roedefirao Dio, che fu il più 
offelo: ed elfi, che lono polvere, e cene- 
re, cercano la vendetta del fratello, e non 
fi danno per fodisfatti con quello, per il 
quale fi contenta il Signor Sovrano per 
perdonargli . 

416. Di tutti li peccati, che commetto- 
no li Figliuoli della Chicfa, niuno é più 
abborrilc, che quello, agli occhi dell’ Al 
tilfimo; e cosi lo conofcerai nel medefi- 
mo Dio, e nell’efficacia , e forza che po 
ile nella fua Divina Legge, precettando di 
perdonare^ Jalfratello ; benché peccalfe 
contro di lui fettanta volte fette fiate: e 
benché alla giornata Piano molte più, come 
potrà dire, che gli d'fpiace, quando co- 
manda il Signore, che il fratello offelo lo 
perdoni altretante(r) volte fenza nume- 

fa ) Tfti. 117.H. J. (b) M*tt. 

( c ) lbii.'v. il. cr 3i. ( d ) IbiJ, v. 11. 

(c) 10:417. v 4, i 
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ro'Econtro di quelli, che rtoh lo faranno, af, 
fegna pene formidabili; perchè fi Pcandaliz. 
zanogh al tri, come fi cava da quella minac- 
cia, che pronuncia il medefìmo Dio,dicen- 
do: Guai a colui , (f) che darà fcandalo, 
c per il quale lo fcandalo viene , e fuccedc ; 
meglio farebbe fammergerfi nel profondo 
del Mare con una grave ruota di molinoal 
col loiche tanto fu dir quello, quanto ligni- 
ficare il gran pericolo, e difficoltà del rime- 
dio diqueffi peccati ; ficcome la patifee co- 
lui, che cade nel Mare con una ( g ) ruota di 
molino al collo;ed anco accenna il Cafligo, 
che riceverà nel profondo delle pene eter- 
ne; e perciò farà conlcglio (aiutare perii 
Fedeli, chcpiuttoflo fi lafcino(fi) cava* 
re gli occhi , e tagliare le mani ( pcrchéco- 
$ì l’ordino il mio Figliuolo Santiffimo, ) 
che cagionare fcandali alli piccioli eoa 
quelli peccati. 

417. O Figliuola miacariffima, quatta 
to devi piangere con lagrime di Pangue 
la bruttezza, e li danni di quello peccato: 
perchè effo contrilla (f)!o Spirito Santo, 
dàfuperbi trionfi al Demonio, rende do. 
flruofe le Creature razionali, eie cancel- 
la ( 4 ) l'immagine del Padre loro Celclfc. 
Che colà più impropria, brutta, c moftruo- 
Pa puòeffervi, che vedere un Uomo di ter- 
ra, i i qua le altro non ha , checorruzio- 
zione, c vermi incrudelirfi contro [d’ un 
altro come lui, con tanta fuperbia, ed 
arroganza f Non ritroverai parole, col- 
le quali ponderata baftantcmentc quefeai 
perfidia, polli perfuaderea* mortali , che 
la temano, c Pi guardino dall’ira (/} 
del Signore. Tu però, Carilfima, libe- 
ra il tuo cuore da qucfto contagio, Ptam. 
pa, ed imprimi in effo dottrina tanto 
utile, c profittevole pcrefcguirla ; e mai 
devi riputare, chenell’offeadereli Prof- 
fimi, c nello Pcandalizzarli , vi Pia piccio- 
la colpa: perché tutte affai pelano alla 
prefenza di Dio. Ammutolilci dunque, 
e metti guardie forti a tutte le (m)tuc 
poterne, e fenfi , per la rigorofa offer- 
vanza della carità colle fatture dell’Al- 
tifiimo. Donami quello compiacimcntò 
perchè ti voglio perfettiffima in Virtù 

tanto 

(f) Mait. ig.v.y. (g) Lucd 17. <*. 1. 

( h ) A laitb. 18. v- 8. 

\.\) .Ai Epbef. 4. v. 30. 

( k) Mdtib. 5. v. 44. 

(I) Mdttb- 3 -v. 7, (nj;p/ 4 /.»<o,v. 3 .er^ 
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tanto eccellente, e te l'impongp come mio 
precetto rigorofo; talchégùtnmai abbi di 
pcnfarc , decorrere, nè operare cola alcu- 
uà in offcla de’ tutti Pioflimi , neper ino* 
tivoalcuno devi permettere, che lo taccia- 
no le tue fudditc , ne alcun alno in tua pie- 
fenza . Confiderà bene » Carifìima , quel- 
lo , che da te ricerco: perchè quella è la 
faenza più Divina , e meno attcla da’ mor- 
tali. Ti ferva per unico * ed ciiicacc rime- 
dio per le tue paflìoni, ed anco per clcm- 
pio , il quale tr cofitinga , lamia umiltà, 
e raanfuctudinc . effetti dell* auiot finte- 
rò , col quale amava non lolamcntc ilro’o 
Spofo ; ma ancora tutti li Figliuoli del mio 
Signore, e Padre Cclefte, limandoli, e 
riguardandoli come redenti > e comprati 
(a) con prezzo tantoalto: onde a n ve- 
nti , fedeltà, line zza, e carità avreitialle 
tue Rcligiofe , che le fi dà per off età grave, 
mente la Maellà Divina da lutti quelli, li 
quali non adempifeono quello piccato, 
«he il mio Figliuolo chiamò Ino, (b) e 
nuovo ; fenza comparazione è maggiore 1* 
indignazione cernirà li Rcligiofi, li quali 
dovendo efler li Figliuoli più perfetti, co- 
me fé) è il loro Padre , e lUacltro di que- 
lla virtù ; nulladimeno vi fono moiri di ef- 
fi , li quali la difcacciano, come lcfulfero 
mondani ,c fircndono più odiofi di quelli - 

CAPITOLO V- 

Determini t San Giu/tppe di fervirt in tut- 
to tot. riverenza n M*ri& Santiffima r 
e quello , tht in- tfo fece P JUttx$* 

• Sun, ti altre loft iti proce- 
dere , e modo ditutiidue - 

■418- D Efiò il fedeli IJìmo Spofo Giu fcp» 
JTV peconcostalro, e degno concet- 
to della luaSantillìina Spola Maria , dopo 
la rivela zinne avuta delia di Tei Dignità, e 
del Sacramento dclLTncarnazionc , che lo 
mutò. in uomo nuovo; benché lèmpre fulfe 
flato lauto , epcifctro .-onde rifolle di prò 
cedere con la Divina Signora con nuovo 
ftilc, e riverenza, comeapprelfo li vedrà; 
perche quello era molto conforme alla 1 a- 
viezza del Santo , ed ancodtbito all'eccel- 
lenza della tua Saruillima Spola : poiché 

[ a ] 1 • Tetri i.a, iS.Cr uaiC0rint.61V.1O. 

lb) Jn a. ij-v. 11. tx e* p.lj, v.J4- 

..CO Alarti*. f'V. 48- . . 
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lui era Servo, elei Signori del Cielo, é 
della Terra; e cosi lo conobbe SanG'u- 
teppe con luce Divina : onde per (od disfa* 
reai luoaftcttodi onorare, e vcncrarcqucl- 
la, la quale giàconolceva per Madre del 
medefimo Dio > quando in disparte le par- 
lava, o palfava innanzi a lei, s’inginoc- 
chiava con riverenza grande, enon vole- 
va più per metter le, cnc lei lo fervide, os* 
impiegallc in altri «ninifterfuroili, come 
di Icoparc laCala, lavare li piatti, edaltre 
cofefimili, perché tutto voleva tarlo il te» 
lici (Timo Spolo , per non derogare alla di» 
gnua della Regina. 

419- Ma la Divina Signora, chctragli 
umili tu tempre l'un jlilfima, e niunol* 
potè vincere nelPumiItà , ditpole le cole ut 
maniera , clie rcffairc tempi e nelle tue ma- 
ni la palma di tutte le virtù; perchè, chic- 
dette a San Giu teppe, che non le dalle quel- 
la riverenza di piegare il ginocchio alla fu* 
pretensa ; fi anteche , febbene ta l venerazio- 
ne fi dovea alSignore, il quale portava net 
fuo ventre > però mentre flava ivi rinlcrra- 
to,enon fi manitcfia? 3 ,non fi poteva di firn» 
guere, le quell'adone 6 facellc allaPerfon* 
diCrifto.oalla l ua: e per quella perfua fio* 
ne fi accomodò{il Santo al guilo della Re- 
gina del Ciclo; talché lolamcntc quando* 
lei non veniva ad accorgertene , elfo dav* 
quei culto al Signore , il quale racchiudc- 
vafr nelle di lei vifccrc, ed ancora ad eli* 
come Madre di lut, con fornica ciafchedu. 
no (egli dovea rifpcttivamentc. In ordine 
poi ali'elercitare le 3 hreazionr , ed opere 
fervili-, ebbero umili contcfciperchè S. Giu- 
léppe non fi lalciava vincere nel permettere,, 
che la granSignora,c Kcginsrtefa certe; cper- 
c òproccurava anticiparle; ed il medefimo’ 
faceva la Spola Divina, (uperandolodi ma- 
no inquanto poteva: ma perchè nel tempo, 
nel quale le» flava ritirata , avea luo- 
go San Giuieppedi prevenire molte di que- 
lle opere fervili; perciò venivano defrau- 
date le continue di lei anfictà d’eller ferva ; 
llamcchccomc a tale (limava le roccartcro- 
le faccende dorr.eA.ichc della luaCafàtondC' 
perciò ferita da quelli affetti, leccricorfo- 
la Divina Signora a Diocoiramili querele, 
pregandolo , che in effetto obbligali il lu» 
Spofo a non la impedir d’cfcicitarc Tumil— . 
tà, conforme defìJccava elfcndo quella 
virtù di tanta forza nel Tribona le Divino » 
che ritrova femprc franco l’ ingrclfo , e non» 
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vìcfuppliea, che fìa piccioli , {<) quando 
c acccompagnata concia; perché cotte le 
la grandi , cd inclina 1* clfer immutabile di 
.Dio alla clemenza. Afcoltò quella peti- 
zione 1 * AltilTìrno , edilpofe, che l’Ange- 
lo Santo Cuilode del benedetto Spolo gli 
parlali intcriormente con dirgli : Non vo- 
gli fender vani li defidetj umili di quella , 
checfupcriora atuttele Creature del Cic 
io, e della iTerrat c nell* citeriore dagli 
iuogOtChclei ti lcrva , e «eli* interno por- 
tale fomma riverenza , ed in ogni tempo, 
e luogodaraiculto -al Veibo urnanato, la 
<iicui volontà è , ehe lui , c la tua Divina 
Aladre ventilerò a iervire, (6) e non ad 
elTer icrviti ; acciò con quello dalfe iniegna. 
anento al Mondo della Icienza della vita, 
« dell’ eccellenza ( c )dcll* umiltà; in alcu- 
ne col'e.pcrò di latica potrai alleviarla; e 
feroprc io lei riveriici il Signore d’ogni 
cola creata. 

410. Con quella iffruzionc, e precetto 
■dell’ Altilfìmo , diede luogo San Giufeppc 
per gli e fere izj umili allaDivinaPrcnc pel- 
in ; c tutti due ebbero occalìoaedi oflerire 
lacrihcio accetto a Dio della loro volontà . 
Maria Santillìma avanzai) ioti {emprcnel- 
It iuaprofondilTi ma umiltà, cd ubbidien- 
za vcrlo il tuo Spulo, in tutti gli attidi 
queltc virtù.che con eroica perfczroneopc- 
rava , lenza tracciarne alcuno , che pò- 
«Ite fare; e S.Giufeppe obbidcndoalI’Al- 
tilfimo con prudente, e (anta eonfufìonc, 
la quale gli apportava il vederli a ilìl tito, c 
fervilo da quella ; ehe riconol’ccva clfer Si* 
gnora lua , c di tutto ilcieato, anzi Ma 
dredcl meiefitno Dio, e Creatore d’ogni 
cofa; talché con quelto motivo ricoropcn- 
fava il prudente Sanro P umiltà, la qujlc 
non poteva elcrcicarc inaltri atti, liquali 
rimetteva alla 4 ua Santillìma Spola : per- 
ché qudto più 1’ umiliava , e l’obbligava 
ad annientarli nella fuaftima, con mag- 
gior ti more rivercnzial c, c con elfo r guar- 
dava a Maria SantilJìma. cd in lei al Signo- 
re , che portava nel fuo Talamo verginale, 
dove l’adorava, dandogli magnificenza, 
c gloria; cd alcune volte in premio della tua 
Santità, e riverenza, o per maggior mo- 
tivo, del tutto le gli manifeltava il mede- 
fimo Bambino Dio umanaio per un modo 
ammirabile ; talché io mirava il Santo nel. 

(a) Etcltf. ai. (b)Mrf// 10.^18. 

le) il. v. ip. 
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ventre della fua Madre Puriflìma , come 
in una velie di cnitallo ; cd in quello tem- 
po la Sovrana.Rcgina trattava , e conferi- 
va piti famigliarmcntecol gloriolò Santo li 
Mifteridcll* Incarnazione : perché non tc« 
meva più lare qucl'te Divine conferenze, 
dopoché il foitunatillìmo Santo fu illu. 
ltrato ,cd informato delti mago fici Sacra- 
menti dcirUmone ipol’tat'ca d-Ua natura 
umana colla Pcrlona del Verbo Divino f 
nel vergimi Talamo della lua Santi!, 
{ima Spola. 

41» . Le convenzioni, e pratiche celeftt , 
che avcanoMariaSantilfima,ed il fortuna- 
to San Giufeppc , ninna lingua umana può 
maniicftarle; dito pure qualche cola ncllt 
Capitoli tegnenti, comclapròtma chi potrà 
dichiarare gli affetti , che faceva nel dol- 
cillimo,edivo'ocuorc del Santo, il vederli 
non (blamente Spufo di quella , eh* era ve- 
ra Madre dei ino Creatole; ma ancora co- 
si bea fervito dalci, come le tulle (tata una 
umile (chiava, quando la confederava in gra. 
do di Iantina (opra turti li lupretni Serafini , 
c lopra qualunque altra pura Crcatura?Do- 
ve deve notai fi , che II la Divina delira ar- 
ricchì con tante benedizioni la Cafa , (d) 
e la Pcrlona di Obededon, per aver dato 
olpizioalaimmcfiair Arca figurativa det- 
l’ antico 'reltamcnto , nella quale (cavano 
le Tavole della Lcge; quali benedizioni 
avrà date a San Giulcppe , per avergli con- 
fidato l’ Arca vera , ed il medefìmo Legis- 
latore, clic in ella fi rinterrava? Incom- 
parabile per certo fu la forte , eia feliciti 
di quelto Santo, non lolamcnte perche nel- 
la lua Cafa teneva l’Arca del nuovo Tetta, 
mento viva , r vera , l’Altare, il Sacrifi- 
cio, c ’ll empio; il che tutto le gli diede 
in potere; ma ancora perché la mantenne 
degnamente; talché come S- rvo fedele, (e ) 
e prudente, lu coir uuitodal medefìmo Si- 
gnore lopra la lua famiglia , acciò alfilte& 
le ai tuito in tempo opportuno , tome Di- 
Dentatore icdelifhmo . Tutte dunque le 
Nazioni, e Generazioni (/) lo benedi- 
cano , e predichino le lue lodi; poiché no» 
fece l’ Altillìtro con ninna di fife ciò, che 
fece con San Giufhppc : cd io indegna, e 
povero, veimiccìunlo, nella luce di tanto 
venerabili Sacra menti, ingiandil'co,cma- 
gmhco quelto Signore Iddio, ccnldJandolo 

per 

d ) 1. Tarjtìp. ij «u 14. 

e ) bUtt. Z4 tmjj. { f ) Tfalm.itf. v. 20. 
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per Tanto, giufto, milcricordiofo, favio, j ma ancora perché fu fimilroentedi coflvé* 
cd ammirab le nella difpofìzionedi tutte le menza , acciò non Iutiero palei! maraviglie 
fucopere, le quali tutte Tono veramen si vifìbilt > e lubbl.mi, come tradii fucce- . 
tc grandi. jdevano, delle quali non dovevano elTcr 

41?. La umile, ma fortunata Cala di partecipiqudli di fuori; pertiche ntnrnc* 
GiuTcppeeia ripartita in tre Stanze , in che no la PrencipeiTa del Cielo uleiva dalla lua 
confifteva l’ordinariaabitazionedclli due Cafa , Te non era per urgentiffima cauta di 
. Spoli; perchè non ebbero Servo, nè Serva fervizio di Dio, e beneficio de’ Frollimi ; 
alcuna; talché in una dormiva SanGiuf'ep- tanto che le altra cola le era ncccffaria , al- 
pe, nell* altra travagliava , e teneva gli tendeva a portarla quella fortunata Donna 
ftiomenti del Tuo ufficio di Falegname, (ua vicina, la qoale( come lopra dilli Ser- 
enella terza lì tratteneva d’ordinario, e vìa San Giuleppe, menrrc Maria Santif- 
«Jormtva la Regina dc’Cieli, ed in c(Ta vi lima dimorò nella Cala di Zaccaria: e di 
era una pradella fatta perniano diSanGiu- quelli lervizj ne ottenne cosi buona ricom« 
Teppe. L’ordine poi, cheolfervarono dal penfa, che non Tolamente lei tu Tanta , c 
principio, da cheli fpolarono, e vennero perfetta; ma ancora tutta la Tua Cafa , e 
a lua Cafa , fu quello : prima di faperc il Famiglia fu molto prolpcrata col patroci- 
Santo Spolo la dignità della lua Sovrana nio della Regina, eSignora del Mondo, 
Spola, e Signora, molto rare furono le la quale ebbe gran cura di quella Donna , e 
Volte, nelle quali entrò a vederla : perché l*affìllì, per clfer vicina, in alcune Tue in. 
mentre lei non ufeiva dal Tuo ritiro , s’im- fermiti , e nel fine lei, e tutti li tuoi Fami* 
piegava neTuoi lavori; ccosi non vian* gliari riempi di benedizioni del Cielo . 
dava, le non era per qualche negozio necef- 4 M- Giammai Sao Giuleppe vide dor-j 
fario di confutarlo con lei-'dopo però, che mire la Divina Spola , nélcppepercfpericnJ 
fa informato della caufa della Tua felicità , za Te dormiva ; benché la lupplicava il Sani 
perché frava il Santo Uomo con più lòlleci. to, che prendelfe qualche ripolo, maggiori 
tudinc,come anco per rinnovare Icfuecon- mente nel tempo della Tua lagra gravidan- 
folazioni, frequentava più fpelfo ilGabi- za. Il ripolo della Prencipclsa, quando lo 
netto della Sovrana Regina per visitarla, c prendeva, era lopra la pradella, come fi è dee. 
faperc fegli comandale qualche cofa ;però to, fatta per mano del roedefunoSan Giulep- 
femprc vi andava con eftrcma umiltà , e ti- pe , cd in ella teneva due coperture, dentro 
more ri verenzialere prima di parIarlc,o(Ìer. delle qual i ** involgeva, per prendere qual- 
vava con deftrczza, teli ritrovava occupata I che bneve, e Tanto lòno. La lua Velie 
la Divina Regina, c molte volte la vedeva in interiore era una Tonica , o Camilcia di tc- 
cltafi, Rallevata da terra , e piena di fplcn- la, come di bombace, più molle che il pan- 
didillìma luce: in alrre la vedeva accoropa- no comune, ed ordinario. Qpeùa Velie 

£ nata dalli Tuoi Angeli Santi in colloqui però giammai fe la mutò dopoché ufei dal 
• ivinicon cllired alle votela vedevapro- Tempio, nè s* invecchiò, nè imbrattò, nc 
ftrata in terra in forma di croce, difeorren- la vide Pedona veruna; talché nemmeno 
do col Signore . Di tutti quelli Favori fu San Giuleppe Teppe le la portava i perché 
partecipe il fclicilfimo Spolo Giufeppc; e cRò Tolamente vide la Velie citeriore , I* 
quando la gran Signora lì ritrovava in que- quale tutti gli altri vedevano; c quella era 
fte difpofizioni , cd occupazioni, non ardi* color di cenere , come ho riferito lopra , c 
va di mirarla, fe non con profonda rivcren* fola quella, ed il Velo del capo foleva la 
za:e meritava talvolta dialcoltareunafoa- gran Signora mutare qualche volta, non 
viffima armonia della mufica celeltc , che perchè Tulle imbrattato; anzi perché era 
gli Angeli facevano alla prefenza della lo- Tempre clpofto agli occhj di tutti , toglieva 
roRegina,cd una fragranza ammirabile, l’avvertenza di vederlo Tempre in uno na- 
che lo confortava , etutto lì riempiva di to’-perchè muna cofa di quelle, che ufava fo- 
giubbilo, cd allegrezza Tpirituale. pra il luopurilfimo,evcrginajcorpo,giam« 

4ii. Vivevano Ioli nella loro Cafa li mai a* imbrattò, nè fi macchiò; (tantoché 
dueSanti Spofi ; perchè, ficcomc ho rife- non fudava, nd teneva le pendoni, che in 
rito, non tenevano Servo, o Serva alcu- I quello patifeono li corpi de’ Figliuoli d* 
na, nonfolopcrla loro profonda umiltà; (Adamo Toggctti al peccato; onde era in 

4 tutto 
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ttittopurìffima , ed il lavorodellc lue m a- 
ni erj con turta limpidezza , e politezza , 
ed al medefimo modo addrizzava le robbe, 
c tutto quelloera ncceffariaaSanGiufeppe 
Il di lei cibo era parchillimo, « limitato; 
ma oro! giorno , c col medefimo Santo : e 
gummaifi cibòdicarne;benché elfola man- 
gialle , edeHa glie racconciane ; talché il 
luo follento confifleva al (òmmo m trotta, 
o qua lcfie pelcetto , e per ordinario era pa 
nc, ed erbe cotte ; ma il tutto prendeva con 
pelo , emilura, croiamente quello, che 
necci! ari amen re ricercava l’alimento della 
lunnra'ed il calor naturale, fci, za che a van- 
zile Cola alcuna , che pallallc ad eccello , o 
ad a Iterazione nociva al corpo ; e l'ilfeifo 
«Ilei viva nel bere; contuttoché dagli atti 
■fcrvorofi le rilTultaflTe qualche ardore fuor 
del naturale.' e quell’ordine nel cibo, e nel* 
la quantità , (empie l* oilcrvó rilpctt iva - 
mente;bencbé nella qualità, con li vari lue- 
cedi della fua vita lantiffìma . fi mutò, e 
variò alcune vol'c , come li dirà apprclfo . 

4aj. In tutto fu Maria purifTima d con* 
fumata perfezione, lenza che le mancalfe 
grazia alcuna , e tutte col ripieno d'impa* 
reggiabilc compimento nel naturale, c lo 
prannaturale-j talché (olamentc le mie pa. 
iole fono mancanti per ifpiegatlo , e giam. 
mai mi Soddisfano, vedendo la (battezza 
mia, rifpetto a quello, che conofco , e 
tanto maggiormente a quello, che in fé 
Hello contiene cosi fo vra no oggetto . Sem- 
pre ho téma della mia infutficicnza, emi la- 
mento delti miei limitati termini ,-c (carie 
parole : dubito di clfer molto ardita in con- 
tinuar quello, che eccede le mie forze; ina 
quelle dell’ubbidienza mi portano, non 

10 con qual forza foave, laqualccofiringe 

11 mio tttegno , e violenta il mio timore, 
il quale mi muove a riguardare conbucaa 
Juccla grandezza dcH’opcra ,e la picciolez- 
za del mio dilcorlo. Però le per l'ubbf. 
dienza opero, e per lei mi cleòno all'in- 
contro tanti beni , lamedcfima intrapren* 
derà le micdilcolpc* 

Dottrin 4 itila 1 \rzin* iti Citlo U4rt4 
SantiJJìmd . 

416. 17 rgliuola mia , nella fcuoJa dcll'u 
J 7 mikà ti voglio ludola, e diir 
gente, ficcome t'inlegnerà tutto il decollo 
della mia vita ;; e quello ha da tllcr il 
Opftt * 4 irti 4 Tomo li. 
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primo, ed ultimodc’ tuoi penfìeri , Icpie- 
tendt prepararti per li dolci amplellidel 
Signore, ed alPcurarti de’ Cuoi favori , e 
godere de'tcfon della luce nalcolfa (4) 
3 Ili luperbi : perchè le non lì prclcnta la 
cautela abbonata dell'umiltà , a ninna 
creatura lì potranno confidare tali ric- 
chezze: onde tutte le competenze voglio, 
che fiano pei umiliarti: e tanto piu nef 
pioprio concetto, c (lima, e nelle ope- 
re citeriori, voglio che lenti quello che 
open, acciocché opcii quello, che (enti* 
rai di te- Dottrina, e confusone ha da 
criei per te , c prr tutte le Anime , le 
quali tengono il Signore per Padre , c 
Spolo , il vedere , che pc i*a più la pie. 
funzione , eluperbiacon li figliuoli della 
(apic-nza ( 6 ) mondana , che non l'umiltà, 
e cognizione vera con li Figliuoli della 
luce. Avverti dunque allo ftudio, lolle- 
citudinc, e veglia infaticabile degli Uo- 
mini altieri , ed arroganti . Riguarda li 
loro intenti per aliai valere nel Mondo, 
le loro prercnfoni giammai foduisfattc, 
benché vane; come operano, conforme a 
quello, che fattamente di loro Ite (fi pte* 
(umono ; come prefumono c o , che non 
tono , e col non dlcr tali , o per non ef- 
fer tali, l'oprano per acquilfate li beni, 
che con tutto fiano tetreni , non li me- 
ntano: onde (ara confirfionc , e vergo- 
gna per gli Eletti , che polla più Con li 
Figliuoli di perdizione l’inganno , ciré ira 
elfi la verità; c che fiano in tanto poco 
numero nel Mondo quei, che vogliono 
avanzarfr nel lervizio d' Dio foro Crea- 
tore , che quelli , li quali fervono ali* 
vanità; c che molti fiano ( c ) hchiama- 
ti , e pochi gli eletti. 

Ptoccura dunque. Figliuola mia , far 
guadagno in quelta icienza , ed in tir* 
della palma lopra li figliuoli delle te- 
nebre: cd inoppolio della loro lupcibia, 
attendi a qt elio, che io feci , pei vincer- 
la nel Mondo con io (Iodio dell’ umiltà. 
In quello ti vogliamo il Signore , cd 10 
molto favia , e capace; talchci on r er dc. 
rat giammai occafem di fate opere umili , 
nc permetterai, checola alcuna te lede, 
vii ; e le ti a attilleranno cceafiom di umi- 
liarti, oncn leaviai tantofirqucnti ; cer- 
cale, e eh l'edile a Dio,areiòte le dia perchè 
K gulta 

(a) Mott ìi. 1/15. ÌHt 4 i 6 '*‘ 8 ‘ 

( e) M*tt. iO. v.\ 6 > 
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f ;ufta Sua Divina Madia vedere quella Col- 
ccitudinc , e competenza di quello, che 
tanto delidera : e (blamente pei quella 
compiacenza devi effer molto uifieiola , c 
follecita, come Figliuola do me dica della 
iua Cala , c Spola di eli, , nel che ancora 
l’ ambizione umana t* 'degnerà a non efi- 
d’ere negligente. Confiderà l’affanno, che 
(ì prende la Donna nel la Iua (la, e Fami, 
glia, peravanzaie la (ua rebba . non per* 
bendo occafione in che guadagnare ; niuna 
cofa le pare molto: c le viene a perdere 
qualche cofa, { a ) per piccola che fia , fi 
parte il cuore dietro di eifa. Tutto que- 
llo in fegna l'avidità mondana; c non è 
ragione, che fi Icorga più ftcrile la fapicn- 
za del Cielo, per la negligenza di chi la 
riceve; e cosi voglio, che non fi trovi in 
te negligenza , né dimenticanza alcuna , 
in cola, che tanto t’importa, e thè non 
perdi occafione , nella qua'e ti polli umilia- 
re, c -ra vagliare per la gloria del rooS’gnore; 
anziché leproccuri, c tutte le acquili', come 
Figliuola ledei '(lima , e come Spola, ac- 
ciò l 'trovi grazia negli occhi del Signore, 
cncllimici, conforme lo dcfidcri. 

CAPITOLO VL 

•Alcune tonftrtnzj » t raiianamentl familiari 
di Muti* Santiffìm a con Sun GmJ'ep • 
pt in toft Divine , ti nitri 
fuuejji ammirabili! . 

4 8. D Rima che San Giuleppe averte no- 
L tizia del Millcrio dell'Incarnazio- 
ne, loleva la PrcncipefTa del Cielo legger- 
gli a’ tempi opportuni la Sagra Scrittura, 
Ipecialmentc liSalmi, ed altri Profeti, e 
come Maeffra fiapientirtìraa gli (piegava: 
ed il Santo Spolo , il quale anco era capa- 
ce di quella lapienza , le domandava mol- 
te cole, ammirando, e confutandoli con 
le rifpofte divine, che la (ua Spola gli do- 
nava; con che alternatamente benediva- 
no , e lodavano il Signore ; ma dopo 
cheil^Santo benedetto tu iliuffrato con la 
notizia d> quell' ’ gran Sacramento , parlava 
con lui lanoltra Regina , come a quello , il 
quale era già defignato per coadiutore delle 
opete.eMifterj ammirabili della nollra ripa- 
razione, e con maggior chiarezza , c libertà 
conferivano tutte le Profezie, cd Oracoli 

(a) Zac.if. v. 8. 


Divini dell’Incarnazione del Verbo, per 
mezzo della Madre Vergine, della di lui 
natività, educazione , c vita làntilfima. 
Tutti gli ciplicava l'Altezza Sua per pre- 
venire , e conferire ciò che dovevano fa- 
re, quando giungerti il giorno tanto defi- 
derato , nel quale nafceife il Bambino al 
Mondo , ed eira lo avelie nelle lue diaccia, 
e l’alimentalTe cui lue latte verginale , ed il 
SantoSpofo vernile a partecipare ci quella 
lomma felicità ria rutti li Mortali. Sola- 
mente circa la Motte , ePallìone, e di quel- 
lo , che (opra ciò ferrifero (6) I (aia , c(e) 
Geremia, ella ne decorreva meno: per- 
ché llimò non doverla prudcnttlfìma Re- 
gina affliggere ilfuo Spulo, il quale era di 
coor mollé, e lineerò, con anticipargli que- 
lla memoria, o informarlo più di quello, 
che lui poteva fapcre, per Ir conferenze, 
che tra gli antichi pattavano (opra la venu- 
ta del Media, e (opra il modo, col quale 
dovea edere: cd ancot perché volle attende, 
rcla prudent'ffima Vergine , che il Signo- 
re lo manifcftattc al luo Servo, oppure 
ch'ella conufcette la iua Divina volumi 
per fallo. 

419. Ma con quefli dolci ragionamenti, e 
conferì nzc.fi vedeva tutto Infiammato il fc- 
del'lfimo, fortunato Spolo, c con lagrime dì 
ginbbilo diceva alla fiuSpola Divina :E’pof- 
fibile. Signora mia, chcnelle vqltic brac- 
cia caftillimc abbi da vedere il mio Dio, e 
Riparatore t E che in ette l 'adorerò, e che 1' 
alcoltcrò, e toccherò, gii occhi mer vedran- 
no il luo a (petto Divno, e (ari il mio ludo- 
re tanto fortunato ,chefi ha da impiegare in 
luo fervizio, e (offerito? (he viveri con 
noi ,e mangraremo alla Iua inenfia , gli par- 
laremo,econ effoconvcrlarcmo ? Da dove 
a me tanto gran fortuna , che ntuno può 
meritarla? Ò come mi dolgo di vedermi 
tanto povero IO chi a vette rechi Paljggt 
per riceverlo , c molti tclori che offerirgli! 
Rilpoodevala Regina fòvrana : Signore, c 
Spofomio, é ragione, che il volito affet- 
to penfierofo fi (fenda a tutto il polfibilc 
per ottcquio del luo Creatore; ma non* 
vuole quello gran Dio , e Signor nolfro 
venire al Mondo per mezzo delle ricchez- 
ze , c maeffà temporale , edoflenrofa: per- 
chè niuna di quelle cofe gli fa ( d ) F < fo- 
gno , né per clic farebbe di (celo dal ( icloin 

Terra. 

b ) l/ai . I $. a ver fu 7. tre. 
c ) Jerrm, a, v. 19. ( d ) Tfalm. 1 f . v.i. 


PARTE II. LIBI 
Terrà. Solaménté viene (a) a rimediare 
al Mondo, ed indrizzare gli Uomini per li 
retti fenticn della vita eterna ; e quello 
bada edere per mezzo dcH'urailtà, epover- 
tà, e con elle vuol nafeere, vivere, c morire, 
'per difcacciare da’cuori nmani la pefantc 
avidità ,ed arroganza , le quali gl' impedì 
Iconola loro felicità. A quello fine elefle la 
noilra povera , ed umileCala.e non ci vuole 
ricchi di beni apparenti,fallaci,ctranfitorj, 
li quali fono (fc)vanità di vanità, ed afflizio- 
nedi fpirito , ed off a (ca no, ed oppttmonol’in 
telletto, acciò non connùbi, e penetri fa luce. 

450. Altre volte ricercava il Santo dalla 
purillìma Signora, che gl’ infegnaire le 
qualità, c l' edere delle virtù, e fpccial- 
mente dell* amor di Dio, acciò lapelle 
come ave ire da procedere coll’ Altifìimo 
umanato, ed acciò non venifTe riprova- 
to, come Servo mutile, ed inabile aùr. 
virlo . Con quelle richiede condiùcnde- 
va la Regina, e Maellia delle virtù, eie 
dichiarava al fuo Spolo , e gli diceva il mo- 
do di operare in clTecon tutta la pienezza 
di perfezione : però in tutti quelli docu- 
menti procedeva con difcrezione così rara, 
e con tanta umiltà, che non fi portava da 
Maedra , (benché tale fulse) contuttoché 
ciò pafsavaco! fuo medefimoSpofo; anzi 
lo disponeva a modo di conferenza, o par- 
lando col Signore; ed altre volte doman- 
dava lei a San Giufcppe , e con le medefimc 
domande lo informava, ed in tutto lafciava 
Tempre in falvo la fua profondìllima umiltà, 
lenza che trovafse un gefto in contrario 
nella prudentiffima Signora. Quelle con- 
ferenzcalcune volte , ed in altre la lezio- 
ne della Sagra Scrittura , mcfcolavanocol 
travaglio corporale, quando era necel’sa- 
rìo attendere ad elfo: e benché ballava a 
dar lollievo a San Giuleppe la fola com- 
patitone dell’ amabi I iflima Signora , la qua. 
le con rara diicrczione glie la maoifedava, 
nei vederlo fatigato, cliraccato; nulladi- 
meno a quello lollievo aggiungeva la cele 
de Dottrina, con la di cui attenzione il 
fortunato Santo travagliava più con lavir. 
tù, che con le mani ; e la manlùetilfima 
C olomba, con prudenza di Vergine fapicn- 
tiliima, r allillcva eoo quello alimento divi 
Po , dichiarandogli il frutto lortunatiflimo 
de’ travagli; c comechc nel lùo concetto 
Ti ripuuva indegna, che il fuo Spolò la 

( a ) Jua. 10. v. 10. ( b) Eultf. \. v. 14. 
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loflentafse per mezzo di efTi ; perciò coti 
tale confìderazione dava tempre umilia- 
ta , come debitrice di quel l'udore di San 
Giuleppe , c lo riceveva come una gran li- 
molìna, c liberal favore; talché tutte que- 
Oe ragioni la obbligavano, come fcfufse 
la Creatura più inutile dcllaTerrareben- 
chè non poteva aiutare al Santo nel trava- 
glio del di lui ufficio; perché non era per le 
forze di Donna, c molto meno decente al- 
la modeftia, c leggiadria della Divina Re- 
gina ; contuttocio in quello, che poteva 
impiegarfi , lo fervivi come una umile ler- 
va; né fu poffibile, che la fua difereu 
umilia, e gratitudined’animo, che ver- 
fo San Giuleppe teneva, foffrifse render- 
gli minor corrilpondenza del fuo petto 
nobililfimo . 

4 jt. Tra le altre cofe vifibili miracolo- 
fe, che furono manifedea San Giuleppe, 
con le conferenze di Maria Santillima, 
fucccfle un giorno nel tempo della lua gra- 
vidanza, che vennero molti Uccelli <itdù 
vcrlc forti a fedeggiare alla prelénza del- 
la Regina, e Signora delle Creature, c 
dandole all’intorno, come fe faeelseroun 
coro, cantarono con ammirabile armo- 
nia , c Tempre con cantici miracololì,cona 
forme erano le vifite, che facevano alla 
Divina Signora . Non avendo giammai ve- 
dute il Santo lino a quel giorno tante mara- 
viglie, pieno d’ammtraztone , e giubbilo, 
dilse alla fua fovrana Spola : E* polfibilc. 
Signora mia, che abbiano da foddisfarc 
gli Uccelletti fcmplici , e le Creature 
lenza ragione, le lue obbligazioni afsal 
meglio di me? Saràmoltodi dovere, che 
fe elfi vi riconolcono, fervono, e riveri- 
feono in quello pofsono, che concediate 
ancora a me luogo , che io adempite* 
quello, che devo di giudizia. Rifpofcl* 
prudentilfima Vergine : Signor mio, in 
quello, che fanno quedi Uccelli del Cic- 
lo, ci offerifee il loro Autore un moti- 
vo efficace, acciò noi, li quali lo cono- 
feiamo, facciamo degno impiego di tutte 
le nodrc forze, e potenze in fua lode, 
conforme lo vengono effi a riconofcere 
nel mio ventre; però io fon creatura, è 
perciò non mi fi deve venerazione, nè vi 
è ragione, che io faccetti: onde devo 
procurare, che tutti lodino J’Altiffimo, 
perchè riguardò (r) la lua Serva, e mf 
K a arric- 

C c ) Lqc. 1, v. 48. 
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arricchì cofl li tefori della lua Divinità. 

4}i, Accadeva Umilmente non poche vol- 
te» chela Divina Signora, ed il Tuo Spolo 
San Giufeppe , fi ritrovavano poveri, e privi 
d’ognifoccorlbpcr la vita;perchè colli po- 
l'eri erano lìbcralilTìml in dar loro quanto 
tenevano; oltreché non erano (4 ) lollcciti, 
tome fono li Figliuoli di qucfto Secolo , in 
preparare il mangiare , ed il ve (lire con an» 
ticipatediligenze cagionate dalla diffidente 
avidità: ed il Signore difponeva, che la fede, 
elapazicnza della fin Madre Saotifiìma, e 
diSan Giuleppe.non lìalferooziole. E’ per- 
chè quelle ncccflìtà erano perla Divina Si- 
gnora J* incomparabile conluolo,non fola» 
mente per l'amore delia povertà , ma anco 
per La lua umiltà prodigiola , colla quale li 
giudicava per indegna del foftento ncccira- 
rio per vivere; eie pareva giulUflìmo, che 
labmente a IcimancalTc, come a quella, 
che no *1 meritava; c con quefta confellione 
benediva il Signore nella lua povcttàje Colo 
per il fino Spolo San Giufcppc.i [quale ripu- 
tava per degno , come tanto , e g tulio, chie- 
deva all* Aki (limo » gli dalle nella nccclfità 
ài loccorfo, che dalla lua inano attendeva : 
non fi dimenticava!’ Onnipotente de’ b) 
iuoi poveri fioo al fine ; perchè dato luogo 
prima al merito , cdcfercizio,dava poian- 
cora l’alimenao al tempo( c )più.opportuno ; 
e quello lo difponeva UFrovvideiuaDivina 
in divede maniere. Alcune volte moveva il 
cuore de’luoi Vicini, cConqlcenti di Ma- 
lia Santi dima, c del gloriolò San Giulèppc, 
acciò li iòccorrclfcro con qualche dono gu- 
aiolò» o dovuto. In altre, c più d’ordinario, 
li (occorreva Santa Elifabetta dalla ItiaCa- 
ià; perché dopo che in ella dimorò laKegina 
del Cielo, redo la divotilfìma Matrona con 
quert’attenzione d’affiftergli con alcuni re- 
gali, e doni, fecondo li tempi ; al che corri- 
lpondeva tèmpre la umile Frencipellà con 
qualche opera, c lavoro delle lue mani ; ed 
anco in occafioni opportune, fi valeva per 
maggior gloria deirAltilfimo della poteftà, 
che come Signora delle Creatuietenevalu 
pradi loco, e comandava ..gli Uccelli dell’ 
acre, che le portallcro Pelei del Mate , 
o frutta dalla Campagna, c loro lubito 
J’ elcguivano : c talvolta le portavano 
qualche pane nel becco, lccondoJo dilpo 

( a ) Matti/. 6- <v. ij. 

( b J Pf. 7 J. V. 19. 

te) P/*l. 44. v. ij. 


neva il Signore : e di tutto quello molte 
volte era teftimonio il Santo , e fortuna 
toSpofo. 

45 5 Per miniflcrio degli A ngcliSanti era- 
no (occorfi ancora in alcune occafioni per 
modo ammirabile ; e per riferire uno de Ili 
molti miracoli, che per effi accaddero a Ma- 
ria Sant ilfima , eGiuléppe , fi ha da fuppoi- 
re, che la grandezza dell’animo, fede, e 
liberalità del Santo; erano talmente grandi, 
che mai potè entrarvi nel luo affetto legno 
alcuno di avidità, nè di lòllecitudinete ben- 
ché fi applicane al travaglio delle lue mani, 
e così ancora ,la Divina Spola , giammai 
però domandavano prezzo per l’opera, ni 
dicevano quello vale,o midovetc dare tan- 
to ; perché facevano il lavoro non per inte- 
rrile ; ma per ubbidienza , e carità per quel, 
li , che lo ricercavano, c lalciavanoall’ar- 
bitrio loro la corrilpondenza, che volevano 
uf aree la ricevevano non tanto per prezzo, o 
paga , quanto per clemofina graziola. Qpc. 
d’era la fàntità, e perfezione, che appren- 
deva San Giulèppe nella (cuoia del Cielo, 
la quale teneva nella fua Cala ; e per quella 
ragione talvolta , perchè non gfi lòddisfacc. 
vano il travaglio, venivano ad eller bilogno- 
fi,e mancargli ilcibo,e’I neeeflariofofrenta- 
mcatoaluotcmpo; e cosi (lavano finché il 
Signore fi provvedeva. Ed un giorno iuc- 
cclfc, che pallata l’ora ordinaria di man* 
giare, lì ritrovarono fienra cofa alcuna 
per rilforarfi: e per ringraziare il Signore 
di quello travaglio, e per attendere, che 
aprine la fua (d) mano onnipotente , 
dettero in orazione molro tardi, c nell 
interim gii Angeli Santi gli preparar» 
no il mangiare, cpolcro la menla,edin ella 
alcune frutta,e pane bianchi (fimo, e pelei, e 
(opra tutto uaa tòrte di vivanda, o conferva, 
d* ammirabile loavità, e virtù : c lubito en- 
trarono alcuni Angeli a chiamare la loro 
Regina , ed altri a San Guifèppc fuo Spola? 
li qualiulciti dalli loro Gabinetti, ncooo. 
feendo il beneficio del Ciclo, con lagrime, 
cfcivore ringraziarono il fovranoSignorc,e 
fi cibarono: c dopo lecero granitoli Can. 
tici di lode all’AItiffimo. 

4J4. Molti altri (ucce (fi limili a quelli 
accadevano ordinariamente a Maria San- 
rilfima, cd al luo Santo Spofo , li quali 
comeché davano foli, lenza tcllimonj* 
da' quali lì dovefcero occultare quedq 

(, 4) fi 1 > * ■»« 1 , CTf» 
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inàràviglie, non età eoo elfi fcarfo il Signo 
re ; e tanto maggiormente , che loro erano 
Ji difpenfieri della maggiore delle maravi- 
glie del braccioOnnipotcntc di elio. Solo 
avverto , clic quando dico, clic faceva la 
Divina Signora Cantici di lode per fe loia, 
oalfieme con SanGiufeppe , ocongli An- 
geli, Tempre fi deve intendere, che erano 
Cantici nuovi, come quello , che fece An- 
na^») Madre di Samuele, e quello ( 4 ) di 
Mosé, Hata , (r) Ezccchia , e di altri (d) 
Profeti , quando ricevevano qualche bene- 
ficio grande dalla mano delSignore : cieli 
fulferofcritti tutti quelli , che fece , ccom- 
poic la Regina del Cielo, rifarebbe potu- 
to fare un gran volume , ed’ incomparabi- 
le amtniraaionc per il Mondo. 

Dottrino , eie mi diede lo mede fimo Regino, 
e S ignoro no /irò . 


M9 


43 f. TTIgliuola mia molto amata, voglio 

X 1 che molte volte fi rinnovi in te la 
fcicnza(r) del Signoresche tenghi notizia 
non folo di villa , ma anco di voce ; acciò 
conolirht , econofcano anco li mettali il 
pericolofo inganno, c pcrverio giudicio,che 
fanno, come amator»(/JdciIa menzogna, 
nelle cole temporali , e vifibili . Chi vi la. 
là degli Uomini , che non fia annoverato 
nell’mgannofgJdeHafmilurata ingordigia? 
.Tutti univerlalmente mettono la confi- 
denza nell’oro, (f>) c nelli beni tcmpotali,e 
per avanzarli impiegano tutta la iollccitu- 
dine ncilcforzcumanc; ed inqueltoaffan- 
no (pendono la vita , ed il tempo , che lo- 
ro lu dato per meritale la feliciti , e ripolo 
eterno: e di ral maniera s’inviluppano in 
quello pcnolò labcrinto , e lollecitudine , 
come le non conolccficto Dio , né la Prov- 
videnza di cITo : peuhc non fi ricordano di 
ciò, che defiderano, nemmeno l’appeti- 
feono di loima tale, che venghino a doman- 
darlo , e (pelarlo dalle lue mani ; e così 
vengono a -perdete il tutto ; pache la loro 
confidenza fèj c polta nella lollccitudrne 
della menzogna, ed inganno , da dove pen- 
donPgli effetti delli loiodrfideij teireni. 

Opere */tgredo Tom. 11. 

( a ) Jjmt. } z. d v t . ( 7 e. 

( b ) Exoi- Jf. o *u.i . <y c. 


Quefia cieca avidità è (k) radice di tutti li 
mali: pctché in galtigo di ella , Jdegnato, 
il Signore di tanta pcrverfità ,lalcia li mor- 
tali , che fi diano in potere di così biutta , e 
fervile fcbiavitudinc d’/ngordigia , che in 
cflafi accechino (/> li loro intelletti, ed in- 
durivano le volontà ; e lubito pei maggior 
galtigo allontana l'Aitiflmoda c!h la lu*. 
vifta , con. c da oggetti abbonitili , egli, 
mega la lua patema protezione, eh c l’ul- 
tima sfoituna nella vita umana . 

4jó. £ benché lia verità, chcdagli oc- 
chi del Signore niuno fi può ( m ) na (corde- 
rei nulla dime no quando li prevaricatori, c 
nemici della di Iv i Legge lo dilobbligano , 
allora di tal maniera ciso allontana da loro 
lalua amorofa vifta, c l’aitcnzione della 
lua provvidenza , che vengono a reftat in 
mano (,») del pioprio Icrodcfderio , enea 
conlcguilct.no, né ottengono gli effetti del- 
la paterna cura, che tiene il Signoie di quel- 
li , che mettono tu ttala confidenza in lui.e 
cosi quelli , li quali confìdancfojnella pro- 
pria follecitudmc, c nell’oro che toccano, 
e lentuno; ciuciti tali raccoglievo il frutto 
di quello, che fpera vano ; ma quello, che 
tiene diltantc l’clser divino , ed il di lui po- 
ter intuito dalla viltà, c limitazione de* 
mortali j a qudto tale altrettantoglilta- 
rannodiltanti gli effetti dell’umana ingor- 
digia, da quelli della provvidenza dell'Alt 
tilsimo , la quale fi coftituifce per rifugio , 
e protezione degli umili,che in lui (p) con- 
fidano.- pctchcaquelti riguai da lafaJMae* 
ftàSua con amore , c carezze, fi deh zia eoa 
cisì, li colloca nel fuo petto , edattendea 
tutti li loro (r) dclìdetj , epenfieri. Poveri 
eravamo il mio Santo SpoloGiuleppe , ed 
io, cJoflrimmo in alcuni tempi neccelsi- 
tà grandi ; ma ninna fu valevole , acciò nel 
noi ito cuoi e entra Ve il contagi io de I l’ava. 
nzia,cd avidità, -anzi (olamrntc andavamo 
alla maggiorgloria ddl’Aliilsimo, viven- 
do nel insanente ficuridelJa lua Icdehfsi- 
ma, cd amcrola euia : e da q licito fiotbligò 
tanto, confoin e g<à hai irtelo, t lenito, che 
i t^r divelle marnile rimediava la rolli.' f o. 

■ vciià.finoa piccatale gli Spiriti Angelici, 
liquali alsiìti r:oad elio, che provvede!, 
lem, cprcpaialsnoa noi da nr.irg .ire. 

K 3 _ 437- 
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437. Non voglio dir per quello, che li 

«tortali fi diano in potere all’ozio, enei CAPITOLO VII. 
gligenza ; anzi è bene, che travaglino tut- 1 

ti , perche non faticare è pur vizio affai ri* "Prepara Alarla Sunti flìm* tefia/cie al Bdrn- 
jprcnfibilc; peróne l*ozio, nè l’ applica*! bino Dio, con arientiffimo defio dive- 


zione hanno da edere (regolate, nemmeno 
ia creatura ha da mettere la tua conhdcn 
za (a ) nella Tua propria fóllcntudinc , né 
uefta ha da affogare , ed impedire l’amor 
b ) divino , ne ha da volere più d* quello, 
che bada per palfar la vita eoo modera- 
zione, nè s’ha d.r perfuadcre, che per conlè 
guitto gli mancherà la provvidenza del tuo 
Creatore, né quando parcalla Creatura , 
(e) che tardi, deve affliggerli, e dirfida- 
rc, nè tampoco chi tiene abbondanza ( d ) 
ha da fperar in effa , nè darfi all’ozio, e 
dimenticarli , che è uomo (oggetto ( e ) alla 
pena dal travaglio; talché cosi J’jbb^n- 
danza , come la povertà, fi hanno da attri- 
buire (/■) a Dio , per ular di effe tanta, ed 
ordinatamente per gloria del Creatore, e 
Governatore dei tutto . Se gli Uomini li go- 
vern.ilfcro con quella Iccnza.a niuno man- 
cherebbe 1 * alfiflenza del Signore, come 
vero Padre, nè farebbe di (eandaloal po- 
vero la necellità , nè al ricco la prolperità . 
Da te però voglio, Figliuola mia , l’eie 
cuzione di quella dottrina , quantunque in 
tela dono a tutti, c fpccial mente 1* hai da 
infcgnarcalle tue Suddite, acciò non li con- 
turbino ,o manchino di fede ni Ile accediti, 
che faranno per patire, nc fiano difotdinata* 
mente follccttcfg ]del vcfttre.cmangiare; 
ma confidino nel loviano Signore , e fi ri- 
mettano alla lua provvidenza: perché le ef- 
Xe gli corrifpondono nell’amore, io leaf- 
ficuro, che giammai lor mancherà quanto 
farà neccdario. Devi di più ammonirle , che 
le loro convenzioni, e ragionamenti (ìano 
fcmptelb)dicole (ante, c divine, ed in lode, 
e gloria del Signore, fecondo la dottrina 
dei loro Maeflro , della Scrittura _, e Sagi t 
Libri: perche la converfazione di effe(r) 
ha da elici ne’Cieli coll’ Altidimo , e con 
«ne, che (ono loro Madre , c Prelara, e con 
gli Spiriti Angelici, acciò fiano comcelli 
nell’ amore. 


a ) Tfdl. 48. ai. 7. ( b ) lue. 8. *». 14. 

c) Beile f. z. ni. 11. fd) ferie/. 31 *d- 8. 
c) v-7- ( f) Eeeltf. ii.v. )<J- 
g ) Mite 6 . 1. 25 , ( h ) 1. Tttrì 1 . v. I ?• 
1 j Ad Tbilìp. 3. v, 20. 


itelo li a nato idi fino 'lenire . 

438. Q I avanzava già la gravidanza Divi- 
3 na della Madredcll’ Eterno Ver- 
bo Maria Santidima: c per operare in tut- 
ro con la pienezza della celelle prudenza ; 
bcrchèlapelfe, ch’era neccdario preparare 
le falde, e,i il rimanente , che faceva bilo- 
gno per >1 bramato Parto; tuttavia niente 
volle d'Iponc relenza la volontà , cd ordi- 
ne del Signore , e del Ino Santo Spole, per 
adempire in ’uttocon le leggi di ferva ubbi- 
diente, e fedelt(Fma:e lèbbcne in quello, che 
era foto ufficio dtM adrc.e diMadre loia dei 
(uoFigliuoloSantilfimo , nel qua le mun’al 
tia< reatura teneva parte alcuna, potevx 
operare da per le (ola, non peto lo fece ; ma 
nc parlò al luoSantoSpofoGiu(eppe,e gli diC 
Ile: Signor mio , già è tempo di prcpa rare le 
colè nccelfarie per rlNatale del mioFigliuo- 
loSantidimo: e (ebbene laMaellà Sua infini- 
ta vuol edere trattato come li Figliuoli de- 
gli Uomini, umiliandofi a patire le loro 
penalità ; però da parte noffta è di ragione, 
che in fuo (et vizio, ed oilequio ,c nella cu- 
ra della (ùa fanciullezza , c ncll’affiftcrgli, 
moft riamo , che lo riconofeiamoper noffro 
Dio, vero He, e Signore: fe dunque mi 
darete licenza , incomincierò a dilponerc 
le fa (eie, e li pannicelli per involgerlo , ed 
allevar lo. lo ho fatto una tela coi filato daL 
le mie mani, la quale può leivirc adilfo 
per li primi panni di lino : c voi, Signore, 
cercarete qualche altra tela di lana , che lì a 
(bave, mol'ejcdicolorumilc, perii mc- 
delìmo effetto; peichè poi per l’ avvenire? 
gli farò una Tonica inconfutile tellina, la 
quale (arà a propofi'otc per accertale in tut- 
to facciamo Ipccial oiazione,chiedendoall* 
Altezza Sua , chccigovcrni , ed indirizzi, 
manifcffandoci la lua volontà Divinai 
dimanieraché procediamo col fuo mag- 
gior compiacimento. 

439- Spola, e Signora mia, rifpofe San 
C,iu(cppe,fe col medel’.mo (angue del 
cuore tulle pcflìbilc di fervi re il mio Si- 
gnore, c Dio, e fare quello che coman- 
|date, io mi darei per foddis fitto , e fortu- 
nato di fpargerle con atrociflinai tormenti; 

cd ia 
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'ed in mancanza di qucflo , defidererei pol- 
fcderc ricchezze grandi, c broccati» con 
quali poterti fervi rvi in quella occafionc ; 
disponete dunque quello , che lari conve- 
niente, che in tutto voglio ubbidirvi, co- 
me fervo voflro. Fecero l'orazione, ed 
a ciafcheduno in diparte rifpofe 1 ’ Altif- 
fimo con una medefima voce, rinnovan 
do la fcienza , e notizia, che prima aveva 
avuto più volte la iovrana Signora: poi 
che di nuovodilTc a lei Sua Divina Maertà, 
cd al di lei Spofo Giuieppe: Io veni^ dal 
Cielo in Terra per Col levare 1 * umiltà, cd 
umiliatela fuperbia , per onorare la pover- 
tà, c deprezzare, le ricchezze, a disfare la 
vanità, e fondare la verità, e per apprezzar 
degnamente li travaglile perciò è mia volon. 
tà;che nel l’Umanità, ch’ho ricevuta, mi trar. 
tiare nell’ertcriore, come fcfulli Figliuo- 
lo d’cntrambi ; e nell’ interiore mi ricono 
lecrete per Figliuolo del mio EternoPadrc, 
e vero Dio, conia venerazione, cd amo- 
re , che come ad Uomo , c Dio mi fi deve. 

440. Confermati Maria Santilfima , e San 
Giuieppe con quella voce nella Capien- 
za, colla quale aveano da procedete in 
allevare il Bambino Dio, conferirono il 
più nobile, e perfetto ftiledi riverirlo, co- 
me loro Dio infinito, che fi furte vedu- 
to in pure Creature, c poi trattarlo uni- 
tamente nedi occhi del Mondo, come le 
furte flato Figliuolo d’entrambi; poiché 
cosi lo Rimerebbero gli Uomini , e lo vole- 
va il medefimo Signore; e quello concer- 
to, fecondo l’ordine avuto, adempirono 
così cfattamentc, eh e ‘fu di gran maravi. 
glia per il Cielo, come fi diri apprertò De- 
terminarono fimilmcnte, che nella sfera , 
c flato della loro povertà, era di ragione 
lare in offcquiodel Bambino Dio quanto 
furte poflìbilc , fenza eccedere, nè manca- 
re, acciò il Sacramento (4) de! Refi ma n- 
teneffe celato col velo dell’umile pover- 
tà, e rinfiammato amore , che teneva- 
no , non rertaflc defraudato in tutto quello, 
che potevano efeguire. Subito San Grufep. 
pe, per contraccambio del travaglio di al- 
cune opere delle lue mani, cercò due tele 
di lana, conforme avea detto laDivina Spo- 
la , una bianca, c l’altra di color mora, 
to, o bigio, cd entrambe le migliori, che 
potè ritrovare, e di quelle tagliola Di- 
vina Regina li primi pannicelli per il fuo 

(a ) Tebid ti. v. 17. 
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FigliuoloSantifRmo : c della tela, che lei 
ivea fatto col fuofilato.taglio le camifcie,e 
faldicclle per involgerlo. Era queffa tela 
molto dilicata , come u fetta da tali mini, 
c la incominciò dal giorno, ch’entro in 
(uà Cala con San Giuseppe, con intento 
di doverla offerire al Tempio.’ e benché 
qucflo fuo dcfidcrio fi cambiò in cola tan- 
to migliore; tuttavia di quella , che avan- 
zò, fatte le colè neceflaric per il Band- 
bino Dio, compì 1 ’ offerta nel Tempio 
Santo di Gerufalemme. Tutto qucfto ad- 
dirizzo, e robba ricccllaria per il Parto 
Divino, la fece la gran Signora con le 
fue mani , la cuci cd addirizzò dando 
tempre genufleffa , c con lagrime d’ in- 
comparabile divozione. Preparò poi San 
Giuieppe fiori , ed eibe, ed altre cofè aro- 
marche, che potè trovare, c di quelle 
la diligente Madre fece acqua odorifera 
più, che di Angeli, c fpargendola (opra 
le tafeie confegrate per l’offerta, (b) e 
facrificio, che attendeva , le piegò, ed ad- 
dirizzò , e le pofe in una caffcttma, la qua. 
leportòlecoa Bettelemme, come dirò . 

441. Tutte quelle opere della Prenci- 
peffa del Ciclo Maria Santiffima fi han- 
no da intendere, c pelane , non così Cec- 
che, e fenz’anima, conforme io le rife. 
rifeo j ma abbondanti di bellezza, piene 
di fantità, c magnificenza, c nel mag. 
gior colmo, c pienezza di perfezione, 
alla quale l’umano giudicio non può pe- 
netrare.- perche tutte le opere della Sa- 
pienza Divina le trattava (r) magnifica- 
mente, e come Madre della medefinja 
Sapienza , c Regina di tutte le virtù of. 
feriva il fàcrificio della nuova dedicazio- 
ne, c Tempio di Dio vivo nell’Umani. 
tà Santiffima del fuo Figliuolo , che avea 
da Dafccr del Mondo : e perchè conofceva 
la Iovrana Signora più , che tutto il ro- 
llo delle Creature, l’altezza incomprcn- 
fibilc del Mirtcrio di umanarfì Dio, e 
fccndere al Mondo ; perciò non come 
incredula, ma maravigliata, con io fi ma- 
rnato areorc , e venerazione replicava mol- 
te volte quello di Salomone, quando fab- 
bricava il Tempio, cioè;(d) Come farà pof. 
bile , che abiti Dio con gli Uomini nella 
Terra t Se tutto 1 1 Ciclo , c It Cieli de’ Cicli 
K 4 fono 

(b) -di Epbef. *. «u. 2. 

( c) 2. fi/j,bab. 2. <11. 9. 

( d ) i. Puru/rp. 6. V. 18. 



fonò fcarfì per riceverlo; quanto più tale 
lari quell'abitazione dell'Umanità, che 
lì ha fabbricata nelle mie vilccic ? E le quel 
Tempio, il quale fervi lolamenteper udi- 
re (a) Iddio le loro orazioni, che in elfo fi 
offerivano, fi fabbricò, e dedicò con si fplcn- 
dido apparato d'oro, d’argento, telori.e fa* 
orifici; che dovrebbe fare la Madre del vero 
Salomone nella fabbri ca , c dedicazione del 
Tempio vivo , dove abita(fc) corporalmen- 
te la pienezza , c vera Divinità del medefi- 
jno Dio eterno , ed incomparabile /'Tutto 
«lucilo, che in ombra contenevano quc’fa- 
crilìcj, e tefori fenza numero, che nel Tem- 
pio figurativo fi offerivano, l'adempì Maria 
Santiffima , non con prevenzioni d'oro, ar. 
gcnto , e broccati ; (perchè in quello tempo 
non ricercava Dio quelle offerte) ma con 
apparecchio di virtù eroiche , e di ricchez- 
ze di graa'a , c doni dell* Altiffìmo , con 
quali faceva Cantici di lode. Offeriva gli 
clocaudi del fuo ardentiflimo cuore, di- 
Icorrcva (opra tutte leScntture, cgl’Inni, 
Salmi ,e Cantici, gli applicava ,crtduceva I 
a quello Mifterio , con aggiungervi fempre J 
di più, cd operava le figure antiche, eve- ; 
ja , c millicamente, con efercizìo del le vir- 
tù , ed atti interiori. Invitava, e chiama- 
va le creature tutte, acciò loda (fero Dio, 
c dallera onore , lode, e gloria al Creato- 
re, cd attendetelo a lui , per elTer fantifica- 
ie con la Ina venata al Mondo . In molte di 
quelle opere l’accompagnava il fuo fcltcif- 
iimo, c lortunato Spolo San Giufeppe. 

441. Gli altiffìrei meriti , che cumulava 
la Prencipclfa del Ciclo con quelli atti , ed 
elèrcizj , e quanto erano grati al Signore , e 
la compiacenza , chcconcffì lui riceveva , 
non è badante La lingua, o l'intelletto uma- 
no , o d’altra creatura a (piegarlo; flantc- 
chè fc il minor grado digrazia, il «{ual ri- 
ceve qualfifia creatura con un atto di virtù , 
chcelercita, valepiùche tutto PUniverlò; 
che valore di grazia avrà acquidato quella, 
la quale non folo avanzò con ecccffo gli an 
tiebi lactificj, offerte , olocaudi, c tutti 
li meriti degli Uomini ; ma quelli ancora 
delli (upvetni Serafini con molto ccceffo?ar- 
rivavano a tal diremo gli affetti amorofi 
della Divina Signora, attendendo il fuo 
Figliuolo , e Dio vero , per riceverlo nelle 
fucbrjccia, alimentarlo al (uo petto, al- 

(a) l r\rg C49 6.7. cr 2, 

{ b) Ai Cai»/ a. v. 9. 


levarlo con lefuemani,e trattar còti éf!b,é 
(crvirlo , adorandolo fatto Uomo della fu» 
medefima carne , c (angue; talché in que- 
llo incendio doiciffimo d’amore fi farebbe 
rifoluta , edaverebbe dilato il fuo (pirite, 
fecon miracolofa allidenza del medefuno 
Dio non fuffe data prdcrvata dalla morte, 
e confortata, c corroborata la fua vita: e 
molte volte l’avrebbe perduta, fe in effe 
non l'avclle conservata il (uoFigliuoloSan* 
tiffimo/ perchè per ordinario lo rimirava 
nel (uo vcrginal ventre , e con chiarezza di- 
vina vedeva la Santiffima Umanità unita 
alla Divina Pedona, ed anco tutti gli atti 
interiori di qucll’Anima Santiffima , ed il 
modo , c politura del corpo , c le orazioni, 
che perlci faceva, e per San Giufeppe, e 
per tutto il Genere umano , c (ìngolarmcn- 
tc perii Predcftinati. Tutti quedi , ed al- 
tri Mifteii conofccva, e nell’imitazione, e 
lode s’infervorava tutta , come quella, che 
{inferrava nel fuo Ceno il fuoco inccndiolò, 
che illumina, (r)c non conlunia . 

443. Tra tanti incendi della divina fianu 
ma, diccvaalcime volte , parlando col (uo 
Figliuolo Santiffìmo; Amor mio dolciffi- 
mo, Creatore dell’Univcrfo, quando go- 
deranno gli occhi mici della luce del vodro 
DivinoalpettoPQuando fi confagrcranno 
le mie braccia (ulI’Altare dell’Odia , che 
attende il vodro Eterno Padre? Quando 
bacierò, come Serva, dove poferanno le 
vodre piante; e giungciò come Madre al 
bacio (d)defidcrato dell anima mia, acciò 
partecipi col Divino fiato del vodro mede- 
fimo fpiriro? Quando la luce inacceffibile» 
che ficte voi Dio vero (») di Dio vero , e Iu- 
rr.c del lume, fi manifcderàalli (/)mortali 
dopo tanti fccoli , che ci hanno tenuto af- 
coloilvoftro afpetto? Quando li Figliuo- 
li di Adamo , (chiavi per le loro colpe, 
conofccranno il Redentore , (g) vedran- 
no la loro falutc , ritrovando fra loro 
deflì il (b) Macdro , Fratello , c Padre 
vero di effi ? O lume dell'Anima mia , mia 
virtù, diletto mio , per cui vivo rnoren. 
do! Figliuolo delle mie vifeerc, comefa. 
rà ufficio di Madre quella , che non fa far- 
lo di (chiava; anzi.non merita tal titolo? 

Co- 

( c ) ExoJ.j.v a. ( d ) CMt.i.v v 
( e ) Todn 1. v.g. 

( 1 ) ttame. 3. v. 38- 

(g) l ad Tim.H-v.l 6 . < 7 * Ifrì f l. 

( h) l/di. 301H. 
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Come v! tratterò io degnamente, quando alla Divina Madre; e per comfpondere à 
che <bno unvcrmicciuolo vile, c povero? quella feienza fi trovava piena di grazie, e 
Comevilervirò, ed affiderò, clfendovoi doni celefti, -perciò operava in tutto con tan. 
la medefima fantità, bontà, infinità , ed io ta pienezza, e fantità, che non vi lonoparo- 
polvere, e cene tef Come ardirò parlare alla le, colle quali fumana capacità pofsafpie- 
voftraprefenza.edt fiate innanzi al voftro garlo; male il noftro giudicjo non ègua. 
Divino cofpettto ? Voi Signore di tutto il Ito, ed il noftro cuore non c di pietra in- 
mio edere, che mi avete eletta , effendo fenfibile, c duro ; non lari polfibile, che 
piccola tra tutte le altre Figliuole. d’Ada- alla villa, ed al tocco di tanto efficaci , 
mo, governate le mie azioni .incamminate quanto ammirabili opere, non fi renda 
li miei defideri, ed infiammate li miei allct- tcrito di dolore amorofo , e dt umile 
ti .acciò in tutto accerti darvi gtifto, c com- gratitudine . 
piacimento - E che farò io, mio Bene, le 

dalle mie vifeereufeite al Mondo per patir Dottrini*, tbt mi diti t URrgindSantiJJim* 
vergogne, e morire per il Genere umano, Mnrìd. 

le non muoro con voi , e non vi accompa- 
gno al facrificio , elfcndo voi il mio edere , 445. T^\ A quello Capitolo voglio , Figli- 
eia miavita? Tolgala rqia vita lacaufa, I J uolamia.chetu refti ammaestra, 
ed il motivo il qua le ha da levare la voftra; ta della decenza , con li quale fi hanno da 
mentre fono cosi unite , molto meno del. maneggiare tutte Iccoleconfagrate , e de-- 
la voftra morte ballerà per redimere il dicaté al Culto Divino; e firn il mente redi 
Mondo, e migliaia di Mondi : muojadun- riprefa l’irriverenza , con la quale li mede* 
queio per voi, epatifea le voftre ignomi fimi Miniltri del Signore 1 ’ offendono in 
nie; c voi col voftro amore, cluce, (an- quefta gran tralcuraggine. E non devono 
liticate il Mondo , ed illuminate Je tenebre far poco conto, nè dimenticati! il eorruc- 
de’mortali: e (c non è polfibile di riyoca- ciò, che prende Sua Divina Maeftà contro 
re il decreto dell’Eterno Padre , acciò fia di loro per la grofsolana' fcoitefia , ed in- 
copiofa (4) la Redenzione , e redi loddif- gratitudine, con la quale trattano gli or*< 
.latta la volita (ì)eccc(siva carità, ricevete namenti, ccolcfagrc, lequalidiordlna- 
Ji mici affetti , ed entri io nella parte di tut- rio tengono alle mani (enz’attenzione , né 
ti li travagli della voftra vita ;giacchè fiere rilpetto alcuno: ma molto maggiore è fin- 
ii mio Figliuolo , cSignore. dignazione dcll’Altilfimo con quelli , che 

444. La varietà di quelli , ed altri affet- godono frutti , e ftipendj del fuo Sangue 
ti dolcissimi , facevano bellilfima la Re- preziofiifimo , egli (pendono.e confumano 
gina dc'Cidi negli occhi (c)del Prcncipc nelle vanità, obruttczze.ò in cofe profane, e 
dell’Eternità, che portava nel Talamo del meno decenti, e cercano per propria foddif- 
fuo verginale ventre , e tutti fi fofevano zione, e comodità il più prcziolo , e ftima- 
muovere coniorme alle azioni di quella bile, c per il culto, cd onore delSignorcap- 
XJmanità Santilfima deificata : perchèleri- pjicano il più grolsolano , contentibile, e 
mirava la degna Madre per imitarle : e tal- vile: e Ipccial mente quando quello accade 
volta il Bambino Dio in quella (agra ca. nc’panni di lino , che toccano il Corpo, c 
verna fi metteva inginocchioniperorareal Sanguedel mioFigliuoloSantiffimo , co. 
Padre; in altre informa di croce, per afsue- me lono li Corporali, c Purificatori ; vo- 
farliinclTa, ed ivi mirava , (conforme dal gltoche Tappi, che gli Angeli Santi, li quali 
fuo lupremo Trono dc’Cieli Io faadelfojc affiftono all* eminente , cd altissimo Sacriw 
■conolceva con la feienza della (ua Anima ficio della Me(sa,fi vedono come mortifica- 
JSantilfima tutto quello , chcadclso cono- ti, e fi deviano dalla viltà di limili Miniltri, 
fee, lenza che le gli nalcondelse Creatura c fi maravigliano dellagran tolleranza dell’ 
alcuna prefeme , pafsata , o futura con Onnipotente, c che dilfimuli la loro au<a 
tutti li loro penfien , c moti , ed a tutti at- dacia, e balordaggine: e febbene non tut- 
tendeva come Macftro , e Redentore; c co ti incorrono in quello; tuttavia pochi lo- 
medie tutti quelli Miftcrj erano manifelh no quelli, che lì lingolarizzano nelle dima-' 

ftrazioni, c cura del culto Divino, e che 
(a) Tfai. 1 19 D.7. trattano nell’cfteriore le cole lagrc con piu 

4 hp >/Li Eybej.z. v.q. (t) Eflbtr. a. -v.?, I *tf* 
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fifpctto: e contuttoché quelli fonoli meno, vogliono attendere a qucfl’offcquto dclSi- 
«ziandio fra effì, non tutti lo fanno con gnore ; perciò Jalciate dalla mano dief- 
zerta intenzione , c con dovuta riverenza ; lo, fi voltano alle leggerezze tanto perico- 
ina o per vanità , o per altri fini terreni , in loie, ed alle diffrazioni , le quali per effe- 
maniera tale , chevengonoad cllcrmolto re tanto abbonvpevolia'gli occhi mici, non 
rari quelli , che puramente , e con animo voglio, dieci penfi, cchelc abbi da fcri- 
finceio adorano il Creatore in ilpimo, c ve ; ma (blamente lappi, per piangerle coll* 
•verità. intimo del tuo cuore, chiedendo a Dio il 

446. Confiderà, Cariflìma , quanto fia rimedio de'pcccati , che tanto l’irritano» 
fenfibile per noi , li quali diamo alla vida offendono, c dilpiacciono. 
del l’eller e incomprcnfibile dell’Alriifimo , 447. [via pcichè la mia volontà, per tnò- 

«conofciamo, che la lua bontà immenla rivi (peculi, s’inclina a rimirare amorofa- 
crcò gli Uomini, acciò(a) l’adorallero , c mente le Monache del tuo Monaflcrio , To- 
gli dalfero riverenze, eculto: e perciò gl’ gito, che in mio nome le ammonilchi , ed 
inferi quella Legge nella medefima loro obblighi con amorofa forza , acciò viva, 
natura, e poi gli diede in potere ( 6) tutto no (empre ritirate, c morte al Mondo con 
il redo delle crcatiircgraztoCametitc, c pu- inviolabile dimenticanza di tutto quello , 
se fubito riflettiamo alla ingratitudine , che in elio fi ritrova : c chefradi loro mc- 
con la quale elfi corrifpondonoad un Crea* defimcfiail (uo commercio (r) nel Cielo , 
torccosi immenfo: poiché dalle tnedefime c nelle cole Divine , e l'opra tutto apprcz- 
cofe , che ricevono dalla (ua liberaliiJiina zino il conlervare la pace, ecarìtà intatta , 
mano, vengono diracchiati per dovei lo conforme Icmpre glie ne fai loro ricordo : e 
onorare, (c) ed al fine (ciegliono il pi ù vile, fc in quello mi faranno ubbidienti , io le 
(i) cd abietto, c per la loro vanità il più prometto la mia protezione eterna , e mi 
preziofo, ed apprezzabile. Ouedacolpaè coll ituilco per loro Madre, rifugio, cdi. 
poco avvertita, c conol'ciuta; e cosi vo- fefa , come fono di te; clcofferiléo fimi!- 
glio, che tu non (olamentepiangi con ve- mente li mia continua, ed efficace inter- 
ro dolore; ma ancora , che la rt co m penfi ccllionc apprclfo il mio FigliuMo Santilfi- 
rn quanto ti lari polfibile, mentre farai mo , le non mi difobblighcranno : eda tal 
.Prelata, dando il meglio al Signore , con fine le pervaderai Icmpre alla mia (pedale 
avvertire le tue Rcligiofe , che con lineerò, divozione, ed amore , la quale ferivano 
«divoro cuore s’impieghino nell’ addiriz nel cuore loro; che con quella fedeltà da 
20, e limpidezza delle cofclagre, nonio- iparte loro ottcrrannotutto quello , che m 

10 nelle cole del tuo Monallerio ; ma anco defideri ; e dipiù tutto quello , che io con 
' con travagliare per fare l’ ideilo , perle elle farò. *cd atciocchè con allegrezza fi ap- 

Chiefe povere , le quali hanno neeelfìtà di pitchino pronte nelle col* del culto Divi- 
Corporali, e d’aitra forte d’ornamenti; c no, c prcndino a loro conto tutto quello, 
tengano ficura confidenza , che le pagherà che a quedo appartiene, ricordale quello » 

11 Signore quello fanto zelo del fuo Sagro che 10 facevo per icrvizio del mio Figliuolo 
Culto, e rimedierà la loro povertà, eco- Santiffìmo, e del Tempio: onde voglio, 
me Padre fovveniri alle ncceffìtà dclMo che lappi, che gli Angeli Santi fi maravi- 
nalìerio ; talché per quello mai verrà a da- gliavano del zelo , lollccirudine , atten- 
to più povero. Quello è l’ulftcio più prò- zione,c pulitezza , con la quale maneggia- 
tilo, clegtrtmo dclIcSpofe di Grillo , cd votuttc le cole, che aveanoda lervirc ai 
m cfTo devono (pendere il redantc del tem- mio Figliuolo , eSignorc ; e quello riguar- 
po, che le avanza dopo del Coro, e degli doamorofo, c ri vei ente mi lece preparare 
obblighi dell’ubbidienza: e fc tutte le Re- tutto quello , che era nccccfTario per il fuo 
ligiolé prenderanno con retto fine quelle allievo, lenza che giammai mi manca/le 
occupazioni uncooncdc , lodabili , egra- (conaealcuni figudicano) con chc coprir- 
tea Dio , niente le mancherà per fodenta- lo, cfcrvrrlo, conforme intenderai in tut- 
te la viti, e nella Terra fi formeranno uno ra queda Idoria : perche non teneva luo- 
flato Angelico , e Cclellc . Ma perché non gonella mraaccortczza , ed amore, l’elTer 

negligente, oinavvettita in quello. 

(a) "Jont. 4.1/ (b) Ecclef.i7.v-1. CA- 
IO Ibidem v. 8. (d) Mtlaek i.v.iS. (e) ^iiTlUìp- l-t». lo» * 



PARTE IL 
CAPITOLO Vili. 

Si pubblici l’ Editto idi' ìmptr ilare Ctf 4 rt 
* 4 ugt<(ìj , di rtfiftrate mila /* 
imperio: e do , tbt fece 
Sia Gmfeppt , quindi» 
la feppt • 

448. nRA determinato dalla volontà 
E» immutabile dell’ Altittimo , che 
rUnigenìto del Padre dovea nalcere nella 
Citta di BetteJemmc , ( a ) ed in virtù di 
quello decreto Divino, Io profetizzarono 
molto tempo pi ima li Santi, c Profeti (è) 
antichi: perchè ladecerminazione della vo- 
lontà del Signore alloluta è tempre intalli, 
bile, e mancheranno (c) li Cieli ,c la Ter- 
ra prima, che fi laici J •a icmpirc,c niuno vi 
può refiflcrc. ( d) L 'decozione di quello 
decreto immutabile dòpole il Signoic per 
mezzod’un Editto, (r) che pubblicò l'im- 
peradorc Celare Augnilo neH’Impcrio Ro- 
mano, acciò ( come rifcrilceSan Luca ) fi 
regittratte , c fi murici alfe tutto il Mondo . 
Si ftendevaalloia l’Imperio Romano lopra 
la maggior patte dellaTerra cogn ra;eper. 
ciò fi chiamava Signore di tutto 1 1 Mondo , 
non facendo calo del rimanente: confitte 
va però quefta defenzione in confettarli o. 
gnuno per vallallo (/) dell* imperadorc , 
con tributargli certo cento, con.c naturai 
Signorenei temporale: e pciauctto rico 
nofeimeato attendeva cialchcduno a (cri- 
veifi nel regiltro comune della lua propria 
Città . Giunte quello Editto a Nazarctto, 
ed alla notizia di SanGiuleppe; e ritor 
nando a Cala { perchè Cavea intclo fuori di 
tifa ) afflitto , e metto diede ragguaglio al 
la Spola Divina di ciò che pattava pirla 
novità deli’Editro. La prudcnttllìroa Ver- 
gine nipote: Non vi conturbate. Signo- 
re» e Spolo mio, per l'Editto dcll*l mper a 
dorè terreno: perchè tutti hnottri lucccffi 
corrono per conto del S’gnorc, c Re del 
Cielo, e della Terra, e la fua provvdcn- 
za in ogni eventoci (i)govcrneià , ed affi- 
tterà ; rimettiamoci dunque alla lua con- 
fidenza , che non f aremo giammai delrau- 
dati . 

( a ) Mitb. 5, t/- 2. 

£b) "Jerem. fo. v. 9. (X EtftbithH <0,24. 
c) Al.uf.24, v. (d) Ejìber. ij. v.9. 
Luc.i.vt. { f) Ibidem UJ. 
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44? Si trovava Maria SantilTìma capace 
di tutti li Miller j del luo Figliuolo Santini» 
mo, c lapevagiàle profezie, e l'adempi- 
mento dì effe i c che C Unigenita del Pa- 
dre, e luo avea da nalcere inBettcletn» 
me, come Pellegrino , e povero; ma nien- 
te di tutto quello fece paiele a SanG'ufcp- 
pe : perchè lenza ordine de! Signore non di- 
chiarava il (egreto di etto; e quello, che 
non le lecomandava di dire , tutto lo tace- 
va con ammii abile puidenza , nonottante 
il delio, che teneva di confidare il luo fc- 
delHfìmo, e Santo Spulo G'uleppe: per- 
ciièfi voleva ralfegnare al luogovemo , cd 
ubbidienza, e non procedere, come pru- 
dente, e lavia(i>)in le mede fin, a , contra 
il conlegliodelSavio: onde difiotldo lu- 
buo di quello, che fi dovea fare: perche lì 
approllimava già il Parto della Di vina Si- 
gnora, eHendoquafi «t I termine la lua gra. 
fidanza; con che le ditte San Giuicppc; 
Regina del Ciclo, e della Terra , eSigno- 
rami.> , fe non avete ordine dall’Altiflìmo 
per aliracofa, mi pare ncetifario , theio 
vada a compire quelPÈBtto dcllTmpcra- 
dorè ; pciò quantunquebafietebb’: , clic an- 
daffi io letto, perche lettamente li Capidel- 
Ic Famiglicobbliga a quella faccendajnul- 
ladimeno non hoanimodi lalctarvì , e nori 
a (li fiere al volilo fcrvizio , quandoché non 
pollo ricevere lenza la presenza volita , nè 
a veió momento di quiete , vedendo» 1 lon- 
tano da voi: perchè il n tocuorenpn potrà 
Hate lenza vedervi : onde mi parrebbe , che 
andallìmo infien c alla notti a Città di Ber- 
telemmcjdove c l’obbligo di foddisfarc alr 
ubbidienza dcll’lmperadoie.'vedo per altri 
pane, che >1 voltiti Divino Lattee aliai 
vicino; e così tanto per quello motivo , co- 
me anco per la mia g an p. verta , tcn o di 
dponetvi ad un 'i!chio cv dcnte, qiul la- 
icbbe , le accadcfic il Latto pei il cani unno» 
con incomodo , che deve prelopp. ufi , cd il 
non poterlo l 'parare, rrniaubbedV com- 
parabile atfl'zicnc; talché quella appten- 
(ione mi ciucia : che però vi lupplico, Si- 
gnora mia , la p-cltntiateal colpctt, dell* 
Altittimo, chiedendo, che aicolti le mie 
brame , c di non lafciar la vottra com* 
pagma. 

4 r ,o Ubbidì la umile Spola a tutto quel- 
lo ordinatole da San Giukppcr c benché 
folle Icicnte della volontà Divina , non 

voi» 

* (li) Trovcrb' J- ’v.’J. 
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volle perciò tralafciare quell’azione di pu 
ra ubbidienza, comeluddita odequentilft- 
ma.-onde prclcn'ò a! Signore la volontà, c 
defider j del tuo fedcltffimo Spolò; e Sua Di- 
vina Madia le lifpolè, c datele: Colom- 
ba mia cara, ubbidito al mio lervo Giufcp- 
pe in quello, che ti ha propofto , c defidera. 
Accompagnalo in quello luo viaggio. Io 
laròtcco, e ti allìflcrò con paterno amore, 
e patrocinio nel li tta vagli , e tribolazioni , 
che per me (offrirai : e benché faranno mol- 
togiandi, tene cavcràglonofa da tutte il 
mio braccio onnipotente. Le tue pedate 
(<0 (iranno belle agl» occhi miei; non teme- 
re, cammina: perché quella èia mia volon 
tà. Subito ordinò il Signore alla prelenza 
della Divina Madre agli Angeli Santi della 
di leicudodia, con nuova intimazione, c 
precetto, che lalcrviflcro in quel viaggio 
con Speciale aililtenza , e diligente lolleci 
tudine, conforme alti magnifici , emide 
rioli (ncccdi, che avrebbono da incontrate 
inquellored oltre li mille Angeli , Squa- 
li d'ordinario la guardavano , comandò il 
Signore , che altri nove mila di più affiltcU 
fero alla loro Regina , eSignora, e la fcr- 
viflcro di maniera, che l'accompagnalfero 
tutti li dicci mila infìcmc, dal giorno, nel 
quale incon incialle il viaggio; ed infatti 
cosi l’clcgmrono tutti, come fedelillìmi 
Servi, cMinidri del Signore , elalerviro- 
no ( come a pprello (ì riferirà . ) La gran Re- 

J ;ina fu rinnovata , e preparata con nuova 
uce Divina, nella quale conobbe nuovi 
mider) circa li travagli , chele le offeriva 
no, nato il Bambino Dio , con la perfetti- 
zione di Erode , ed altre follecitudim , e 
tribolazioni, che lel'opiavverrebbono. Ma 
per tutto offerfe il (uo invitto cuore prcpa 
t»xo,(b clcnza turfaz onealcuna diede le 
grazie al Signore pei tutto quello, che in 
lei operava, edilponeva 

Ritornò la gran Regina del Cielo 
conia rilpoda a San Giuleppe, egli dichia- 
rò la volontà dell’Altidìmo , che lo ubbi- 
dire , ed accoirpagnalfc nel luo viaggio per 
Bcttelemme . Rimale il Santo Spelo piene, 
dì giubbilo, c coninolo , e riionolcendo 
quello gian favore dalla mano del Signore, 
gli diede le grazie con profondi atti d’u- 
miltà, criverenza; epailando con la (ua 
Divina Spola le dille: Signora n ia , ccau- 
fa della mia allegrezza , nella mia felicità , 

fa) Cént.7. VX ( b ) T/alm.l 07. >*.l. 


e fortuna, lolamente mi refta dolermeli 
quello viaggio delli travagli , chcavteteda 
patiic , per non ritrovarmi con capita le da 
vincerli, e portarvi con la comodità, che 

10 a vrebgulfaro prepararvi per la pellegri- 
nazione : però Parenti, Conofeenti, ed 
Amici ne ritroveremo in Betttlemroc della 
nodra Famiglia: c ipero, che faicrao ac* 
colticon ogni carità , ed ivi prenderete fòl« 
licvodel detri mento del cammino , le l’AI- 
tilfimo lodifpone , come 10 vodro ferve lo 
btamo. Età verità, che il Santo Spolo Giu* 
teppe lo dilponeva così col (110 affetto ; ma 

11 Signore teneva picpaiato quello , che lui 
allota non Capeva : c perchè (egli (vanirò* 
no li luoi dcfidei j , inrele poi maggiorami* 
rezza, come lì natrerà - Ne dichiarò Ma- 
ria Santilfìma a Giuleppe tuttoquello .che 
ncISignorc avea preveduto circa il Mille- 
rio del luo Divino Parto ; benché (apeUe, 
che non loitirebbequanto elio fi pervade- 
va; anzi animandolo , gli dille: Spolo, e 
Signor mio, io venò Con molto gu Ho in 
compagina vodra, e fai eroe il viaggio co- 
mepoveri a nome dell’AltilIitno ; mentre 
ncn difptczza l'Altezza Sua la tredclìmx 
povertà , che viene con tam'air.oie a cerca- 
re: eluppollociò, non ci manchcià il luo 
rifugio, c protezione per le no(trc(r)nc* 
ce Hit a , etravagli: poniamo in lui tuttala 
nodra confidenza: e voi, Signor mio.lafcia- 
tea (d) conto Ino tutti li veltri pender! . 

45 ». Determinarono Cubito il giorno del- 
la Ina pattenza ; ed ilSantoSpolo con di- 
ligenza ulci per Naza retto a cercare qual- 
cheanimaluccio, per condurre la Signora 
del Mondo : e non facilmente lo potè 1 tro- 
vare per la numctofità della Gente, che 
ulciva da diverte Città per loddisfate al 
medefimo Editto dell' Jmpcradore . Con* 
ruttcciò, dopo molte diligenze , c fatica, 

■ itrovò San Giuleppe un umile Giumento, 

• I quale potrebbe chiamarli fortunato fra 
tuttigli ammali lenza ragione: poiché noa 
lolo portò la Regina di ogni cola creata , e 
con ella il Re , eSignore dc'Rcgi ,'eSigno* 
ri; maancoiaft venne poi a ritiovare pre- 
lente (e) al Natale del Bamb'no , e diede al 
luo Ctearoic l’oflcqu'o. che gli Uomini 
gli r.<garono( come lì diri ) Picp.iratoil 
uccellai 10 per il viaggio, che fu di cinque 
giorni, confideva il bagaglio dclli Divini 

Vian- 

(c) Tfyl.17v.il. (d) Tfyl- s4.a-.13. 

(e) lfyi.it v . #• 
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Viandanti nell’ifteilb apparecchio, che dif. gio più (comodo , c pcnofo : ma la Madre 
porto arcano nel la prima pellegrinazione, della vita, cheloportara nel luo ventre, 
che fecero , cioè alla Cafa d» Zaccaria ,• foto attendeva alli fuoi divini affetti, e re- 
(come (opra fi dille Lib J.Cap.if.nom.i« 9 .) ciprochi colloqui, rimirandolo Tempre nei 
talché (olamcntc portavano pane, frutta, fuo Talamo Verginale , e lo imitava nelle 
ed alcuni pefci , ch’era l’ordinario , edan- lue operc;conche gli donava maggior com. 
coil lontuolo cibo, del quale tifavano; e piacimento , e gloria, che tutto il reftantc 
eomechè la prudcntiflima Vergine avea delle Creature infieme. 
chiarezza , che farebbe per tardare lungo 

tempo a far ritorno a Cala (ua ; perciò non Douriné, tbe miiitie U J{e&ìn4S tnnffimé 
lolo portò feco li panni, e fafcicpcril Par- Maria, 

to Divino; ma ancora di fpofe le cofe con 

cautela, in manieratale , che tutte tufferò 4M- "Ciglinola mia, in tutto il decotfo 
dirette all'intento delli fini del Signore, e J7 della mia Vita , ed in ciafchedu» 
(uccelli, che attendeva, lanciando racco- node’Capitoli,eMirterj, che vai feriven. 
mandata la fu a Cala a Pcrfona, che ne avef. do, conofcerai la divina, ed ammirabile 
fe cura fino al ritorno. provvidenza dcll'AltilTìmo, ed il fuopai 

Giunlc il giorno, c l’ora di partire tcrnoamore verfodime fua umile Servar 
per Bettelemme : e comechè il fedelillìmo, c benché la capacità umana non può degna- 
c fortunatoGiu teppe trattava già con nuo- mente penetrare , e ponderate querte opere 
va , c (òmma riverenza la fua lovrana Spo- aramirabili,e di così fubblime fapienza ; pe-i 
fa; perciò andava come vigilante, epen- |rò deve venerarle con tutte le fue forze, e 
fìe rofo fervo , inquircndo, c procurando 1 di (porli a mia imitazione , e per la parteci- 
jn che darle gufto , efcrvirla , ricordando- 1 pacione de’ favori , che il Signore mi fece t 
le con grand’effetto, lo a vvertifife di tut- perché non hanno da credere li mortali, che 
toquello , che defidcrava, (perchè luino'l (blamente in me , e per me volle moffrarft 
Capeva) ederadiluo compiacimento, ri- Dio Santo, Onnipotente, ed infinitamente 
polo, lollievo, e di beneplacito del Signo. buono / poiché è certo, chele qualcheduna, 
re, il quale portava nel fuo vergimi ventre, anzi tutte le anime fi dattero in potere del 
Gradi la umile Regina quelli affetti fanti tutto alla difpofuione, e governo di quello 
del fuo Spofo, ed offerendoli per gloria, ed Signore, Cubito conolcerebbcro con la fpc- 
ottequio del fuo Figliuolo Santiifimo, lo rienza quella roedelìma fedeltà, puntuali- 
conlolò, ed incoraggi per il travagliodel tà, e foa vittima efficacia, con la quale dif- 
cammino , con allìcurarlo di nuovo del poneva Sua Divina Maertà meco tutte le 
compiacimento.cheavca Sua Divina Mae- cofe, che riguardavano alla gloria, e lèr* 
(là di tutti li (uoi penfìeri ,c che riceveircro vizio fuo ed ancora guttarebbero quelli 
con uniformità, ed allegrezza dtcuorele dolciffìmi affetti , c movimenti divini, che 
penalità, le quali come a poveri gli acca- io féntiva, come refa alla fua Sanciffima 
derebbono nel viaggio: e prima di dare volontà: enonmenoriceverebbcrorifpct- 

f rincipio a] cammino, lì pole genufletta la tivamente l’abbondanza delli Cuoi doni, li 
mperadnce delle Altezze, e domandò a quali, come in un pelago infinito, (fanno 
SanGiufeppe la benedizione ; e benché 1* quafi trattenuti nella fua Divinità, agui- 
Uomo di Dio lì trattenne non poco, e fece (arale, come fe al pondo delle acque del 
difficoltà in farlo per la dignità della tua Mare fc gli dalle qualche canale, per dove, 
Santittìma Spofa ; nulladimeno lei Io viale fecondo la fua inclinazione.ritrovaffcftra- 
nell’umiltà, e l’obbligò a darliela . Lo fe. da lenza impedimento: perche allora cor- 
ee San Giulcppe ; pero con gran timore, c rcrebbcro con impeto invincibile: Or cosi 
riverenza: e Cubito con abbondanza di la- procederebbero la grazia, c benefici del Sii 
grime (ìprortrò interra, e la pregò I’offe- gnore Copra le Creature razionali, fc loro 
ritte di nuovo al fuo Figliuolo Santittìmo, dattero luogo, e non impediffero la fua cor- 
e gli ottenette il perdono, c la (ua grazia rentc. Quella feienzanon la fanno li mor- 
Divina re con quella preparazione partirò- tali, perchè non fi trattengono a peniate, C • 
nodi Nazarctto per Bettelcmmcncl fflez- confìderare le opere dell’AItittimo. 

*o dell’ Inverno, il quale rendeva ilviag- 4SI» Da te yogli©. Figliuola mia, chela 

ito?. 





MISTICA CITTA* DI DIO 


fluii»» e la ferini nel tuo petto, ed ancora 
che appi end» òallemicoprteii fegieto,che 
devi cudodire del tuo interno , e di quel lo, 
che in elfo tieni , eia pronta ubbidienza, c 
fommilfione a tutti, picfeicndo tempre il 
paieieal rui al tuo proprio fcntimemojpc- 
*ò quello ha da elfct in maniera , che per 
ubbid're a'tuoi Superiori , e Padri Spiritua- 
li, hai da chiude e gli occhi jbenchècono 
fceflì, che in qualche cola, cheti coman- 
dano, ha da (u cedere il contrailo, come 
in fitti feci io, laptndo, che non farebbe 
per riukirc quello, che il mro Santo Spolo 
«indicava nel viaggio di BeMelerr.me . 
Quando poi quitto tc locomandalle al- 
cun .litro in*e>iore, o a tc uguale, allo- 
ra taci, e dilli 'ni! la , ed efégnilci tutto quel- 
lo, che non lati colpa » ed imperfezione. 
Alcolta tutti confilenzio, ed attenzione, 
«ciocché impari . Nel parlare (arai molto 
taida, e moderata , che quello c Veliere 
prudente, ed accetta: c tt ricordo di nuo- 
vo, che per tutto quello, che farai, doman- 
di dal Signore la lua benedizione , acciò 
non tt allontani dal (uo beneplacito divi- 
no.' eie arerai opportunità , chiedi anco 
licenza , c la benedizione a 1 tuo Padre Spi- 
ikuale, e Maedro > acciò non ti manchi 
il gran merito , e per lezione di quelle ope- 
se, c dii a me il compiacimento» clic date 
de (idei». 

CAPITOLO IX. 

il uìjjglo , eòe Mari* Santìffìma fece da 
J^a^trein a BttteUmmr in tompagni* 
del fu» Sant» Sptfo Cmftppt , e 
itili finirle, ibe le 
a{p/irvan ». 

4 J(S> partirono da N-zarctto pcrBette- 
i lemme Maria Puriffima , ed ilglo. 
jiofo San Giu teppe , agli occhidcl Mondo 
tanto (òli , quanto poveri, ( 4 ) ed umili 
Pellegrini, fenzi cheniunodc*moml» ri* 
putalTe,o (Umaffepiàdi quello, che può 
guadagrwfi l’umiltà, e poveità, Ma o 
ammirabili Sacramenti dell* Alnlsimo » 
benché occulti a Ih fuperbi, el inelcratabili 
dalia pi udenzacarnalelPcrò non cammina- 
vano (oli poveri, nèdifprezzati ;anzi pro( 
peri, abtwnj aoti, c con gran magnificenza; 
eden do entrambi l'oggetto più degno dell' 

(a) MattLl 1 . v. zj. 
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terno Padre, c del fuo amore tmménlo , e J 
il piu lì ima hi te agli occhi di cITo : eporta- 
vano (eco 1 ITeloro (il del Cielo , ch'era la 
incdehma Divinità: li venerava tutu la 
Corte de*Celerti Cittadini : riconofceva* 
no tutte le Creature in(en(ìbili raviva, c 
vera Arca dclTcftamenro» meglio che le 
acque del G ordano (e) in ombra , c figura 
di ella, quando cortcfemente fi dàvilcro, 
perdarc lranco palio alci, edaquelli, li 
quali la legai vano r di piu 1 Recare pigna- 
vano h dice» mila Angeli, che diifilopra 
al num. 450 . allignati dal medefimo Dio , 
* erVllser ° a Sua Divina Maedà, ed 
Jila ina Santi isima Madre in tutto quefio 
cammino ; equc/H Squadroni Celcftr cam. 
minavano in torma umana vifibile agline- 
chi della Divina Signora , più rivendenti» 
che a IrretantiSoli, tacendo la fcorta,ed elsa 
andava nel mezzo di tutti più prchdiata , e 
ditela piu,cheilIetrodiSalomone(d) col • 
lilcfsanta valorofiffimi d’ilraele, li qual» 
con la (pada alla cintola la crrcondavano : 
cd oltre a qucftt dicci miti Angeli , le ar- 
devano molti altri , che fendevano, ela- 
livano ai Ciclo , inviati dall'Eterno Padre 
al (no Unigenito umanato, ed alla fu* 
VJadreSantilfima, c da loro ritornavano 
con le imbakiatc, per le quali eran (pedici » 
ed inviati. 

Con quello regio apparato, occul- 
to agli occhi de* mortali , camminavano 
Maria Santi (fimi , e San Giu teppe, ficuri 
che li loro piedi non gli cffendcrebbe(e) 
la phtra della tribolazione: perchècoman- 
dòa’(uotAngel»ilSignore,chc li portaftero 
nelle mani della tua ditela , ecudodia: e 
quedo comando adempivano li Mimftri 
tedelilsimi, fervendo come Vafsalli alla 
lorogian Regina , con ammirazione, lode, 
e giubbilo» vedendo epilogati in una pura 
Creatura ranti Sacrameott infteme , tali 
perfezioni, grandezze , ereforidclla Divi- 
nità , e *1 tutto con tal dignità , e decenza » 
che eziandio eccedeva la loro capacità An- 
gelica* onde tacevano nuovi Cantici al Si- 
gnore» contemplandolo Sommo Re (/) 
di gloiia , che dava ripofando nel (g) redi, 
natorio d'oro: ed alla Divina Madre, co- 
me già carretta incorruttibile» c viva» e 

come 


( b ) o4d Colojf i. <u. J. 
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«omefpìg» (i) Fertile dell» Terra prometta, oo,obbligat>doli a ritirarfi entrambi ad al« 
la quale rinterrava il grano vivo i c come tri luoghi più umili , c meno decenti nella 
già Nave( 6 )ricca del Meicatante , laqualc filma delMondot ma in qualfifia luogo, 
foportava, acciò morendo in Terra , fi percontenubilechefuirc, aiTìfleva la Cor- 
iullefr) moltiplicato nel Ciclo. Duiòcin- tc delli Cittadini dclt ulo al loro Re fu» 
que giorni il viaggio: cd attefà la pregne*- premo , ed alla fovrana Regina , e fubito 
za della Madre Vergine , parvcal fuoSpo- tutti la circondavano , e (acchiudevano 
fo di condurla aliai luor di ilrada tnègiam- come in un n ino impenetrabile ,<on «he il 
inaila lòvrana Regina conobbe notte al cu- Talatno(d)diSalomoncfiava {icoro edi- 
na nel fuddetto viaggio: perchè in alcuni telo dalli onici i notturni ted il luotedclif- 
giorni,nc’quali camminavano parte di not- limo Spolo Gmleppe , vedendo la Regina 
te, allora tramandavano gli Angeli Iplcn* dc'Cicli così prcfidiata dall 1 luoi f lei (iti 
dorè cosi grande, comequando tutti li Lo* Divini , Tipolava , e dormiva t petclic c(- 
minati del Ciclo albcuiati nel mezzogtor- la ancota teneva in c»o moltacma , acciò 
no, tengono la loro maggior forza nella lui fi alleviane alquanto della fatica del 
piùchiara ferenità .• e di quello beneficio, crmmmur cJei fi tratteneva in cclefli eoi. 
c della villa degli Angeli, godeva ancona loquj con li dieci mila Angeli , che le af- 
SanCiiulcppe inquclle ore delle notti : c filtevano. 

trell'illciro tempo fi formava un Coro Cele 419. Benché Salomone nella Cantica 
fle da tutti mitene, nel quale la granSi. con pr; le- Milteij grandi dell. Kcg'na del 
gnora , cd il luo Santo Spoto alternavano Ciclo per divelle metaloic , efiui'litudtni; 
con gli Spinti lovram ammirabili Cantici , peiò nel Capitolo tcizo di ella m pa ■ sò 
cd Inni di lode j con che le Campagne fi più cfpreiramente di quello, che accad e al. 
cambiavano in nuovi Cieli ; e della villa, e jiaDivina Madre nella pirgnceza del luo 
fplendore dc^firoi Mioillri , eValfalli go- 1 Figf ooloSantilhmo ,«d in quello viaggio, 
dettela Regina in tutto ileammino, oltre chcfece, avvicinandoli il ItioSagro Fatto* 
lidolcillimi colloqui interni, che pattava perchè allora tu il quando fi ad< mpi lette - 
con elfi. ralme-n’e tutto quello, che ivi fi di.e del 

4 * 8 . Con quelli ammirabili favori , c letto (e) diSalomone , delia lua cane ta,e 
delizie mefeoiava il Signote airone pena- reclinarono d'oro , della guardia , edite- 
liti, emoleflic, che fi oflcii vano alla ina la , cliet,lipofedellifortufrim'd*llraele,li 
Divina Maire nel viaggio ; perché il con- quali godono della viltone Divina; c dì 
corto della Gente nelle O/tcric, per li noi- tuttoil rimancnre.che contiene quellaFro- 
ti , che camminavano, coll'occafione dell* fez la, la di cui intcUig< rz.. baila .verta ac- 
Jmpenal Editto, fi rendeva moltopenolo, cennata in quello, che fi ha rilento per 
efeomodo perla modcltia , c ritiratezza , dii inai': tutta la mia ammitaz cnc al Sa- 
che la Putilfima Madre , c Vergine loleva Ciamcnto della lapin** mbn ta , mque- 
tenere, e per il luo Spolo ancora : pcichc Ile opere tanto venerabili per la Crea una. 
come poveri, c poco arditi erano meno ri- < hi dunque farà de'morta fi cotanto duro, 
cevuti, che altri, e lor toccava maggiore che non ammollile* ilfuocuorc? O tanto 
f comoditi , che agli audaci , cd alli ricchi: lupeibo, che non fi ce ntonda i <3 tanto 
perché il Mondo governato dal Icnfibile, inavveduto, che non a'amir.iTi , in vedete 
per ordinario ripartire li luoi favori al io una maravigli* compolt* di Così varj , e 
velcio, e con acccttazione di pedone; ral contrari eli 1 cm 1 ; come era il vedere Dio 
che vennero a ftntire li nofiii Santi Pelle infinito, c veramente r alcoflo , c celato 
grmi più Volte parole alprenelle poiate, nelTalamovcrginaled’onatcneiaD'nzcl- 
dovcgiungevanoftracchij’ed tnalcunepar- la, piena di bellezza, e giaeia , innocen- 
ti li ributtavano , comcGente a loro poco te , pura, d< Ite, amabile agli occhi di 
utile, e difprczzabile ; e molte volte non Dio, c degli Uomini , tfopra tutto quanv 
diederoalla Signora del f iclo.e della Ter toil med< fin o Signotc ha creato , t g am- 
ra altro luogo, che un angolo dietro una maicicara? t quella ),ian Sigtioia Te- 
porta, cd in altre nemmenociò otteneva- loto della Diviniti , dilpiezzata , alfìitta, 

nulla filmata , cd abietta negli occhi della 
fa) Lrvit. a;, «o 10. cicca 

£b) Trtv.ji.vA4. ( c) t».ì4. (à) Ctntil-v.j, (e) Ibiitm* 
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cicca ignoranza, e fuperbia mondanalE poi loSantrllìmo il rimedio de’Ioro travagli , < 
dall’altra parte, ne’Uioght più contentib'li, necelfttà: perche in quello viaggio, perla 
amata, e (limata dalla Beatilfima Trinità, moltitudine, e conccrlo della Gente, lì 
regalatacollefuedivinecarezze,rcrv!tadal ritirava in diparte lenza parlate, amn- 
Jiluoi Angeli , riverita, ditela , e parroci* dendo molto alla lua Divina gravidanza, 
nata dalla l'uà grande, c vigilante cudodia! che già fi manitedava a tutti t c quello era 
OFigliuoli degli Uomini , (4) tardi ,edu- il contraccambio, che la Madre delia miie- 
ri di cuore, quanto ingannevoli fono (b) li ncordia dava a’mortali per limai albergo, 
vodri peli, cgiudicj, come dice Davide: che ree ve va da loro, 
po'chèdimate li ricchi, deprezzate li po- 4 <Si.£ per maggior confulionedell’ingra.' 
veri; lollevate li fuperbi , (e) annientate titudinc umana, fuccellr qualche volta, che 
gli umili; ributtateli giudi, ed applaudì* per cller tempo d'inverno, giungevano al* 
teli vani ! Cicco è il voiiro arbitrio, eder- lepolàtecon freddigrandi per le nevi, e 
rata la vodra elezione; con che ritrovate pioggie,(non volendo il Signore gli mancal- 
vani h voftri medehmi defiderj ; e voi am- (e quella penalità) ed era Recedano ritirarli 
fciziolì, li quali cercate ricchezze, e tefo aili medtftmi luoghi vili , dove (lavano gli 
ri , e vi ritrovate poveri ,ed abbracciati col Animali .perché non gli davano altro mi* 
vento, lericettaite l’Arca vera di Dio , gliore gli Uomini : clacoitclìa, ed urna* 
ficevcrede, e confeguirede molte benedi. nità, che a quedi mancava , la praticavano 
rioni dalla delira Divina, comefd'Obe- le Bedic, dando luogo, e pipetta ndo il 
dedon; ma perchè Pavcte deprezzata , vi loro Creatore , e la (ua Santìflìma Madre, 
fuccede a molti ciò, che ad [<] Ora, re- la quale io teneva nel luovergrnal ventre, 
dando gadigati come lui. Avrebbe potuto adai bene la Signora delie 

46o.Conolceva, eriguardjva la Divina Creature comandare a’venti, al ghiaccio. 
Signora, tra tutto quello, la varietà delle edallaneve, che non la offendettero; ma 
anime, che tenevano tutti quelli , che era nonlofaccva, per non privarli dell’rmita- 
no per iftrada , e penetrava li loro penfreri zione del tuo Figliuolo Sanr illìmo nel pa. 
più occulti , e lodata, checulchedunote- tire .eziandio prima cheulcille dal (uo ver* 
neva, ingrazii, o in peccato, digradi, gineo ventre ;ecosi la laticaronoalquanto 
che in quedi differenti edreroi tenevano ; c quede inclemenze dell’aere nel cammino: 
di molte anime conolircva.s'erano prcdefti- però il diligente , e fedele Spofo SanGiu- 
nate, oreprobe, le aveano da per leverate, leppe attendeva molto a ripararla , c più lo 
cadcre,ofolirvar(ì: e tutta quella varietà le facevano gli Spiriti Angelici , principaJ- 


verfo tutti loro : perche per molti ottene j fi mpte fu allìdenteal latodelho della lua 
va la petlcvcranza, e per altri efficace a ju- Regina .lenza laici aria un punto inquedo 
to, conche fi follevallero dal peccatoalla viaggio, e replicate volte la fetviva , por- 
grazia: per altri piangeva, ed clclamava tandola di braccio, quando fi litrovaia al- 
al Signore con intimi affètti : e per li repro* quanto dracca : c quando era volontà del 
bi , benché non intcìcedellc tanto efficace- Signore , la difendeva dall'mclen enza de* 
diente, fentiva nulladimcno intenlflimo temporali, c faceva molti altru.ffici m ol- 
dolorc delia foro finale rovina : c targata (èquio della Divina Signora , c del bene» 
alle voltecon quede pene , fenza coir para» detto frutto del loo ventre Gesù, 
zione, p-ùcchè dal travaglio del cammino, 4*1. Con la varietà alternata di quede 
fentiva qualche (venimcnto nel coipo • c maraviglie giunterò li nodri Pellegrini 
gh Angeli Santi, pieni di rifulgente luce. Maria Santilfima , c San Giuieppc alla 
■* cbellizza, la reclinavano nelle loro brac Città d' Betteierr.me il quinto giorno del 
eia, acciò in elfi ripofalle, e ricevette qual- -loo cammino, alle ore ventitré dclSaba- 
chefollievo. Agl'infermi, afflitti, e bi- to: perché in quei tenpodcl Sollimo dell 
fiognefi li confidava per ilcamm'no, col Inverno . alla detta ota fi allontana il Sole, 
folo pregar per elfi, c chieder al fuo Fgliuo- e fi avvicina la notte ; e cosi entratone! nel- 
la Città , cercando qualche Cala d’olprz'Q: 
( a ) Vf*i 4.11.}- (b) Ffilm. 6 w.lo. ccamn mando rtiofi e diade, nonlolarr.cn- 

(c) a.44».z.i rr. teperlepofate, cd Oderie ima ancora per 

(<0 |.Rrg4,'v.ji. (e ) flUtmv.7* 
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feCafe de'Cofiofcemi , e della fuaFami- fimo cuore, in vedere, che non fi ademp 1- 
glia più Prolfimi ; però daniuno furono ri- fcanoli defidert ardenti Ili mi , che produce 
cerati, anzid* moltitrattaticon difamo- l'affetto , chcportateal Signore : c giacchi 
te , c dilprezzo . Seguiva la oneftiflìma l’ho nelle mie vifcere , per il raedefimo vi 
Regina il luoSpofo (buffando lui la porta fupptico, che vogliamo ringraziarlo per 
dicala in calai trail tumulto di Gente : « quello, che cosidilpone: onde il luogo, 
fcenchè lei halle certificata , chelicuoti, c chcmidite, farà molto apropofitoal mio 
cale degli Uomini farebbero pertlii chiufe; defidcrio : fi cambiino dunque le voftre la» 
contuttociò , per ubbidire a SanGiufeppe , grimo in gaudio , coll'amore , e pofisefTìo* 
volle patire quel travaglio , edondtilJìnio ne della povertà, die è il tcloro ricco , (a) 
loflbre, overgogna, cheper la fua ritira- ed inettimabilc del mio Figliuolo Santilfi- 
tezza , fiato , ed età , nella quale fi ritto- mot; quefto viene a{6)ccrcare dal Cielo, 
va va, fu a lei di maggior dolore, -che la legli prepari con giubbilo dell'anima no- 
tila ncanta del ricovero : e girando le Itrade Ètra s perchè non tiene la mia altra conio» 
della Città, giuofero alla Cala , dove Ita* lazione , che veda, miconloltatc in quefto: 
■▼a il reeiltro , o ruolo, e per non dover ri- camminiamo conienti, dove il Signore ci. 
tornarvi, fi ferissero, c pagarono il Filco, guida; e ciò detto s'incamminarono a quel- 
« la moneta del tributoReale , con che li la volta li Divini Spali , ed anco gli Ange- 
toIlèrodaquefVobbiigo,eprofeguironola li Santi , liquaii lorlèrvivano di lutidifsi- 
f, loro diligenza. Furono ad altre pedate; ed tnctorcie,edarrivatialUGrotta,laritro- 
/, avendo cercato in più di cinquanta Cale , varonodiioccupata, eloln conche pieni 
/! da tutti furono rifiutati, emandati via;am- di celefte con idolo, per quello beneficio lo* 
li rvirandofi gli SpiritiSovrani dc'Milier j al. datonotl Signore: ed ivi fticcelscciò, che 
fi tillìmi del Sigoore, della pazienza , e man- dirò nd Capitolo tegnente. 

1 uetudine della Tua Madre Vergine , e deli' 

inferi libile durezza degli Uomini •• c con Datiti ** , die mi diede U I{egin* del dei* 
qoelt’ammirazioncbeacdivanorAlcifnmo Mitri* Sentiffim» . 

tieJlelueopere.edoccultiSacramentitper- : fornii*- 1 - 

ehèd'allora inpoi volle accreditare, e fol- 464 . T7IgHooIa mia carifsima , féfarai di 
Jevarea tanta gloria l'umiltà, e povertà dif« X 1 cuore pieghevole, e docile per il 

prezzata da’ montali. Signore, efficaci faranno li Milterj Divini, 

46 j. Frano già le ore qaattro della not- che hai (entro, ed intefo , per muovere in 
te, quando il fcàeliflìmo Giufeppe pieno teafTctti dolci, edaoiorofi verlò l'Autore 
d’amarezza, ed intimo dolore , parlando di tali ,c tante maraviglie .nella dt cu’ pre- 
allafua prudentiffìma Spola , ledifee: Si- fenza, voglio dire, che da oggi innante 
gnora mia dolclflima , il mio cuore fpafi facci nuova, c grande fuma di vederti abiet- 
ina didolore inquelta occafionc ; vedendo, ta, e deprezzata dal Mondo. E dimmi, 
che non polso dar vi ricetto, nonfolamen. Cara, le io cambio di quefto annìenta- 
tc.come voi meritate, e to defidcrava il mento, e dilprezzo , accettato con volon» 
mio affetto; ma ancota fenza alconai'oitc tà allegra, mette Dio in te gli orchi, eia 
di ricovero, il quale rare volte, o mai fi lotta del fuo amore foavillìmo , non ccm. 
mega al più povero, e più mtfew de! Mon prarcltia buon mercato ciò, che vale non 
do. Miltcriofenza dubbio racchiude que meno ,chepiezzo infinito? (.he ti daranno 
Ita permilfione del Cielo , chenonfi rimo- gli Uomin!,cziandio quando più n celebra- 
vano li cuori degli Uomini a riceverci nelle no,cuitimano?Eche laleerat, le li dilptc*- 
loro Cale .-però mi lovvienc. Signora ,cbe zifN un c tutto meuiogna,(rJt vanità/ Nora 
fuori delle mura della Citta vi fi ritrova è un'ombra (dj fuggitiva , e momentanea 
unaGrotta, che fuolefervired’albergo al- che Iparifce tra le mani a quelli, che più ita- 
li Pallori, c loro Gregge, avvicinamoci vagliano di ftringerla ? Dunque quando tu 
ivi, chefèperfortuna lari disbrigata, ivi l’aveffi nellcttie, che farciti inficiarla , 
attenderemo dal Cielo qualche riparo ; come in dono? Confiderà bene , quanto 
giacche ci manca dalla Terra. Gli rìlpofe L meno 

la prudentiffima Vergine; Spolò, c Si- (a) M*nì io. v. ai 
£oormio, non fi affligga il vulcro pietofif- (b) a- •MCtrint. 8. v. 9 . 
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meno farai ih gettarla , per faiacquiflo del Celefte: perchè quello lo meritò il mio Fi* 
medefimo Dio , di me, e di quellodc’luoi gliuolo SantifFrao: però l’indurata ditnen» 
Angeli. Niegati a tutto , CarilFma , edi ticanza, cdilprczto , che fanno ali ijomi- 
cuorc; efe il Mondo ti deprezzerà tanto, ni della loto redenz'onc, impedifce, che 
comedevi defiderarlo, dilprezza ttilui, e fi cfèguilca in loro efficacemente il frutto di 
reità libera, ipedita, e loia; acciò ti ar. cfsa. 

compagniil tutto, e formilo Bene, (<i) cri 467» Dite, Figliuola mia, voglio (pe- 
ccvi con abbondanza 11 feliciifìmi effetti del cialmentcqucfta perfezione, c t’invito per 
fuo amore, ecorrifpondigli con libertà, mezze della lòave Legge dell’amore,. al 

465. E’tanto fedele Amante il mio Fi- quale indrizzo I* mia dottrina. Confiderà, 

gliuolo SantiiFmo delleAnimc, che gole cpcfaconlaDivrnaluceinchcobbiigazio. 
mcperMaeflra , c vivo elemplare per infc- 1 ne ti itringo , e travaglia pcrcorrilpondcre 
gnarlcramoredell’umiltà.el’efficacedif- ! ineffacon prudenza di Figliuola fedele, c 
prezzo della vanità, e fuperbia: fu anco ! follecita, lenza chet'impedilcadiificoità.o 
iuo ordine, che per la grandezza fua , cper travaglio alcuno ; e però non trajafeiarenè 
aie fua Serva, cMadre, mancafTe il rico- 'azione di perfezione, per ardua che fia, 
vero, c’i ripofo tra gli Uomini; dando nè tihai da foddisfaie coll'elfcr folamentc 
motivo con quello abbandono, acciocché ! follecita della tua amicizia con Dio , c 
dopo le anime innamorate , ed affettuofe, della propria falvazione .• perchè fé tu vuoi 
fogli efferileano, ed e fio fi obblighi con effer peifetta a mia imitazione, ed adem- ' 
volontà cosi fina a venire, c Ilare con loro; pirequello, chel’EvangeJioinfcgna, hai \ 
di più cercò la folitudine , cpovcrtà: non da proccurar* la falutc delle altre anime , e 
perché avelie per ncccffità di quelli mezzi , 1 l’eUltazionc del lanto Nome del mio Fu 
peroperare le virtù in grado perlettiffìmo; gliuolo; operando come ftromento nella ‘j 
ma per dottrinare li mortali , che quello lua mano onnipotente , per co/c grandi del 
era il cammino più breve, e ficuro per la; iuo maggior compiacimento, c gloria, 
fubblimità dell’ amor Divino, ed unione - < 

col medefimo Dio. CAPITOLO X. 

466. Ben lai, CarilTìma , che incclTan- <■ 

tcmentclei efortata , cdammaeftrata con 'ì^afetCTÌfla ncftroBeue da Maria Vergine in 
Ja Iure dell’Alto, acciò dimenticata del Bettelemme deli* Giudea . 

terreno , e vifibile , ti cingclli (6) di fortez- 
za , e tifoHcvaflr ad imitarmi , copiati- 468. | L Palagio già preparato dalSupre-< 
do in te, fecondo le tue forze, gli atti, e 1 mo Ke de’Kcgi, c Signore de* Sr- 
virtù, le quali dalla mia vita timanifcfto; gnori , per collocare nelMondo il fuoE- 
elfendo quello il primo intento della Icien- terno Figliuolo n tranato per gli Uomini, 

2a, chencevi per ifcrivcrla ; acciò tenghi era la più povera Grotta , oCapanna, do- 
di me quelle note, edi effe ti fervi per rego- ve Maria Santiflìma , c Óiufcppe li ricove- 
Jar la tua vita, ed opere, nella maniera, rarono, dikacciati dalle Oltcric, e dalla 
che io imitava quelle del mio Figliuolo naturai pietà de’mcdef'mi Uomini, come 
dolciIFmo: e’itimore, cheti ha cagiona- già (opra fi è riferito. Era quclto luogoco- 
to quefto precetto , pervadendoti , che sì abietto , c contentibile , che dando la 
fra luperiorc alle tue forze , l'hai da mode* Città di Bettelcrame così piena di Foraltie- 
rare, animandoti con quello, che dice il ri ,e con Icarlezza d'Olteric; tuttavia niu- 
mlo Figliuolo SantilJìmo per l'Evangelifta no fi degnò occuparlo, confidcrandolo in- 
San Matteo, cioè; State perfetti (r)come decente, e folamentc opportuno per quel- 
li volito Padre Celefte. Quella volontà li, che erano Macftri dell* umiltà , c po- 
dell’AltifFmo , la quale propone alla (ua verta, come erano Crifto noltro Bene, e 
ChicfaSanta, non è imponibile a’IuoiFi- la fua putiIFma Madre , alliquali fu rilcr- 
gliuoli.fc da parte loro fi difponeono: per- bato dalla fapienza dell’Eterno Padre, con- 
chèa tliuno le gli negherà quella grazia, legrandolo cogli ornamenti di nudità , fo- 
jwf confcguire la lòraiglianza col Padre litudine, emiferia, per il primo Tempio 

della luce , e Fer Ja Cala del ver» (d) Sole di 
(a) i.Pttri 1. v.4. (b) Prow.31.tM7. Giu- 

(c) M*tt> yto». >8. (d) 
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Giuftizia , il quale per li retti di cuore 
•<iovea uà te ere dalla candidi/Rraa Aurora 
Maria nel mezzo delle tenebre deliaca ) 
■ notte , ( firn bolo di quelle del peccato } 
che occupavano il Mondo rutto. 

469. Intrarono Maria Santiffima, e San 
Giuléppe in queft’Olpizio dalla Divina 
Provvidenza preparatogli : e con lo fplen- 
dore, che tramandavano li dicci mila An- 
geli, li quali l’alfidcvano, poterono fa- 
cilmente divinarlo per vero, c folitario, 
come lo defidcravano : onde con gran con- 
lolarzione, e lagrime d* allegrezza , fubito 
li due Santi Pellegrini genufleffi lodarono 
il Signore, ringraziandolo per quel bene- 
ficio, che già lapcvano eder dilpollo per 
gli occulti giudici deli’ eterna Sapienza. 
13Ì quello gran Sacramento fu più capace 
Ja Divina Prencipelfa Maria ; perchèavcn- 
do ramificato cou le tue piante quel fa Spe- 
lonca, intele una pienezza di giubbilo 
nell’ interiore, che la elevò, c vivificò 
ruttai talché ella pregò idantemente il 
Signore , che pagade con liberal mano agli 
Abitatori della Città, li quali con averli 
difcacciati dalle loro Cale, gli avevano 
occafìonato un tanto bene , quanto in quel- 
la umiliffima Capanna fperavano. Era 
quella tutta di pietre naturali, e radiche, 
fenza forte alcuna di curiofità, oartitìcio ; 
e tale, chegli Uomini la giudicarono con- 
veniente per folo ricetto d'animali 5 ma 
l’Eterno Padre l’avea desinata per abita- 
zione, c riparo del fuo medefinao Figliuolo 

470. Gli Spiriti Angelici, che quali Mi- 
lizia Celeftc cuftodivano la loro Regina, 
c Signora, fi ripartirono in forma di Squa- 
droni , come le facc/lero un corpo di guar- 
dia nel Palazzo Reale.- ed in forma corpo- 
rea, ed umana, chetencvano, fi faceva- 
no anco vedere dai Santo Spole» Giuleppc, 
il quale in quell* occafionc era convenien- 
te, chegodefle di quello la vore, tanto per 
follievo della lua pena , con lo fcorgerc co- 
>éì dovizioso, c bello quel povero ofpizio 
con le ricchezze del Cielo, quanto anco- 
ra, acciò alleggeride, ed animalfe il luo 
cuore, e lo follevafTc per li fuccelfi, che 
preparava ilSignorc per quella notte in luo. 
Rocosì contcntibile. La gran Regina , ed 
Imperatrice del Cielo , la quale già (lava 
informata del Mideno, che fi avea da 
celebrare, determinò pulire con le fncpro- 

( * ) Vf 4 l. ni, v. 4. 
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prie mani quella Capanna, la quale fubi- 
to avea da lervireiper Trono Reale, eSa- 
gro Propiziatorio , acciò con quello nè a let 
mancallc ufficio d’umiltà, nè al fuo Fi« 
gliuolo Unigenito quel culto, e riverenza,- 
che in quell’occafione poteva preparargli 
per ornamento del fuo Tempio. 

471. Il Santo Spofo Giuleppc attendendo 
allaMaeftà della fuaDivinaSpola, alla quale 
leinon badava , /laudo tutta intenta all*, 
umiltà , la luppiicò non loprivalfe di quell*, 
utlicio , che per allora a lui fpettava; cJ 
anticipatoli , incominciò a nettare il terre- . 
n< ?’ e < ì? nt ? n .' della Grotta; ma non per- 
ciò lafciò di farlo ancora inficine con lui 
la umile Signora: c perche /landò gli An- 
geli Santi in forma umana vifibilc, pare 
( a noftro intendere) fi trovaireromortifiw 
cati alla villa di contefa tanto divora per 
l’umiltà della loro Regina ; perciò fubi- 
tocon emulazione (anta , lì polcroad aju-: 
tarla in qocll’efereizio , o per dir meglio 
in brcvilfimo /pazio di tempo purgarono , 
ed illuminaronoquella Capanna, lardan- 
dola ben ordinata, c piena d i fragranza.San 
Giuleppc accefc iuoco cog li ordigni, che fe- 
co [portava :epcrché il freddo era grande, vi 
fi avvicinarono per prendere qualche follie, 
vo , c del povero Indento , che portavano, 
«cibarono, cenando con incomparabile al- 
legrezza delle anime loro ; benché la Regi- 
na del Cielo , c della Terra, per edere profi- 
limi l'ora del luoDivino Parto, dava tanto 
adorta , cd aflratta nel Mi/terio ; talché di 
niente fi (irebbe cibata, fenonfi fuffcfra- 
mezzata l’ubbidienza del fuo Santo Spofo. 

47*- Ringraziarono il Signore , C(fmé 
loievano, dopo d* aver mangiato : e trat- 
teneadofi in que/lo un breve fpazro di 
tempo, conferendo li Mi/leri del Verbo 
umanato, la prudenti/fima Verginerico- 
no/ceva avvicinarfr già l’ora del luo le. 
licilfimo Parto: onde pregò il fuo San- 
tilfimo Spolo.Giulcppc fi ritirade a ripo- 
lare, c dormire alquanto: perchè già la 
notte cominciava a declinare; al che ub- 
bidì l’Uomo Divino alla fua Spola, e 
le ricercò che pure lei tacede I* i/ledo; 
anzi a tal fine addrizzò, c preparò con 
le robbe, che portavano , una mangia- 
toia alquanto larga, la quale dava in 
t *, rra -P e . r . (crv, zi° degli animali, che in 
ella fi ritiravano: e la/ciata Maria Santif. 
lima accomodata in quello talamo, fi ritirò 
t i il Sana 
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Il Santo Giufcppe ad un cantone diquel quali fi ordinavano immediatamente/ o»* 
uogo, dove fi pofe in orazione; e Cubito de fi proltrò a) colpetto del Trono Rcao 
fu vifìtato dallo Spirito Divino, ed in- le della Divinità, c dandogli gloria, ma* 
refe una torca foavilfima , e Araordina- gnitìccnza, grazie , e lode da Iua parte» 
ria , colla quale fu rapito, ed elevatòin di tutte le Creature , per quanto dove- 
rio ertali, dove le gli inoltrò tutto quel, vano a milcricordia , c benignità tanto 
Io, cheluccertc in quelianotte nella for- ineffabile del luo immenfo amore, edo- 
tunata Grotta: perché non ritornò nel. mandò alla Maeftà Sua nuova luce , e 
li Tuoi l'enfi , fintantoché lo chiamò la Di- grazia, per operar degnamente nel fcr* 
trina Spola : e quello fu il Tonno, che ivi vigio, olfequio, ed educazione del Ver- 
7 ricevette San Giu Teppe, più lollcvato, e bo urna nato , che avea da ricevere nelle 
I più felice, che quello dt Adamo (*) nel lue braccia , ed alimentare col Tuo latte 
1 Faradilb Tcrreftre. verginale . Quefta petizione fece la Di- 

* 47> Nel luogo , dove fi ritrovava la vina Madre con protondiffima umiltà , 

Regina delle Creature, fu nel medefimo come quella, che conoCccva l'altezza di 
tempo morta da una iorte chiamata dell* cosi nuovo Sacramento, qual era l’ alle— 
Altilfimo , con efficace , e dolce trasforma, vare , c lattare come Madre , Dio fatto' 
zione , la quale la (òlkvò (opra tutte le co* Uomo; perché lì riputava indegna di tal 
iccteate, ed intele nuovi effetti del po- ufficio, quando per tal effetto erano in- 
tere Divino: perché fu querto ertali uno (ufficienti li fuprcmr Serafini . Affai fl*r 
dclh più rati, cd ammirabili della Tua milmente, e con prudenza lo confiderà-* 
vita Canti Ili ma i c dopo andò Collevan* va, e pelava la Madre (b) della Sapien- 

dofi con nuovi lumi , c qualità, che le za: c perché fi abbalsò (t) fino alla pel- 

diede l’Altillìmo, come quelle , che in vere » e fi annientò tutta alla prefenza 
altre occafioni ho dichiarato , perdiCpor* dclPAltiflimo; perciò la innalzò Sua Di- 
éicon effe alla vifione chiara della Divini- vina Maerti -, talché di nuovo le diede 
tà : e con quelle diCpofizioni Ce le tolte titolo di Madre Ina ; c le comandò, die 
la cortina, e vide intuitivamente il me- come Madre Jlcgitima , e vera elcrck alfe 
defimo Dio, con tanta gloria, c pienti- quello ufficio, e minifterio, e che lo trit- 
ai di Ccienza, che (‘intelletto di tutti gli taffe come figlinolo dell’Eterno Padre» 
Angeli, ed Uomini non può (piegarlo, ed unitamente proprio Figliuolo delle Tur 
nè adequatamente intendere. Si rinno- vilcerev e’1 tutto le le potè ben (d) con- 

varono in lei con quella notizia li Mi- fidare a tal Madre; ed io in quello rafl- 

flcri della Divinità, cdUmanità delfuo chiudo tutto quello, che non pollo Ipie- 
Figliuolo Santiffimo, che in altre vifio gare con parole. 

ni Te le era data, e Te le manifertarono 47f- Dimorò Maria Santi ffima in quelli» 
altri nuovi fegreti racchiufi in qucll’ar- ratto , e vifione beatifica più d’uu'ora , c fi- 
chivio ineTaurto del Divino Tcno / ed lo ni irnmediatamente il liio Divino Parto» 
non tengo adequati , né baCtanti termini, talché al medefimo tempo, cheulciv* da 
e parole per manifeltar quello, che di erta, ritornando nelli Cuoi lenii , riconob- 
quelli Sacramenti ho conofciuto con k bc, e vide , che il Corpo Santifsimo del 
luce Divina: perchè la loro abbondanza, Bambino Dio fi moveva nel Cuo verginale 
e fecondità mi fa povera di dilcorfo. venite, per doverli partire, e lafciarc quel 
474 Dichiarò l'Altilfimo alla Cua Ma- naturai luogo , dove avea dimorato nove 
ore Vergine, che era già tempo d’ufcire roelijegiàs’incamminava per uTciredaquei 
gl Mondo dal iua verginal Talamo, ed làcratoTalamo.Qucfto moto dclBamb ino 
il modo come quello fi avea da adempire, non apportò nella Vergine Madre dolore» 
edefeguire: conobbe la Prudcntiifima Si- (e) nemmeno pena, come accade nelle altre 
gnora in quefta vifione Iè ragioni, e fini figliuole d’Adamo, cd fcva ne’loro Parti» 
altiTsimi d’opere, c Sacramenti tanto anzi la tinnovò tutta in giubbilo , ed alle. 
amnmabili , tanto da parte del medefi- grezza incomparabile, cagionando oeH’A- 
xdo Signore, quanto anco da parte di quel, mima Cua, e Cuo vergineo Corpo effetti 
Io, che Ipcttava alle Creature, per le tan- 

(b) J4T.24. (c) Zkc.i.'b+S» 

(a) Ceri. :. v- li. ( d) Prsir. Jl.'B.tt, (è) 
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fintò divini, è follevati, chefopravanza- 
tto ogni penficrc creato ; talché rimafc nel 
corpo tanto Cpiritualizzata , bella, eriful- 
gente , che non pareva Creatuta umana, e 
terrena ; il volto tramandava raggi di lu- 
ce, come un (ole tra un colore incarnato 
fjcllilfimo : il lembiante molto grave, ccon 
madia ammirabile: c l\i Affitto tutto intiam 
«nato , ed infervorato . Era polla gcnufleff* 
nella mangiatoia ; gli occhi lollevatialCie- 
1o; le mani giunte innanzi al petto; lo 
fpirito elevato nella Divinità, e tntta lei 
deificata: e con quella politura, nel termine 
di quel ratto Divino, diede (« JalMondo la 
Eminentillima Signora l’Unigenito de l Pa- 
dre, ed ancor fuo, e ’1 nodro Sai vatorcGesù, 
vero Dio, ed Uomo vero, all’ora di mez- 
ea notte), gioì no di Domenica, e l’anno 
della Creazione del Mondo, che laChie 
la Romana inlegna , cioè di cinque mila, 
cento , e novantanovc, che quello conto 
jpi fi c dichiarato cilcr il certo, c vero. 

47 6. Altre circolìanze, c condizioni di 
quello Diviniflìmo Pareo; benché Ira tilt- 
ti li fedeli fi (uppongono per miracolofe; 
però comcchc non ebbero altri tdfimonj , 
fuor dellaReginadelCielOjC de luoiCorti- 
giani; perciò non fi podono lapere tutte in 
particolare, tolto quelle, che ilmcdelimo Si- 
gnore ha manifdlato alla lua Santa Chic (a 
in comune, o ad Anime particolari,in diver- 
lì modi : ’.e perché in quello credo vi lìa qual 
che varietà, eia materne altiifima,ed in tut- 
to venerabile, avendo iodichiaritoalli miei 
Prelati , li quali mi governano , quel 
tanto , che conobbi circa quelli Miflcrj, per 
ilcrivcrli , mi ordinò I* ubbidienza , che di 
nuovo li confultalficon la Divina luce, e 
chicfialla Regina del Ciclo mia Madre, 
c Madèra , cd agli Angeli Santi, che m’ 
adiliono , c Iciogliono le difficoltà, che mi 
fi offrrilcono ,alcuneparticolarità , le qua-, 
ìi convenivano alla maggior dichiarazione 
delPartoSagratìlfimo diMaria Madre diGc 
sù nodro Redentore; ed avendo loddis- 
fatto a quello precetto , ritornai ad inten- 
dere il medefimo, e mi fu dichiarato d’ 
cirer accaduto nella forma leguente : 

477. Nel termine della vifionc beatifica, 
c ratto della Madre (emprc Vergine, che 
ho dichiaiato, nacque da lei il Sole di 
Giufiizia «Figliuolo dell’Eterno Padre, cd 
ancor fuo, tutto mondo, bclliflìmo, rifui- 

Opere Egretta Tom. 11, 
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gente, epuro, lalciandola nella fuaVer- 
gioal integrità , e purità più divinizzata , e 
conlccrata : perché non fece apcitura al- 
cuna nell’ulcire; ma penctiò il luo ver- 
ginale claufiro, appunto come 11 raggi 
del Sole, li quali lenza ferire la vitriata 
cridallina, la penetrano, lalciandola più 
bella, e rifulgente. Prima però di (pie- 
gare il modo roiracolofo, come quefio fi 
clegut, dico, che nacque il Bambino Dio 
(ciò, epuro, lenza quella pellicola, che 
domandano Secondi »* , nella quale nafeono 
ordinariamente racchiufi gli altri Bambini, 
e Hanno involti ella nel ventre delle loto 
Madri; però non mi trattengo nel dichia- 
rate la cauta; * da dove potè na licere, cd 
originarli l’errore, che fi è introdotto , in 
dite il contrario: bada lapere, c fuppo- 
nere, che nella generazione del Verbo 
umanato , e nel ino Natale, il braccio 
Onnipotente dell’ Altilfimo fi valle, cd 
delle dalla natura tutto quello , che appar- 
teneva alla verità, e lodarla della gene- 
razione umana; acciocché il Verbo fatto 
Uomo vero , veramente fi chiamaffeconce- 
puro, c generato , c nato come Figliuolo 
della foftanza della lua Madre tèmpre Ver- 
gine; peto nelle altre condizioni , Icqualì 
non lono d’clfcnza , ma accidentali alla ge- 
nerazione, e natività , non lolodcvono al- 
lontanarli da CridoSignor nodro , e dalla 
fui Madre Santiffima, quelle cole, che han- 
no relazione , c dipendenza da Ila colpa ori- 
ginale, oattualc; ma anco molte altre , le 
quali non dcroganoalla (odanza della ge- 
nerazione, o del natale, quando che ncl- 
li meddimi loro termini della natura con- 
tengono qualche irr.puiitàjp (uperfluità non 
ncceiraria, acciocché la Regina del Ciclo fi 
chiami Madre vera, c Cr ilio Signor no- 
dro Figliuolo luo , c che da lei fu concepu j 
todi Spirito Santo, e nacque: poiché né 
quedi effetti del peccato, «ideila natura, 
erano ncccllarj per la verità dell’Umani- 
tà Santiffima , nemmeno per l’uthcio di 
Redentore, o Macino : e quello , chi non 
fu ncceffario per quelli tre fini, e dall* 
altra parte il mancargli quello, che ri- 
lulta in maggior eccellenza di Chrilro, e del. 
la fua Madre Santiffima , fi deve negare 
ad entrambi ; nè li miracoli, che pei quello 
luorononccdfarj , fihannoa (’cailcggiare 
coll’ Autore della Natura, e dcllaCìiazia, 
L j c con 
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C con quella i che fu degna Maire , preve- infinita diSpolc, ed ordinò» che la glo- 
*uta , ed adornata , e tempre favorita, ria dell’Anima Santilfima ridondafse, e 
ed abbellita : e quella, chela Divina de- fi comunicasse al Corpo del Bambino Dio, 
lira in tutti J tempi la (lette arricchendo al tempo del nalcerc, partecipando le do- 
con grazie, e doni; talché con ella ha fleto ti di gloria, come lueeelse dopo nei Ta- 
li fuo potere a tutto quello, che in pura borre (a) alla prcleaza dclli tre Apollo- 
.Creatina era poffibile. li; e non fu nccefsaria quella maraviglia 

478. Conforme a quella verità non dero- per penetrare il daufiro verginale, e la- 
vava alla ragiònedi Madre vera, che fuf. Sciarlo iliclo nella lua verginale integrità; 
de Vergine nel concepire, e partorire per perchè lènza di quelle doti avrebbe potu- 
opera dello Spirito Santo , redando lem- to Dio far altri miracoli , cioè che na< 
pre Vergine; e febbene lenza lua colpa po- (celie il Bambino , falciando Vergine la 
teva perdere quello privilegio la natura; Madre, come lo dicono li Santi l>ottorf 
però veniva a mancaiealla Divina Madre li quali non conobbero altro Millcrio i 
tanto rara, e (ingoiar eccellenza: or a e- quella Natività; però la volontà Divina 
ciocché non ne fu Ite priva, lie la concef- fu , che la Beatilfima Madre vedcfsc il Suo 
le il potere del fuo Figliuolo Santiffimo; Figliuolo Uomo (la prima volta) glorio, 
cosi ancora avrebbe potuto nafeere il Barn- fo nel corpo, per due fini; 1* uno , ac- 
bino Dio con quella tunica, o pelle, con- ciocche colla viltà di quell’ oggetto Divi- 
forme gli altri; però quello non era necci- no, laFmdcntiliimaMadrc concepisse l’altif- ‘ 
fario per nalcerc, come Figliuolo della lima riverenza , con la quale fi avea da trat- 
fua legitima Madre; e perciò non la portò tare il fuo Figliuolo Dio , ed Uomo vero; e 
deco dal ventre verginale, cmaterno, co- Sebbene prima era (lata informata di tutto 
me tampoco non pagò alla natura quello quello ; contuttocciò ordinò il Signore* 
Parto altre pendoni , e tributi di meno pu- che per quello mezzo, come d'elpcricn- 
rità, le quali Sogliono contribuitegli altri, za, fe le infondetse nuova grazia corri- 
per l’ordine comune del nafeere; nemme- fpondente alla Divina fpcrienza, che pren- 
do era di giudo, che il Verbo umanato deva della Divina eccellenza del fuo dol- 
paffalte per le leggi comuni delli Figliuo- ciflimo Figliuolo, e della Maeftà Sua ,e 
li d’Adamo; anzi era confeguente almi- grandezza. Il fecondo fine di quclta mi- 
racololo modo di nafeere, che fulTe pii- raviglia fu come premio della fedeltà, 
vilegiato, c libero di tutto quello , che efantità della Divina Madre.-acciòli fuoi 
poteva cfter materia di corruzione, o di occhi puriffimi, e calcinimi, che s’ erano 
meno putita; nè dava bene, che quella chiufi a tutte te cote terrene, per l’ amo- 
pelle, o Secondina, fi avelie da eorrom- re del fuo Figliuolo Santillìmo .lovedcf- 
perc fuori del ventre verginale, per eHe. 1 (èro liibito , nalcendo con tanta gloria, e 
re data così unita, ed attaccata col fuo ricevelsero quel godimento, e premio dcl- 
Corpo Santidìmo, c per elsere data parte la lua fedeltà, e finezza, 
del Sangue, c Sodanza materna; nemme- 480. 11 Sagro Evangeli Ita San Luca dice, 
no era conveniente cuftodirla, e conSer- che avendo la Vergine Madre partorito il 
varia, nè tampoco, che toccalscro a lei le luo Figliuolo primogenito, (fc) Io invol- 
condizioni, e privilegi, li quali fi comui* le oc’ panni, c lo reclinò nel Prelepio : e 
nicano al Divino Corpo per ulcire , pene- non dichiara chi lo prendcfse nelle proprie 
traodo quellodclla fua Madre Santilfima, mani dal luo ventre verginale; perchèquc- 
come fi dirà, ed il miracolo, colquales’ do non apparteneva all’intento dell’Evati- 
avea da difponerc di quella lacrata pelle, gelilta; però li Miniltri di quell’azione fu- 
Se fufse ulcita dal ventre, fi operò aliai me- ronoli due Frcncipi Sovrani San Michele , 
glio, redando dentro, lenza ulcir fuori., eSan Gabriele, li qualicomechè affifteva- 

479 - Nacque dunque il Bambino Dìo; noni torma umana corporea al Mifterio; 
dal Talamo vciginale, Solo , Sem’ altra! perciò all* il tante, nel quale il Verbo urna, 
cola materiale , 0 corporale , che'V ac-; uato, compenctrandofi per la propria vir* 
conr.pagnalse; ma itici gloriolò, "e tras- tù con il Talamo verginale , ulcì alia luce, 
figurato : perché la Divinità, c Sapienza allora li detti Santi Arcangeli , alla dovuta 
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diffama, Io ricevettero nelle Aie mani , 
con incomparabile riverenza t e nel modo, 
col quale ilSacer Jote propone al Popolo I* 
OÀia Sacra, acciò fi adori; cosi appunto 
quelli due Celcftt Minirtri preicntarono 
agli occhi della Divina Madre il luo Fi- 
gliuolo gloriolo , e riiuleentc. Tutto que- 
flo accadde in breve fpazio di rem poni pun. 
topoi .nel quale li Santi Arcangeli prefen- 
tarono il Bambino Dio alla l'uà Madre, re- 
ciprocamente fi rimirarono il Figliuolo^) 
c la Maire SantifEma, ferendo lei il cuore 
del dolce Bambino ,e reftando inficmcele- 
vata , e trasformata in elfo : c ftando il So- 
vrano Re della gloria nelle mani dclli due 
Santi Prencipi .parlo alla Ina felice M a drc , 
e le dille : Madre ralfomigliatevi a me : per- 
ché per l’ellere umano , che mi avetedato, 
f voglio darvi da oggi innanzi un altro nuo- 
j vo cirerc di grazia più Iblicvato, il quale 
benché fiadi pura creatura , nulladtmcno 
firalforoigli al mio, che fono Dio; c ciò 
per imitazione perfetta. Rifpoic la pruden- 
tllfimi Madre .• Trabt mt(b)poft tt , turre . 
tnut inodore»! H»gutntorH»> tnorum . Tira- 
mi , Signore , dietro di ce, e correremo nell* 
odorede'tuoi unguenti. E qui fi vcrificaro- 
•' no molti degli occulti Miltcrj de’Cantici : 
perchè tra il BambinoDio, c {aiua Madre 
Vergine , pallaronomolti divini colloquj , 
cheivifiriferifcono, diccndoelfa: Il mio 
diletto (d)pcrme, ciò per lui: il mio di- 
letto per me, ed a me lui fi (e) rivolge; ed 
cfforil’pondeva: Tutta fei (j) bella, Ami- 
ca mia, e li tuoi occhi fono \&) di Colom- 
ba - Rimira , replicava lei , come fei bello, 
mio Diletto: c molti altri fienili , li quali 
le volelfi riferirli, farebbe ncccflàrio al- 
lungar molto più queffo Capitolo di quel- 
lo, che conviene. 

481 Con le parole, che udì Maria San- 
tiffima dalla bocca del filo Figliuolo dilet- 
tiamo, le furono fimilmente fatti palcfi gli 
atti interiori della di lui Anima Sautilfima, 
unita al la Divina Pedona, acciò imitan- 
dolo in quelli, fi affornigliairc ad elfo-' e 
quello beneficio fu il maggiore, che rice- 
vette la fcdelilfima , e fortunata Madredai 
fuo Figliuolo Uomo, e Dio vero , non 
loto perche da quell'ora fu continuo que- 
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(lo dono per tutta la fua vita ; ma ancori 
perchè fu l’efemplare vivo, da dove lei co: 
piò <1 fuo operare con tuttala loraiglianza 
poifibilic tra quella, che era pura Creatu- 
ra , e CriftoUomo, c Dio vero. Di più 
nel medefimo tempo conobbe, ed intefe la 
DivinaStgnora la prelenza dellaSantiifima 
Trinità, edudi la voce del Padre Eterno , 
chcdiccAalciQiieftoèil mio(fc) Figliuolo 
amato, in cui ricevo gran piacevolezza , e 
compiacimento: e la Prudentilfima Madre, 
divinizzata tutta in sì fnbblimiSacramenri, 
rilpole, e dille; Eterno Padre, c Dio Al- 
ciifimo , Signore , e Creatore dcIl’Univer- 
io, datemi l i vollra licenza ,c benedizione, 
acciò con effa riceva nel le mie braccia il de- 
siderato dall: (i ) Genti ,ed inlegnatemi ad 
adempire il mimficrio di Madre, benché in. 
degna, e di Schiava fedele, fecondo la volfra 
Divina volontà, ed udì elfa fub;ro una vo- 
ce , che le diceva : Prendi il tuo Unigenito 
Figltuolo,imiralo,al!evalo;ina avvertibile 
me l’hai d3 fieri ficare, quando io te lo ri- 
cercherò . Alimentalo come Madre, c ri- 
vcrilcilo come tuo vero Dio. Rilpofe la 
Divina Madre : Qui ffa la fattura deile vo- 
lirc mani, ornatemi colla reffra grazia, 
acciò il volilo Figliuolo , c mio Dio mi ac- 
cetti per fua Schiava, c danJomi quanto 
perciò fi ricerca, col vortro gran potere, io 
accerti il luo fervizio ; e non fi Itimi per ar- 
dimento , che la umile Creatura tenga nel- 
le lue mani , ed alimenti col fao latte il luo 
medefimo Signore , e Creatore. 

481. Terminati quelti colloqui così pie. 
nidi Divini Miltcrj , il Bambino Dio fbf- 
pele il miracolo , o per dir meglio tornò a 
continuare quello , col quale lolpcndcva le 
doti di gloria de I fuoCorpo Santifsimo, ri. 
mancndq trattenuta folo' nell’anima , eli 
inoltrò lenza di else, end fuo clfere natu- 
rale, c pa I libile: ed in queito fiato lo vide 
Subito la fua Aladre Purilsima , e con prò. 
tonda umiltà , c riverenza , adorandolo 
nella politura, nella quale cfsa fi ritrova- 
va , cioégenuflefsa , lo ricevette dalle ma- 
ni dclli Santi Arcangeli; c quando l’ebbe 
nelle lue, gli parlò , c dtfsc: Dolci Is no 
amor ano, lume degli occhi miei, efsere 
dell’ anima mia , venire in ora buona al 
Mondo, Sole ( jf ) di Giuftizia , ptrdilcac* 
cure le tenebre ( I) del peccato , e della 
L 4 mor- 

(h) Matti. 17. v .\ . (i) ^i$ge4i.v%. 

(k) MaIm b. 4. Tfcì. (I) lfdi.<ì.v.T ■ 
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morte. Dio vero diDio vero.ril'cattate li vo- 
Uri fervi, ( 4 ) e veda ogni carne ( I» ) chi le 
portò la biute. Ricevete in ofléquio voflro 
la voflra Schiava , cfupphte la mìa inl'uf. 
cirnza per (ervirvi. Fatemi, Figliuolo mio, 
tale, qual mi volete, chcfia con voi : c (ubi- 
lo v ( . Ito/fi li Pru Jentiifìma Madre ad offe- 
rire il luo Unigenito all* Eterno Padre, di- 
cendogli: Altidimo Creatore di tutto 1 * 
liniverfo, quitta 1 * Altare, e *1 Sacrificio (r) 
accettabile agli occhi voliti. Da quell'ora in 
poi, Signor mio,t (guardate ilGencre umano 
con mitericordiaic quantunque fumo degni 
del vollro abbonimento, tempoè, che fi pla- 
chi col vollroFigl.'uolo,e mio.fi quteti già la 
giufliz» i. efi m.igcnfirhila vofira milcricor. 
dia: perché a tal fine fi ha prefotl Verbo Di- 
vino la fimi litud ine della ( d ) carne del pec- 
cato, efiè fatto futtllof Ode* tuonali, e 
peccatori. Per quello titolo li monoico per 
Figlinoli, ed intercedo pereificoll* intimo 
del uaio cuore . Voi , Signore Onnipotente, 
api avete fatta Malte (/ Idei voflro Uni- 
genito, lenza meritarlo.* perchè quella 
dignità èlopra tutti li meriti delle Creatu- 
re ; però devo in parte agli Uomini l’occa- 
fione, che hanno dato alla mia incompa- 
rabile fortuna : poichèpcr loro fono Ma- 
drcdel Verbo lima nato palTtbi le, c Reden- 
tore di tutti: onde non gli negarò il mio 
amore, lo'lecitudinc , e vigilanza per il ri- 
medio • Ricevete, mio Dio, li miei defi- 
dcrj, c domande per tutto quello , che è 
di volila compiacenza, e volontà. 

4S$. Rivoltoli? ancora laMadre dellaMi- 
fcricordia a tutti li Mortali, e parlando con 
loro, dille: Si confidinogli afflitti, (g)fi ral- 
legrinogli feon (diati, fi lollevino gli abbat- 
tuti , li tranquillino li conturbati , rilulci- 
tino li ( b) morti , fi letifichino li Giudi , fi 
gloriino li Santi , ricevano nuovo giubbilo 
gli Spiriti Celclii, (i)prendino animo li 
FtufettjC Patriarchi del (k.) Limbo, c tut- 
te le Generazioni lodino, ( / ) ed ingrandì 
icana il Signore, che rinnovò le lue ( i» ) 
maraviglie. Venite, venite poveri, ap. 
predatevi (n ^pargoletti lenza timore, che | 
nelle mie mani li è fatto Agnello (e)man- 

r.5 i.-v.io. 

(f A/abtb 3 • 11.4. (d)^dI{om 8.V j. 

( Vhilip, 1. <tt. 7. (t) Cani. S.v.l. 

( g ) l/di.ìi.v.i.i.cr /. ( hj Mari- J. a>.{. 

( 1 ) 7Vy5. •v ii. (](Uj'ai.y,‘v.l.(\)Vf.7\.v 17 . 
(tn £t(l.} ; (9) ìJd.tf.VfU 


luctoqueIlo,che fichiama(p) Leofie, dé 5 * 
bile il torte, fi è reio 1* invincibile: venite 
per trovale la vita , ( q) accodatevi i per ac- 
quiitar la falute, avvicinatevi per confo- 
guire il ripofo cterno,che per tutti lo tengo, 
e vi li darà in dono, e la comunicherò (r)lcn. 
za invidia. Non vogliate eifcr tardi , (/")_ C 
pelanti di cuore, o Figliuoli degli Uomini . 

E voi, dolce bene dell’ anima mia , datemi 
licenza , che io riceva da voi quel bacio (r) 
tanto bramate» da tutte le Creature : e con 
quello la fciicilfima Madre avvicinò le fue 
divine, ccadiifi.ne labbra alle tenere , ed 
amorofc accoglienze del Bambino Dio il 
qua le l’attendeva, come fuoFigHuolo vero • 

484 E lenza binarlo dalle lue braccia, 
fervi diAitare.cdiSagrà^ionel quale li dic- 
ci mila Angeli in forma umana adorarono - 
il loro Creatore fatto Uomo: e comcchc if \ 
redo delle Pcrfionc della BcatilfimaTrinità 
affideva con modo fpcciale al Natale del 
Verbo umanato, rimale il Cielo quali de- 
ferto da’fuoi Abitanti: poiché tuttaquel- 
la Corte invifibile fi trasferì alla felice Ca- 
panni di llettclemme , cd adorò ancora il 
luo Creatore in abito ( u ) nuovo, e peregri- - 1 
no;cd in lode di elfo intonarono gli Angeli 
Santiquel nuovo GanticotG/crb (x)inex^ A 
iti fu Dea, V in terra pax laminibus baine va- 1 
/untatiti ccon dolcillìma, e (onora armo- I 
alalo replicarono, dupcbtti delle nuove / 
maraviglie, che vedevano pode inelccu- / 
sione, e della indicibile prudenza , grazia, J 
umiltà, e bellezza d’una tenera Donzella 
diquindeci anni, degniDepolìtaiia, cMi- 
nillra di tali, e tanti Sacramenti. 

48S. Già era ora, che la prudcntilfima » 
cd avveduta Signora chiamalfe il fuo fede» 
li IfimoSpolò S. Giufeppc, il quale, come fòr 
pra dilli, lì ritrovava in un divino citali , do- 
ve conobbe per rivelazione tutti li Mifterj» 
che in tal Sagrato Parto in quella notte 
fi erano cclebratitperò conveniva,cbc anco* 
raconli fenfi corporali vcdclfc, trattaflc, 
adorallc, c riverilìe il Verbo umanato, piia 
ma d* alcun altro de* mortali a poiché lui 
foto fu eletto per dilpenfiero fcdelcdi co- 
si eccello Sacramento; onde ritornato gii 
dall* cftafi, mediante la volontà della 
lua Divina Spola , e rei titubo a'iuoi fenfi, 

la pri- 

(p) Ifai. il.v 8. 

( q ) lftì v. 1. C r ) Sapìtnt.j. v. !}• 

( 1 J Pfalm. 4- v i- (t) Cane. 1. v. 1. 

(uj Ai 1 ’biJ. l.y. 7, (t) iVt hVilb 



PARTE 
la prima cófa che vide , fu 
Dio nelle braccia della di lui Madre Vergi 
ne, appoggiato alla di lei faccia, c (agro 
petto. Ivi (òbito l'adorò con profonda u- 
miltà , c lagrime, e gli baciò li piedi Con 
puovo giubbilo, ed ammirazione tale, che 
gli avrebbe involato, e rapito la vita, le 
non gli fotte (fata confcrvata con la virtù 
Divmaj talché avrebbe anco perduto li (en- 
fi, le non tufferò (lati tanto accertati in 
qucll'occaftonc. Subito che San (Jiulcppe 
adorò il Bambino, la Prudcntiflima Ma- 
dre ricercò licenza dal luo taedefimo Fi- 
gliuolo di (edere; (perchè (in allora era (lata 
inginocchioni ^porgendo San Giu loppe le 
talcic, e pannicelli, che portavano , (a) lo 
involfecon incomparabile riverenza, divo- 
xione, ed acconcio; erosi involto, e fa- 
feiato, con Sapienza Divina, Io pofe a 
giacere la Madre medefima (fr)nel Prefepio, 
comcrifcnice l’Evangelirta San Luca, ac- 
comodando alcune paglie , c fieno ,ed una 
pietra, li quali tutti ferv irono d’acconcio 
del primo letto , ch’ebbe Dio Uomo nella 
Terra , fuor delle braccia della fua Santif- 
fima Madie; il chefatto, venne fu bito( per 
Volontà Divina) da quelle Campagne un 
li jc con Comma p rettezza , ed entrato nella 
Grotta, fi accompagnò coll 'umile Giamcn 
to , che la medefima Regina avea portato ; 
ed erta gli comindò,che adorattcrocon la ri- 
verenza che potcano,e riconolccttcro il loro 
Creatore ■ Ubbidirono gli umili ammaliai 
Comando della loro Signora, e fi proffraro- 
no innanzi al Bambino , c col proprio fiato 
lo rifcaldarono , egli predarono quell'of- 
fequio , che gli negarono gii Uominivcosì 
(lette Dio fatto Uomo involto nc'panni , e 
reclinato nel Prclcpio tra due animali; ed 
ebbe effetto miracolofamente la profezia, 
che dice : Conobbe il Buc(r)il fuo Padrone» 
ed il Giumento il Prelèpiodcl fuo Signore, 
Quandoché non mi conobbe lira eie, cd il 
tnio Popolo non m’intcfc. 

Dottrina della Fuegina Maria Santìffima , 
Jj8(S. Tagliuola mia, fe li mortali avettero 


II, LIBRO IV; CAP. X. 169 

il Bambino; e per darli all» amore del loro Creatore J 
e Riparatore : perchè offendo gli Uo- 
mini capaci di ragione, fe di fitta ufattero 
degnamente , c liberamente , come dovreb- 
bero; chi farebbe tanto duro, ed in (enfi- 
bile , che non s’intenerirebbe , cd ammolli- 
rebbe alla villa del fuo Dioumanato,edu- 
miliato fino a nafccre povero , deprezzato, 
feonofeiuto in unPrefcpio.fra animali bru. 
ti , col fo Io riparo d’una Madre povera , ri. 
fiutata dalla (foli Jezza , cd arroganza del 
Mondoi 1 Alla prelènza di così fubblimeSa-i 
pienza , c Mi(f crio , chi avrebbe cuore di a- 
mare la vanità.e fuperbia, la quale viene abi 
borrna.econdannata dal Creatore del Cic- 
lo, e dellaTerra col fuo efempio?Neramcno 
potrà alcuno abborrire l'umiltà , povertà, 
e nudità, Je quali il medefimo Signore amò, 
ed elette per fe, infognandoci con ette il 
mezzo vero de! la vita eterna: però pochi 
fonoquelli, che fi trattengono in confidc- 
raic quella verità, ed efempio: e perquej 
(lo, con ingratitudine cosi brutta, fono 
pochi ancora quelli .che ottengono il frut- 
to di Sacramenti coslgrandi- 
487. Però fe la benignità del mioFigliuo- 
loSantilfimofi èdimottrata tanto liberale 
tcco nella (cicnzj,c luce tanto chiara , che 
ti ha data di benefici tanto ammirabili per 
il Genere umano, confiderà bcnc,Cariin« 
ma, la tua obbligazione , e pondera quanto, 
e come devi operare con la luce, che ricevi: 
ed acciocché corr ifpondi a quello debito, t! 
avverto , cd cforto di nuovo , che ti dimen. 
tichi d 1 tutte Je cofc terrene , e che le perdi 
di villa, e non cerchi, né ammetti altra cofa 
del Mondo, fuor di quello.chc ti può dilco- 
(lare , ed afeonderti dalli fuoi abitatorijac- 
ciò tenendo il tuo cuore nudo da ogni af- 
letto terreno , ti difponghi per celebrare in 
etto li Miftcrj della povertà , umiltà , ed a- 
moredcl tuo Dio umanato . Apprendi dal 
mio efempio la riverenza, timore, e rif- 
petto , col quale l’hai da trattare, come lo 
tacevo io, quando lo teneva nelle mie brac- 
cia; cdelcguiraiqucfta dottrina, quando 
tu lo ricevi nel tuo petto per il Venerabile 
Sacramento dcll’Eucariftia ,dovc (ta il me- 


libero il cuore, e (ano il giudicio, 
per confidente degnamente qucflo gran- 1 defimo Dio , ed Uomo vero, il quale na- 
Sacramento di pietà, che per etti .-però P | eque dalle mie vifeere; perchè in quello 


■Altiffìmo , poifcnte farebbe la fui me- 
moria per ìidurli alcammino deliavita, 


! a ) Luta i, v. 7. 
cj Ijai. 1. v g. 


( b ) Ibidem. 


Sacramento lo ricevi, e l'hai realmente tan- 
to da vicino, che Ita dentro dite freisa 
cosi veramente, come lo trattavo io , ben, 
che per altro modo . 

488, 
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488. In quella riverenza , e (ànto tr- 
*no r c-, veglio, ihe fit affai ringoiare, c 
«levi avvertire, ed intendere, thè con 1’ 
opera d* entrare Dio Sacramentato nel 
tuo petto , ti dice il medefimo , che a 
ine diffe allora , che nacque, cioè: che 
mi raffomigliaffi a lui, come l*hai inte- 
<0 , e Icritto. Lo fcendcrc dal Ciclo in 
.Terra , nalcerc in povertà, ed- umiltà, 
vivere, c morire in elfa , con tanto ra- 
fo efempio, ed infcgnaracnto di diiprcz- 
tare il Mondo , c li fuor inganni , co- 
me anco la feienza , la quale di quelle 
opere ti ha dato, fingohi izzandofi teco 
in tanto alta intelligenza , c pcnctrazio 
ne di tali Mifteri , tutto quello ha da 
effer per te una voce viva , la quale de- 
vi udire con intima attenzione dcll*ani- 
ma tua, e fcriverla nel tuo cuore, ac« 
tiò con. diicrczione facci propri 1» bene- 
fici comuni: c lappi, che da te vuole il 
mio Figliuolo Santiffimo, c mio Signo- 
re, che l»aggradifchi, e ricevi, come le 
per te ( a ) loia luffe difccfo dal Ciclo 
per redimerti , ed operare tutte le ma- 
raviglie, che fece , c darti tutta la dot- 
trina, che lafciò nella fua ChicfaSanta. 

CAPITOLO XL 

Come glt^trgeli Santi evangeli tjearan * 
in divetje parti il fiatale del 
poftra Salvatore : e li 
Tafìori vennero ai 
adorarlo . 

' 4 * 9 - A Vendo celebrato li Cortigiani de! 

A CiclonellaGrotta di Bettelem- 
me la Natività del loro Dio umanatcr, 
e n offro Riparatore, furono lubito fpe- 
diti alcuni di efli dal medefimo Signo- 
re a divede patti , acciocché cvangelizzaf- 
tero le felici novelle a quelli , che fe- 
condo la Divina volontà erano dilpoffi 
Ffr udirle: e cosi il Santo Prcncipc Miche 
te fu dalli Santi Padri del Limbo, c loro 
annunc'ò ionie l'Unigenito del Padre li- 
te rnofjtto Uomo era già (t) nato, c (fava 
nel Mondo in una mangiatoia tra due (r) 
animali, umile, cmanfucto, conforme 
loto Pavé ano profetizzato. E fpeci al mente 
parlò alli Santi Gioachino, ed Anna , da 

(a ) jliGal 3. v *0. (b) //a». 7/11.14. 

(c) Ifai'l. v. 3-7 CT 9. 


parte della fortunata Madre t perchè lcf 
medcffma ghc l»avca incaricato, e die* 
de loro la buona ora : perchè clfa già teneva, 
nelle lue braccia il dcfidcrcto da Ile Genti, c 
pronunciato da tutti li Profeti, (d) e Fa. 
tiiarchitondequel dì fu ilgioroodel mag- 
gior godimento, ed allegrezza, che in un 
sì lungo bando avea ricevuto tutta quella 
granCongrcgizionedc’Giuffi , eSanti: c 
per riconolccrto tutti come nuovo Uotro,e 
Dio vero, cd Autore della lalute eterna» 
fecero nuovi Cantici in lode di elfo , cPa- 
doiarono, C gli diedero dovuto culto, e 
riverenza. Dipiù San Gioachino, e Sant* 
Anna, per mezzo del Paraninfo del Cielo 
SanMichaelc, pregarono Maria Santini, 
ma loro Figliuola , che voltile, a nome d* 
entrambi-, ricevere il Bambino Dio, frut- 
tole) benedetto del (uo vcrginal ventre; c 
così Io fece fùbito la gran Regina del Mon- 
do, quandoudì coneiliemo giubbilo tut- 
to quello, che il Santo Prcncipc le nlciì 
nel ritorno dalli Padri del Limbo . 

490- Un aftro Angelo di quelli , cf.eaf» 
ffflevano, e lervivano alla Divina Madre» 
fu inviato aSanta Elifabetta , ed al luo Fi. 
gli uo lo Giovanni ; ed avendogli annuncia- 
ta la Natività del Redentore , la prudente 
Matrona col Aio Figliuolo , benché luffe 
affai Bambino , etencio. fi profilarono ir* 
terra , adorando il loro Dio umanatoin if- 
pirito, (f) c verità; ed il Bambino, eh* 
era già conlecrato per Prccutlore di elfo, fa- 
rinnovato interiormente con nuovo fpirita 
più fiarnmeggiantc,chcquello d'Elia ; tan- 
toché apportarono quelli Miller) nclli tr.e- 
defimi Angeli nuova maraviglia; pcrilche 
lodavano r Altilfìiuo: chicdcttcro ancora S- 
Giovanni, e iua Madre alla Regina, per 
mezzo degli Angeli , che a nome d*entratn- 
hi adora ffc il fuo Figliuolo Santiffimo , è 
gli offeriffedi nuovo al luo lervizto j ed il 
tutto adempì fubiro la Celcfte Regina . 

491. Con quello avvilo (pedi fubtto San- 
ta Elifabetta uno de’iuoiaBcftelcmme, e 
col medefimo inviò un regalo alla felice 
Madre del Bambino Dio ; il che tu qualche 
denaro ,tela ,cdaltre cole peraddobbo del 
novellamente nata , c della fua pover* 

Madre , 

Cd ) Micb. f. v. 1. CT feren r. z* v. 6 . CT 
Ezftbiel. J4. v. io. cr 1J. C r Daniel. 9. 
v. 4. Jtggea 2. v. 8. CT jitt or. io. v. 43. 

[ "Joan - v. / 9 > 

(c) luca i v.42. (f J 7 ##*. t-u.ij- 
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Madre, eSpofo. Andò già il detto con or* 
<Jinc, chcvifitaflefua Cugina, «Giulcppe 
Spulo di ella , ccheattcndelTcalIa necclfità, 
c bifogno , che avellerò , e di quello , c del* 
la loro falute riportalfe lenorizic certe , c 
vetidicheiperò non ebbe quello uomo mag- 
gior notizia del Sacramento J i quello , clic 
nell’cfteriore vide, c riconobbe; tuttavia 
maravigliato, c toccato danna forza Di- 
vina, ritornò rinnovato interiormente , e 
con ammirabile giubbilo ragguagliò a San- 
ta Elifabetta la povertà p c ratfabilità della 
iua Parente, del Bambino , c di Giulcppe, 
egli affetti , che avea in telo nell'interno in 
guardarlo jconche nclcuorc difpodo della 
pictofa Matrona furono anco ammirabili 
gli effetti , che operò relazione tanto fincc- 
ra; talché fe non tuffe intervenuta la Divi- 
na volontà, la quale Capeva edere , che fi 
ollervafTe in cosi alto Sacramento la dovu* 
ta cautela del fegrcto, non fi farebbe potu- 
ta trattenere di non conferirli a rifilare la 
Madre Vergine , ed il Bambino Dio nato 
di frelco . Delle cole , che clfa le inviò , la 
Regina fi valle di qualche parte per (uppli- 
tc alla tua povertà, nella quale fi ritrovava, 
d il rimancate lo diffrtbuì a’poveri : per 
che di quelli non volle , elicgli mancalfe la 
loro compagnia in tutti quei giorni, clic 
dimorò nella Grotta , o Capanna della 
Natività . 

493. S’inviarono ancora altri Angeli a 
dare le medefime novelle a Zaccaria , c Si- 
meone , cd Anna ProfctelCa , c ad altri 
Giudi, c Santi, alti quali fi poteva confi- 
dare il nuovo Mifterio della noftra Reden- 
zione -•perchè l ritrovandoli il Signore de- 
gnamente preparati per riceverlo con lode, 
e frutto, pareva come debito alla loro virtù 
non celargli il beneficio, che fi concedeva 
al Genere umano; c febbenc non tutti li 
Giudi della T erra conobbero al lora quello 
Sacramento; nulladimeno in tutti vi furo- 
no alctini effetti Divini nell’ora medefima, 
nella quale nacque il Salvatore del Mondo- - 
perchè tutti quelli, che (lavano in grazia , 
intefcro interno giubbilo, nuovo, c lopran- 
naturale; benché non Cepperò la caufa in 
particolare : c non furono quelle mutazio- 
ni Colo negli Angeli , e negli Uomini ; ma 
ancora nelle altre Creature infen Cibili: per- 
chè tutte le influenze de’Pianeti fi rinnova- 
rono , e migliorarono ; talché il Sole af- 
frettò affai il iu« «orlo, le Stelle diqdc-. 


ro maggiore iplendore , e per li Re MagiG 
fermò in quella notte la miracolola (a) 
Stella , che loro fervi di guida per Bettc- 
Lemmc. Molti degli arbori fìoriiono, cd 
altri mandavano fuori li loro frurtLAIcuni 
Tempi degl’idoli iurono rovinati , cd altri 
idoli caderono, ulcendo da elfi li Demo- 
ni; etutti quefli miracoli , emolti altri, 
che furono roanifefli al Mondo in quel 
giorno, gli Uomini gli attribuivano a cau- 
le divelle, lenza incontrate la verità ; (o- 
lamcntctra li Giudi vi furono molti, che 
con impullo Divino lolpcttarono , c cre- 
dettero , che Dio era già venuto al Mondo; 
benché ninno lo Ceppe con certezza, tolti 
quelli, al li quali lui medelimo lo rivelò: C 
fraeffi furono li tre Re Magi ragguagliati 
dagli Angeli della cudodia della Regina, 
chea ciaichcduno fingolarmente , dove da. 
vano nellcpartidcirÒricnte , gli rivelaro- 
no intellettualmente , per la loquela intc» 
riore, qualmente già il Redentore del Gc. 
nere umano era nato in povertà, cd umil- 
tà : econqucda melazionefegi’iDfufc x 
tutti tic (ornino defiderio di cercarlo, cd 
adorarlo; e Cubito videro la nominata Stel- 
la, laquaicliconduUeaBettelcmmc, co- 
me rifcriròapprelfo . 

495 Fra tutti furono affai fortunati liPa. 
don di quella Regione, che vegliando cu- 
dodivano le loto Greggi , nell’ora medefi- 
ma della Natività : e non fido perché ve- 
gliavano con qucll’oncdo clcrcizio , c tra- 
vaglio, chepativano per Dio » ma ancora 
perché erano poveri, umili, e deprezzati 
dal Mondo, giudi, c (inceri di cuore: era- 
no di quelli , che nel Popolo d’ilraeic at- 
tendevano con anfietà la venuta dclMeffìa, 
e ne parlavano , c conferivano icplicate 
volte: di piùquefti aveano particolar lò- 
miglianza coll'Autore della vita ; c tanto 
più degli altri , quanto ciano più diffimili 
da loroncl fafto , vanità, cd odcntazione 
mondana , e lontani dalla diabol ca alfuzia 
di elfi tutti: onde rapprdeniavano conque- 
dc nobili qualità l’ufficio, che veniva ad 
elercitare il buon Pallore, ciuè a iicor.o- 
Iccre le lue (6 pecorelle, cd clfcr daterò 
riconolciuto; ficché per dilpofizione cosi 
conveniente, meritarono d 'edere citati, ed 
invitati , come primizie dc’Santi del me- 
defin.o Signore ; acciòtra li mortali fodero 
loro li primi, alti quali (imanifedadc, e 

comu- 

(a) lUtt&'V. a. (b) io.r- 14 * 



comunieaflc il Verbo Eterno umanato, 
da* qua I i vcnilTe lodato t fervilo, ed ado- 
rato: a quello effetto fu inviato il racdcfioao 
Arcangelo San Gabriele , e ritrovandoli 
nella loro veglia, («Ogliapparve informa 
umana vilibilc , con grande fplcndore di 
candidirtìma luce. 

494. Si trovarono li Partorì repentina- 
mente circondati , e ribaldati quali in una 
/luffa, per il cclertc fplcndore: e con la 
villa dell’Angelo, come pocoefercitati in 
tali rivelazioni , ebbero gran timore : onde 
il Santo Prcnctpe gli animò, e dilfe loro : 
Uomini femplici , non vogliate temere : 
^erchèvi evangelizzo un gran gaudio, ed 
è, che per voie nato oggi il Salvatore del 
Mondo Crifto Signor noftro nella Città di 
Davide: evi do per legno di quella verità, 
che ritroverete Fintante involto tra panni , 
C pollo in un Prelcpio. A quelle parole del 

SantoArcangelolopravvcnned’imprqvvilò 

( b ) una gian moltitudine della Milizia Ce- 
ìcftc, che con dolci voti, ed armonia can- 
tarono al Signore Sovrano , e dirtero : Glo- 
ria nelle Altezze aDio, epacc ndlaTcr- 
raagli Uomini di buona volontà. E repli- 
cando quello Divino Cantico , cosi nuovo 
nel Mondo, difparvero gli Angeli Santi: 
luecerte tutto nella quarta vigilia della not- 
te : e con tal vifionc Angelica rellarono gli 
umili, cfortunati Pallori pieni di luce Di- 
vina, accefi , ed infervorati nel delìderio 
uniforme digoderc tanta felicità, cd arri 
vare a conolecre cogli occhi propri il Mille 
rio altilfìmo, che aveano intelò coll’udito'. 

49t. Lifegni, che gli diede il Santo Ar- 
cangelo , non parevano molto a propofìto , 
nè proporzionati cogli occhi carnali alla 
grandezza de! novellamente Nato : perchè 
il ritrovarlo in un Prelcpio involto in ri- 
mili, e poveri panni , non erano indie; ef- 
ficaci per conolccrc laMaeftà del Re, fe 
non Favellerò penetrato con la luce Divi 
na, dalla quale furono illultrati, cd in- 
gegnati; c perchè erano alieni da ogni for- 
te d’arroganza , e Capienza mondana , fu- 
rono brevemente iftrotti nella Divina. E 
conferendo (e) fra loro medefìmi ciò, che 
cialcheduno intendeva delta nuova imba- 
feiata ,rilolfero di con ferirli con tutta pre- 
ftezza a Bettelemmc , c vedere la maravi- 
glia, chcaveano udito da parte del Signo. 

a ) Lucd a. «p.9. ( b ) 14, 
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re. Partirono lubito , e lenza dimora , eó 
entrando nella Grotta , (d) ritrovarono, 
liccoine dilfe San Luca , Maria , Giu(eppe ; 
e l’Infante coricato nel Prelcpio j creden- 
do tutto quclto ,( e ) conobbero la verità di 
quello aveano udito del Bambino ; però a 
quelta fperanza, c vifione feguì una interna 
illultrazione, che ricevettero conia viltà 
del Verbo umanato: perché quando li Pa- 
i-or' polero gli occhi loro in erto, allora il 
medelimo Bambine Divino li mirò ancora, 
c tramandando dal luovilò grande fplen- 
dore , li di lui raggi , e rifulgcnza ferirono 
il (incero cuore di cialcheduno di quell' po- 
veri, ma telici Uomini i talché con effica- 
cia divina li rinnovò , ecambiò in nuovo 
vo edere di grazia, c Cantiti', UlcianJoli 
elevati, c pieni di fcicnza Divina dclli Mi- 
Itcrj titillimi delFlncarnazionc, c Reden- 
zione del Genere umano ■ 

49-s. Si proltrarono tutti in terra, ed ado- 
rarono il Verbo umanato ; e non già come 
Pedone mitiche , ed ignoranti , ma come 
favj, e prudenti lo lodarono, e contclla-, 
rono , cd el'altarono per vero Dio , ed Uo- 
mo, Riparatóre, e Redentore del Genere 
umano. LaDivma Signora, c Madre delPIn. 
fante Dio, ltava intentai tuttb quello, che 
dicevano, face vano, ed operavano li Paltori 
citeriore, ed inteviormemciperchè penetra- 
va Pintimo dc’Ioro cuori, ccon altilfìma fa. 
pienza, e prudenza(/;confcriva,c conlerva- 
va tutte quelle cole nel fuo petto, confron. 
tandolccon liMilterj.chein legreto teneva, 
con le Sagre Scritture , cPiofczie, che all* 
ifterto alludevano : e comechè lei allora era 
l’organo dello Spirito Santo, c la linguadcil* 
Infante ; perciò parlò a’Paltori , e gl* iltruì, 
gli ammoni, cd dorrò alla pcrlcvcranza 
nelPamor Divino, c lervizio dell’ Aldi- 
limo ì ed elfi ancota a loro modo la in- 
terrogarono , c rilpolero circa molte co- 
fedelli MiftcrjjCheaveanoConolcittto : cd 
die do dimorati nella Grotta dal punto, 
che apparve l'alba , fin dopo il mezzo gior- 
no ; perciò la nottra gran Regina diede .lo- 
ro da mangiare, c poi li licenz ò pieni di 
grazie, cconlolazione cclelte • 

497. Nelli giorni , ne’quali dimorarono 
nella Grotta Maria Santilfima, il Bambi. 
no Dio, eSan Giuleppe, ritornarono aL 
cuncvoltca ▼(Citarli quclti Santi Paltori, e 

gli 

(d) Ibid.v. 16. (e) Ibid.v. 17. 

1 ( i) Ibidem v. 19, 
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gli prefentzfoho alcuni regali, che la loro 
povertà comportava.’ e quello, che 1' E- 
▼angefkla San Luca dice cioè, che fi ma- 
ravigliavano quelli, (a) li quali udivano 
parlare li Pallori delle cole , che aveano 
veduto ; ciò non pafsò , fé non dopo che la 
Regina, col Bambino, cGiufcppe fi par* 
tirono da Bettelcmme ; perchè lo dilpole 
cosi la Sapiensa Divina , cioè che prima 
di tal partenza non potettero pubblicarlo 
ii Pallori : edipiù nontutti quelli, chegli 
udirono, gli diedero credito; perché li giu- 
dicarono alcuni per gente ignorante, e ru- 
nica; però elfi furono lànci, e pieni di feten- 
za Divina (inaila morte. Tra quelli però, 
li quali ali predarono credito, fu Erode, 
Don perchè uveite fede, e pietà Tanta; ma 
per tumore mondano , c peifimo , cioè di 
perdere il Regno < c fra li Bambini , li qua- 
li e/Toprivò di vita , vi furono alcuni Fi- 
gliuoli di quelli .Santi Uomini , li quali me- 
ritarono quella gran lòrtc; c dalli loro Pa- 
dri furono ofFerti con allegrezza al marti- 
rio ,' che elfi pur defideravano, ed al patire 
per il Signore, chegiàconofcevano. 

Dottrina dclU Regina del Citlo U*rl4 
Santìjim 4 . 

49&* Tagliuola mia, tanto reprenfibilec, 
JT quanto ordinaria , ed univcrla- 
le fra li Mortali la dimenticanza, e po- 
ca avvertenza nelle opere dd loro Ripara- 
tore; eltendo cosi , che tutte furono mille- 
riole , piene d'amore , di mifericordia , ed 
infegnamento per loro . Però tu folli chia 
mata, ed eletta, acciò con la latenza, e 
lume, che ricevi, non incorri in quella pe 
ricolofa (foltezza , e villania: e così voglio, 
che nelli Miller;, che hai (cricco addi», 
abbi da attendere, e ponderare rardentirti 
mo amore del mio FigliuoIoSantilfimo, in 
elTerfi comunicato agli Uomini (ubico che 
nacque al Mondo , acciò fenz’alcuna dila- 
zione partecipalTcro il (rutto, ed allegrez- 
za dellalua venuta. Non riconolcono que- 
lla obbligazionegli Uomini / perchè pochi 
fono quelli , che penetrano così fingolari 
benefici, Come anco tu poco ilnumerodi 
quelli, li quali nei nafeere, che egli fc- 
•cc, lo videro umanato, e li quali aggra- 
dirono la lua venuta ; e perciò non cono. 
icoao la cauli della loro sfortuna, c ce» 

( 3 ) luti i,v. 18 . 
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citi, che non tu ni da paste del Signor 
re , ne del Aio amore ; ma bensì de 
parte de'peccati, e mala difpolìzionedel» 
li roedefimi Uomini t perché fe non P ’ 
averte impedito, e demeritato il loro 
malo flato , a molti, anzi a tutti fi fa» 
rebbe dato il medefimo lume, elle fidi e- 
de a Ili Giudi, alti Pallori, ed alti Rea 
e dal federe flati cosi pochi ,• ancor eàw 
vcrai l'infeltec_ flato, cheteneva il May 
do, quando vi nacque il Verbo umane; 
to, ed il miferabile , che tiene aderto,' 
dando con maggior evidenza; e pure ne 
tengono memoria tanto fcarfa per corrif, 
pondere come devono. 

499* Pondera aderto l’indifpofìzìone de* 
mortali nelprefente fecolo, che ritrovan- 
dofi la luce del Vangelo così chiara , c 
confermata con le opere, e maraviglie, 
che Dio ha operato nella fuaChiefa; con 
tutto quello fono tanto pochi li perfet- 
tt, che vogliono dtfponerfi per la magW 
gior partecipazione degli effetti, e fruw 
to della Redenzione : e benché fìa cosi 
dilatato il numero (4) degli fiolidi, eli 
via; tanto fmilurati; tuttavia penfavano 
alcuni} cheto no molti liperfetti: perché 
molti vedono non tanto temerari contra 
LJio; ma non fono tanti come giudicano; 
anzi molto meno di quelli , che devono ef- 
i.f V < l Uin ^° che Dio Ila tanto offelò da- 
gl Intedeli, c tanto defiderofo di comuni- 
care l> Telori della fua grazia allaChie» 
la Santa , per li meriti del fuo Unige- 
mro fatto Uomo. Avverti dunque, Ca« 
nlfitna, a che ti obbliga la notizia tan»' 
to chiara, che ricevi di quelle verità . Vi- 
vi attenta , pcnficrofa , e follecita, per 
corrilponderea chi ti obbliga tanto, fenzz 
che abbi da perder tempo, luogo, od oc- 
cartone ntll’operare il più fante, e per» 
tetto , che conofci : poiché non foddis» 
terai col meno. Vedi, che ti ammoni- 
,co » conflringo , e comando, che noi» 
abbi da ricevere in vano favore tanto 
(ingoiare, nè tenghioztofa la grazia, (r) 
e la luce; ma opera con piena perfezio* 
ne, c gratitudine. 


( b ) Ettltf. t.v.tt. 
( c ) C trilli, fi. 
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fiutilo , ile fu nafcofto al Demonio àrea il 

Mifterio delibatale del Verbo amarrato ; 
ed altre (afe fino alla Circoncifione . 

joo . T)ER tutti li Mortali fu fortunata , c 
r felieiflìma la venuta del Verbo E- 
terno umanato al Mondo , quanto era 
da parte del medefimo Signore : perche 
Venne per dar vita, (a) e Iucca tutti quelli, 
thevivononclletenebrc , ed ombre della 
morte. Eie li Prcfciti , ed increduli tra- 
boccarono , ed urtarono in qucAa pietra an 
golare, cercando la loro rovina , dovepo 
levano , e dovevano ritrovare la relurrczio- 
ifc per la vita eternar quello però non fu 
Colpa della pietra; ma bensì dì chi la fece 
pietra di (6)<candalo , urtando (r) in elfa; 
Aantcché iolo fu per l'Inferno terribile la 
Natività del Bambino Dio, il quale era 
quel Fotte, ed Invincibile , che veniva (d) 
a difcacciare dal Ino tirannico imperio quel 
forte (r) armato , Padre della menzogna, 
il quale cu Dodi va il fuo Cartello con pacifi- 
ca , ma ingiufta polfellione di sì lungo tem- 
po ; c per diffalcare quello Prencipe del 
Mondo, e delle Tenebre , fu giuffo, che 
le gli nalcondelfc il Sacramento di quella 
venuta del Vcibo : poiché nonfolocra in- 
degno, per la lua malizia , di conolcere li 
Mtlferjdella Sapienza infinita ; ma ancora 
conveniva , che la Divina Provvidenza pcr- 
mctreifc» che colla propria malizia quello 
nemico (f) lìacciecalfe , e fi ottenebrane t 
poiché con elfa avca(j)introdotto nel Mon- 
do l’inganno, decita della colpa, preci- 
pitando tutto il Genere umano, nel far ca- 
dere Adamo . 

poi. Per quella difpofizionc Divina , fi 
r.alcolero a Lucifero, cd a Tuoi Mini/tri, 
noi te cole , che naturalmente potevano 
conolcere nella Natività del Verbo , e nel | 
decòrlo della fua Viia fantilTìma , ficcome 
in qudt’lftoria è necclfario replicare alcune 
volte; poiché le avelie lui conol'ciuto con 
cer tezza , che Chrilto era Dio vero , c cola 
chiara,che non gli avrebbe proccurato la(b) 

[a] Luca i v.79. (b) .Ad l{om 9. v.j j. 

(c) Mare. zi. ■». 44. o" 1 . fetri a. <v.8. 

(d) fida, .ii.-u.fi. (c) Lue* 1 1. <t>.xi. 

( f I Sap. I. V. 11. ( g ) Ibidem v. 14. 

(h) i..ld Curint- Z. v. 8. 


morte; anzi l’avrebbe cercato impedire» 
come fi dirà a fuo luogo: onde nel Mitterio 
della Natività folo conobbe , che Mari» 
Santiffìma avea partorito un Figliuolo in 
povertà , ed in una Grottaabbandonata , e 
che non ritrovò pofata , ncricctto: cdopo 
feppe la Circoncifione del Bambino, ed al. 
trerofe, le quali fuppolla la di lui lupctbia, 
potevano olcurargli più la verità, che di- 
chiarargliela ; talché non conobbe il modo 
della Natività, nèchc la felice Madrcdopo 
il Parto relìalfe Vergine, come nel parto- 
rire, e prima del Parto era /nemmeno fep. 
pc le imbafeiate fatte dagliAngcli alti Gio- 
iti , ed alti l’altori , nemmeno le loro con- 
ferenze , ed adorazione, che fecero al Bam- 
bino Dio ; né dopo vide la Stella , nc leppo 
la caufa della venuta delli Re: c benché 
avelie veduto il loro viaggio, giudicò, che 
fullc flato fatto da loro per altri fini tempo, 
tali. Nemmeno penetrò la cagione dell» 
mutazione leguica negli Elementi , Aftri» 
e Pianeti ; benché vcdcffe le loro mutari- 
ze, cd effetti: le gli celò ancora il fine, e 
*1 ragionamento , che li Magi ebbero eoa 
Erode, cd il loro ingrelsonclla Capanna , e 
l’adorazione, c doni, die gli offerirono / e 
benché conobbero li Demoni la furia d* 
Erode, e Pattarono all’opcracontra li 
Bambini; non però penetrarono il di lui 
depravato intento per allora; c così fomen- 
tarono la (ua crudeltà / e benché Lucifero 
congetturaffé , che fi cercava il Melfia, già 
pa r ve t utto fprnpofito, c lira va ganza : onde 
fi burlava di Erode, perché nel fuo fuperbo 
giudicio era pazzia il pcnlarc, cheti Ver- 
bo , venendo a moflrare il (uo dominio,che 
tiene del Mondo, ciò faceffe con modo oc- 
culto , cd umile;anzi lupponeva doverlo fa- 
rc con oftentofo potere, e madia, dalla qua- 
le il Bambino Dio era onninamente lon^ 
tano, come nato da Madre povcrai, c de- 
prezzata dagli Uomini. 

*02. Con quello inganno Lucifero ri- 
vendo (coperte alcune novità di quelle, 
che occorlcro nella Natività, congregò li 
I noi Miniftri nell’Inferno, egli dilfet 
Non ritrovo caufa da temere nelle cole» 
che abbiamo riconofciuto nel Mondo : 
perché la Donna, la quale tanto abbiamo 
perfeguitato ; benché abbia partorito un Fi- 
gliuolo , quello però i flato in fomroa po- 
vertà, c tanto dilprtazato, che nemmeno 
ritrovò p©la{a, doYC lic^ycrarfi ; c tutto 
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«odio ben conofciamo, q /anco fia dillaiv 
tc dii potere, che Dio tiene, e dilla fra 
grandezza: le ha da venire contro di noi, 
come lì è mofteato ,cd abbiamo incelo, non 
fono terze quelle, che tiene per refìrtcrc 
alla noitra potenza • Non dobbiamo dun- 
que temere, che quello fia il Media ; tan- 
to più , perchè già (cotgo .clic trattano cir- 
ca la luiCirconcifione, contorme agliai- 
tri Upmmi : equeifononpene a p*opoftto 
col dover cifere Salvatorcdel Mondo.qaaiv- 
«fotienc necclTità di remedto della colpa ; 
talché tutti quelli lego' tono contrari all’ 
intento di venire DioalMoudo: ondegiu- 
dico, che polliamo dar ficun che fin addio 
«on fu venuto. Approvarono li Miniftri 
<leJJa malvagità queftodifeorfo del .loro gii 
dannato Capo, e recarono foddisfatti in 
quello, cioè Che non forte, ancor venuto 
i! Melilo/ perche tutti crano.cosipagni nell* 
ideila malizia , dallaqualc venivano ofFu- 
Icari , e pei che non capiva la vanità, e fu- 
perbia(a) implacabile di Lucifero, che fi 
umiliartela maeltà , e la grandezza di Dio; 
pctchèlui ambiva l’applaufo , oftentazio- 
nc , riverenza, e magnificenza , a legno 
tale, che le anco avertè potuto conlc à i ire, 
ed ottenere, clic tutte le Creature I’ado- 
aalfcrt», none dubbia, che già elfo l'obbli- 
gherebbe a farlo; e perciò non capiva nel 
luogiudicio, efee potendo Dio farlo ,con- 
icntiilc il contrario, e fi log getta (fé ali’u. 
zailtà, la qua le egli tanto abborr iva. 

50J O Figliuoli della vanità, che efem- 
|jj foooquedi per noftro difingaanol Molto 
ci deve attraerc, ecodringerc l’umiltà di 
Chrifto noftro Bene, eMaedro; però fe 
pur quella non ci muove, almeno ci trat- 
tenga , e impaurifcalafuperbia di Lucife- 
10. O vizio, e peccato formidabile (opra 
ogniponderazione umana; mentre ad un 
Angelo p’cmo di feienza di tal maniera l’of- 
curalli, che anco dalla bontà infinita del 
medefimo Dio non pose formare altro giu- 
dicio piùdi quello , che fece di le Hello , e 
della iua propria malizia . Dunque che di* 
f cornerà l’Uomo, che per fe è ignorante , 
/egli fi accoppia la luperbia , e la colpa f O 
infelice , e llolidilTimo Lucifero 1 come 
(travederti in una cola tanto piena di ra- 

§ ione, e bellezza? C he cofa viepiù ama- 
tlc dell’umiltà, e roanluetudine unita con 
la madia, ed il potete? Perchè non vedi, 

£a] Sap.i.v.ib 
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Creatura vile , che il non faperfi umiliate 
éfcarfezzadl giudicio, e naice da cuore 
Codardo? Colui, che c magnanimo , e ve- 
ramente grande , non fifodiisfa della va- 
nirà , nè fa defidetarcccfa unto v ile , nel* 
appaga l’apparente, c fallace. Manifelta 
cola e, che perla verità lei tcncbrolo, e 
cieco, (b)c guida ofcurifilma de’ciechi; 
mentre non giungerti a conolccrc . chela 
grandezza, e bontà dell’amor Divino U) 
fimanileftava, ed ingrandiva con la umil- 
tà , ci ubbidienza (d) fino alla morte di 
croce. 

504. Tutti gl’inganni ,e pazzia di Luci- 
feio,e dc'luoi Mimllri, rimirava laMadre 
della Sapienza, c Signora nortra, e con de- 
gna ponderar ione di Milferj così fubblimi 
conteffava , e btnediva il Signore rperchc li 
nalcandeva alliluperéi, ( / ) ed arrogan- 
ti , c li rivelava agli umili , ed alti poveri , 
dando principio a vinccie la tirannia del 
Demonio • Faceva la pietola Madre fervo- 
rofe orazioni per tutti li mortali, li qpali 
perde loro proprie colpe orati© indegni di 
couolccr (obito la luce, (/} che per lorp 
rimedio era naia nel Mondo , c tutte Icoi- 
feuva al ino Figliuolo Santi/fimo, con in- 
comparabile amore , c cotr pallone veti© li 
peccatori; cd m quelle opere ipendeva la 
maggior patte del tempo , che dimorò nel- 
la Grotta di Beuelemme : ma comechd 
quel luogo era tanto incomodo, cd cfpo- 
rto alle ine lemenze del tempo , Bava la gran 
Signora più attenta al riparo, edifcfadcl 
luo tenero, e dolce Infinte, c come pru- 
dentillima portò (eco un manticcllo, con 
che ripararlo , oltre lefalcie ordinarie; e 
cosìben involto concilo, io teneva conti- 
nuamente nel Sagro Tabernacolo delle lue 
braccia , eccetto quando lo porgeva al fra 
Spelo San Giuli ppe; perchè per lai lo più 
fortunato, voleva ancora clfer aiutata in 
quello, acciò fervide a Dio umanato in 
qualche mrnilleriodi Pad.c. 

505. La prima volta , che il Santo Spedò 
accolle il Bambino Dio nelle btaccia , gli 
dilfc Maria Samilfima : Spofo, e rifugio 
mio, ricevete nelle voflrc braccia il Crea- 
tore del Ciclo, c dcliaTerra, godete la 
Iua amabile compagnia, c dolcezza laccò 
il mio Signore , Dio e abbia col veltro 1 Ile. 

quìo 

( b ) A/rfr/.o.-j.i-}. (c) ad Hom.^.v-S. 

( d ) ^id TbHip.ii v.B- ( c ) 

(f) JodHA.v^.cr io. 
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quio le fuc compiacenze^*) c delizie. Pren- 
dete il Tcforo (6) dell'Eterno Padre , e par 
tccipate del beneficio fatto a tutto il Gene- 
re umano; e parlando intcriormente col 
Bambino Dio, glidifse: Amordolcil/ìmo 
dell’anima mia, clume degli occhi miei , 
«ipofate nel le braccia dclvoftro fervo, ed 
amico, Giufeppe mio Spofo ; abbiate con 
lui {() le vollrc delizie , c per efse perdona- 
te le mie gofferie. Sentoal vivo il privarmi 
di voi per un folo iltantc; ma a chi n’é de 

§ no, devo comunicare(d) lenza invidia il 
ene, che in verità ricevo. Il fedclifsimo 
Spofo , confiderando la Tua nuova fortuna, 
fi abballò fino in terra, crifpofe: Signora, 
c Regina del Mondo, cmiaSpofa, come 
io indegnoaverò ardire di tenere nelle mie 
braccia il medeftmoDio, alla di cui pre 
lenza tremano le colonne del Cielo ? Come 
quello verme vile averi animo di accettare 
favore tantoperegrino? Polvere, eccncrc 
(e) fono; ma voi Signora lupplitc la mia 
fcarlczz*, ejchiedctc all’Altezza Sua, che 
«ni riguardi con clemenza, e mi affitta con 
la fua grazia . 

fo«. Tra il defiderio di ricevere il Bam- 
bino Dio, ed il timore riverenziale, che 
tratteneva il Santo Spofo , fece atti eroici 
d’amore, di fede, d’umiltà, e profonda 
ziverenza ; e con ella , e con un prudentiflì- 
mo tremore, poffo genufleilo , lo ricevette 
dalle mani della fua Madre Santiflima , 
fpargendo dolciume , ecopiofe lagrime di 
giubbilo , e d’allegiezza ranto nuova perii 
fortunato Santo, quanto era il beneficio. 
11 Bambino Dio lo riguardòcon fembiantc 
vezzolo , c nel medefimo tempo lo rinnovò 
tutto nell’interno con effetti tanto divini, 
che non è podi bile ridarli a parole. Fece il 
Santo Spofo nuovi Cantici di lode , veden- 
dofi arricchito con favori , e benefici tanto 
magnifici; e dopo che per qualche tempo eb- 
be goduto il fuo fpirito degli effetti dolcif- 
iimi , che ricevette col tenere nelle lue ma- 
ni il medefimo Signore , il quale nelle lue 
mantiene^liCieli, e la Terra, loretti- 
tuì alla felice, e fortunata Madre, Bando 
entrambi Maria,cGiufèppe, ingmocchio- 
ninel darlo, e riceverlo: c con quefla ri- 
verenza lo prendeva tempre, clolalciava 

, (a) Trov i, v }t. 

(b) lAdColoQ.i.v.j. (e) 7 , r*'u 8 .'u.jt- 
(d) Sép.-j. v.tj. (e)Crn- 18.-0.17. 

( f) Ifiti, 40. H. U, ÒT f0p. 48. v. I J. 1 
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dal le fue braccia la Prudcntiflìma Signora f 
ed il mede/imo faceva il fuo Spofo , quando 
gli toccava quefla felice forte; c prima di 
avvicinarli a Sua Divina Maeflà , facevano 
tre genufleffioni , baciando la terra , con 
atti eroici d’umiltà, culto, c riverenza,- 
lequaliefercitavano la gran Regina , ed il 
felice San Gtulcppe, quando te lo davano l* 
un l’altro. 

107" Quando la Divina M idre giudicò , 
ch’era già tempo dargli latte , con umile ri- 
verenza domandò licenza al fuo medefimo 
Figliuolo ; perchè lebbene lo dovea ali- 
mentare come Figliuolo , ed Uomo vero ; 
tuttavia lo rimirava fimtlmeotc come vero 
Dio, c Signore, e conofceva la diftanza 
dcll'cffcr Divino infinito , a quello di pura 
Creatura, come lei era: ed cllcndo quefla 
feienza nella Prudentiflima Vergine inde- 
fettibile, lenza mancanza, cd intervallo } 
pere ò giammai incotte in unalroinima in- 
avvertenza ; ma femprc attendeva al tutto , 
comprendeva, ed opeiava con pienezza il 
più elevato, c perfetto; e cosi era diligen. 
te nell’alimentare, lervirc, eenftodire il 
fuo Bambino , non però con nojofa folleci- 
tudine; ma con incelante attenzione ri- 
verenza, e prudenza; con che cagionava 
nuova ammirazione al Ji medefimi Angeli, 
la (cienza de* quali non giungeva a com- 
prendere le opere eroiche di una si tenera 
Donzella; e comechè femprc ridicevano 
corporalmente, dall’ tifante , nel quale 
entrò nellaGrotta della Natività , perciò 
la iervivano ,e le miniflravanotutte te co- 
le, eh* erano neceffaric per l’oifcquio del 
Bambino Dio, e delia medefima Madre; 
efféndo peto quelli Milteri tutti aifieme 
tanto dolci, edammirabili, e tanto degni 
della noflra attenzione, e memoria; per- 
ciò non polliamo negate , quanto reprenfi- 
btiefìa la noflra rufiichezza in dimenticar- 
celi, equanto fiamo inimici di noifle/lì, 
con privarci della loro memoria, e degli 
effetti Divini, che li Fedeli, c grati Fi- 
gliuoli lentono in ella. 

508. Con la intelligenza, che mi fi 9^ 
data, del la venerazione, con la quale Maria 
SantiBìroa , cd li gloriolò San Giufeppe 
trattavano il Bambino Dio umanato,e del- 
la riverenza dciliCori Angelici , potrei al- 
lungar molto dilcorfoj però benché non lo 
faccia , voglio tuttavia confettare ,cbc mi 
trovo io mezzo di quella luce aliai tutbata » 

e ri» 
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e rìprcfa , conofcendo la poca venerazione, 
cor» la quale audacemente ho trattato con 
Dio finora: perchè le molte offefe , che in 
quello ho coramelle» , tnifono fatte paletti 
c cori dicono, che per allìttcre in quelle 
opere alla Regina tutti gli Angeli Santi , 
che l’accompjgnavaoo.dimorarono in tor- 
ma umana vifibile dall'ora della Nalcttj 
del Bambino Dio, finché con elfo medeli- 
tno fi conferì nell'Egitto, come apprettò 
fi dirà dipiùlacura dell'umile, ed ama- 
tola Madre , circa il tuo Bambino Dio, era 
così incettante , che iolaraentc per prendere 
qualche foftento lolalciava dalle lue brac- 
cia in quelle di San Giuleppe alcune volte , 
ed altre in quelle delti Santi Prencipi Mi- 
chele, e Gabriele: perchè quctti due Ar- 
cangeli le dimandarono, che mentre loro 
mangi attero , o dovendolo dare a San Giu- 
seppe, trovandoli egli travagliando , lo 
dalie ad etti ; erosi lo Jcpottta va nelle ma- 
ni degli Angeli in tali occafioni; con che fi 
adempiva mirabilmente quello, che diire 
Davide: cioè Nelle loro(4) mani ti porte- 
ranno &c. Non dormiva la diligentufima 
Madre per cuftodire if luo Figliuolo San- 
tiffìmo, finché Sua Divina Macttà l'ebbca 
dire, che dormiife, cr ipofatte: operque- 
ito, in premio della Sua vigilanza , le die- 
de una forte di tonno più nuovo , e miraco 
lofo di quello , che fin allora avea tenuto.; 
quando per il pattato dormiva, (b)il fuocuo. 
re vegliava, lenza interrompere} anzi con 
continuare le intelligenze, c la cohtcmpla 
rione Divina . Ma da qucflo giorno in poi 
aggiunfc il Signore un altro miracolo a 
qucflo , e fu, che dormiva la gran Signora 

G uanto l'era necellario, frattanto teneva 
orza nelle braccia di foflcntare , c mante 
nere il Bambino, come fe fulle fiata in ve 
glia, e lo rimiiava coll'Intelletto , come 
lel'avette guardato cogli occhi del corpo, 
conofcendo intellettualmente tutto quello, 
che effa , ed il Bambino e/leriormente ta- 
cevano ; talché coll'aggiunta di quitta ma- 
laviglia, fi efeguiva quello delia Cantica, 
cioétlo dormo , cd il cuor mio veglia . 

S09. Li Cantici di lode , e gloria del Si- 
gnore , li quali faceva la nottra Regina Ce- 
lefteal Bambino altcrnandocon gli Ange- 
li Santi, ed ancora col fuo Spofo San Giu- 
seppe , non poffo (piegarli per la molta mia 
Opere rei* Tom. II. 

(ì) Tfalm. 90. m. l Z. 

£b) Cadi- 5. v. z. 


fcarfezza, elimitati termini aedi quello Co- 
lo vi farebbe molto da ferivere , perchè era- 
no affai continui; però la di loro notizia 
retta rilèrbata per godimento fpccialc degli 
Eletti : ma tra li Mortali fu forrunatittimo, 
c privilegiato in quello il fedeli/fimo Spoto 
S Giufeppe, il quale molte volte Ji partici- 
pava, ed intendeva : ed oltre di quello faz 
vore, godeva d’un altro per l’anima fùa di 
fingolarilfimo pregio, c coninolo, ilqua- 
lc la Prudcntilfima Spola gli dava : perchè 
molte volte parlando ccvn lui del Bambino, 

10 nominava (nottro(r)Figliuolo),non per» 
che tuflerigliuolo naruraìc diG tulcppc cow 
lui, che era Colo Figliuolo dell Eterno Pa- 

| drc,e della loia lua Madre Vergine;ma per. 1 
| che al .giudicio degli Uomini era riputato 
I per Figliuolo diGiufeppetc qucttofavorc,c 
I privilegio del Santo era per lui d’incompi- 
rabile Hima, c godimento; e per quello 
glielo rinovava lpettc volte la Divina Si- 
gnora lua Spola . 

Dottrina , che mi diede la ì\eginà , « 
Signora del Cielo . 

y>°* Tagliuola mia, ti vedo con divora 
. X emulazione della fortuna delle 
mie opere, di quelle del mioSpolò, cdcl. 

11 miei Angeli, nella compagnia del mio 
Figliuolo Sant iffimo : peichèlo tenevamo 
a vifla, come tu lo brameictti , (è fuffe 
poilibile ; ma in quello voglio conlolarti, 
c dirizzare il tuo affetto in quello , che 
devi, epuoioperate, (ccondo la tua con- 
dizione, pcrconlcguirc nel grado polfibilc 
la felicità , che in noi (lai ponderando, 
e tirubba ilcuoic. Avverti dunque, Ca- 
rilfìma , quello, che abbattanza hai potu- 
'o conolccrc delle vi c( d ) differenti , pcc 
dove porta Dio nella lua Chiefa le Ani- 
me , le quali ama , c cerca (e> con pater- 
ho affetto. Quella fcienza hai potuto ac- 
quiffarccon la Ipcncoza di tante chiama- 
te, c lumcpaiticolarc, che hai ricevuto, 
rit/ovando tempre il Signore alle porte del 
tuo cuore, buttando, cd alpettanJo tan- 
to tempo, follecitandoti con replicati ‘fa- 
vori, e dottrina altnfima , per intignarti, 
ed aflicurarti, chela lua benìgmrà ti ha dif- 
polla,ed ittradata per lofttetto vmco!o(/) 

M d’amo» 

(O Luta i.v. 48. ( d ) Sap. 6. v. 11. . 

(e) ^dpoc.ì.v zo. 

(0 ~ddCQÌo([. J.v.lil, 
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d’amore, e fua converfazione , acciò tu 
con attcntillìma follccitudine proccuri la 
purità grande , la quale per quella voca* 
alone fi ricerca. 

jii. Nemmeno devi non Capere , (poiché 
te l’infegna la Fede) che Dio fi ritrova in 
ogni (4) luogo, per elfenza , prelenza, e 
potenza della fua Divinità, che gli fono 
znan iteli i tutti li tuoi penlicrf, (é) li tuoi 
defiderj, egemiti del tuo cuore, lenza che 
feglipolTa nalcondcre cola alcuna: onde 
lé con quella verità travaglierai , come ler- 
.va fedele, (r) per confervare la grazia ,che 
jiceviper mezzo delli Sacramenti Santi , e 
per altri fenticri della Divina dilpofìzione, 
(iarà teco il Signore per un’altra maniera di 
lpcciale alTìllcnza, e con effe ti amerà, c 
regalerà come fua Spela diletta ; dunque le 
tutto quello condri , e lo lai, dimmi a- 
delTo, che tirella d’invidiare, edefidera* 
le , quando ottenghi il colmo delle tue bra- 
me, c lolpiri f Ciò, che ti manca, ed io 
voglio di te, fi è, che con quella emula» 
zicncfanta travagli per imitare la conver* 
fazione , e proprietà degli Angeli , la puri- 
tà del mio Spolo, c copiare in te la forma 
della mia vita inquanto rifarà poffìbile, 
acciò ti laccidegna (^abitazione dell* A 1- 
tiffimoj talché nell’clcguirc quella dottri- 
na , hai da mettere tutto il tuo sforzo, 
defio , ed emulazione, con la quale avre- 
lli voluto ritrovarti, dove avelli veduto, 
ed adorato il mioFigliuolo Sanissimo nel 
fuo Natale, ed Infanzia -.perchè fc m’imi- 
terai, puoi viver ficura, ebeaveraimeper 
tua Macftra , e rifugio, ed il Signore nell* 
anima tuacon certa polfeflfìone: conquclla 
Cc urta gli potrai parlare , deliziandoti con 
lui, abbracciandolo come quella, che lo 
tiene fcco.-po.chè per comunicare quelle de. 
liziecon le anime pure volle prender carne 
umana, c farfi Bambino ; ma fempre l’hai 
da confidcrarc comegrande, ccomcDioi 
benché Bambino ; acciocché le carezze fia. 
no accoppiate colla riverenza, e l’amore col 
timor Canto; perchè l’uno lé gli deve, e 
dell’altro lene compiace per fua immenfa 
bontà, e magnifica miièncordia . 

5 iz. In quella convenzione del Signore 

(a) jltt. 17.4 vij.trc.crTftl.ììS.av. 

7 - cr t.trjtTtm. v. *4. 

(b) Tfdl. J7-1I.IÒ, 

fc) Joan. 14. n. aj. 

(d) 1. fi 3. v. 17, 


hai da dler continua , frnza intervalli dà 
tiepidezza, che ti apportane naufea: per- 
che la tuaoccupaz onc kgitima, c loda, 
ha da ellcr l'amore , c lode de) Ino edere in 
finito: tantoché tutto il rimanente voglio, 
che lo prendi di padaggto, e che appena ti 
trovino le colè vifibili , e terrene per trat- 
tenerti un punto in effe : in tal volo ti hai 
da confidcrarc, che non hai altra cofa a che 
attendere, fuori del femmo, e vero Bene, 
che cerchi: me fola hai da imitare, dolo 
per Diohaida vivere. Tutto il rimanente 
non ha da eITcrperte, nétti pcrelso. Sappi 
però , che li beni , e doni, che ricevi, 
voglio, che li difpenfi, c comunichi a be- 
neficio de’ tuoi Profilimi, coll’ordine del- 
la (e)carità perfetta: poiché pcrqucllocf. 
fa non fi evacua, anzi più crelce, (/)eft 
aumenta; cd in quello hai da olservarc il 
modo, ebeeonviene alla tua condizione, 
c fiato, conlorme altre volte ti ho mani* 
iellato, cd infognato. 

CAPITOLO XIII. 

Conobbe Maria Santifiima la volontà del Sk 
^nore , aeeiocdè il Jh 0 pillinolo Vni- 
genito , fi eireoncidt(Je : ne tratta 
con San Ginfeppe : e viene dal 
Cielo il'H.orne Santiffimo 

di GESÙ ’. 

CUbito che la prudentiffìma Vergine 
^ lì trovò già Madre del Verbo Divi- 
no con P Incarnazione elcguica nelle lue 
lacrofantc vifeere , incominciò a conte» 
rire ficco flefsa li travagli, e penalità, che 
il fuo Figliuolo dolcillimo veniva a patire : 
e comccnc la notizia , che teneva delle 
Scritture , era tanto profonda .comprende- 
va in elsa tutti li Mifieri, che conteneva- 
no ; ccon quella Icicnza andava prevenen- 
do , e penfando con incomparabile compaf- 
froncciò, cheavea da patire per laRcden- 
zione umana . Quello dolore preveduto 
con tanta Icicnza, fu un prolungato marti- 
rio della manluctillìma Madie dell'Agnel. 
lo , (g) che avea da efiscr facriticato ; però in 
quanto al Millerio della Circoncifione.che 
avea da feguire dopo la Natività , non te- 
neva ordine elprclso, né cognizione delia 

vo- 

e) Cane. z. v. 4- 

f) t. ad Corine. i}.v, 8 t 

(g) Jerftn. 11. *»• i?« 
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Volontà dell’Eterno Padre : onde con que- 
Ila Colpendone Sollecitava la compaflìone , 
gli affetti, e dolce voce della tenera, ed 
amorofa Madre: perché considerava elsa 
colla l'uà prudenza , che il (uo Figliuolo 
Santiffìmo veniva ad onorare la fuaLegge, 
accreditandola con olsérvarla , e conter. 
maria con l’elecuzione,(4) edadempimen" 
to: e chcoltre di quello veniva a patire (fr) 
per gli Uomini ; c che il Suo ardentiffimo 
amore non ricuSava il dolore della Circoli, 
cifione : e che per airi fini potrebbe elser 
conveniente Faccettarla . 

514. Dall’altra patte il materno amore, 
e compaflìone la inclinavano a Scafare il 
Suo dolcimmo Bambino dal patire quella 
penalità, le pure era poffibile; ed ancora 
perché la Circoncifionc era Sacramento, 
che Serviva per mondare dal peccato origi- 
nale, da cui Fintante Dio, benché fulse 
ancor Uomo, nettava libero. Sena* aver- 
lo contratto in Adamo . Con quello equi 
librio tra l’amore del tuo Figliuolo SantiS 
fimo, e l’ubbidienza dell’Eterno Padre, 
lece la Prudentilfimu Signora molti atti 
eroici di virtù, e d’ incomparabile com- 
piacimento per Sua Divina Maeflà : e po- 
tendo ufcire da quefto dubbio, con chie- 
dere al Signore ciò , che dovclse tare ; 
milladimcno, per eSser tanto prudente , 
ed ugualmente u mie, ii tratteneva; an- 
zi ne mmeno lo domandò agli Angeli fuoir 
perchè con ammirabile lapienza attende- 
va il tempo opportuno , c conveniente 
della Divina Provvidenza in tutte le co- 
té: e giammai preveniva conanlia , o cu- 
riofità in mvcftigarc per Sapere le colè per 
ordine loprannaturale , e Itraordinario ; 
e molto meno quando fi trattava di alle- 
viartele qualche péna.* quando però fiof- 
fertva qualche negozio grave , e dubbio. 
So , nel quale fi poteva temere qualche 
offefa del Signore, o in qualche (uccclso 
urgente per il bene delle Creature , nel 
quale era necessario lapcre la Divina vo- 
lontà , allora lo taceva con domandar 
prima licenza per Supplicarlo, le dichia- 
rile in Suo compiaciamcnto, e benepla- 
cito. 

5if. E non è quefto contrario aquello, 
che ho Icrittonel primoTomo Lib. 1 Cap. 
10. cioè, che Maria Santilfima niente faceva 
lenza chieder licenza alSignotc, c conful- 

( a ) Man. j.-v. 17, ( b ) Matt.io v. »8. 


tarlo con Sua Divina Macftà : perché queu 
(la conferenza , e cognizione del bcneplw 
cito Divino non era inveftigando con de- 
fideriodi ftraordinaria rivelazione: perchè 
in quefto , come fi é detto , era molto reni- 
tente, e prudent iffima ; talché ìncafirari 
la domandava ; ma per ordinario fenza an- 
fia di nuova rivelazione consultava la luce 
abituale , e Soprannaturale dello Spinto 
Santo, che lareggcva, e la incamminava 
in tutte le fuc azioni, e Sollevando ivi la 
vifta intcriote, conoSceva in cfse maggior 
perfezione, e Untiti nell’ operar le cole, 
e nelle azioni comuni: e quantunque fìa 
verità ,chc la Regina del Cicloavea divcr- 
le ragioni , e quali Special dirito per doman- 
dare al Signore il conofcunento della Sua 
volontà per qualfifia modo ; però, perchè 
la gran Signora era eScmpIarc, c norma di 
lantità, e discrezione, non fi valeva di 
queft’ordine, e modo, tolto nelli cali, ne’ 
quali cosi conveniva: e nel rimanente fi 
reggeva con adempire letteralmente ciò, 
che diSse Davide : cioè, (r)comegliocchi 
dclli Schiava in mano delia Sua Signora , 
Cosi Stanno gli occhi miei in quelle del 
Signore , finché la <ua mifcricoidia lìa 
con noi. Ma quclta luce ordinaria nella 
Signora del MonJo era maggiore , che in 
tutti li mortali infiernc , ed in eSsa do- 
mandava il Fiat , ( il quale conosceva ) 
dalla Divina volontà. 

Si<S. Il MiSter io della Circoncifione era 
patticolatc , cd unico; c perciò ricercava 
Ipecale illultrazione dal Signore, e que- 
Ita (tava attendendo la piudcntc Madre; 
ma frattanto, parlando con la Legge, la 
quale ordinava ciò , diceva fra le (tei» 
la:OLegge, comune, e (anta Sei, però molto 
dura per il cuor mio , Se hai da terne colui , 
che è la vita, e vero Signore di elsa : che Sii 
figotoSa con quello , che devi mondare 
dalla colpa, che tì?nc , è giuSto/ ma che 
abbi da eleguire la tua forza con l'innocen- 
te, ( d ) il quale non puòtencre delitto , Sen- 
za dubb'o c eccelso di rigore: ravvila, Se 
non te l’approva il Suo amore! O SctuSsc 
gulto del mio Diletto (canfar queita pena ! 
Ma come la sfuggirà, chi viene (e) a cer- 
carla, c ad abbracciarli Conia croce, per 
adempire, c perfezionare (/) la Legge ? 

Ma O ltro* 

(c ) V/alm. iix.tr. a. 

( d ) Jtd tìtbr. 7. «ir. lò. (T 17. 

(e) Mail' 5.01.17. (t) ùUtt.i a,v.tS' 
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O ftromentò crudele, quanto meglio fa» 
ledi , fe (caricaffi il colpo nella mia prò 
pria vita, c non nel Signore, il quale me 
la diede! O Figliuolo mio, dolce amore, 
e lume dell’anima mia, è poffìbile, che 
cosi predo (pargeretc il Sangue, che, vale 
più del Ciclo, e della Terra '.Lamia amo- 
rofa pena m’incita a diftorre il voftro do- 
lore, ed efimervi dalla Legge comune, che 
come ad Autor di elfa non vi comprende; 
ma il delio di foddisfarla mi obbliga a 
confcgnaryi al fuo rigore , Ce pure voi , dol- 
ce vita mia, commutafcte la pena , con fa- 
re , che la pacifica io in luogo voftro : poi- 
ché l’ edere umano, che tenete di Adamo , 
io Signor mio, ve l’ho dato, peto lenza 
macchia di colpa; perchè a quello dilpcn- 
só meco la vollra onnipotenza, nella co- 
siiior Legge di doverla contraete ; dall* 
altra parte poi , voi liete Figliuolo deli* 
Eterno Padre, (a) e figura della fua fo- 
rtanza per l’eterna generazione, c come 
tale liete infinitamente diftante del pecca- 
lo; dunque come Signor mio volete fog- 
giaccre alla Legge del timedio di elfo ?Ma 
già lcorgo , Figliuolo mio , che liete Mae- 
stro, (è)c Kedentotc degli Uomini ,eche 
avere da confermare con efempio la dot- 
trina, e non mancherete per un punto in 
quello. Padre Eterno, lice polfibile per- 
da il coltello addio il Suo rigore, e la 
carne il Ino fenlo, o clcguifcafi il dolo- 
ze in quello vile vermucio , o almeno fod- 
disfacci a la Legge il voflro Unigenito Pi- 
ginolo; con quello però, clic lenta io fo- 
la la di lei dolomia pena. Ocrudele,ed 
innumuna Colpa, chccosì predo porgi l’acer- 
f><» a chi non potè incorrerti! O Figliuoli 
d’Adamo, abhorrite, e temete il pecca- 
to ; poiché per rimedio di elfo biiògnò 
lpar«cr (angue, c patir pene il medefi- 
xr.o Dio , e Signore. 

* 1 7 , (Quello dolore mescolava la pietofa 
Madre col godimento d'cfltr nato, c dite 
ncr nelle fue braccia l’Umgcmtodcl Padte ; 
e cosi palio h giorni, che tramezzJronodal 
Natale all i Circoncilionc , accompagnan. 
dola in elfo il fuo caftilfìmo Spolo Giu- 
feppc; perchè lolo con lui parlo de) Mi- 
rtei io ; benché furono poche le parole, 
per la compj(fione, e lagrimc'd'entrarabi ; 
c prima che fulfcio compiti gli otto giorni 
dal Natale, laPrudcmit!ìmaRcgina,po- 

Htir, i.’V 3 (b)jli»/;. 5.<p. 1?. 


da alla prefenza del Signore, parlò coti 
Sua Divina Maeftà fopra il fuo dubbio, 
c gli dille; Altillìmo Re, Padre del mio 
Signore, qui (la la voltra Schiava , col ve- 
ro lacrificio, (c)cd oftia nelle mani: il 
mio ( d ) gemito , e la caufa , non c nafeo* 
(la alla voflra Sapienza: conofca dunque 
io. Signore, il voftro Divino beneplaci- 
to in quello, che devo fare col vollro Fi- 
gliuolo, cmio per loddisfare con la Leg- 
ge •’ e le con patire io li dolori del di lei 
rigore, c molti alni di più, può IcanUr- 
fene il mio dolcifCmo Bambino , e Dio 
vero; flagià(r) apparecchiato, e pronto il 
mio cuore come ancoldt non (cantarlo, fc 
per volita volontà ha da clfer encomilo. 

j 18. Rifpofe l’Altilfimo, dicendo : Figli- 
uola mia, e Colomba mia, non fiatfligga 
il tuocuore per ci nlegnarc il Figliuolo tuo 
al coltello, ed al dolore della Circoncido- 
ne; poiché io io inviai al Mondo, acciò 
da (se egli clempio, cd acciò(/ ) dalle fine 
alla Legge di Mosè, con adempire (t) in- 
tieramente con ella. Se 1 * abito dell’ Uma- 
nità , che tu gli hai donato come Madre naa 
turale, hada clfcr rotto con la ferita della 
fua carne, e con reflar ferita ancor l’anima 
tua, guarda bene, che io patifeo nell’ono- 
re, clJcndolui Figliuolo ( b ) mio natura- 
le per eterna generazione, Immagineidei la 
mia ( i ) foftanza , uguale meco nella natu- 
ra, (4) ma ella, e gloria; e pure Io conlèa 
gnoalla Legge, ed al Sacramento, chetor 
glie il peccato , lenza manitefiar agli Uo- 
mini, che non può tenere peccato alcuno. 
Già lai. Figliuola mia, che a quello, e 
ad altri maggiori travagli hai da conflagrar- 
mi il tuo Unigenito , e mio; lafcialodun- 
que, che Iparga il fuo fangue , e mi diale 
primizie della lalute eterna degli Uomini, 
5(9. Con quella determinazione dell’E- 
terno Padre fi conformò la DivinaSigno- 
ra, come cooperatricc del noftro rimedio , 
col colmo di tutta fantità, che non può 
(piegarli dal difendo umano. Gii ofleti 
(ubito con ralfcgnau ubbidienza , e eoa 
ardentillimo amore il (uo tigliunloiUni- 
gentto, e dille: Signore , c Dio Akilfìmo» 
la vittima, ed oftia dei voftro accettabile 
lacrificio vi oftèrifcocon tutto il mio cuore» 

ben- 

(c). 4 J Epbtf. J.v. 2. fd) 'Pftlm. J7- *• io- 
le) TJmI. s 6 . -v. 8. CO Mattb. 1 1. 1/. » 
(gJ.WjftF. *.01.7. (h) Tfalm. 2.V.7. 

(0 t 4d kit Or. I. S (ty W;'»» 
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benché pieno di conpattìone, e di dolo- 
re : e ciò per aver gli Uomini offelo la 
▼olirà bontà immenfa > in maniera ta. 
le , che fia necelfaria la foddisfazionc da 
Perfona, la quale fia ancor Dio. Eterna- 
mente vi lodo: perchè in tal guifa coni* 
infinito voflro amore riguardate la Crea, 
tura, che non perdonate al volito mede- 
lìmo Figliuolo! 4) per il di lei rimedio. 
Io, che per la benigniti voflra lono Ma- 
dre di elio, devo (opra tutti li Mortali, 
e (opra il tettante delle Creature , Ilare 
pronta, e ratfegnata al vollro beneplacito; 
e cosi vi offcril'co il rnanfuetillìmo (b) A- 
gnello , che ha da togliere li peccati del 
Mondo conia (uà innacenza . Ma le fui 
fe potàbile, che li moderatte il rigore di 
quello coltello nel mio dolce Bambino, 
con commutarli nel mio petto, mi fareb- 
be di gran confuolo; e pottente è il vo- 
llro braccio per cleguirlo. 

510. Ulcida quella orazione Maria San. 
t itti era ; e lenza manifeftare a San Giu- 
léppc quello , che inetta aveaintefo, con 
rara prudenza, c parole dolciume lo pre- 
venne per dilponetc la Circoncifione [t ) 
del Bambino Dio ; talché gli ditte , a 
modo di conili Ilare , c di domandare il 
di lui parere , che avvicinandoli già il 
tempo (d) ftabilito dalla Leege per laCir 
concilìone del Divino Infante , Rimava 
necettirio di cfeguirla : poiché non tene- 
vano ordine in contrario: e che loro due 
erano più obbligati all’Altittìmo, chetut 
te le Creature inficine , c come tali do- 
vevano cttcre più puntuali ncIPottervan 
za dc'luoi Precetti, epuì rattegnati a pa- 
tire per fuo amore, in ricompenla di de- 
bito tanto incomparabile, e nella folle- 
citudine di fcrvire al fuo Figliuolo San- 
tittìmo, con lo ttar in tutto pendenti dal 
fuo Divino beneplacito. A quettc ragio- 
ni rifpofe il Santilfimo Spole confomma 
venerazione, e gran fapienza , cdi(Te,che 
etto in tuttofi conformava con la volontà 
Divina, manifeftaraci dalla Lcggccomu- 
ne ; giacché non fi fapeva altra cola dal 
Signore 5 ed il Verbo umanato , benché 
come Dio non flava (oggetto alla Legge; 
nulladimeno ritrovandoli vcftiro dell’U- 
manità, per cttcre in tutto peifcttittimo 
Macttro, e Redentore, lenza dubbio gu- 
Optrt flirtiti Tomo II. 
fa) ^Ad 1 \om. 8 v.Jl. [•>] : 4 it. 1. v Z9. 

(c) Latti. «v.:i. (d) Gti 17 m.i». 
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(farebbe conformarli con gli altri Uommi 
nell’aderopirrcnto di etti: onde propole 
alla fua Spola Divina trattare circa ilmo- 
do , come lì aveva da cfcguire laCircon. 
ciftone del Bambino. 

511. Rifpofe Maria Safttifsima, che lei’ 
(limava doverfi adempire la Legge cir- 
ca la lottanza di ctta : e circa il modo , 
fi tacette come begli altri Bambini , che 
fi circoncidevano; con queffo però , chp 
non dovea ctta falciarlo, e darlo in pote- 
re ad altra Perfona , la quale dovette por- 
tarlo , e tenerlo nelle braccia: di più per- 
chè la complefsione , c dilicatezza dei 
Bambino Dio, gli dovrà cttcr cagione di 
(entire più il dolore , che gli altri , li 
quali fi circoncidono ; perciò è di ragie,, 
ne preparare il medicamento, che fi (ito- 
le applicare alla ferita degli altri Bambi- 
ni ; domandò ancora da San Giufrppe, 
che ccrcalfc con diligenza qualche carat- 
fina di ciittallo, o di vetro, per non per- 
derà la Sacra Reliquia della Circoncifio- 
ne del Bambino Dio , c per conférvarla 
l'eco: c ncll’intcritn Pavvcttita Madre pre- 
parò certo panno dilicato di lino , nel qua- 
le fi raccoglictte 1] (angue , che doveva 
cominciare a verfatfi in prezzo del noflro 
rifeatto , acciò nemmeno una goccia fe 
ne perdette, o cadette in terra. Prepara, 
ro già tutto quello, difpolc la Divina Si- 
gnora , che San Giulcppe rcercatte dal Sa- 
cerdote, che venifle alla Grotta , per non 
ulcirc il Bambino da quella , c per mano 
dì etto fi effetuatte la ( ireoncifione , co- 
me Mmiftropiù decente, e degno di cosi 
grande, ed occulto Millcrio. 

5 iz. Nei medefimo tempo li trattò da 
Marra Santtlfima con San Giulcppe, circa 
il Nome, che doveva imponerfi al Bambi - 
no Dio nella Circoncifionc ; alcherifpon. 
dendo il Santo Spofo, ditte: Qiiandol'An- 
gelo dell’ Altifsimo mi dichiarò quePo 
gran Sacramento, miord'nò ancora , che 
il vcftio Sacro Figliuolo lo chiamalsimo 
GESU’;e la Vergine Madre rifpofc.TI mc- 
defimoNome dichiarò a me , quando ilVcr- 
bo Eterno prcfccarncnel mio ventrcie cc si 
fàpendo noi il Nome dalla bcca dell’Altil- 
limo,per mezzo degli Angeli (uoi Minifiri, 
égiufto, che con umile riverenza veneria- 
mo gli occulti, ed infcrutabili giudici della 
fua Sapienza infinita in quello fanio No- 
me; tjlchèil mio Figliuolo , c Signore lì 
M 3 chia. 
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chianji GESÙ'; e cosi lo acccnnaremoal 
Sacerdote, acciò noti quello Nome Di* 
vino nel regiftro degli altri Circoncilì. 

jtj. Stando poi la gran Signora del Cic- 
lo , e San Giufeppe in quella conferen- 
za , federo dalle Altezze innumcrabili 
Angeli in forma umana, con vefli bian- 
che , e rifplendcnti , nelle quali fi (co 
privano certi ricami d’incarnato d'ammi- 
rabile bellezza. Portavano di più palme 
nelle mani, e corone nelle tette, ciafchc- 
duna delle quali tramandava maggior 
chiarezza, che molti Soli; talché in com- 
parazione della bellezza di quelli Santi 
Prcncipi tutto il vifibilc, c vago della 
natura pareva brutto ; ma quello , che 
più eccedeva nella loro bellezza, era cer- 
ta divifa , o imprefa nel petto , come 
fcolpita, ed improntata in etto;c di (òt- 
to tenevano altra vette , nella quale vi 
era ferino il Nome dolcilfìmo di GESÙ': 
c la luce, e fplendorc , che fpiccava da 
ciafchcduno delli Nomi , avanzava quella 
di tutti gli Angeli infieme; con che veniva 
ad cttcr la varietà in tanta moltitudine 
cosi rara, e peregrina, che nccon paro- 
le fi può (piegare, nè con la nottra imma- 
ginazione intendere. Si divifero quelli 
Angeli Santi in due Cori nella Grotta, 
mirando tutti il loro Re, e Signore nel 
le verginali braccia della felicittìma Ma 
dre. Èrano poi come Capi di quetto E- 
fercito li due gran Prcncipi San Miche- 
le , c San Gabriele , c quelli con mag- 
giore (plendore, che gli altri Angeli : e 
di più portava cialcheduno di elfi nelle 
mani il Nome Santiffimodi Gesù, fcrit- 
to con lettere maggiori in uno (cudo d’in- 
comparabile fplcndoie, e bellezza. 

1*4- Si prefentarono fingolarmcnte li 
due Prencipi alla loro Regina, e le dif- 
fero; Signora, quetto é il nome del vo- 
Uro Figliuolo, che fta (crino nella men- 
te di Dio ab eterno, e tutta la Beaulfì- 
ma Trinità l’ha dato al vollro Unigeni- 
to, e Signor nottro, con potettà di fal- 
vare (4) il Genere umano : e vuole, che 
lieda (t) nella Sedia , e Trono di Davi- 
de; tantoché regnerà in elio, gattiglierà 
li Cuoi nemici, (ir) c trionfando di loro, 
(d) gli umilierà, (ino a ponetegli (0 per 

(a) Matt.t.- v.11. (b) 7/i A9. ti. 7. 

( c) tAdCol off. i.v. tf. 

( d ) T/al .f4.-v.10- (e) Tfal. 109.H.Z. 


ifcabello de’ Tuoi piedi; e giudicando eoa 
equità, innalzerà ii fuoi amici, per col- 
locarli ( f ) nella gloria della fua delira. 
Ma tutto quello ha da effer a prezzo di 
travagli, e di fangue , ed adclfo pur ne 
fpargerà con quello Nome : perché è di 
Salvatore , e Redentore , e fervirà per pri- 
mizie del retto , che ha da Ipargere , e 
patire per ( ubbidienza dell'Eterno Padre. 
Tutti li Mmillri ,c Spiriti deli'Altiflìmo, 
che qui ci ritroviamo, (iamo invitati, e 
deftinati dalla SantifJìma Trinità, perfer* 
vire all’ Unigenito del Padre, e,voftro, 
cJ affìtteti prelcnzìalmcntc a tutti li Mi- 
tteii, e Sacramenti della Legge dì Gra- 
zia , ed accompagnarlo , e miniftrargli 
quanto farà bifogno, infino che afccndc 
tiiqntante allaCeleftc Gerulalemme,Con 
aprir le porte dielfa al Genere umano, e 
dopo lo goderemo con ilpcciale gloria ac- 
cidentale, l'opra gli altri Beati, alti qua. 
li non fu data quella tclicillìma commef. 
fione. Tutto quello udì , e vide il for- 
tunatilTimo Spolo San Giulèppc , con la 
Regina del Cielo; però l'intelligenza non 
tu uguale; perchè la Madre dcllaSapicn» 
za intefe, e penetrò altiffimi Mitteri del- 
la Redenzione ; e (ebbene San Giufeppe 
ne conobbe molti ; però rifpettivamenrc, 
c non come la fua Divina Spofa; benché 
tutti due furono pieni di giubbilo, e ma- 
raviglia , e con nuovi Cantici glorifica- 
rono il Signore: tutto quello però, che 
pafsò in quelli, cd altri varjj cd amori, 
ubili (uccelli non èpoflìbilc ridurlo a di. 
feorfo : perchè non li ritrovano termini 
adequati per manifeltare il mio concetto. 

Dottrina , tlt mi inde Maria Santijjimé- 
J\'&ina ntfìra . 

jzj. TJtgliuola mia , voglio rinnovare in 
X 1 tc la dottrina , e luce, che hai 
ricevuto , per trattare con foroma rive- 
renza il tuo Signore, e Spofo: perchè 1’ 
umiltà, e’I timore riverenziale hanno da 
crcicerc nelle anime, al patto, col qua- 
le ricevono più particolari, eftraordina. 
ri favori : onde per non tenere quella 
icienza , molte anime firendonoindegne, 
ed incapaci di gran benefici ; cd altre , 
le quali li ricevono, arrivanoad incorrere 
in certa pericolola, e brutta villania , che 

noi. 


(f) Matr. iS-v 33. 
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molto offendono il Signore; perchèdalla anzi li rilpctta , c riveiifce tanto più, 
(oavità dolce, ed amorola , co la quale quanto più l'ama , e la conofee; e con 
lpclle volte le regala, ed accarezza, lo. quelle anime comunica il Signore, come 
gliono prender certa Ione d’audacia, di un amico (4) con un altro : fia dunque 
fanciullezza prefuntuofa , trattando la regola inviolabile per te , Figliuola mia, 
Madia infinita fenza la rivcre za, che che quando goderai delli più tiretti abbrac- 
devono, e con vana curiofità inveftigan- tÌ 3 menti, e regali dell’ Altitfìmo, tanto 
do , c domandando per cammini lopran- maggiormente dii con riguardo, erifpcr. 
naturali quello, che vede il loro inteliet. to verlo la grandezza del tuo effere infi* 
to , e non gli conviene fa pere . Quello nito, cd immutabile, per magnificarlo, 
ardire procede dal giudicare, cd operare ed inficine amarlo, e con quella fetenza 
con ignoranza terrena nel commerzio fa- lo conofcerai meglio, e pondererai il 
miliare con Dio, parendogli, che ha da beneficio , che ricevi , e non incorrerai 
citerai modo, col quale luole tenere una nel pericolo, cd audacia di quelli , che 
Creatura con un’altra fua uguale. leggermente vogliono per qualfifia fucccf- 

SZ6. Ma in quello giudicio s’inganna lo picciolo, o grande, mvcfligarc , o 
molto l’anima , milurando la riverenza, domandare il fegrcto del Signore: c che 
e rifpctro, che fi deve alla Maeltà infi, la fua provvidenza s’ inclini , cd at- 
nita , eoo la familiarità , e commerzio tenda alla vana curiofità , che li muore 
uguale, che fa l’amore umano tra mor- con qualche paffione , e difordine, che 
tali : perchè tra IcCreature razionali , la nalee non da zelo , ed amor fanto; ma 
natura è uguale ; benché le qualità, ed bensi da affetti umani, «riprenfibili. 
accidenti fiano differenti , c coll’amore, *28. Ponderainqueftoilpelo.colqua- 
■ed amicizia f amiliare può dimenticarli la le io operava , c mi tratteneva nelle mie 
differenza, che li rende difuguali, e go- dubbierà ! contuttoché nell’avere ritrova- 
vernarfi il tratto amichevole per li ioli to grazia negli occhi del Signore , niuna 
moti umani . Ma ncll’amor Divino giam- Grcatura con iiumcnla difianza fi può 
mai deve dimenticarli l’eccellenza incili, uguagliar meco: e con effere quefto cosi, 
inabile dell’oggetto : poiché ficcomc lui c con tenere nelle mie braccia il medefi- 
riguarda alla bontà immenfa , e perciò mo Dio, ed cfser fua vera Madre, giara- 
non tiene modo che lo limici; cosi lari, mai però ebbi ardire di chiedere, che mi 
vcrenza attende alla Maeflà dell* effere dichiaraffc cofa alcuna per modo llraor* 
Divino : e come in Dio fono infeparabi* dinario, né per fapcrla, nè per allegge- 
li la bontà , e la maelià ; così ancora rirmi di qualche pena , o per altro fine 
nella Creatura non fi hanno da lèpararc umano; il che tutto làrebbc (lato fragl- 
ia riverenza dall’amore: e di più (émpie lui naturale , curiofità nmana , o vizio 
l’ha da precedete la luce della Fede Di- riprenfibile, e niente di quello può aver 
vina, acciò manifctli all’amante l’effen- ingreflo alcuno in me. Ma quando la ne- 
za dell’oggetto, che ama; cd effa ha da cclfità mi obbligava per gloria del Signo- 
lifvcgltare , c fomentare il timore rive- re, c l’occalione era inefculahile, allora 
rcnziale, edar pelo, c milura agli affet- domandava prima licenzi a Sua Divina 
ti difuguali , li quali l’amor cieco , ed Maelià , per proporgli il mio defiderio; 
inavveduto fuole generare, quando ope- benché lo ritrovava (etnpre molto propi- 
ra lenza ricordarli dell’eccellenza, cdil- zio ; ed effo con finezza mi rilpondeva , 
uguaglianza dell’amato. con domandarmi ciò , che valelfi dalla 

527. Quando la Creatura è di cuore fua miferico^dia•. e pure con tutto que- 
grande , ed è elèrcitata , cd abituata nel Ito mi annientava, cd umiliava fino al- 
timor fanto, e riverenziale, nonhaque- I* terra, elolamcntc gli domandava, che 
fio pericolo di dimenticarfi della riveren- m’infegnaffe il più accetto, e grato agli 
za dovuta all’ Altilfimo , con la frequen- occhi (uoi. 

zade’tavori, benché funograndi: perché <*9* Scrivi , Figliuoli mia , nel tuo 
non fi dà in potere inavvedutamente alti cuore quello documento, cd avverti, che 
gulti fpirituali , nè per elfi perde la pru- giammai con ifregolato , e curiolo deli- 
dente attenzione alla fuprema Maelià ; M 4 dcrio 

, ( a ’ Exai. v, 1 1. * 
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dcriovogli domandare, perlapcrecotaal- 
cunafopraTintclligaiza umana: perchè, 
oltreché il Signore non risponde a tal infi- 
pienza, per il molto, che lodifgufta, fla 
di più il Demonio affai attento a quello Ti- 
zio nelle pei Ione , che trattano di vita fpi- 
ritualc; e cotr.echc per ordinario lui è 1’ 
autore di quelli affetti di viziofa curiofìtà , 
c li muove con la lua afluzia ; perciò con la 
tnedefima fuolead ciTì riipondcre , trasfi - 
gurandofi(a) in Angelo di luce, con che 
inganna gl’impcrlctti , cd incauti: e quan- 
do quelle domande fallerò molle fola dalla 
natura, cd inclinazione, allora nemme- 
no lì han da feguitare , nè attendere ad ef- 
fe : perchè in negozio talmente elevato, 
come èia famigliarità col Signore, non fi 
hi da feguitare il dettame, nè la ragione per 
via de'iuoi appetiti, epalfioni: perchè la 
natura inietta , c depravata pei il peccato , 
li ritrova affai (concertati , c tiene moti 
lenza ordine, emilura, li quali non è do- 
vere alcoltarli, o govcrnaificun etti. Ncm 
meno per alleggerirli la Creatura dalle pe- 
ne gravagli ha da ricorrere alle divine ti- 
velazionitperchèJlaSpofa diCtifto,cd il vero 
Servo di elfo, non hanno da ularcdeTuoi 
favori, per fuggire la Crocci ma per cer. 
caria, e portarla col Signore , (i) e tratte- 
nerli in quella, chele daià la (ua Divina 
«lilpofizione . 1 utto quello voglio io dite, 
con la renitenza del timore, declinando 
più verfo quello diremo , acciò ti al lonta- 
ni maggiormente dalcontrario : c così da 
oggi innanzi voglio, che abbi da miglio, 
tare il motivo , opcrandoin tutto pcramo- 
ic dell* Allòfono , come più paletto nc* 
tuoi (r) fini : c perche qucfto non tiene taf- 
la , nc modo t perciò voglio , che ami con 
eccello, ctcmicon moderazione , cquan- 
to balia per non rompere la Legge dcll’Al- 
tiffimo, e per regolare tutte le tue opera- 
zioni interne , ed opere diane con tutta 
rettitudine*. fu in queflodiligcntc, c lol- 
lecira i benchèticolli travaglio, c penali- 
tà j poiché io lo (offrii (d) nel circoncidere 
il mioFigliuoloSantilIiico » c lo feci : per- 
ché nelle Leggi Sante ci veniva dichiarata , 
cd intimata la volontà del Signore, a cui 
in tutto , e per tutto dobbiamo ubbidire . 


(a) Corint.V.v i+. (b) Mj/f.'6-V if. 
(cj UlTti'.ip.l.v ?. ( J ) i . 


CAPITOLO XIV. 

Circoli fidano il Bambino Dio, e &li pongono 
Tronic GESÙ’ . 

5Jo. Ella Città diBettelemme vi era 
una Sinagoga particolare, con- 
forme in altre di Iliade, dove lì congrega- 
va il Popolo ad (e) orare, (chepcrqucilo 
fi chiamava di più Cala d’orazione ) ed an- 
cora ad udirc(/) D Legge di Mose, la qua- 
le leggéVa, c dichiarava un Sacerdote nel 
Pulpito con voce alta , acciò il Popolo in» 
tcndellc li di lei piccati,* benché in ella non 
offeriva lacrificio alcuno: perchè ciò eia 
rilerbato lolamcnte per ili empio diGc- 
rulalcmmc , toltoché in calo paiticolarc il 
Signoic aveffe dilpollo altrimentc ; llante- 
chéqucflo non era lafciato(g) in libertà del 
Popolo , come conlta dal Deuteronomio , 
alfine di ovviare al pentolo d’idolatrare ; 
pciò ilSacerdote, chccra Macltro, e Mi- 
nierò della Legge , fole va effer ancora Mi- 
niftro delia Cnconcifionc , non per precet- 
to obbligatorio, perchè non vi eia; tal. 
che quallivoglia poteva citconcidcre , an- 
corché non tulfc Sacerdote j tuttavia fi ta- 
ceva pei ilpccial divozione delie Madri, 
delle quali molte giudicavano, cheli loro 
Bambini non pericolerebbero tanto, quan- 
do tufferò ci (concili per mano dd Sacerdo- 
te. Lanoflra gran Regina, non per que- 
llo timore, ma per la dignità dei Bambi- 
no, volle che il Miniflro della Circonci- 
fioncdi elfo luffe il Sacerdote , clic flava in 
Bcttclcmme ; ed atalfinc fu chiamato dal 
forcunatoSpolbSanGiufeppc , 

5 ti. Giunfc il Sacerdote alla Grotta del- 
la Natività, dove Io attendeva il Verbo 
umanato, e la tua Madre Vergine , che lo 
teneva nelle lue braccia; e col Sacerdote 
vennero altri ducMimltri, che folcvano 
aiutare nel miniltcrio della Circoncifio- 
ne ; c l’onore del luogo umile diede 
qualche ammirazione, c dilpiacenza al 
Sacerdote : però la PrudcntiKima Regi- 
na gli parlò , e lo ricevette con tal i no- 
delli* , cd affabilità , che efficacemente 
coltriate a mutare il rigotedd zelo , pielo 
per l’indecenza dd luogo, in divozione, 

e ftia. 

(e) fnlit-ó- *». li. 

( f) ^tnor H-v. i^. 

. ( S) Driir. li.v.s-CT 6. 
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PARTE II. LIBI 
e maraviglia ci:ci la difpofizionc, c mae- 
stà oneflillian della Madre , la quale, len- 
za conolcervi lui la cauli , l’obblgò a ri- 
verenza, e rilpctto vcrlo Creatura tanto 
rara ; talché quando pofe di occhi nell’ 
a (petto della Madre , c del Bambino, che 
elle teneva nelle lue braccia , intele nel 
luo cuore un nuovo moto, che l’inclinò 
a gran tenerezza, e divozione, per inara - 
viglia di quello, che vedeva tra tanta po- 
vertà , ed in un luogo tanto umile ,: e 
deprezzato : e poi quando arrivò a toc 
car quella carne deificata del Bambino 
Dio , tutto fu rinnovato con una virtù 
occulta , che lo fantificò , e perlezionò, 
e donandogli nuovo clfere di grazia , 1* 

. innalzò fino ad cller finto, ed tifai gra. 
to aH’AltilIìmo Signore. 

•ili. Per fare la Circoncilione con la 
riverenza citeriore, che in quel luogo era 
poffìbile, accefc San Giufcppc due can- 
delle di cera: cd il Sacerdote diire alla 
iVcrgine Madre, cheli appartale alquan- 
to , econlcgnallc il Bambino «Ili Mini- 
Ziri, acciò il vedere ferirlo nonl’afliggel 
fé , Quello detto del Sacerdote cagionò 
qualche pcrplellìtà nella gran Signora : per- 
ché la ftia umiltà , c lottimi (lione la in- 
clinava ad ubbidirlo; ma dall'altra parte 
la tirava l’amore , c riverenza del luo 
Unigenito; onde per non mancare a que- 
lle due virtù, domandò licenza al Sacer- 
dote con umile fommeflìone, egli dilfe, 
che fi compiacene, le pure era pollibilc, 
che lei allineile al Sacramento della Cir- 
coocifionc: perche gli portava gran vene- 
razione, tantoché li ritrovava con animo 
di eziandio tenere nelle braccia il fuo 
-Bambino, mentre fi circoncideva .- tanto- 
più, che poca dilpofizione vieta ivi di al- 
lontanarli; e foto lo lùpplicava, che con 
pietà pollibilc fi ijccffe la Circonciiione , 
iittefa la dUic.itezza del Bambino. Il Sa- 
cerdote fi efibì di tarlo, c permife anco- 
ra, che la medefima Madre trattenerte il 
Bambino nelle lue mani nella {unzione; 
con che lei fu il Sagro Altare, nel quale 
di cominciarono ad adempire le verità, 
figurate nclli Imitici (4) antichi, offe- 
rendo quella nuova, c matutina obbla. 
z ione nelle lue braccia, acciò in tutte Je 
condizioni luffe accetta all'Eterno Padre. ( 
JU Slegò la Divina Madre il Ino Fi- 

( ) Ai Hclr- 9 v. 6. M 


O IV. CAP. XIV 18; 

gliiioloSantiffìmo dalle Fafcie, nelle qua- 
li ffava , e (ubico cavò dal petto una to- 
vaglia, o panno di lino, che teneva già 
riscaldato col calore del luo lenno , per 
il rigore del freddo, die attor faceva, e 
coll’ifteflb panno prefe nelle fue mani il 
Bambino; di maniera tale, che la Reli- 
quia del prepuzio, ed il Sangue, chedo- 
vea fpargerfi nella Circoncifionc, reftalfc 
in elfo.* ed il Sacerdote fece l’ufficio luo, 
e circoncifc il Bambino Dio, ed Uomo 
vero, il quale nel medefimo tempo offerì 
all’Eterno Padre tre cole di tanto prezzo, 
chccialcheduna era fuffkiente per la Re- 
denzione di migliaia di Mondi: la prima 
lu l'accettare forma {b)ò i peccatore, effon- 
do (r) innocente , e Figliuolo di Dio vivo; 
perché riceveva il Sacramento , che fi ap- 
plicava, per mondare dal peccato origina, 
le , e fi loggetta va alla Legge , che non do- 
vea. La lcconda fu il dolore , che lenti, 
come vero, e perfetto Uomo. La terza lu 
l’amore ardentiffimo , col quale incomin- 
ciava a fpargere il luo Sangue prezzo del 
Genere umano: c di più oro, e diede gra- 
zie al Padre , perchè gli avea dato Tor- 
ma umana, nella quale poteffe patire per 
lua gloria , cd claltazione del tuo Santo 
Nome. 

134- Quella orazione , e facrificio di 
Gesù noltro bene, accettò il fuo Eterno 
Padre, cd incoìninciò (anoftro intende- 
re ) a darli per loddisfatro , c pagato del 
debito del Genere umano ; cd il Verbo 
incarnato offerì le primizie del fuo {an- 
gue, per caparra diche farebbeper darlo 
tutto , per compire la Redenzione , cd 
cflinguerc (J) l’obbligo , che tenevano 
li Figliuoli d’ Adamo; e perchè tutte le 
azioni interne dell’ Unigenito le ri- 
guardava la lua Santilfima Madre , cd 
intendeva con profonda fapienza il Mi. 
ffcrio dì quello Sacramento; perciò ac- 
compagnava il luo Figliuolo , c Signo- 
re in quello , che andava effò operan- 
do , cilpcttivamcntc fecondo gli tocca, 
va : c perché piante il Bambino Dio , 
come Uomo vero ; benché il dolore del- 
la ferita tu gravi (lìmo, canto per la fua 
dilicatilfima complclfione , come anco 
per lacrudcltà del coltello di pietra focaji; - 
tuttavia il motivo delle fue lagrime non 
. ' furo- 

( b ) t.m.7. fc) 14JCcr.yv.Um 

( d ) y.d ColvJ. 1. v. 1 4. 
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furono tanto il dolore» elcnumcnto na- 
turale, quanto la fetenza (ovrannarurale , 
con la quale rimirava la durezza del cuo. 
te de* mortali più invincibile , e forte, 
che la pietra , per refiftere al fuo dolciffi- 
mo amore, ed alla fiamma, che veniva 
(a) ad accendere nel Mondo , c ne’ cuori 
de’profelfori della Fede. Pianfe ancora 
la tenera, ed amorofa Madre, comecan- 
didiilima Pecorella , che non lalcia di be- 
lare per il fuo innocente Agnello ; tal- 
ché con reciproco amore, e compallìone 
elfo fi ricoverò colla fua Madre , e lei 
dolcemente Paecoflò con carezze al fuo 
verginal petto, ed anco raccolte la Sacra 
Reliquia, e ’l Sangue fparfo , e lo con- 
légnò per allora a San Giufcppe: perchè 
lei attele a medicare la ferita, ed invol- 

f cre di nuovo nelle fafeie il Bambino 
>io. AlSacerdote però parvero alquanto 
Arane le lagrime della Madre; e perchè 
non penetrò il Milterio , (limò , che la 
bellezza del Bambino cagionane con ra- 
gione tanto dolore , amarezza , e amore 
in quella, che l’aveva partorito. 

j. In tutte quefte opere fu la Regi- 
na del Cielo tanto prudente, attenta, e 
magnanima , che fece maravigliare li Co- 
ri degli Angeli, e diede lommo compia 
cimento al Creatore; talché in tutte rif- 
plendettela Divina Sapienza, laquilela 
reggeva, ed eira dava aciaticheduna il col- 
mo della perfezione , con attendere a 
qualunque di effe , come le quella fola 
avelie dovuto fare : tanto Bette invitta 
nel tenere il Bambino alia Circoncifione, 
diligente nel raccogliere la Reliquia, com- 
pafliva in aitiiliarlì , c piangere con cilo, 
(emendo il di lui dolore , amorofa per 
accarezzarlo, attenta per ripararlo dal 
freddo, fervorola per imitarlo, nelle ope- 
re di elfo, e per la virtù di religione, lo 
trattava con fomma riverenza, fenzachc 
mancafTc , o faceffe paula in quefii atti, 
o che uno ftutbaffe l’attenzione, e perfe- 
zione dell’altro; onde non folo fu un 
ammirabile fpettacolo in una Donzella 
di quindici anni ; ma anco per gli An- 
geli fu una forte d’ infégnamento , e di 
maraviglia affai nuova . Fra quefto do- 
mandò il Sacerdote al Padre , e Madre 
del Bambino , che Nome volélfeto dar- 
gli ; e la gran Signora , attenta Tempre 

(a ) Lh<* li.» 49. 
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al rifpetto del luo Spcfo, fi voltò a lui, 
acciò dichiaraffc: cd il Santo Giufcppe, 
con Ja venerazione degna , fi rivolle a 
lei, dandole ad intendere di volere, che 
ufeiffe dalla di lei bocca si dolce Nome; 
ma per Divina difpofizione, nel medefi. 
dio tempo pronunciarono entrambi Ma- 
ria, e Giufeppc dicendo; GESÙ’ (6) è il 
fuo nome ; tantoché ebbe a dire il Sa. 
ccrdotc; molto uniformi fono il Padre, 
c Ja Madre del Bambino , e grande è il 
Nome, che gli danno , c fubiro lo regi- 
Itrò nella nota , e ruolo degli altri del 
Popolo : e nello fcrivcrlo Ipcrimcntò il 
Sacerdote gran movimento nel fuo inter- 
no; tale è gli fcceverfare molte lagrime.' 
e maravigliato di quello, che in le fui- 
fo fenriva , c no ’l fapeva , dille loro; 
Tengo per certo, che quello Bambinoha 
da effer un gran Profeta del Signore ; c 
perciò tenetene gran cura della (ua edu- 
cazione; e ditemi in che cofa potrei (ov- 
vcoire alle voltre ncccffìti . Rilpòlcro 
Maria Santilfima , e San Giulcppe con 
umile ringraziamento al Sacerdote , c dan- 
dogli per offerta le candele, ed altre co- 
fclle, lo licenziarono. 

5}6. Rimafti foli fra loro Maria San* 
tillìoia , c San Giufeppc col Bambino, 
di nuovo celebrarono il Milterio della 
Circoncifione, conferendo l’un l’altro gli 
occulti Sacramenti , che in elfo fi contene- 
vano, con dolci lagrime, c nuovi Canti 
ci, che tacevano al dolce Nome di Ge- 
sù , la notizia de* quali ( come di altre 
maraviglie fi è detto) fi rilerba in Para- 
diio per gloria accidentale dc’Santi. La 
prudentillima Madre feguì a medicare 
poi la ferita del Bambino Dio , con gli 
unguenti (oliti d’applicarfi agli altri s e 
per il tempo , che durò la cura , cd if 
dolore, non lo lalciò un iftante dalle lue 
braccia di gioì no , e di notte; talché 
non balta la ponderazione , c capaciti 
umana , per ìfpiegarc la iollecitedine 
amorola della Divina Madre; perchè il 
fuo affetto naturale era il maggior, che 
altra Madre potè portare al fuo Fi- 
gliuolo, cd il fovrannaturale avanzò con 
eccedo tutti li Santi , cd Angeli infic- 
ine ; oltreché la riveicrtza, c culto non 
fi può comparare a niun'altra cofa crea, 
ta : che perciò quefte erano le delizie 


(b) L *(4 ì. «v ii. 
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del (4) Verbo umano, che desiderava, c aver ardire di dire, che tengono fenno f 
già reneva con li Figliuoli degli Uomi- Come prefumono , c fi gloriano d’eperla- 
ni ; perchè colli dolor» , che Icntiva nel vi , e prudenti t Prudenza farebbe ( uomo 
la Circoncifione , inficine teneva il fuo ingrato, le non ti muovono tali opere di 
amorofo cuore con quelle delizie dell’ Dio ) l'affliggerti, e piangete così lamcn- 
cmincnte fantità della fua Madre Vergi- tevolc (folidezza , c durezza d’ animo ; 
ne s c benché di lei fola fi compiaceva giacché non fi dilegua il gelo del tuocuo- 
fopra tutti li mortali , ed adagiatamen- re al fuoco dell’amor Divino, 
te fi ripofava nciramorc di clfa; contut 

tociò la umile Regina proccurava allcg- Dottrina, clt midhdt la Retina Santìffìma 
gerirlo dal dolore per tutti li mezzi pof- b Uria Sonora noftra . 

ubili : ed a tal fine ricercò agli Angeli 

Santi, li quali ivi afifìfievano, che facef- $ $8 T?Igliuola mia , voglio che con af- 
ferò qualche canto al loro Dio umana- J7 teaz ione confideri il beneficio , e 
to, Bambino, ed addolorato. Ubbidirò- favore, che ricevi , dandoti a conofccre 
no alla loro Regina , e Signora li Mini- lo Audio, follecitudine, e divozione ut- 
Ari dell’ Altiffìmo , e con voci materiali ficiola , con la quale io ferviva al mio 
gli cantarono con celcflc melodia li me- Santilfimo , e dolcilfimo Figliuolo nell! 
defimi Cantici , che lei avea compoAo da Miiteii, che hai fcritto. Non ti concede 
fe AePa col fuo Spofo , in lode del nuo- l’Altiifimo quefta luce tanto fpecitle,per 
vo , e dolce Nome di Gesù. falò trattenerti nel compiacimento dico- 

} il. Con quefia si dolce mufica, in nofcerla , e che con ella ricevi ; ma an- 
comparaziqnc della quale tutta quella de- cora, acciò in tutto m’imiti, come Ser- 
s li Uomini farebbe una offenfiva confu- va fedele : e contorme farai (ingoiare nella 
fionc , dava divertimento la Divina Si- cognizione delli Mifteri del mioFigliuo- 
gnora al fuoFigliuoIo dolcilfimo, cmol- lo, fii anco tale nel ticonofcere congra- 
to più con quella , che lei medefima gli titudine le fue opcic. Confiderà perciò , 
dava con l’armonia delle fue eroiche vir- Carilfima , quanto mal pagato fia I’ amor 
tù , le quali nell’Anima fua Santilfima del mio Figliuolo, e Signore, dallimor- 
lacevano cori (b) d’cferciti, ficcomeglic- tali, anzi poco ancor gradito, c dimen- 
io diPe l’iflePo Signore, e Spofo ne’Can- ticato dalli Giufti. Prendi dunque atuo 
tici: onde duro c il cuore umano, c più conto, in quanto arriveranno le tue for- 
che tardo , e pelante nel conofccre, c ze , ricompenfare quefto aggravio , cd 
gradire Sacramentitanto venerabili , ordì- offefa , con amarlo , ringraziarlo, e fcr. 
nati per la lua eterna falutc daH’immcn virlo per te , e per tutti gli altri, che 
lo amorcdelluo Creatore, eRedvntote. non lo fanno/ a tal fine hai dacPerAn- 
O dolce mio bene , e vita dell’anima gclonella prontezza, tcrvorofa nel zelo, 
mia , che mala corrifpondcnza vi diamo puntuale nelle occafioni, c di tutto puu- 
per le finezze del voAroetcrnoamorc [ O to hai da morire alle cole della terra, 
carità lenza termine , c mifura .* poiché Icioglicndo, e rompendo le catene delle 
non ti puoi efiinguere(r) con le molteac- inclinazioni umane, per lollevare il Vo. 
que delle noAre ingratitudini tanto ruAi. lo, per dove il Signore ti chiama, 
che, e disleali i Non potè la bontà , c ^9 Già fai, Figliuola mia, la dolce 
fantità per ePcnza più abbaPaifi per no- efficacia, che porta fcco la memoria viva 
Aro amore, nè far maggior finezza, che delle opere, che fece meco il mio Figliuolo 
prender forma di [d) peccatore, riccvcn- Santifsrrao per gli Uomini r ebcnché puoi 
do quello , che (/) era l’innocenza me- molto aiutarti con quefta luce per ePer- 
dclìma , il rimedio della colpa , che a gli grata, - tuttavia , acciò temi più l’ ira. 
lui toccar non poteva. Se gli Uomini di- correre nel pericolo della dimenticanza, 
(prezzano qucAo efempio , e fi dimcnti- jti avverto , che li Beati del Cielo , co- 
cano di queAo beneficio , come poPono nofceado alla luce Divina queiti Mifte- 
ri , fi maravigliano di loro medefimi , 
(a) Trw.i.'v.ji- (b) Cani. 7.1M* per lo poco, che attefero ad efsi , efien. 
(cj Cant. 8. <11.7. (d) ^td Tbitìp.i v.j. doviatori; talché fefuPero capaci di pcn 4> 
(c) „ 4 d Cor ini . j v 51. fi 
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fi contrirtcrcbbero fommamentc per Pomi!- 
(ione, c negligenza, nella quale incorre- 
rò, nell’apprezzarc le opere della Reden- 
zione, ed imitazione di Criflo : e tutti 
gli Angel , e Santi, con un occulto eia. 
me, che in ciò fanno, ammirano li mor- 
tali per la crudeltà, che ha polfcduto il 
cuore di erti, contri femedefimi, e cen- 
tra il loro Creatore, e Salvatore: poiché 
non tengono compaffionc del Signore per 
quello, ch’erto patì, né tampoco di quel- 
lo , che a loro fòvrafla di dover patire.* 
c quando con amarezza irremediabileco- 
nomeranno li prefetti ( a) la loro formi- 
dabile dimenticanza, e che non attefero 
alle opere di Criflo loro Redentore , que- 
lla confufionc, e rabbia gli farà d’intolle- 
rabile pena *, tantoché cjfa fola farà ga- 
fligofopra ogni ponderazione, feorgendo 
la copiofa Redenzione, (6) chedifprezza- 
rono. A (colta, (c) Figliuola mia, ed in- 
clina le tue orecchie a) li miei confegli , c 
dottrina di vita eterna: difcaccia dalle 
tue potenze quafifia. immagine, ed affetto 
di Creatura umana , ed applira tutto il 
tuo cuore , e niente alti Mi fieri , (d) e 
benefici dell* Redenzione. Donati tutta 
in porer loro , con meditarli , pcnlarli, 
palcfarli, c gradirli , come fe tu fòla tuf- 
fi per efli, c loro tutti per te, c per cia- 
fchcduno degli Uomini. In erti ritroverai 
la vita, (e) la verità, e’1 cammino dell* 
eternità, qual (cguitando, non potrai er. 
rare , anzi ritroverai il lume (/') degli 
occhi, c la vera pace. 

CAPITOLO XV. 

Ttrftvtra Maria Santiffima eoi Bambino 
Dio nell* Capanna della 7 Natività, 
fino alla venuta itili f{e I . 

540 pLR 1* fetenza infufa , che la no- 
l (Ira gran Regina teneva delle Di- 
vine Scritture ,cdalle fubblimi , c fovranc 
rivelazioni avute , lapeva che (g) li Re 
Magi dell’Oriente (arebbero (b) venuti a 
riconofcerc , ed adorare il fuo Figliuolo 
Santiifimo per vero Dio, c Ipccialmenrc 
flava da vicino già capace di quello Mi- 

fa) Sap.^.v.7. (b) P/4/.129. <*>.7. 

(c) 174/4* v ir. ( d ) yAiCal.%. -B.JO. 
[ej Joan.i 4. a. 6. ( t ) Barite. I. «9-14. 

I S) J.UIO. ( h ) IJai.Co. v 5. 


fieno, per la notizia , che fc l’era inviata 
coll’Angelo , circa la nafeita del Verbo 
umanato, come fopra fi dille nel Cap. 11. 
num. 49Z- c ’l tutto conobbe folo la Vergi- 
ne Madre: perché San Giufcppc non ebee 
notizia alcuna di quello Sacramento , non 
clfcndogli fla to rivelato, né la prudcntifj 
fimaSpofa glicl’avea comunicato: perché 
in tuttocra lavia , e prudente, edafpetta- 
va, cheoperafle m quelli Mifieri la Divi- 
na volontà , con la (ua opportuna ,c foave 
(0 dilpofizionc: che perciò il Santo Spo- 
lo, celebrata la Circoncifione , propole 
alla Regina del Ciclo, che gli pareva nc- 
cclfatio lalciar quel luogo così (comodo, 
e povero per il difaggio, che in elfo vi era 
nell’allievo dei Bambino Dio , e di lei 
roedefima s tantop ù.chcgiàin Bcttelem- 
meli ritroverebbe albergo disbrigato, do- 
ve potrebbe mirarli , finché eitngeffe il 
tempo dii poter portare il Bambino a prc- 
lentarlo nc I Tempio di Gert (alemme-Qiir. 
fio ptepofe il frdclirtìmo Spulo , come pcn- 
fierofo, elollecito, acciò con tutta la fu a 
povertà non gli mancarti l’abbondanza, e 
comodità , che defìderava per fcivire al 
Figliuolo, cd alla Madre: però in rutto 
fi rimetteva alla volontà della fua Divi- 
na Spofa. 

54** Rifpofegl: laumilc Regina, fenza 
manikflarc il Mirtei io , edirte: Spofò, c 
Signore mio, io fio rartrgnata all* ubbi- 
dienza voflra , e per dove fai à la voflra vo- 
lontà vi feguiterò con molto gufto j che pe- 
rò difponetc quello , che vi parerà meglio. 
Teneva la Divina Signora qualche inclina- 
zione alla Grotta , per l'umiltà, e pover- 
tà del luogo , e per averla contagiata il 
Verbo un anato con li Mirteti del Ino Na- 
tale, c Ciiconcifione, e con quello, die 
attendeva del J 1 Regi,- benché non fapcfle 
il tempo* nc quando giungerebbero. Pic- 
colo eia quello affetto , c pii no di divozio- 
ne, e vcnei azione; contuttoc'ò preferì 1* 
ubbidienza del fuoSpofoal fuo particolir 
affètto, e fi ralfegnò in erta, per clfcrcin 
tutto clemplare, c vero originale di per- 
fezione altilfma . Quella uniformità del- 
la Regina, c la libertà di dcrcrminarfi da 
fe, pofe SCiufeppc in maggior follccitu- 
dine: pciche dcGdctava, chela fuaSpcfa 
determinarte quello , che fi dovea fare. Ma 
dando loro in quella conferenza , rifpcfc il 

Si- 

( i ) Sap S. v. 1. 
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Signore per via delti Santi Principi Mi- Unigenito , per il qualé preparò tutto il 
chele, eGabriele, liquali allìrtevano cor- riparo polTtbile, con cui lodifendcffedal- 
poraltneoteal ferviziodcl loro Dio, e Si* li freddi, e rigori del tempo . Preparò an. 
gnore, ed alla gran Regina, e diflero; La cora la Capanna per la venuta dc’Regi^- ^ 
volontà Divina ha ordinato, che in quello mondandola di nuovo, per quanto pcrfcj* 
medefimo luogo adorino il Verbo umana- metteva la di lei naturai ruftichezza, 
to li tre Re della Terra, (a) li quali la umile povertà del luogo; ma Iamag- 
vengono cercando il Re del Cielo (6) gior diligenza, e prevenzione, che fece 
dill’Orientc. Sono dicci giorni già, che per il Bambino Dio, fu il tenerlo lem- 
camminaoo; perche Cubito ch'ebbero av- pre nelle lue braccia; mentre noneraco-ì 
vilo del Santo Natale, fi pelerò in viag- llretta a lalciarlo* e l'opra tutto usòdel- 
gio, e giungeranno qua con tutta pre- la poterti di Signora, e Regina di tutte 
Rezza , c li idcmpiranno li vaticini de’ i le Creature, quando s’infuriavano lein- 
Proleti, che tanto da lungi loconobbero, clemenze dell’Inverno; perché a Dora eoa 
c profetizzarono . mandava al freddo, alti venti, nevi, e 

fai- Con q icrto nuovo avvifo reflò San gelate, che non offendelfero il loroCrca- 
Giuleppe giulivo , ed informato della vo tore, ma che con lei loia ulàltero de’lo- 
lontà del Signore, e la lua Spola Maria San- ro rigori, ed afpre influenze , che come 
tilfìma gli dille ; Signor mio, quello luo- elementi doveano operare. Diceva la Du 
go lecito dall’ Altilfimo per Miltcrj tanto vina Signora: Trattenetela voltra ira , e 
magnifici; benché fia povero, ed incorno- non vogliate ufar dell’inclemenza contri 
do agii occhi del Mondo, in quelli però il voftro medefimo Creatore, Autore, 
della fua Capienza è ricco, preziofo, fti Signore, e Conlervatorc , che vi diedcl’ 
inabile , ed il miglior della Terra; poi-'eflere, la virtù, e le operazioni. Atten- 
ché il Signore de’Cieli fiédi elio comptac - 1 dece, creature del mio Amato , che tl vo- 
ciuto, coniaci andolo con la lua Reale pre- j Uro rigore vi fu dato per cagion della 
lenza. Eifoc potente , acciò in quello luo- j colpa , e s’mdirizza a gafligar la dilub- 
go, che é la vera Terra di promilfione, btdienza del primo Adamo, e della lua 
godiamo della (ita villa; eie lava volontà Ptogcnic; e non centra il lecondo, il qua* 
lua, cidaràqualchefollievo,e!Ìparocon*' le viene a riparare quella caduta, e non 
tra li rigori del tempo , per li pochi , gior- : potè contracre parte in ella ; c così dovete 
ni, nc’quali qui dimorarono . Si conlolò clfercovtefi , rilpettando, e non offenden- 
San Giuieppc , e fi animò affai con quelle , do a chi dovete olfervar ogni olfequio, e 
parole della prudentiffima Regina , cleri- J (uggezione. Io vi comando a nome fuo, 
ipoic, che mentre il Bambino Dio vorrà | che non gli cagionate molertla,o difpia- 
ioddisfaie alla Legge con la Prelentazionc ceaza alcuna. ' 

al Tempio, come l’aveva fatto con la Cir- 544. Degna farebbe rtata di noftra ammi- 
concilìonc, finché gì ungerti: tal giorno, fi razione.edimtazionclaprontaubbidien- 
potevano trattenete in quel Sagro Luogo, za delle creature irrazionali alla volontà 
lenza far per allora ritorno a Nazareno, Di vina,intimatagli per olezzo della Madre 
per elfer si dittante, ed anco il tempo si fati del medefimo Dio.* poiché accadeva ,{quan. 
colo s ed in calo , che il rigore gli obbligai’, do lei lo comandava) che la neve, e la piog- 
le a ritirarli nella Città per ripararli , lo po- già non fi avvicinava a lei per più di dieci 
tevano facilmente tare; mentre da Bette- canne, eli venti fi trattenevano, c l’aere 
Jemmc a Gcrulalemtne non vi era più di- . amb'entcfi mitigava, efi mutava in untem- 
danza , che di due teghe. | pcraro calore. A quella maraviglia le le ag- 

_S 4 ?- Intuito fi Conformò Maria San-i giungeva un’altra, edera, chencl medefimo 
tilfima con la v iontà del luo accurato tempo , ne 1 quale il Bambino Dio nelle di 
Spafo, inclinandoli (eropre il luo defide. lei braccia riceveva queil’olfequio dagli eie. 
rio a non abbandonare quel SarroTabcr menti , co! (entirecifo qualche riparo, non 
nacolvt più ùnto, e venerabile, che il però lo riceveva la Vergine M idre; ma ve- 
S*>Ma dcITe npio , linchégiun. niva lei pcicolfa dal rigore del freddo, e 

gellc il tcsuffodi prclèntare m elfo il luo 1 dalle ampiezze delle inclemenze del tem- 
, po, nel punte, c grado, che potevano 

( a ) T/à/. 71. v. io» O ) IJki. <0. v. 4 . 1 apport 
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apportare con la loro forza naturale; e più profonda riverenza, con quella ml- 
quclto accadeva , perchè loro in tutto la furava li Cuoi affetti , c fc le davano ma g* 
ubbidivano ; flantcchè non voleva ella giori legni di magnificenza, 
icanfar fe medefima dal (offrire ; ma Colo Un* altra (oite di carezze più no- 

prefervate il tuo tenero Ban-jbino, e Dio bile paffa va ira il Bambino Dio, c la Ver» 
magnifico, come Madre amorola, e Si- gine Madre: perchè, oltre di conofcer ef- 
• gnora delle Creature, (opra dc’quali im fa Tempre con la Divina luce gli atti in* 
r perava ; però al Santo, e fortunato Giu- terni dall’ Anima Santirtìma del fuo Unw 

Seppe fi (tendeva il privilegio del dolce genito, ( come già fr è detto ) accadeva 
Infante; talché il Santoconofccva , chela molte volte, tenendolo nelle fu e braccia, 
intemperie fi murava in (oave clemcnza;ma che con altro nuovo beneficio fc lemani- 
non penetrava, chequegli effetti fullero per leftava l'Umanità, comein unaveftecri* 
comandamento della (ua Spola Divina , ed (tallina, e per elfa, ed in clfa rimirava l* 
opera della di lei portanza : perchè erta mai Unione ipoltatica , e l'Anima del mede* 
gli tnaniftflò quello- privi f gio ; attelochè (imo Bambino Dio, e tutte le operazio- 
non avea ordine dell’ Altilfimo pei farlo, ni , che faceva , orando all'Eterno Padre 
Il governo poi , emodo, che olfer- per il Genere umano; e quelle opere, eJ 
▼ava la gran Regina del Cielo nell'ali- dazioni andava imitando la Divina. Ma* 
aicntaie il luo Bambino Gesù, era dan- dre, reffando tutta fbrprcfa, c trasfor- 
dogliil fuo vergtnal latte tre volteai gior- mata nel (uo roedefimo Figliuolo : e ia 
ao , elèmprccan tanta riverenza , chepri- MaellàSua Divina la riguardava come tua 
ma gf chiedcvaliccnza ; e di più , che per- delizia , e godimento-, quali ricreandoli 
donalfe la (ua indegnità ,cd umilia vafi , ri- nella purità di rale Creatura, compiacen- 
conolcendofi per inferiore, e (perte volte dofr d’avcila creata, c d’clletli umanato , 
per molto tempo , quando lo teneva nelle olendo Dio, formando tanto viva immaa 
iuc braccia , (fava gcnu ficlla adorandolo : ginc di se (ledo nell' Umanità , che dalla 
e s' era ncccrtario di ledere, domandava di lei verginal ibllanza avea ricevuta . In 
prima la licenza; c con la medelìma- rive- quello Millerio mi fi offert quello, che 
senza lo poigeva a San Giulèppe , e lo cice dilfero ad Oloferne li Cuoi Capitani , quan- 
vevada lui, come fi-dillc (opra. Moltelvolte do videro la bella Giuditta nelle Campa- 
io 1 gli baciava li piedi ; e quando Cavea da gne di Bèttulia , ( a. ) cioè : Chi farà quel» 
iaic nel volto , ricalcava prima interior- lo, che di (prezzerà il Popolodeglt Ebrei, 
mente la benevolenza , e conlenlo di erto c e non giudicherà accertata la guerra con- 
corrilpondcva a quelle carezze di Madicil rro di elfi , tenendo loro- Donne cotanto- 
fuo dolcirtìmo Figliuolo non (blamente col leggiadre? Mifteriofa, e vera pare quella 
Sembiante piacevole nel riceverle, lènza ragione nel Vcibo umanato: poiché lui 
pC'ò lafciar la maeltà ; ma ancora con altre potè dire al fuo Eterno Padre, edatutcoil 
szioni.che faceva nel modo degli altri Barn- relto delle Creature, l'ifterto, con più giu* 
bini; benchècon differente lerenità, egra- Ra cauta , cioè : Chi non darà pct bene inf- 
vità , c ’1 piùordmario era il piegarfi ver- piegato, c fatto con gran ragione , l’effer 
zofameme (op<a del petto della puriffìma io venuto dal Cieloa prender carne uma- 
Madre , ed altre volte alla lpalla,rtringen na nrtla Terra , evincere il Demonio, il- 
doli con le lue tenere , c divine braccia al Mondo, e la Carne-, lupeiandoli, cd ab- 
eollo di ella i era peto-cosi attenta , cd ac- battendoli ; quando che tra li Figliuoli di 
coita I* Imperadrirc Maria, che non lo Adamofi trova tal Dorma , come c la mia 
moveva a quelli vezzi, come foglionole .Madre? O dolce amor mio, virtù della 
Al adti, con Iralcheriefanciullelchcrnem- j mia virtù, vita dell’anima mia, ©.Gesù, 
meno faceva, che fi ritrraUe per timore, 1 amoiofo, riguardate , che ciola Maria San- 
ellcnao prude ntilfima e pcrictva, fenza tillìma quella , clic vi ècco tal bellezza ncl- 
difctto, o eccello riprcnfibilc; ed il mag- j la natura umana! Però c-unica,(b)ed eletta , 
gior amore del fuo Figliuolo- Santiffimo , | e così perfetta per i 1 veltro compiacimcn- 
cd il manifellarfcTe elio , quali- di conti- i to , Padrone, e Signor mio , che nonio* 
»uo faceva, che fi Rtmalfe piòvile, che 1 Io uguaglia ,. ma eccede lènza termine , e 
la polvere: perché dopo ciò* reffando con i limite 

1 C 3 to. .tt 18. (b) C*nt> ó-'fcS- 
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limite tutto il retto del voftro Popolo,- c 
c lei fola ricomperila la bruttezza di tutta la 
potterità di Adamo, 

547. Sentiva ia dolce Madre tali affetti 
tra quelle delizie del fuo Unigenito Barn- 
bino Dio vero , che la lafcia vano tutta fpi- 
ritualizzata, «deificata di nuovo, e nclli 
▼olii, chepativail fuofpiritopuriffìrao.fi 
iarebbono molte voltcrotti li legami del 
«orpaterrcno , e fi farebbe Separata da elio 
l’Anima fua Santiffìma , per l’incendio del 
fuo amore, col rilolvcrfi la vira , le mira- 
«olofamcntc non luffe Hata confortata, e 
prefervata : e parlava col fuo Figliuolo 
Santiffimo intcriore , cd citeriormente , 
parole tanto degne , c di tal pelo , che non 
li uguagliano al nottro grolfolano linguag- 
gio -, talché tutto quello, che potrei riferi- 
re , farebbe molto difuguale a quel dolo, 
chemi dilato manifellato. Gli dicevatO 
amor mio , dolcevita dell’animamia , chi 
diete voi, echi fon io? Che cofa voletefar 
di me, con umiliarli tanto la vottra gran- 
dezza , per favorire la polvere inutile? Che 
farà la vottra Schiava per amor voftro, «I 
per l’obbligo , che vi deve? Che cola (4) vi 
potrò retribuire perii molto, che mi avete 
donato? Il mio clfcrc , lamiavita, le pò- 
tenie, li (enfi, defidcrj, e brame, tutto 
quello è voftro. Confolatequella Serva, c 
Madre vottra , acciònon languifca ncll’af. 
ietto di fervirvi , alla villa della lua infuf- 
ficienza, c perchè non muojaper amarvi . 
© quanto e limitata la capacità umana , 
quanto coartato il potere, quanto fcarh 
gli affetti ; mentre non polfono giungere a 
Jòddisfarc con equità al voftro amorcIPoi- 
che tempre avete da vincere coll’elìèr ma- 
go ifico,c mifèrieordiofo con le voftre Crea- 
ture, contando vittorie, e trionfi di amo- 
re : c noi altri dobbiamo riconofcerci, ren- 
derci, e confettarci per luperati dal voftro 
potete . iettando umiliati , e fatti unacofa 
iltclfacon la polvere , c più la voftra gran- j 
dezza magnificata , cd innalzata per tutta 
la eternità. Conosceva di più la Divinasi- 
gnora , nel la feienza del fuo Figliuolo San- 
tillìmo, alcune volte le anin.c, le quali 
nel corlò della nuova Legge di grazia fi do- 
vevano fingolarizzare nell’amor Divino, le 
opere, cheaveano da fare, li martiri, che 
doveano patire, per imitare il medeftmo 
Signore; c con quefta Icienza veniva in- 

T/ 4 l. IIJ.V.U. 
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fiammata nelPcmulaz'onc d’amore tanta 
forte, che era maggior martirio quello del 
defiderio della Regina, che tutti gli altr 1, 
che fono ftati , e faranno in effetto . Ed al- 
lora le luccedeva ciò , che diire lo Spofo ne’ 
Cantici; cioè, che la emulazione de l’a- 
more era forte (6) come D morte, c dura 
come l’Inferno. Aquefti affètti, che nu- 
triva Pamorofa Madre di morire, perchè 
in fatti non moriva , lenitole il Figliuo- 
lo Santiifimo, e diUcle le parole, cheivi lì 
riferirono", cioè: Ponmi(t) per legno, 
o per fuggeilo nel tuo cuore , c nel tuo 
braccio, dandoci l’affetto , ed infteme l’m. 
telligcnza di else; conqucfto divino mar- 
tirio fu Marra Santiilitna Martire, come 
primaditutti li Martiri; e fra quefti gigli 
J) fi palcotava l’Agnello manluetiffimo 
Gesù; mentre attendeva (e) il giorno del- 
la grazia , e s’inclinavano le ombre della 
Legge antica. 

548- Non fi cibò il Bambino Dio di cofa 
alcuna , mentre andava prendendo il latte 
dal petto verginale della fua Madre; ma 
(blamente di latte fi alimentò ; c quefto 
era tanto foave dolce, e loftanziale, co- 
me generato in un corpo tanto puro, per- 
fetto, e di compitinone più che in pefo, c 
mrfura , e conqualità fenza difordinc, ® 
diluguaglianza alcuna ; talché niun altro 
corpo fu ftmile a lui, cdallafalutc di etto ; 
onde il fagro latte , benché fi fufse conlcr- 
vato molto tempo , fi farebbe prclcrvato 
fempre dalla corruzione per lefue mcd.efi- 
mcqualità naturali ; oltreché pcrilpecialc 
privilegio ancora , giammai fi farebbe al» 
tcrato, nc corrotto; quando che il latte 
delle Donne fubitofi muta, e perde il gu. 
fio, come l’clpericnza inlcgna . 

549. 11 felkillimo Spofo San Giufeppe 
non lolo godeva dc’favori , c carezze del 
Bambino Dio , come tei limonio di v Ita 
di molte, che pafsa vano fra il Figliuolo, 
c la Madre Santiilitna ; ma anco tu degno 
di riceverne dal medefimoGesù immedia- 
tamente: perche molte volte lo deperita- 
vi la Divina Spoia nelle di lui braccia ; co- 
me quando era nccelsano, che lei faccfse 
qualche cofa, pet la quale non poteva te- 
nerlo feco, comenell’appatccchso del man. 
giare, ncll’accomodarc ietalcic dclBam- 

bi- 

(b ) Cdut.S.v.H. (c) Ibidem. 

( d ) Cént.i. v. 16. 

(e) Ibidem •», 17. 
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bino, nello feopar la Cala, e limili ; fal- 
che in tali occafioni lo teneva San Giu 
Teppe, e tempre fentiva effetti Divini nel!* 
anima lua; ed eflcriotmcnte ilmedeftmo 
Bambino Gesù le gli rnoffravacon piace- 
vole lembiante, c fi chinava nel petto del 
Santo; e benché con gravità, e roaeftà di 
Re, tuttavia gli faceva carezze, con ditno 
frazioni d’affetto tali, come (ogliono li 
Bambini con li loro Padri; però quello con 
San Giuleppe non era tanto l'pcITo , ne con 
tante carezze , come lo faceva (folla V'crg i 
ne Santiffìraa , la quale era vera Madie ; e 
quando lei lo falciava , teneva leco la Reli- 
quia della Circoncifione, la quale portava 
per ord ina r io ilGloriolo San Giuleppe, ac. 
ciò le ferviffe di conluolo; talché (lavano 
Tempre li due Divini Spofi col Teforo fcco, 
ella col luo Figliuolo Santiffimo , e San 
Giuleppe col di luiSagro Sangue, c Carne 
deificata , le quali teneva in una carafiìna 
di enfia Ilo , come Topra (ì c detto , la quale 
cercò l’iftelfo Santo , e la comprò col dena- 
ro inviatogli nel regalo da Santa Elilabet- 
ta,cd in ella avea rinlerrato la granSignora 
il prepuzio» e *1 (àngue, che lì Iparfe nella 
Circoncifione , il quale inzuppato nel pan- 
nodi lino, dove cade, lei con deffrezza lo 
tagliò, e perconfervarfi meglio, lo polé 
dentro la carafEna, la di cui bocca era guer- 
nita d' argento ; c q nella poi lérò la poilen- 
te Regina col foto Tuo imperio, col quale fi 
unirono, e faldarono le labbra d’argento 
della caraffina affai meglio , che feleavef- 
fe faldate l’Artefice, che fatte le avea: ed 
in quella fotma ccnfervò per tutto il tempo 
dì lua vita la prudente Madrequelle Reli- 
quie . E dopo confcgnò Teforo sì preziofo 
agli Apoftoli , e glie lo lafciò,comc vinco- 
lato alla Chiela Santa. Io però nel mare 
immenlodi quelli Milìcrj mi vedo tanto 
fommerla ,cd impoffibilita'a con Cigno, 
ranza di Donna ,eper li termini così limi- 
tati per ifpjcgarli, che molti di eflì li la- 
fcioalla Ftdc,epietà Crifliana. 

Dottrini, (be mi éitit U J{tiin4 
Séntiffimi Miri*. 

Igliuola mia, redi addottrinata 

r nel Capitolo pallate , qualmente 
non devi inveftigare per via foprannatura- 
le cola alcuna dalSignorc, nè per aCeg- 
Ccnru dal paure, ai per natura^ mcU- 
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nazione, c molto menò per vana cutioffJ 
tà - Addio ti avverto, che nemmeno per 
alcuno di quelli motivi hai da dar luogo 
all) tuoi affetti , per aver anlìa , o per ele- 
gttirc cola alcuna naturale, o citeriore: 
perchè in tutte le operazioni delle tue po- 
tenze, cd opere delli lenii, hai da ino» 
deraie, e foggettare le tue inclinazioni, 
lenza concederle quello, che domandano» 
benché fulfe con colore apparente di vir- 
tù, e pietà; poiché io non avendo peri- 
colo d’eccedere in quelli aderti per fa mia 
incolpabile innocenza, c nemmeno gli 
mancava pietà al dchdcrio» che io tene- 
va di Ilare nella Grotta, dove il mio Fi- 
gliuolo Santiffimo era nato, e ricevè la 
CitconciGone; comuttocò non volli im- 
nifcftare il mio defio, ancorché ludi fia- 
ta ricercata dalmioSpolo, perchè prefe-' 
rii l’ubbidenza a quella pietà: e conobbi 
efler più fìcuro per le anime, e di mag- 
giorcompiacimento del Signore , il cercare 
la lua Tanta volontà per conleglio ,o parere 
altrui , che per la propria inclinazione;tal- 
che ciò in me fu di maggior merito, cper- 
Tezione ; ma in te , e nelle altre anime , che 
tengono pericolo di errare per il proprio 
giudicio,ha da effere quella Legge più rigo- 
rofa per prevenirlo, e deviarlo con difere- 
zione , e diligenza; perché la creatura igno.' 
rante è di cuore cosi limitato , che fiappo- 
gia facilmente con li Tuoi affetti, e fanciul- 
lefcbe inclinazioni a cofe piccole; e talvol- 
ta s’impiega tutta tanto con il poco, quan- 
to col molto tonde ciò ,ch’è niente, lo vie: 
ne a (limale qualchexofa , c tutto quello 
la rende incapace, e priva delti beni (piri- 
tuali, di grazia, lume, e meriti. 

ffi. Quella dottrina , contatta quella» 
che ti ho da dare, Tcriverai nel tuo cuo- 
re, e proccura fare in elfo un memoriale 
di tutto quello, che io operava; acciò 
conforme lo conofci, così l’intendi, ed 
efeguifehi : ed attendi alla riverenza, amo- 
re, follecirudme, c timor Tanto, ecirco. 
Ipetro , con che io trattava il mio Figli- 
uolo Santiffimo : c benché villi (empie in 
quella veglia; però dopo che fu conccpu- 
to nel mio ventre, giammai lo perdei di 
villa, nè m’intepidì nell’amore, che al- 
lora mi con.unicò l’Altezza Sua, Con 
quello fervori; di più compiacerlo non ri- 
potava il mio cuotc, finché unita, eda£» 
torta nella parucipazions di quel lommo 

bene 
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fcehè, ed ulttmofine , miquietava inalcu- 
ni tempi , come nel mio contro, e por lu- 
bko ritornava alla mia continua lollecttu- 
dine, come colai, che prcieguilce il iuo 
cammino, lenza trattcrrerfnn quello , che 
non gli giova , o gli ritarda il Iuo delio . Co* 
sì lontano Dava il mio cuore di non attac 
carfi, o di sHeziooarfia cola alcuna della 
Terra, o dilèguite inclinazione lenfibilc, 
che in quello viveva , comeie non fuflì -Ra- 
ta della terrena comune natura : onde le ie 
altre Creature non fi vedono libere dalle 
pafTìoni, onon le fuperano ncl grado , che 
poflono , per qucfto non fi lamentino del- 
ia natura; ma bensì della Joio medefima 
volontà: perché pruttoffo la natura debo- 
le fi potrà querelare di effe , in quanto che 
potendo loro coll* imperio della ragione 
reggerla , ed indirizzarla, non Io l’anno; 
anzi la falciano leguire li Cuoi (regolamen- 
ti, eia fomentano con la volontà libera , e 
col ('intelletto le proccurano oggetti più 
pcrtcolofi, cdoccalioni, nelle quali fi per- 
da . Pcrqucfii precipizi, che offerticela vi- 
ta umana , riavverto, Cariflima mia, che 
niuna colà vlfibilc , benché luffe nrceffatia, 
•ed al ruoparcremolrogiuffa» l’appetilchi, o 
lacerchisc tutto quello di che ufi per tua ne- 
ccffìtà , come della-Cella , vcftito ioficnta. 
mento , c di tutto il rimanente , fia per ub- 
bidienza, col beneplacito de’ Prelati : pec- 
che il Signore così lo vuole , ed io loappro- 
vo;ptirchè il di loro ulo fra in i’ervizio dell* 
•Onnipotente: c per tutte quefle porte , le 
quali ti ho infinuato, ha da pillare tutto 
quello, cheavcrai da operare. 

CAPÌTOLO XVI. 

Vengono li tre Re Màgi dell' Oriente , id 
Adirano il Verbo rimanalo in 
Bcttelcmme . 

SO- T I tre Re Magi , che vennero cer- 
1 — ' cando il Bambino Dio, Irclca- 
mente nato , erano nativi della Perda, 
dell'Arabia, (a) c diSabba, lequaliiono 
dalla paite Orientale alla Palcltina: e li 
loro venuta fu profcuzaufprculnrtnte da 
Davide, c prima di lui da Balaam , (b) 
quando per volontà divina benedille il Po- 
polo d* Ilìade, condono dalle parti de* 
.Moabiti , per ordine del Re Balac, acciò 
Opere Sgrida Tom. 11 . 

( a ) Tfat. 71. n. io. ( b ) t j. v . 14 . 


maledille detto Popolo: eira quelle bene- 
dizioni dilfe Balaam, frjchc veder ebbe ri 
ReCriflo, tenchc non lubito ; et he Io ri- 
guarderebbe , ma non cosi da prcllimo: per- 
chè di fatto non lo vide per le Hello; ma per 
mezzo de’Magi buoi poderi : nemmeno ciò 
fuiubito; ma dopo molti l’eco li . Dille an- 
cora , che avea da nafccte una Stella da 
Giacobbe, la q'uale (irebbe per dinotara 
quello , che nalceva , per regnare(d)eter. 
namenre nella Cala d Giacobbe. 

Hi- Erano quelli tre Regi molto favi 
nelle (cienzc naturali , ed anco ifftuiti nel - 
le Scritture.dcl PoFolodiDio; c perialo- 
romolu (cicnza furono chiamati Magi; c 
conJa notula delle Scritture, c conferen- 
ze avute-con alcuni degli Ebrei, credettero 
in qualche modo alla venuta dcMV1cira,chu 
quel Popolo alpettava . Eranooltrcaquc- 
Ito Uomini tetti, veridici, e di gran gm- 
flizia nel governo dc’loro Stati, li quali 
non offendo tantodilatati, comeli Regni 
dc’nollri tcinpi , dii li governavano con ta- 
cilità da loro Udii , cd amminillravano la 
giuff'zia come Rclavj , c prudenti , pere!- 
Icre queffo l'ufficio legitrmode) Re . Che 
perciò dice lo Spirito Santo, che contarne 
le divifioni delle acque, così Dio tiene li 
cuore (e) del Re nelle mani, per indiriz- 
zarlo in quello, che farà di lua (anta vo- 
lontà . Erano ancora di cucre glande, c 
magnanimi , lenza avarizia , nè invidia, la. 
quale luolc tanto opprimere, ed avvilire 1* 
aoimo de'Ptcncipi; e perchè li loro Stati 
erano vicini, c non tanro lontano uno dall*, 
altro; perciò fi conofccvano , c comuni- 
cavano tra loro nelle virtù morali , che a. 
vcano, c nelle feienze, che profelfavano , 
eli notificavano f un l’altro cole grandi, c 
lubblimi, che penetravano ; talché in tut- 
to erano amici , e corrifpondenti f’ede- 
liflìmi. 

554. Già fi è riferito fopra , nel Ca- 
pitolo undecimo num. 492 qualmente la 
medcfima notte , nella quale nacque il 
Verbo umnato , li Magi furono avviliti 
del di lui Natale temporale , per mi- 
niflcrio degli Angeli Santi ; quello av. 
vilo peto I uccello in quella forma: cioè, 
che .uno delti Cuffodi della nofira Regi- 
na, (uperiore a quelli delti tre Regi, tu 
N de* 

(c) “^urn. 1 4.V.17. 

(d ) fatta i.v jt. 

ie) Tttv. it.v.Ij 
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dell 'nato dalla Gretta, e come (uperiore il- 
lufliò li tic Angeli Cultodi del li tre Regi, 
dichiarandogli la volontà, ed ircbalcuta del 
Signore, acciò ciafchtduno di elfi al luo 
Cliente manifefiafle il Mifici io dell’Incar- 
nazione, e Natività di Grillo noflroRc 
dentorc; ed ognuno del li tre Angeli parlò 
in fogno al luo Cliente Re Mago , che cu- 
flodiva , nella medefima ora ; e quello per- 
©(lavar l’ordine comune delle rivelazioni 
Angeliche, nel palfare dal Signore alle Ani. 
ree per mezzo degli Angeli : fu però quella 
illulirazionc de’Rcgi molto copiola,echia. 
ra circa li Mificii dell Jncarnazìone.'pcrchè 
furono inlotmati , qualnvenrcgià era nato 
(4) il Re de’Giiidei, Dio , ed Uomo vero, il 
quale era il Mcllìa, eRedentore, che loro 
alpettavano, come promellogli per le Scrii- 
turc,(i)e Profezie: (r) e di più, che gli fa- 
rebbe moftrata, per potcìlocercare, qucl- 
la(d)Stclla , che già Balaam profetizzato 
avea . Incelerò ancora li tre Re, cialche- 
duno per fe Hello, qualmente fi dava l’iftel- 
lo avvilo agli due: e che non era beneficio, 
né maraviglia da lalciatfi oziola : perchèle 
gli dava, acciò opctalleto colla luce Divi- 
na quello , ch’ella gl’inlcgnava : furono 
ancora elevati, ed acccfi in grande amore, 
edelidcriodi conofcere Dio fatto Uomo, e 
di adorarlopcr loro Creatore , e Redento- 
re, el'ervirlo con più lublime perfezione* 
aiutandoli aliai per tutto quello le eccel- 
lenti virtù morali, chcavcanoacquifiato : 
perchè con quelle fi trovavano ben dilpofti 
per ricever la Divina luce. 

yyy. Dopo quella rivelazione del Cielo, 
clic ebbero li tre Regi infogno, rilvrgliati 
poi chelurono , lubitofiproflrarono tutti 
tre nella medefima ora in terra, e filmando- 
fi una cola iltcITa colla polvere, adorarono 
in ifpirito l’etTcrc immutabile di Dio. Jn- 

f rasdirono la lua milcricordia , e bontà in. 

nita, per avere prclo il Veibo Divino car* 
ne umana da una (e) Vergine , per redimer 
il (/) Mondo, e darlalàlutc eterna agli 
Uomini-, lubiroognuno de'li tre ammae- 
firatoda un medefimo Spirito» rilolfepar- 

( a ) Getitf.j. v, 10. & tap. z8, <11.14. 

( b ) 1. I \tg. 7. v. ij. 

( e ) Iféì 9 <o. 6. cr Jtrem . ij. v. y, 
CT Evititi. J4. <d. 13. t?" alibi frtqucntcr . 

( d ) T^um. J4. v. 17. 

( 5 ) J/*ì- 7- v. 14. 

C f ) fai. si- y 1 4* 
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tire veilo la Giudea lenza dilazione , e cer* 
caie il Bambino Dio per adorarlo. Prepa- 
rò ancoraciakhedtno li tre doni,ciocOro, 
Inccnlo , e Mirra , in quantità eguale: per- 
chè in tuttocrano miftcriofamcntc guida- 
ti » e lenza aver Ira loro Conferito, furono 
uniformi nelle determinazioni , che dilpo- 
lcro : e per partire con lòllecitudinc,c pre- 
Itezza, poterò in otdinenel medefimo gior- 
no ogni cola necellariadi Canrcli, Salv*- 
robba , e Servidori, perii viaggio: e len- 
za attendere alla novità , che apporterebbe 
nel Popolo il metterli incammino perRe- 
gnofiianicro , con poca autorità, ed ap- 
parato , lenza tener notizia certa del luogo, 
ncde’lcgniper conofcere il Bambino, de- 
terminarono con lervorolo zelo, ed ardem 
te amore, paitirlubito pcrcercatlo. 

SS 6 . Nel medefimo tempo , nel quale I* 
Angelo Santo andò da Bcttelemme alli 
Re, tornò della materia dell’aere una Stei* 
la lplendidillìma jbenchè non di tanta gran- 
dezza , come fono quelle del Firmamento : 
perchè quella non alcefc più in alto, di 
quanto ricercò il fine della luaformazio- 
ne talché rimafe m una delle regioni dell’ 
aere, per iltradarc, e guidare li Santi Re 
fin alla Grotta , dove ftava il Bambino 
Dio : però era di chiarezza nuova , c divcr- 
fa da quella del Sole , e delle altre Stelle , e 
col l’uobellillimo lume riluceva nella not- 
te, come le buffe fiata una torcia lucidi IH» 
ma , e quali fulfe Irato giorno: fi manifclta- 
ra ancora tra il chiarore dclSolccon litro* 
ordinaria attività : ed ali’ofcire» che fece 
cialchcduno di quelli Re della lua Gala» 
benché da divctfi luoghi, videro la nuova 
Stella , benché iufsc lei una loia : perchè fu 
collocata in tal dltanza , ed altezza , chea 
tutti tic potè larfi patente in un medefimo 
tempo :cd iltradandofi tutti tre verlo dove 
gl’invitava la miracolola Stella , fi venne*, 
ro ad unire inficine in bi icvc tempo , cd al. 
Iota (egli avvicinò molto più, abballando» 
c difendendo molti gradi nella regione 
del aere; e con qucltoeili godettero piu im- 
mediatamente del di lei iplcndore; c cosi 
giunti che furono conferirono tradì loro 
le rivelazioni , cheavcanoavutc, ed il fi- 
ne, che cialchcduno teneva , il quale fi tro- 
vò cfser il medefimo; ccon tal conferenza 
s’mfiammaionopiù nella divozione, cdc. 
fidcrio di adorare il Bambino Dio trclca- 
tr.cntcnato, refiando maravigliati, e ma- 
gni- 
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gnificando l’OnrtìptKcntc nelle futfoperc , 
e fubblimt Mifteij • 

?I7. Profeguirooo li Magi il fuo viag- 
gio , guidaci dalla Stella , lenza perderla 
divida finché - giunfero a Gerufàtcmnie: e 
così tanta per quello, quanto ancora per- 
chèqnelia gran Città craCapo, c Metro- 
poli de*Giuiet, ftttnarono ch’ella tuffò la 
Patria, dove era nato il ino Icgitimo, c 
vero Re : onde entrarono (a) nella Città , 
domandando pubblicamente di lui, e di- 
cendo: Dove fi trova il Refi) de’Giudei > 
che è di frefeo nato / Perché nell’Oriente 
abbiamo veduto una (e) Stella , che pub- 
blica il fuo Natale, e fumo venuti a ve. 
derlo, ed adorarlo. Gì u nfc quella novità 
alla notizia d’Erodc , (d)chc inqoel tem 
po ( benché ingiuftamentc) regnava nella 
Giudea, ccomsaorava in Gerufaiemme: 
ed attonito l'iniquo Re, per udir che era 
rato un altro più Icgitimo, (e) fi contur- 
bò, cd amido vivamente, c Umilmente 
con lui tutta la Città , alcuni per adular- 
lo , c molti altri per il timore della novità: 
e fubito ( come San Matteo d ice ) comandò 
Erode, cliefi facelfe una Giunta dc’Prin- 
cipi de’Sacerdoti , (/) e Scribi ; a'qtiali 
egli domandò, dove avea da nafcerc Ol- 
ilo, il quale cflì , fecondo la loro profef- 
(ione, e fcritturc, alpcttavano . Gii rif- 
polcro , clic fecondo il vaticinio d‘ un 
Profeta , che è Michea , dovea nafccre 
(g ) in Betteieinroc ; perché quello lalciò 
denteo , che da quel luogo avea da uficire 
il Governatore , che avea da reggere il 
Popolo d'Ilraele. 

f fS. Informato Erodcdel luogo del Na- 
tale del nuovo Re d’Ilraele, cmeditando 
fubito con inganno di trucidarlo, licenziò 
Ji.Sacerdoti, c chiamò (b) fegretamente 
li Re Magi, per informarli del tempo, 
neiqualc avevano veduto la Stella batti- 
trice del fuo nafeimeoto: e comechè loro 
co fincerità glie lomanifeftarono, limati- 
dò per Betteicmmc, c gli ditte con fimula- 
’ta malizia : Andate , (i) e domandate con 
todel Bambino , eriirovatolo, mene da- 
rete contezza , acciò anch’io vada ad ado- 
rarlo, erkonolccrlo- Partirono li Magi, 

( a) Màttl. v.t. /b) Ibidem v.i. 

( c ) ìbidem . ( d ) Ibidem 

(e) Ibidem d.j. (f) Mutt.uv.q. 

(fi ) Mìtbt* %.v ■ l- 

(h) Mah. 1.V.7, (1) ìbid.v. 9 . 
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tettando l’Ipocrita Re mal ficuró, ed aiv 

gofeiofo, per li legni tanto infallibili d’ 
eirer già nato nel Mondo il legitimo Si- 
gnore de’Giudei : e benché avrebbe potuto 
lerenarfi nella polTelfione della fua gran- 
dezza, col fapere, che non poteva regna- 
re cosi pretto un Bambino allora nato; nul- 
ladimcno, écosìdebole, ed ingannevole 
l’umana proiperità, chetin folo Bambino 
la butta a terra, o una falfa apprenfione 
batta , benché fia da lontano, e loIoimma«i 
ginata, ad amareggiare tutto il gufto * e 
confuolo , che ingannevolmente oflerilcea 
chi la tiene. 

5^9. Alt’ ifcire che fecero li Magi da 
Gerufaiemme, ritrovarono la ( 4 ) Stella* 
che nell’entrare in tifa aveano perduto, 
e col fuo lume giunléro a Betteicmmc, 
cd alla Grottta, dove era nato il Re de* 
Regi , e fopra di tifa trattenne il fuo 
corlò, c s’inclinò, entrando per la por. 
ta , cd andò franando la lua formacor- 
porale, c non fpari, fino a metterli fo- 
pra il capo dell’ Infante Gesù , circon- 
dandolo dapcrrutto con la-fua luce , e 
Iubito fi disfece, e rilolfe la materia, 
della quale prima era fiata formata. Ef- 
Icndo già la nottra gran Regina preve- 
nuta dal Signore circa la venuta de’Re-‘ 
gi , quando poi intefe, che fi avvicina- 
vano alla Capanna, ne diede notizia al 
lùo Spolo S.Giufeppe, non acciò fi al- 
lontanane; ma perche afliReffc al fuo Ia- 
to, conforme lo fece: e benché il Sagro 
Tetto dell’Evangelio non l’clprime in- 
quanto non era cofa necelfaria per if- 
piegare il Mitterio , come nemmeno al* 
tre cofc , le quali per l’ittclfa ragione 
gli Evangclifti pattarono in filenzio; pe- 
rò é certo , che il Santo Giuleppe fu 
prefente , quando li Re adorarono il 
Bambino Gesù: c non era neccttario por- 
tarli in ciò con cautela : perchè li Magi 
venivano già iliuflrati, che ta Madredcl 
{/) Bambino natoera Vergine, [iwjcdvef- 
lo Dio vero, c non Figliuolo diSanGio- 
feppe: nè Dio avrebbe condotto loro , ac- 
ciò l’adora (fero, Icinonfutfero flati prima 
benittruiti , onde averterò potuto mancare 
in colà tanto ettenzialc , come è il giudi- 
carlo Figliuolo di San Giuleppe , c di 
Madre non Vergine: e cosi del tutto ve- 
nivanobcneilluttrati , e fentivano altilfi. 

N i ma- 

Ck) Ib.v.p. (1) 7/a/.9 ; 'v,(5, (tn) Jfti. 7-v.irf 
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inamente di quanto apparteneva a tanto 

magnifici, c Itibblimi Sacramenti. 

560. Attendeva la Divina Madre , coll’ 
Infante Dio nelle braccia , li divoti , c pie- 
tofi Regi , c fi manteneva in una incompa- 
rabile modcftia , e bellezza , Icoprcndo 
tra la umile povrità indie) di macftà più che 
rimana , con alquanto difplcndore nel vi- 

10 : e’1 Bambino Dio lo teneva molto mag- 
giore} talché Ipargeva una gran luce barn- 
arieggiarne, conche tutta quella Grotta era 
divenuta un Ciclo. Entrarono {a) meda 

11 tre Regi Orientali , ed alla prima villa 
del Figliuolo, e della Madre, rimafero 
per un grande (pazio di tempo fiupidi, c 
iofpcfi j fi prollr irono poi in tetra, ed >n 
tale politura riva irono, (6) od adorarono 
il B jinbino , nconolcendolo per vero Dio, 
ed Uomo, e Riparatore del Genete uma- 
no : e col Dinnopotere , villa, eprefen- 
*1 del dolcilfimo Gesù , furono dinuovo 
il lu fi rati interiormente ; con che conobbe- 
ro la moltitudine degli Spiriti Angelici , 
che comeServi, (e)e Minifiri del gran Re 
«k’Rcgi, (d)eSignorc dc’Signori, l’alli- 
flcvanocon tremore , e riverenza: ciòfat- 
to fi alzarono in piedi, e iiibito diedero I* 
ora buona alla loto, e noftra Regina , d* 

* effer Madre del Figliuolo dell’Eterno Fa 
aire , ed arrivarono a darle riverenza colle 
ginocchia picgitc, c le domandarono la 
mano per bacurgcla , come ne’loro Regni 
fi cofiuniava con le Regine: però la pru- 
dentiffima Signora ritiro lafua, egli ol- 
ici le quella de) Redentore del Mondo, c 
dille ; Il mio Ipirito fi rallegra nelSignore, 
c l’anima mi j lo benedice, eloda: perché 
tutte le Nazioni vi chiamò , edclcllc, ac- 
ciò cogli occhi vofiri arrivalfivo a vedere, 
-* conolcerc quello, che molti Re, (e)e 
Profeti dcfidcrarono , c non lo conlcgui- 
jono , che è l’Eterno Verbo umanato. Ma- 
gnifichiamo dunque, e lodiamo il iuono- 
n;c , per li Sacramenti , e milericotdic , le 
■quali ufa col (ùo Popolo, c baciamola ter- 
ra , che (antibca con la (ua Reale prelenza . 

561 . Con quelle parole di Maria Santi!' 
fìma fi umiliarono di nuovo li tic Re , ado 
rando il BambmoGcsù, c riconobbero il 
granbenctìcio di effer per elfi natocosiper 

(a) M 4 it.uv.it. (b) lbiitm • 

(c) vii Hebr. i. <v. j^. 

(d .Apoc. 19. v. 16. 

(O luca *0. v. 2^, 
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tempo USolef/) di Giufiizia , per illumi- 
nare le loro(s) tenebre. Fatto quello paro 
larono al Santo Giufeppe, elaltando la di 
lui felicità in diete Spofo della Madre del 
medefimo Dio , e per clTa gli diedero 1’ 
ora buona } maravigliandoli, c compaf- 
fionando tan'a povertà , c che in ella lì 
conteneirero li maggiori Millerj dei Cie- 
lo, c della Terra . Scorfcro in tutto que- 
llo tre ore i e li Re domandarono li- 
ccnza a Maria Santilfima, per trasferir- 
li alla Città a prender albergo, non ef- 
fendovi luogo per «attenerli nella Grot- 
ta: e benché eflì tenevano molti , che li 
Arguivano ; però li (oli Magi partecipa- 
rono gli effetti della luce, e della gra- 
zia : perchè gli altri lblamente guarda- 
vano , cd attendevano all* efteriore , e 
confidcrando Io fiato povero, c dilprcz- 
zevolc della Madre, e del di lei Spofo; 
benché facefiero qualche ponderazione per 
la novità, non però conobbero il Mille- 
rio . Spediti già li Re , rimafero Maria 
Santilfima , c San Giufeppe col Bambino 
foli, dandogloria alla Divina Maefià Sua 
con nuovi Cantici di lode: perchè il fuo 
nome cominciava ad effer conofciuto, (t>) 
ed adorato da Ile Genti . Il rimanente poi , 
che fecero li Re, fi dirà ad Capitolo fc- 
guente, 

Dot trita , cbt mi ditdt la Regina dtl Chi ? i 

\ 6 i. T 7 IgliuoIa mia , nell t facceli», che 
X 1 contiene quello Capitolo, fi (co- 
pre un gran fondamento per inlcgnare a' 
Re , e Prcncipi , ed anco agli altri Fig 
gliuoli della Cbieia Santa , la pronta di- 
vozione, cd umiltà de’ Magi , per imi- 
tarla, e la durezza iniqua di Erode, per 
temerla : perché ciafchcduno raccolfe il 
frutto delle Tue opere; li Re, delle mol- 
te virtù , e giuflizia , che clcrcitavano ; 
ed Erode, della (ua cicca ambizione, e 
(upetbia , colla quale ingiuffa mente re- 
gnava, c di altri peccati, nella quali lo 
precipitò la (ua inclinazione (moderata, 
c (enza freno alcuno . Feto bada que- 
llo per quelli, che vivono nel Mondo; 
quella, c tutte le altre dottrine, che ten- 
gono nella Santa Chieda ; ma foprx re 
(leda devi di più applicare l’iniegnamcnto 

di 

(f) Halacb.^.vi. (g) 

(h) Tfal, 8} v. 9, 
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dì'qucllo , che hai fcritto ; avvertendo , che j folpendc la corrente della lua Di viri ita, e 
tute» la perfezione del la vitaCrilfiaiu (i ha ] non concede quello , che lui delìdcr a , eie 
da fondare nelle verità Cattoliche, e nella I anime dovrebbero ricevere , fenon mettef. 


cognizione coffantc , e (labile di eife , liceo- 
me l’mlcf na la Santa Fede della Chiefa ; ed 
•cciocche rcRino (colpite nel tuo cuore, ti 
hai da approfittare di tutto qucllo,che leg- 
gerai, ed udirai dalle Divine Scritture , e d’ 
alrriLibti divoti, e dottrinali, li quali parla, 
«odelle virtù . A quella Fede Santa poi ha 
dal’eguircl’cltcuaione di elle con ^abbon- 
danza di tutte le buone opere; attendendo 
lcmpre'a) la vifita,e venuta dtirAitillìmo. 

563. Con quella difpofiztonc darà la tua 
volontà pronta, ficcome 10 li voglio , acciò 
«trovi in te quella dell’ Onnipotente la 
ioavità , e lommelfione uccellarla, per non 
tener renitenza in quello , che ti manticlle- 
tà;ta!ché in cenoiccrlo,l*elcguilchi Icnz’al. 
tro rilpettto delie creature ; ed io miti ol- 
ici ileo in modo , che le tu lo tarai, come 
devi, (arò la tua Stella, e u (b) guiderò per li 
lentieri dei Signore ; acciò polli cammina- 
re con velocità lino a (e) vedere, c godere in 
Sion della taccia del tuo Dio , c (omino Be- 
ne. In quella dortrina.cd in quello, che (ac- 
cede atti divori Re dell’Oriente, fi racchiu- 
de una verità clfenztalillima per la tal va- 
si onc delle anime; ma ècon ole luti da mol- 
to pochi , c da molti meno confiderata : c 
quella è, che le ilpirazioni, c chiamate, 
Che invia Dio alle Creature , per ordinario 
tengono quefl’ordinc , che le prime muovo- 
no ad operare qualche virtù : e le a quelle 1* 
anima nlponde , invia 1 * Altiffimo altre 
maggiori, peropeiarc più eccellentemente; 
cd approfittandoli delle unc,h Jifpone per te 
altrc.c riceve nuovi , e maggiori aiutile per 
quell’ordine vanno crelcendo li lavori del 
Signore*, fecondo che con elfi va corrilpon- 
dendo la Creatura ; da dove intenderai due 
cofetuna, quanto > gran da nno è il deprezzar 
l,c opere di qualfilta virtù; e non rk-gutrle 
dccondo il dettame del le Divine ilpirazio- 
ni . La feconda e , che molte volte darebbe 
Dio aiuti grandi alle anime , le elle in- 
cominci alierò a rilpondcrc con li minori, 
perché lui Ita apparecchiato , ed appettando-’ 
che le gli dia luogo d’operare fecondo l’e- 
quità de’luoi giudic), e giu (tizia. Ma perché 
loro dilprrzzano queft’oidinc , cd anco il 
procedere delle lue vocazioni ; perciò elfo 
Optre lAirti* Tom. 11. 

(a ) * 4 d T/m.-ui}. { b) Trtf A. *tMl. 

( c) TJkt. ii. v. t 


fero obice , td impedimento ; e pc r quello 
da un ab ilio (d) fi vengono a precipitare in 
un altro. 

564. Li Magi, cd Erode stradarono per 
contrari fenticri ; talché quelli coirifpofero 
con opere buoncaili primi aiuti , cd i/pira— 
zionitccosi hdilpoféro con molte virtù, per 
clfcre chiamati , curati per la rivelazione 
Divina , allacogniziooe delti Milieu dell* 
Incarnazione, c Natività del Verbo Divino 
in camene Redenzione del Genere umano, 
eda qucùa fclicità a quella d’dfcr Santi, c 
perfetti nel cammino del Cielo . Ma il con- 
trario luccelfe ad Erode.’pctché la iua duro* 
2 a, e di (prezzo , che iccedi operai bene con 
gli aiuti del Signore , lo tufferò a grande ,c 
Inulti rat a fuperbia, cd ambinone; e quel:» 
viz j poi locoudullero lino all’ultimo preci' 
pizio della crudeltà, in tentando levar di 
vita prima di ogni altro degli Uomini il 
Redentore del biondo , c tingerli verlodt 
luipictofo, e divoto con fimufata pietà jC 
sboccandopoi il fuo furiofo (degno per in- 
contrarlo, ed ucciderlo , colle- di vita li 
Bambini innocenti, acciò non iclt altero 
delufi li fùoi nocivi , c perverti intenti . 

CAPITOLO XVII. 

Ritornèllo li P v e Mep In fecondi -volt* « ve* 
dere, ti adorare il Bambino Gnu , gli 
offerì/ cono li loro doni, t per fine 
ticen K/*ti , prendono un nitro 
inni mino per H loro Taefe. 

ffiy. TAAlta Gapanna della Natività, do- 
1 J veli tteRcenrrarono per via iet- 
ta del fuo cammino , le n’andatonoa tipo» 
fare in una potata dentro la Città di Bctcc- 
lemme , eritirati quella notte lolinghi in 
una ttarrza, I pelerò un grande tpazro di 
tempo con un abbondanza di lagnme,e fot- 
pirt , conferendo qucflo , che aveano ve- 
duto, egli effetti , che in cialicheduno tal 
viltà avcucjg'onato , c quanto aveano no- 
tatone! Bambino Dio, e nella di lui Madre 
Santillima.Con qitelta conferenza s’infiam- 
marono ncll’amor Divino, ammirando- 
li della maeltà , e fplcndoic ddl’Inlante 
Gesù, della prudenza , lcrcnità, crofsoc 
Divino della Madie della Santità , come 
N 3 ance 

(d) Tfnl. 
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arco del di lei Spofo Giuseppe , e della po- »* piofondilfima umiltà ; cd apprendo (ò) li 
verta di tutti tre, c dell'umiltà del luogo, loroTefuri, ( come dice I’H/angelio ) «li 
dove avea voluto nalccie il Signore del offerirono Oro , Incenlo, e Mirra. Par- 
Ciclo, e della Terra. Sentivano li divoti laionodopocon la Divina Madre, ‘conful- 
Re la fiamma del Divino incendio , che tandocon lei molti dubbi, encgozjcon* 
bruciava li loro pietoficuori, e lenza ‘po cernenti alti Miltcri della Fede, cd a Igo- 
terfi contenere, prorompevano in difeorfi verno della iorocolcienzc, cStati.-pcrché 
di gan dolcezza , ed inazioni di molta ve- ddidcravano ritornare in tutto ben rnfor. 
nerazione, ed amore. Dicevano: Che lue- matt, e capaci per governarli tantamente , 
cocciueflo, che lperimentiamo? Che ef- eperlettamentenellelorooperazioni . La 
ficacia quella di queftogran Re chcci muo gran Signora gli alcoltò con gran piacevo* 
ve a tali defidcrj, cd affetti ? Che faremo lezza , e quando loro I* avevauo infor* 
per trattare con gli Uomini ? Come ap- jmata, conferiva effa col Bambino nel fuo 
plichcrcmo modo , e taira alli noffri gemi- j interno tutto quello , che avea da rilpon- 
ti , e Colpir i ? Che faranno quelli , che han* 1 der , cd inlegnare a quelli nuovi Figliuoli 
no conosciuto così occulto, nuovo, cfo* I della lua Santa Legge/ e come Maeìlra , e 
vrano Miflcrio ? O grandezza {*) dell’On- j ffromento della Sapienza Divina, loddif- 
nipotente, nafeoffa agliUomim, efimu- feceatutti lidubbj, che le propoferocotì 
lata lotto il vclodi tal povertà! O umiltà altamente, clic tettarono (antificati, cd 
giammai creduta da’moitali! Chi vi potrà! infegnatt in manieratale, che maraviglia- 
condurre tutti , acciocché muno fi privaffe ti, cd allcttati dalla feienza, eloavitàdcl- 
di quella felicità . la Regina, non potevano allontanarli da lei} 

566. Tra quelle Divine conferenze, ven-, talché fu necelfario, cheuno degliAngeli 
ne alla memoria delIiReMagi la lomma del Signore loro dicclle, che era lua vofon- 
neccllità , che aveano Gesù , Maria, e I ti , cnecrlTario,. che ritornallero alla loro 
Giulcppe nella Grotta, e determinarono Patria. Non è maraviglia, che loro fuc- 
ìnviaigit qualche regalo, in rettimonio del. cedette quello; perche alle parole di Maria 
la loro amorevolezza , cornf’pondendo in Santiffima furono illuffrati dallo Spirito 
qualche parte all’affetto, che aveano di fcr- Santo, c pieni di feienza infula in tutto 
virlij mentre non potevano far altra cola ; quello, che domandarono, cd in molte 
onde inviarono con li loroServidori molti altre materie. 

delegali, che avcangli preparato, ed altri, Ricevette la Di vina Madre li doni 

checercarono- Li ricevettero Maria Santil- dell» Re , cd a nome lorooffetì tutti tre all’ 
fima, e San Giulcppe con umile riconofci Infante Gesù:e Ina Divina Macffà con grav 
mento; e'I contraccambio fu non lolamcn- ’o lembiante molltò , elicgli accettava , e 
tele meregraziej (conforme fanno gli al diede loro la lua benedizione , in maniera 
tri) ma molte benedizioni efficaci di con tale, che li Re mcdcfimi lovideio, e co- 
lolazionelpiritualepcrlitreRe. Ebbe con lobbero , chcgl ie la dava in cambio delli 
quello regalo la noflra granRcgina, cSi doni offertigli Sovrabbondandoli collido- 
gnora formalità di fare alli luoi ordinai 11 del Cielo più (r) di cento per uno . Alla 
convitati povcii un lauto cibo , li qual. Divina Prencipella poi offci irono elfi alcu- 
alùclatti alle di lei elemofine , e maggior-, tic Gioie all'ufo della loro Patria ,c quelle 
mente affezionati alla foavita delle parole digran valore, ‘pciòperchè non cranodoni 
di eira, la vifitavano , ed ordinariamente) mitticijncapparteneyanoal Miftcrio, come 
cercavano di vederla . Li Re fi ritirarono a l’Oro Src.non gli accettò, ma li ritornò al.- 
dormire pieni d’incomparabile giubbilo del li Re ; e lolamente rilerbò li tre doni, cioè 
Signore; ed in fogno l’Angelo gli diede Oro, Incenlo , e Mirra :e defidcrando ef- 
•vvifòdel loro viaggio, la , che fi partillcro maggiormente conloia- 

5 * 7 - 11 giorno leguente , al comparirò ti , gli diede alcuni panni di quelli, con 
dell’alba, ritornarono alla Grotta della liqualiavea involto il Bambino Dio: pcr- 
Natività, per oflerireal ReCelcfte li do-; che non teneva , ne poteva avere altre cole 
ni, che portavano preparati. Entrarono ,' vifibili dipregio, con che .farli dalla l'uà 
e prolìrati in terra l’adorarono con nuora, prefenza partire per ritorno arricchiti. 

| Rice- 
va) l/d.tf.v.if. I (c) Mait.1 9.11.19, 
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Riceverono li trcRequefte Reliquie con | 
tanta venerazione , e (lima , che cer- 
nirono Con fornimenti d'oro, e di pietre 
prcztofe , per cuftodirle come più che gio- 
ie: ed effe, inteflimonio della loro gran 
dezza tramandavano tale fragranza , eco* 
piolo odore , che fi lcntiva in più diflanza 
d’ una lega; però con quella qualità, c 
differenza , che folamence nc godevano 
quelli , che avevano fede della venuta 
di Dio al Mondo : c '1 rimanente degl’in- 
creduli non parteciparono di quello favore, 
nè (cntivano la fragranza delle preziolc 
Reliquie , le quali di più operarono molti 
miracoli nella Patria dc’Regi . 

Sóg. Offerirono ancora li Re alla Madre 
del dolcilfi ino Gesù , di volerla (ervirccon 
li loro beni, e pollclfioni , cche fenengu 
flava di effe , ma voleva vivere in quel 
luogo della Natività del (uo Figliuolo 
Santiflimo, avrebbero fabbricata una Ca- 
ia per abitarvi con tutta comodità . Gradi 
queffe offèrte la Prudentillìma Madre, len- 
za però accettarle : ed alfine nello Ipedirlì 
li tre Re per la loro partenza, la pregaro- 
no coll’affetto più intimo del euorc , gli af- 
fieuralfc, chegiammai farebbepcr dimen 
ticarfi di elfi ; c così glielo premile , ed a 
dempi, ed il meddìmo ricercarono da San 
Giuieppe : e con la benedizione di tutti tre 
prelcro cornuto contai affetto, ctenerez 
ri, che pareva lafcialfero ivi li loro cuori 
dileguati in lagrime , e folpiii . Prelero pe- 
rò (rt)un altro cammino diverta dal primo, 
per non ritornare in Gcrufàlcmme a veder 
Erode poiché l’Angelo inquella nottegli 
ammonì nel logno, che non viandaffèro; 
cnclpartir da Bcttelemme furono guidati 
per un altro cammino , apparendogli la 
medefìma, o altra Stella, a tal fine, e li 
conduffè fino al luogo, doves’erano uniti 
allietne, da dove culchcduno poi prolèguì 
il fuo viaggio per la fua Parria . 

^70. Il rclfante della vita di quelli feli- 
elisimi Ile tu corrifpondcnte alla loro Di- 
vina vocazione: perchè nelli proprj Stati 
viifèro , c procèdettero , come Dilccpoli 
della Maclfia della Santità, per la di cui 
dottrina governarono. le loro Anime, e Re 
gni: ccoU’elèmpio , vita, è notizia, che 
diedero del Salvatore del Mondo, convcr 
tironogran moltitudine d'Anime al cono 
icitr.cnto di Dio, e cammino della lai 

(a) AUtt.i. v. ij. 


vazionc ; con che dopo , quando furono 
colmi di giorni , c di meriti , finirono 
la loro carriera in fantità , e giuftizia ; 
elTendo favoriti invita, ed in morte dall» 
Madre della Milertcordia . Partiti già lì 
Re , e rimarti fra loro la Divina Signora , e 
San Giuieppe, celebra ono con nuovi Can- 
tici di lode le opere maravigliale dell’ Al- 
tiffimo, eie conferivano con leDivme(6) 
Scritture, e (t) Profezie de’ Patriarc i!, 
Icorgendocome già fi andavano verifican- 
do col Bambino Gesù; benché la prudentif» 
lima Madre, che profondamente penetra, 
va quelli altilfimi Sacramenti , conlervava 
il tutto, e loconfcriva (J)c on fe ftclfa nel 
fuo petto: egli Angeli Santi, che affifle- 
vanoaquel)' Milterì, diedero la buon'ora 
alla loro Regina, che fuise conolciuto il 
fuo Figliuolo Santillimo, cd adorata (c) 
dagli Uomini la Divina Maeltà Sua urna- 
nata , con che cantarono nuovi Cantici , 
magnificandolo per le miferìcordic , che 
operava con gli Uomini. 

Dottrin 4 , che mi diede U RrgtM del del* 
Alarid SdntiJJim 4 . 

J7<- Tagliuola mia , grandi furono lido* 
± ni , che offericro li Re al mio Fi- 
gliuolo Santiflimo; però maggior fu l’af- 
fetto d’amore , col quale li donavano, ed 
ilMilterio, che fignificavano ; onde per 
tutto quefro furono afs* i accetti , e grati al- 
la Maeftà Sua Divina. Quefto voglio io, 
che tu gli offerilchi , dandogli grazie per 
averti fatta povera di (rato, cprofelfionee 
perchè ti afficuro, mia ( ara , che non vi c 
per l'AltifTimo altro più prcziolo dono , nè 
offèrta, che la povertà volontaria ; poiché 
tono molto pochi oggidì nel Mondo, che 
ulano bene delle ricchezze temporali, e 
che le offèrifeono a Dio loro Signore 
con la liberalità, ed affetto come quelli 
Santi Re. Lì poveri del Signore intana 
to numero, nel quale fi vedono a Ih gior- 
nata , fperimcntano bene , e rettificano, 
quanto crudele , cd avara fi fia fatta la 
natura umana, quando che efsendo tan- 
ti li bitagni , tan-o pochi vengono ri-. 

N 4 sne- 

(b) T/dlm.fUv. la. 

(c) lf 4 i . «o v. 6 . CT 14. <». 17. 9 " 
Tabi 4 i). v. I4. 

( d ) Lucd z. v. 19, 

(e) TJdlm, 8f. y- 9. 
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mediati dalli ricchi . Quella empietà così 
fcortefe degli Uomini offende gli Angeli, 
contrita lo Spirito Santo, feorgendo la 
nobiltà delle anime talmente avvilita , 
cd abbattuta , fervendo tutti (<)alla brut- 
ta ingordigia del denaro con tutte le Io. 
io forze, e potenze come fe fuflcro fiate 
create per loro Ioli le ricchezze: così fe 
9e appropriano, e le niegano a’poveri 
toro Fratelli della medefima carne, e na- 
tura; anzi nemmeno le danno all’illeffo 
Dio, che le creò, c le conierva, e può 
alarle , ( b ) e toglierle a fua volontà; e 
la cola più lamentevole fi è, che poten- 
do li ricchi comprare la vita (r] eterna 
con li loro beni temporali, eonlimcdc- 
ìimi fi guadagnano la propria rovina, per 
tifarli di quello beneficio del Signore, 
come Uomini bolidi, ed inlenfati. 

1?*- Quella miferiac generale nell! Fi- 
gliuoli di Adamo , e per quello è cosi ec- 
cellente, e ficura la volontaria povertà; 
talché in erta tacendoli con allegrezza pat- 
te col poveio del poco, che fi ha, fi vie- 
ne a far una offerta grande al Signore di 
tutto il creato ; c tu lo potrai fare di quel- 
lo, che ti tocca per tutto foflcoto, dan- 
do qualche patte al povero, con defide., 
zio di rimediare a tutti col tuo travaglio, e 
iudore, le fufsc pollibile; peto le tue conti- ; 
nuc offerte hannoda elser leopere d’amo- 1 
re], perche quelle fon l’Oro : cd anco l’ora- ' 
itone continua ,ch’e P lnccnfo t e per fine 
la tolleranza cortame nelli travagli, eli 
vera mortificazione intutro,checlaMir. 
ja . Quello poi , che farai per il Signore, 
offcrilcilo con allctto fetvorofo , c con 
prontezza, lenza tiepidezza, o timorctper» 
thè le opere * rimetse, o morte non fo- 
no (acrihcto accettabile agli occhi di Sua 
Divina Macffà. Ma per offerire incef- 
fantemente quelti doni delli tuoi propri at 
ti, è bilogno, che la fede, e la luce Di- 
vina ftia fempre acccfa nel tuo cuore, 
proponendoti l’oggetto , il quale hai da 
lodare, c magnificare, come pure lo Iti- 
molo delP amore, col quale (tai fempre 
obbligata dalla deftra dcll’Altilìimo , ac- 
ciò non ceffi da quefto dolce cfcrcizio 
tanto proprio delle Spofe di Sua Divina 
Maeftà ; perchè il titolo, ed il lignifica- 
to dell’amore non è altro, f'c non che 
un debito di affetto continuo. 

, (a) Ecehf.to. v. 19. (b) i.f^fg. a. <p 7. 

ir; Luca- !(. v.g, t Ytinfi In 7^/4 rf- 


Diflribuì/iono Miri* Sdntifftmn , e Sé» 6ìm~ 
ftppt, li ioni dilli tre l{i Md(i , t dimo- 
rano in Bettelemme fino elUVrifentéij». 
ni dell' Infante Gesù nel Tempio. 

I7J-p Artitifi già li tre Re Magi, e cete- 
1 bratofi nella Capanna il gran Mi- 
fterio dell' adorazione del Bambino Ge- 
sù , non reftava altro da afpettare in quel 
povero, e fagro luogo, le non che Folcir- 
ne : onde la Prudemiifima Madre difse a 
SinGiulcppe .'Signore, cSpofòmio, qoc- 
fta offerta , che li Re hanno lafciato al 
noftro Dio, e Bambino, non ha da fra- 
le oziofa; ma ha da fervire a Sua Divi- 
na Maeftà, con impiegarfi fubito in quel- 
lo, che farà di fua volontà , ed ofsequ'o. 

10 non merito cola alcuna , benché fuise 
temporale; difponete voi dunque di tut- 
to, come di cofedi mio Figliuolo , e vo- 
lere • Rilpolc il Fedclilfimo Spolo con la 
fua lolita cortefia , cd umiltà ,conrimet- 
terfi alla volontà della Divina Signora, 
acciocché per elsa li difrrtbuilse;però fe- 
crgli nuova iftanzaSua Macftà ,e gli dil- 
le : fe per umiltà volete , Signor mio , fcir- 
farvi, fatelo per carità de’ poveri , liqoa- 

11 chiedono la parte, che gli tocca; poi- 
ché tengono diritto alle cole , che il Pa- 
dre Ccltfte creò per loro alimento ‘.onde 
determinarono fubito tra elfi Maria Po- 
rilfima, e San Giuleppe, che fi dovefsero 
diftribuirc in tre parti; una per portarla al 
Tempio d i Gerulalemme , che fu l'inccn- 
fo. c la Mina , e parte dell’Oro; l’altra, pei 
offerirla al Sacerdote , il quale circoocifc 
il Bambino , acciò l’impicgalse in fervizio 
fuo, c della Sinagoga, e luogo d’oraHO- 
ne , che vi era in Bcttclcmme ; e la terza, 
per diltribuirla alti poveri; e così fi eic- 
guì con liberale, e tervorofo affetto. 

$74. Per ufeire da quella Grotta ordi- 
nò l’Onnipotente, clic una donna pove- 
ra, onorata, cpictofa, fuise alcune vol- 
te a vedere la noftra Regina nella mede, 
lima Capanna: poiché la Cala, dove ef. 
fa vivea , era a ttaccata alle mura della Cit- 
tà con poca diftanza da quel Sagro i.uò- 
go. Quelu divota Donna, icntendo la 
fama de’ Re, c non lapcndo quello, che 
avevano latto, agtfò un giorno a parlare 
\ CO» 


PARTE II. LIBRO IV. CAP. XVIII. 101 

lon Maria Santiffima, e le diffe,fefapr- pofe Dionn Angelo , che la cuftodiffe , eoa 
va dò, che patta va circa certi Magi * li me quello del Paratifo (fr)tcrrcflrc: c così 
quali dicevano eilere Re , ed erano venuti è fiato , e Ih oggidì nella porta della Ca- 
da lontano a cercare il Melila . LaDivi- pannadella N itivitàcort una fpada;talché 
na Prencipeffa con quella occafione , cono d 'allora in poi , mai è entrato in qael Sm« 
fcendola buona naturalezza della Donna to Luogoanìmale alcuno tonde tu l’Ange- 
la iftruì .ecatechizònella Fedecosi inco* loSanto non impedifee J'i'ngtclfo agli ini- 
mane, lenza dichiararle in particolare mici infedeli, in potere de’ quali (là oggidì 
il Sacramento (a) nalcoffo , che in le fidi* ouello , e tatti glialtn Luoghi Sagri ; que^ 
racchiudeva, c net dolcilfimo Bambino , (lo avvieneper li giu Ai giudici dell’ Aiutila 
' che teneva nelk lue divine braccia.' le die- no, il quale Ja/cia operare agli Uomiai, 
•lì, t de ancora qualche prozione dell' Oro per li fini della foa Divina Sapienza, cGiu- 
* dcllinato per li poveri, con che fi rime- (lizia.Eccrtoperò,chenonlarebbcneccf- 
diaffe; e con quelli benefìcj redo in tutto farioqueffomiracolo, fe li Prencipi Crt- 
roigltorata la forte della felice Donna ,cd fiiani avellerò lervorofo zelo dell'onore, 
affai affezionata ai la tua Macllra ,e Bene- e gloria di Cròio , per proccurare la ricnpc. 
fattrice -• onde leofferi la (uà Cala , la qua- razionedi quelli Santi Luoghi , contagrati 
fe eflendo povera, ma più camoda per alpi- col lingue, c colle piante del medefimoSi- 
zio degli Artefici , c de* Fondatori della gnore,edellafuaMidreSantiiIì«i4,cconi 
finta povertà, glie oefecegrande iffanza leopere dellanotlra Redenzione: equan- 
ja povera Donna, vedendo l'incomodità do quello non fuffè poffìbi le , non vi è però 
della Capanna , dove Maria Santiffima , fcuia,pernonproccutarealmcno,chcftia- 
cd t) felice Spolo dimoravanocol Bambino. nocon la decenza debita» que* mifterioli 
Non rifiutò l'cffèrta la Regina j macon Luoghi , ulando in ciò tutta la diligenza, 
legni di Itimi nipote alla Donna, chela c viva lede; elfcndo verilfimo , che Con que- 
ragguagliercbbe della lua determinazione: Ila fi (uperano montagne (<■) grandi, ed 
e conferendolo fubitoeonSanGiukppe,fi ognicolaèpulfìbileachi (d) crede: tanto- 
rifolfero di accettarla , e paifare alla Cala più, che mi fi è dato ad intendere, che la 
della divota Donna, ed ivi alpettare il lem- pietofa divozione, e venerazione della 
podella purificazione, e Prctentazioncal TcrraSanta èuno delli mezzi più valevoli. 
Tempio: (limolandoli più a quella detenni- ed efficaci, per ifìabilire, ed alfìcurare le 
nazione lo dar vicini alla Grottadella Na- Monarchie Cattoliche: ci effendo tale, 
tività , cd ancora perchè cominci iva ivi a non lalcierebbe fcnla in elcguirfi, perra- 
conconere moltaGentc per la notizia Ipar- gione di altre fjpefe eeeelfive , e non tan- 
ta dei (uccello, e venuta dclh Re. to neeelfaric , quando s’impiegafsero in 
i7f. Lilciaiono Maria Santilfima , San cosi pietofa imprda , laquale l*rcbbegra- 
Giuleppe, ed il Bambino la Sagra Grotta, ta a Dio, cd agli Uomini: c per onefta» 
perchè così era mediano; benché ne lenti- te fpefe di farli a tal fine, non è necef- 
▼ano gran tetiettzza per l'affetto , che lete- fario cercare ragioni peregrine . 
nova no, e fi trasferirono alla Cala della fe- f 76. Ritiratafi Maria Santiffima col fuo 
I ce Donna , che li ricevette con fomma ca- Fgl’uolo Dìo in quella abitazione vici-. 
rità , egli lakiò franco il meglio dcll’abi- na alla Grotta , fi trattenne in efsa fino 
uzionc, che teneva. L'andarono accom al tempo, nel quale, lecondo la Legge 
fognandogli Angeli , e Minillri dell* Al * della Purificazione, doveva prefentarfi al 
tiifimo , noia raedclìma lorma umana,col. 1 Tempio col fuo Primogenitore per tal Mi- 
la quale tempre le alfiftevano : e perchè la (feria de ermmò nell’animo fuo la San» 
Divina Madre , ed il Ino Santo Spoto, da • ultima tra le Creature didifponerfidegna- 
qudla tlanx. frequentavano le Itazionidi mentecon fervidi defidetjdi ptefentare all’ 
quel Santuario .andavano, critornavano Eterno Padre nel Tempio il fuo Intaote 
concilila moltitudine de’Prencipi, che h Gesù, ed infieme imitarlo, con prefen» 
Servivano ; ed oltre di quello , per ditela ,c tarfi elsa adornata , ed abbellita di opere 
cuùod a della Grotta, oCapanna .quando grandi , le quah venifsero a fare un’ odia, 
il Bambino , e la Madre ulcirono <ji là > vi ed of- 

(b) Gen pv.if. (c) Mttt, 17. v.li. 
il) 'Teb.n.v.7, £i*ro 9.*. 1*. 
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l’Al'iffimo . Con , a me. E comcchc erano parole di vita ,e- 
d* infinita virili, c con elle fi accompagna- 
va la fcienza Divina , che teneva Maria 
Santillìma di tutte le operazioni, Che fa- 
ceva interiormente l'Anima del fuo Fi- 
gliuolo Unigenito; perciò non vi è lin- 
gua, che polla (piegate, nè penfiero,che 
polla intendete gli effetti di quelle ope- 
re tanto recondite nel candidillìrao, ed 
infiammato cuore della Madre di tal Fi- 
gliuolo, che era Uomo, e Dio 
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ed offerta degna per 
quell’attenzione fece la Divina Signora 
in quelli giorni, li quali tramezzarono fi 
no alla Purificazione, tali, e così eroici 
atti di amore, c di tutte le virtù, che nè 
lingua d’Uomini, ne d* Angeli può (pie- 
garlo, e molto meno una Donna in tut- 
to inutile, e piena d’ignoranza : la pietà, 
e divozione Cridiana potrà meritare di 
penetrare quelti Mifterj, quandoché per 
la loto contemplazione, C venerazione fi 
dii polleranno; e così per mezzo d’ alcuni 
favori più intclligib'li Ira gli altri, che 
ricevette la Vergine Madre , potranno 
cavare, c conofccrc gli altri, quali non 
poffono (piegare le parole. 

577 Dal principio del (uo Nitalrpar- 
lò lenrprc l'Infante Gesù con la fua dui 

ciffima Madre in voce intelligibile ; talché ! quello favoie: cioè, chcgodeva continua- 
fubito che nacque le dille-' Imitami, Spo ■ tamente nel vedere con chiarezza l’Ani. 
fa mia, c railomigliati a me, come fi è i ma Santiifima del fuo Figliuolo, c tutte 
riferito a luo luogo, Cap.io.; c benché | le-di lui operazioni per imitarle ; talché la 
(en pre le parlava con pcifcttilfin-a prò. . teneva prelentc,comc in uno (picchio chia- 
nuncia, qucfto peròpafsava tra loro foli; !r illìmo, e punlfirao, nel qual fi mirava, 
perchè nemmeno il Santo Spulo Guilcp- e rimirava, ed andava adornandoli con 
pc f* udiva parlare, finatantochè il Barn- kpreziofe gioie di quell'Aniraa Santilfi. 
bino fu d’un anno , cd allora parlò con | ma, copiate in Ce llclfa ■ La riguardava 
lui; nè tampoco qucfto favore i.t Divina unita al Verbo Divino, c che con profonda 
Signora palesò al Ino Spolo: perchè cono- i umiltà fi riconofccva inferiore a Dio nel. 


578 Tra alcune più rare eccellenze, e 
benefici di M-iriaSantiffìma , ilprimoèl» 
cilci Maurc di Dio, che fu il fondamen- 
to di tutte. Il IcconJo c l’elTcr concetta 
lenza peccato. J! terzo, l’aver goduto in 
guelfa vita molte volte la vifione beatifi- 
ca di palleggio. Il quarto luogo io tiene 

n _ l 1 _ • 


fccva elser filiamone per elsa . Le parole 
poi del Bambino Dio erano con la mac- 
ìtà degna alla (uà grandezza , e con l’ef- 
ficacia del luo potere infinito , e come 
quello , che parlava con la più pura , lanca, 
iavia, e prudente delie pure Crcatutc ,c 
fuord» (c ftel'so, e come con la vera Ma 
dre Ina ; talché alcune volte le diceva: 
Colomba mia, (a) Diletta mia . Madie 
ava cariffìma . E conqueftc parole didc- 
l'zie, che fi contengono nell 1 Cantici di 
Salamone, e con altri interni colloqui, li 
quali erano più continui, la pattavano il 
Figliuolo, e la Madre Santillìma; tanto- 
ché riceveva più lavori la Divina Prenci- 
pclla, cd udiva parole di tanta dolcezza, 
c tali carezze, che hanno avanzato quel- 
le dc’Cantici dt Salomone, c tutte le al. 
*re, che hanno potuto udir^, o udiranno 
le Anime giuffe. e lante dal principio fi. 
no al fine del Mondo- Molte volte anco- 
ra replicava l’Infante Gesù fra quelli ano- 
tuli colloqui quelle dolci parole, cioè; 
Madre, c Colomba mia, lalfomigliatcvi 

CO Cttnt. z. Vt io. p“ cdp, 7, v 


la natura creata d'uomo. Conofcea con 
villa chiarilfima gli atti di ringraziamen- 
to, e di lode, che facevagli , per averla 
creata dal niente, conforme tutte le altre 
Anime, e per li doni, ebeneficj, che (opra 
tutte le altre avea ricevuto inquanrocrca- 
tura ; e (penalmente per aver inalzata, e 
follevata la (ua natuta umana all’unione 
inleparabile della Divina Fcrlona . Atten- 
deva alle incedami petizioni , orazioni , e 
lupplichc,che faceva, e prclcntava all’Eter- 
no Padre per il Genere umano , e come an- 
dava difponendo, cd incamminando m tur. 
coll rcttodellcfuc operazioni la Redenzio- 
ne, come unico Riparatore, e la Dottri- 
na, come Maeltro di vita eterna - 

579. Tutte quelle opcic poi della San- 
tiffima Umanità di C rifio noffro Bene 
andava imitando la Ica Madre Puriflìma » 
ed in tutta quella Illoita vi è alfa 1 chedr- 
re di così gran Millerio: perchè (empre 
ebbe quello alla villa per efèmplare, cd 
originale da dove formava tutte le lue 
azioni , ed operazioni, dall’Hiantc dell* 
Incarnazione, e moltopiù dalla Natività 

da 
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del fuoSantiflìmo Figliuolo, e come Ape 
diligentiilìma attefe a compnncrc il favo 
dolcillìmo delle delizie del Verboumana» 
to. E Sua Divina Maclti, la quale vea- 
ne dal Ciclo ad elfcr noltro Redentore, 
e Maeftro , volle che la fu a Madre SaTi- 
tilfima, dalla quale ebbe l’eirere uma- 
no, partecipalfc per ahillìmo, e fìn§olar 
modo li frutti della generai Redenzione, 
e che fafTe unica, c fegnalata Dilccpo- 
la, nella quale lì Harapjlfe al vivo laida 
dottrina, formandola così limile a fc Hel- 
lo, quanto era poffìbilc in una pura crea, 
tura. Però da quelli benefici, e fini del 
Verbo umanato, fi ha da cavaic la gran- 
dezza delle opete della fua MadreSantil- 
lima, e Icdclizicchc godeva con lui nelle 
lue braccia, quando elfo ripolava nel di 
lei fenno, eli’ era ilTalamo, e LcttoCa) 
fiorito di quello vero Spofo. 

•{'io. In quei giorni , nc’quali la Regina 
Sautilfima fi trattene in Bctrclenlroc fino 
alla Purilicaziooe , concorferotnoltc Per. 
ione a vifitarla, c parlarle; benché quali 
tutti erano de'più poverj . Alcuni per eie- 
inolina , clic dalla di lei mano riceveva- 
no ; altri per aver intelo, che li Magi 
erano Itaci alla Capinnaa c tutti parlava- 
no di quella novità, c della venuta del 
Media : perchè in quelli g otni (non lenza 
dtlpofiziojie Divina ) era alfa 1 pubblico 
tra gli Ebrei , che lì avvicinava il tem- 
po , nel quale aveadanafcernel Mondo; 
e comunemente fi parlava dt quello . Con 
occafione di tutti quelli dilcorlì, lì offe- 
rivano alla prudenti di ma Madre reitera- 
ti motivi di operare grandiofamcntc, non 
fola di o.Tervar il decreto nel fuo petto, 
c di conferire in elio ( frutto quello , che 
udiva, c vedeva; ina ancora d’ indiriz 
zarc molte Anime alla cognizione di Dio, 
«infermandole nella Fede , diluendole 
nelle Virtù, e illuminandole nelli Mille- 
rj del Media, che alpcttavano, e di ca- 
varle dalle gnoranze, nelle quali dava- 
no, come Gente di volgo, c poco capa, 
ci delle cofe Divine. Alcune volte rac- 
contavano tante novelle, e racconti fem- 
minili in quelle materie, delle quali il 
Santo, c lineerò Spulo Giufeppe , che gli 
udiva, le nc (arrideva , con ammirar poi 
le rifpofte piene di Iapienza, ed efficacia 
Divina, con la quale la gran Signora ri- 

( » ) Cetmt. i. v. if. ( b ) Lutti* v. 19, 
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fpondeva, ed infognava a tutti; come li 
tollerava, foffnva , ed incamminava al- 
la verità , « conofnmentodclla luce , con 
profonda . umiltà , ed affabile iercnità, 
falciando tutti con gudo , confidati , e ca- 
paci di tutto quello, che gli conveniva r 
perchè gli diceva parole ( e ) di vita eter- 
na, le quali gli penetravano fino al cuo- 
re, c gl* infervorava , ed animava. 

Dottrina della ì \e%ìna del Cielo Mari* San* 
tìffima Signor* noflra . 

581. T? Igliuola mia, alla villa chiara 
‘ ]P della luce Divin 1 conobbi io, lo- 
pra tutte le Crea’nrc , il bado prezzo, e 
dima, che hanno dall'ÀltidìmoJli doni , c 
ricchezze della 7 crra » c P cr quello mi 
fu di travaglio, cd angofeta per la mia 
l'aura libertà, il vedermi col carico de’ 
Tcfori offerti dalli Re al mio Figliuolo 
SantrlTimo: però comcchc in tutte le mie 
opere doveva rilplenderc l’umiltà, c T 
ubbidienza, non volli appropriarli a me , 
nè dilpcnfarli di mia volontà ; ma per 
quelladcl mioSpofoGiulcppet ed inque- 
Ila raflegnazionc formai un concetto «di 
eder io Serva di cITo ; e che niente di 
quelli beni temporali poteva toccare a 
me.' perchè è cola brutta per ognuno; 
ma per le Creature fragili di più è mol- 
to pericolofa appropriarli, od attribuiti! 
cola alcuna de* beni terreni, tanto diiob- 
ba , quanto d’onore: poiché tutto que- 
llo fi fa con lomma ingordigia, q ambi- 
zione, cd ollcntazione vana. 

j8i. Ho voluto, Cariifima , ditti tut- 
to quello, acciò in qualunque materia 
rcftaflì addottrinata di non accettare doni, 
od onori umani, come fe lì ti dovdlc qual- 
che -cola, né gli appropri a te Itclfa ; c 
molto meno devi far ciò , quando li ri* 
cevclh da Fedone potenti , e qualificate. 
Cuftodifci la tua interior libertà, e non 
fareollentazione dt quello , chemente va- 
le, nè ti può giulHficare apprclfo Dio_. 

1 Sealcuna cola ti prelcntcranno, giammai 
dirai a Ile Monache ; Quello mi hanno do- 
nato, quello m> hanno portato; crii le 
dirai: C.iò invia il Signore pei la C omu» 
nuà chiedete a Sua Divina Maeltà per 
chic dato lo flromento, della fua Di- 
vina milcricordia , nominandole il d voto, 

acciò 

(c) Jo * ». fi. v-99- 
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»cc'ò lo facciano in particolare, e non 
fi dclrodi il fine di quello, che fa l’clc- 
molìna- Nemmeno l'hai da riccvcreper 
tua mano: poichèciò moltra avidità , ma 
per mano delle ufficiali ded’cate a tal fi- 
ne: e fc per l’ulficio di Ptelata farà ne- 
ccfTario ( dopo d’ efler dentro del Mona 
fterio ) darlo achilpctta, per diftribuir- 
lo alla Comunità» fia con raagiflerio di 
deprezzo, e inoltrando non vi efTcr af- 
fetto i benché all* Alullìmo, ed a colui, 
che ti fece il bene, devi gradirlo; e di 
più devi conofeere, che non lo meriti; 
quello poi, che portano alle altre Reli- 
gioie, tu come Prclata lo gradirai ,econ 
tutta follccitudine procurerai lubito, che 
fi applichi al Corpo della Comunità , len- 
za prender per te cofa alcuna , e non ri- 
guardare con curiofità quello, che entra 
nel Monafletio, acciò non venghi a di- 
lettarli il fenici, c s’inclini ad appetirlo, 
o guftar, che le facciano limili benefici: 
perchè il naturale fragile, e pieno di 
paliioni, incorre in molti difetti il più del- 
le volte, e poi molto di raro fi fa con- 
to di elfi, non potendoli alla natura in- 
fetta confidare cola alcuna: perchè tem- 
pre vuole più di quello, che tiene, c 
giammai dice: ball*; e quanto più riceve » 
tanto maggior fetc le iella per più avere - 
585 Ma in quello, che ti voglio più 
accurata, fi è nel tratto intimo, e fre- 
quente col Signore , per incelante amore , 
lode, e riveicnza. In quello voglio, Fi 
gliuola mia 1 , che travagli con tutte le tue 
forze, e che applichi tutte le potenze, e 
fcntimcnti lenza intervallo; anzi con vi- 
gilanza, c follecitudine: perchè lènza di 
elfo è neccllario , che la parte inferiore, 
la quale ( * ) aggrava l'anima , l'anni- 
chili, 1* atterri , la diverta, e la precipi- 
ti , facendole perder di villa il (omino 
Bene ; flantechè quello tratto amorolo 
del Signore è tanto dilicato, che infoio 
attendere, ed udire le favole del nemi- ! 
co, fi viene a perdere; c perciò lui lolle 
cita con gran veglia, che l'attendano , | 
come colui, il quale conolce, che il ga- 
fligo d’avcrlo udito farà di ( b ) nafeon- 
derlì all’anima l’oegctto del iuo amo- 
re; onde fi vede, che chi lena’ avverten- 
za non conobbe (c) la lùa bellezza, elee 


( a ) Séip. 9. or. 11, 

(c)em> iiV-7‘ 


(b) C4/11. s< v. 6 . 


dietro IcpeJatcdclle lue negligenze , fpofw 
Iellata della (òaviti Divinate quando poi 
a luo mal grado Iperimenta ( i ) il danno 
nel fuo dolore, vuole ritornare afe) 
cercarla; ma non femprc la ritrova, né 
tempre le le icllituifce: ecomechèil De. 
monio, che l’ingannò, le offerilcc altri 
diletti tanto vili, c difuguali a quelli, 
a'quali teneva allùdanoli gutlo intcrio- 
re da qui poi te rilutta , ed origina 
nuova triftezza, turbazione, laffitudine, 
tiepidezza , e mufea; con che tutta fi ri- 
empie di pencoli, c confùlìone . 

584. Di quella verità tu , CarilTìma , 
ne tieni qualche fperienza per le tue omif- 
fioni, c negligenza, nel credere li bene- 
fici del Signore; però è già tempo, che 
fii prudente con fincerità , e collinte nel 
conici vai e il fuoco (/*> del Santuario, 
lènza perder di villa per un punto lime- 
defimo oggetto, al quale io tempre lice 
ti attenta con la forza di tutta l'anima 
mia, e di tutte le potenze; e quantunque 
fia grande la dillanza di te, la quale lei 
un vile vermicciuolo , a quello, che in 
me ti propongo d'imitare, e non puoi 
godere del vero bene così immediato .co- 
me io lo teneva, né far le opeie di tal 
condizione,come io le faceva, pciò giacché 
io t’in legno, c dichiaro quello, chcioope. 
rava , imitando il mio Figliuolo Santif- 
fimo, puoi fecondo le tue foize imitar- 
mi , (apendo, che lo (lai rimirando in 
un’altra vede: perchè io lo riguardava 
in quella della lua Umanità Santilfima, 
e tu in quella dell'Anima mia, e della 
mia Pcrlona : c lappi, che tutti (t ) chia- 
ma, ed invita l’Onnipotente a quella si 
alta perfezione, le vorranno fcguitarla. 
Confiderà dunque tu quello, che devi fa- 
re circa ella, quando tanto liberale , e 
polfenrc fi moìlra tcco la delira dell’ Al- 
ti llizno per tirarti (b) dietro a fc. 

CAPITOLO XIX. 

| Tartono Maria Santiffima , « San G’mftppt 
( •/ Bambina Gnu in Bttttlemmi pit Geru~ 
Jatemme , per prtft alarlo al Tempio , f 
foddiifare alla Irggt . 

I 

585. PTavanogià da compirli li quaranta 
J giorni / ne'quali conforme alla 
(d) Cani 5. <0.7. Legge 

( e )Cant - J. <11 l.C r i. ( f ) Le -vii- a. o». li. 

( S ) hUìt. 18. v. n. ( h )(an. 1.*». J» 
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Legge fi giudicava pcr(<*)i mmonda la Don- 
na , cheavea partorito Figliuolomalchio ; 
e perciò dove» dimorare per il tempo pre- 
tini) nella Purificazione del Parto, dopo 
il quale andava al Tempio : onde per 
loddijfarc la Madre dell’ iffeffa purità con 
quello precetto della Legge , ed inficine 
con l'altro dell* Elodo , nel quale ordina- 
va Dio » chegli lantificaH'ero , cd offerii- 
fero tutti ( 4 ) li Primogeniti, determinò 
palfarea Gerufa lemme ; dove fi avea lei da 
prclentare nclTempioc all'Unigenito dell’ 
Eterno Padre, eluo, e purificarli, con- 
forme alle altre Madri . Ntil* adempimen- 
to di quelli due precetti , per quanto a lei 
affettava , non ebbe dubbio , nè Icula alcu- 
na per ubbidire , conforme le altre Madri 
Non però perchè non iapclfc I* innocenza , 
c purità propria , la quale dall* ritinte dell’ 
Incarnazione del Verbo già conobbe, quan. 
do eflo ringraziò il Padre per avergli data 
Madre prelervata dal peccato originale; 
nè tampoco pernon lapere, che avea con 
ccpitoper opera ( c ) dello Spirito Santo, 
e poi partorito, lenza dolore , Tettando 
Tempre Vergine, c più pura del Sole: tut- 
tavia per conformarli con la Legge comu- 
ni ( come ho detto ) non dubitò la fua al. 
tilfima prudeoza , anzi veniva «limolata 
ancor dal fuo ardontc affetto d* umiliarli, 
e farli una cola iltclfa con la polvere ; il che 
Tempre dava imprelfo nel Tuo cuore . 

586. Nella Prclcntazionc però , in quan 
to appettava al fuo Figliuolo SannlJìmo, 
poteva avere qualche (tuia , conforme 1’ 
ebbe nella Circoncilìone; perché locano, 
fceva per Dio vero, luperiorc alle Leggi, 
che lui medefimo avea polto: però per do- 
ver prelentarlo , della volontàdcl Signore 
ne fu informata con luce Divina , e coni) 
medefìmi atti deil'Amma Santiffìma del 
Veibo umanato, feorgendo in ella li de- 
fiderj, che teneva di ùcrificarfi , ed offe- 
rirli viva Oftia all’Eterno Padre, in ri. 
conofcimento d* averformato il fuo Cor- 
po puriffimo, e creato l'Anima fua San- 
tiflìma , c deflinato per iacrtficio(d) ac 
cettabilc per il Genere umano, c lalute 
dc'Moitali :e (ebbene l’Umanità Satinili- 
ma del Verbo averte lempre quelli atti , 
non tòlo come fooipienlote , conformata, 
dofi con fa Divina volontà ; ma ancora 
comeVutorc, c Redentore; contuttociòi 
( a ) Lt vii. 11. v. 4 ( b) Exod • li- v. li. ! 
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moffravagli di voler conforme alJa(*)Lcg-' 
ge , fare quell'offerta al Padre fuo, nel 
luo Santo Tempio , dove tutti l’ ado rava- 
no , c magnificavano come in Cafa d’ ora» 
zionc, eCafade'làcrificj , e dove fi puri- 
ficavano le anime de* peccati. 

587. Trattò la gran Signora col fuo SpoJ 
fo dica tal viaggio; ed avendolo difpollo 
per giungere a Gerula lemme nel giorno de. 
terminato dalla Legge, egià preparatoli 
neccrtario, prefero congedo dalla pietofa 
Donna loro oipitc, falciandola piena di be- 
nedizioni del Ciclo , le frutta delle quali 
copioiamente raccolto avea; benché non 
lapcndo il Millerio dc’fuoi Divini Ofpiti. 
Si conferirono elfi lubito a vifitare la Ca- 
panna ,c Grotta della Natività , per prin- 
cipiare da ivi il loro viaggio, contar l’ulti- 
ma venerazione a queUTimilc Sagrario, 
ricco può di tclicttàjbenchè per allora non 
conolciuto ■ Diede la Santilfìma Madre 
ncìle mani a SanGiulcppe ilBambino Ge- 
sù , pei poterfi moltrare in terra , ed adora- 
re il luolo , il quale era teffimonio di Mi- 
itcri tanto venerabili ; ed avendolo fatto, 
con divozione , ctenerezza incomparabi- 
le , parlò al iuo Spolo , e gli dille : Signore 
donatemi la benedizione, per poter con ef- 
fa fegu ire quello viaggio .conforme mi da. 
te tempre, quando eleo dalla voffra Cafa t 
ed ancor vi lupplico , che mi diate licenza 
di fai lo a piedi ,e (calza giacché devo por- 
tareriellc mie braccia!’ Odia , chefihada 
offerire all’ Eterno Padre. Quella opera è 
milleriofa , e deli Jero farla con le condizio- 
ni , e magnificenza, che ricerca, in quan- 
to mi (arà punibile . Ulavala nollra Regie 
na per oneilà certa forte di iraipe, chele 
coprivano li piedi , elclervivano quali di 
calzette , e quelle erano d'erba , del la qua- 
le u lavano lì poveri , come canape, o mal- 
ve ben curate , e poi torture alla grollbJana, 
ma forti: e benché povere, erano nulladi. 
meno di mondo, e decente addirizzo. 

588. SanGiulcppe le rilpole, che fi alzaf- 
fc, peiché lei eragcnufiefla , e dillelc; L* 
Altiilìmo Figliuolo dell’ Eterno Padre, 
che tengo nelle mie braccia, vi dia la fua 
benedizione; fia anco in ora buona , che 
camminando a piedi lo port iate nelle vo- 
lire, ma non (calza; perchè non lo per. 
mette, c gradua il vollro defidtrio il Si- 
gnore, che vel'ba dato. Di quell’autorità 
di Capo, in comandare a Maria Santiffi- 

{t) D<ut. ma» 





aoé MISTICA CITTA* DI DIO 


ma ,u fava S. Giulèppc, benché con gran ri- 
guardo, per non dcfrodarla di quel godi- 
mento, che teneva la gran Regina, di umi- 
liali!, ed ubbidire: e comcchc il SamoSpofo 
anco la ubbidiva , e fi mortificava , ed umi- 
liava nel comandarle, venivano ad eller 
entrambi ubbidienti, ed umili reciproca- 
mente. E‘l negai le d'andare (calza a Ce 
-rulalcrome, lo fece San Giuleppe per il 
timore , che li freddi non le oflèndellcro la 
àalute; c’I timore natccva dal non làpere 
la complellione ammirabile della rompo- 
fizione, c complellione del Corpo Vergi- 
nale petfettilfimo di ella, come nemme- 
no molti altri privilegi , de’ quali la Di- 
vina delira l’aveva dorata. I.a ubbidiente 
Regina non replicò più al Santo Spolo, 
ed ubbidì al luo ordine di non andate tea 1- 
*a : e volendo ricever nelle lue mani 1’ 
Intanto Gesù ,',lì prollrò in tetra , adoran 
dolo , e gli diede lcgrazie per li benefici , 
che in quella Sagra Capanna aveva ope- 
rato con ella , e per tutto il Genere uma- 
no ; e pregò Sua Divina Macllà , che con 
l’crvalfc quel Sacraiio con rivcicnza tra 
Cattolici; c che filile fecr.pre da elfi fil- 
mato, e venerato: ed all'Angelo Santo, 
defiinato per culloditlo , le gl’ incaricò, e 
raccomandò di nuovo. Si coprì ella con un 
manto per il cammino, c ricevendo nel- 
le lue braccia il TcToro del Cielo, lo ftrin- 
fc nel luo petto verginale , ciò copi i con 
grande addobbo per difenderlo dai rigore 
dell'Inverno . 

589. Ulcirono dalla Grotta, chiedendo 
prima entrambi la benedizione al Bambi- 
no Dio, e Sua Divina Maeflàgliela die- 
de vifibilmente ". e San Giuleppe accomo- 
dò lull’umilc Giumento la cafiettina del- 
le fakie del Divino Bambino, c con cl- 
ic la patte delli doni de’ Re, che riicrba- 
rono per offerire al Tempio- Con que- 
llo lì ordinò da Bettclemme per Cenila- 
lcmmcla Hroccfiione più folcirne, che mai 
li vidcnell'ifiefioTeir.pto: pcrcliéin com- 
pagnia del Prencipc dcll'Iitcmità Gesù , 
c della Regina Ina Madre , cSanCiulep 
pe luo Spola, ulcirono anco dalla Grot- 
ta della Natività li diecimila Angeli ,chc 
avevano allìfiito in quelli Mificrj, c gli 
altri , clic dal Ciclo di le clero col Tanto, 
e dolce Nome di Gesù nella Cwconcifio- 
ne : e tutti quelli Cortigiani del Cielo 
-andavano in (orma umana vifibi le » tanto 


belli, e rifplendenti, che in comparazio- 
ne della loro bellezza, tutto il picziofo-, 
e dilettevole del Mondo era meno che fan- 
go , c fchuima di metallo comparato coll' 
oro finillimo ; talché* olcuravano il Sole 
ancora quando flava nella lua maggior 
(orza; ed in allcnza di elfo , le notti cam- 
biavano in giorni chiaritimi. Della loto- 
villa godeva la Divina Regina, ed il futa 
Spofo 5 an Giuleppe , li qualicelebrava- 
no tutti li Mifterj con nuovi, ed alati- 
mi Cantici di lode a! Bambino Dio, che fi 
andava a prefentareal Tempio/ed in que- 
lla forma camminarono le due leghe, che 
vi fono da Bettclcmme a Gcrulalemtnc . 

590. In taloccafionc(nonlcnzxdilpoft- 
zione Divina ) il icmpo lì tiovava molto 
temprato per il freddo, e geli, li quali 
non perdonando al luo medclìmo Crea- 
tore umanaio, e tenero Bambino, lo af- 
fliggevano a legno tale, che tremando,, 
come vero Uomo, piangeva nelle brac- 
eia delia fua amorola Madre , lalciando 
più ferire il di lei cuore di compationc, c 
d'amore , che il corpo dalle inclemenze del 
tempo ■ onde vokoffì alli venti, ed clemen- 
ti la potcnrifEma Regina , c come Signora 
di tutti li riprele con divina indignazione s 
perchè offendevano 1] loto medclìmo Fat- 
tore , e con imperio gli comandò , che ino- 
detafleroil rigore col Bambino Dio , non 
pciòconlci. Ubbidirono gli elementi al 
comando della loro legitima , e vera Signo- 
ra; talché i'aete freddo fi cambiò in un* 
foave, c tctnpeiata placidezza per il Bam- 
bino ; ma con la Madre non tolfcfi l 'idei- 
lo temperaci) rigore; e così lei Io lenti- 
va, c non il Tuo dolce Bambino , con- 
fo! me in altre occafioni fi è detto , ed ap- 
presoli dirà. Rivolteli pure contra il pec- 
cato quella , che nemmeno l’avca contrat- 
to nella Concezione, e dille 1O colpa feon- 
celiato , ed in tutto inumana , mentre per 
tuo rimedio è ncccflario, che il taedefi- 
mo Creatore del tutto fia afflitto dalie 
Creature, alle quali diede l’elfet , c le 
fia conservando! Moftro terribile, ed or- 
rendo fei , off enfi va di Dio , e definitai* 
ce delle Creature, le quali converti inab- 
bomitiazionc , e le privi della maggior te. 
licita , come è Pcller amiche di Dio. O Fi- 
gliuoli degli Uomini , lino a quando avete 
da clfcrdi cuotc pelante, cd avete ad ami- 
’ re la vanità ,c menzogna? Non fiate tanto 
, ingrata 
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ingrati Col vofiro Dio aitilfimo , emide- Gesù. Cosi l’ degni San Gi ufcppc : « io- 
Itcontra voimedefìmi . Aprite gli occhi, me forafiiero, e poco regnilo, diede!* 
e riguardare il vofiro pencolo. Non di- Mirra, l’Incenfo, cl’Oto a colli 1, che 
(prezzate ( 4) li precetti del vofiro Padie riceveva li doni nel Tempio , lenza dargli 
Cclefie,nc vi dimentichiate l’mlcgnamen- luogo, che fi notalfc , chi avelie pici cnta- 
della voftra Madre, la quale vi ha ge- toclemofina tanto grande : c quantunque 
neratoper mezzo della carità; c prendendo potea con ella ( c ) compra ic l' Agnello, che 
1* Unigenito del Padrecame umana nelle offerivano li più jicchi con li Primogeniti, 
mie vilcere, mi ha latta Madre di tutta la può non lo fecctpciché gli parve cola fpro- 
natura, ecome tale vi amo : e Temi luffe porzionata alle qualità dcll’itnilc , cpo- 
polTìbilc, e volcllc l’Altilfimo , cheiopa- veto (lato della Madie , Bambino, cSpo- 
tiffi tutte le penalità , che vi fono fiate dal lo, 1* offerire in pubblico doni di ricchi ; c 
tempo di Adamofinoadclfo , le accetterei non era conveniente degenerate in azione 
con gufio perla vofira (alute. _ _ alcuna dalla Ina umiltà, epcvcità ; ben- 

591. Nel tempo , nel quale era inviag. che larcbbe fiato con fine pietofo , edonc. 
gìo la nofira Divina Signora col Bambino fio : perchè la Madre( d ) della Sapienza , 
Dio , accadde in Gcrufa lemme ,che il San. ed il Ino Figliuolo Santifiimo, furono le un- 
to Sacerdote Simeone fu illuflrato dallo prc in tutto Macfln di peilezionc, c mol- 
Spitito Santo , con fargli conofcere , qual- to più nella ( t ) povertà, con la quale nac- 
mente il Verbo umanatoveniva a prcten- quero , videro, c morirono, 
tarli al Tempio, nelle braccia della lua Ma- 595. Era Simconc(ccmediccSan Luca) 
dre:e l’ificira rivelazione ebbe la Santa Ve- giudo , (/)tircorolò ,cd attendeva lacco 
dova Anna, comeanco della povertà, e lolazionc d'Kraelle , c loSpiritoSanto(g) 
travagli , con li quali venivano, ed erano flave in lui , cgliavea rivelato, che non 
accompagnati da S. Giuleppe Spolo della vedrebbe la motte lenza che prima vedale 
purilfima Signora: c conferendo (libito li il Crifto del Signore ; e modo dallo fpiri- 
dueSamiqucfia rivelazione, cd illufira- to, venne al Tempio: perchè in quella 
rione , chiamarono il Maggiordomo del notte (oltre a quel lo, che avea intefo) fu 
Tempio, cheavca la cura arca del tempo- nuovamente illuflratodalla Divina luce, 
rale di cf'o , c dandogli li contralfegni de’ cd in rdaccnobbe con maggior chiaiezza 
Viandanti, che venivano, gli comanda, tutti li Mifierj dell' Incairazione, c 1U- 
rono, cheufcifiedalla porta , che va ver- denzione umana : che in Maria SantilF.ma. 
fo Bcttclemme , e li ricevette in Cala fua s’ erano già adempite le Profezie d’Jlaia : 
con ogni carità , e benevolenza . Cosi lofe- cioè , che una Vergine ( b ) farebbe per con- 
ce il Maggiordomo, con che la gran Regi- ccpirc , epat torire un figliuolo : c che dai- 
no , ed il (uoSanto Spofo ebbero un gran la Verga drGcIfe dovea nalccrc (i)unfio- 
coniuolo: perchè venivano con follecitu- re, che laiebbc Cullo, ctutto il rìmanen- 
dine di cercare qualche alloggio , che f utTe tedi quella, e di altre Profezie. Di più ebbe 
decente per il luo Infante Divino: ed aven- lume p'ii chiavo dell’unione della natura 
doli lafciati il fortunato Ofpite nella fua umana colla Polena del Verbose dell* 
Cafa, ritotnòadar conto del leguitoal Mifieri della PafTione , c Morte del Redcn- 
Santo Sacerdote Simeone . torc; talché con l’intelligenza di cofe 

$91. Quella l’era, prima dì ritirarli, tanto (ubblimi , rimale il Santo Simeone 
conferirono Maria Santiflìma , c San Giu- elevato, e per quello fa vorc licevuto , con 
Teppe circa ciò, che dovevano fare: eia dcfiderio di vedete il SalvatercdelMon- 
prodcntiflima Signora lo avvertì , che por do :e quando tenne quella notizia, che già 
taire lubito nel medefìmo puntoalTcm- veniva a prefentarfi al Padre Eterno, in 
pio li doni de’ Re , per offerirli con filcn- ilpuitofiportòalTcmpio , all’ora convc- 
zio , c lenza (4 )ftrcpito, conforme fide- niente del giorno legucntc a quello, nel 
vano fare le elemofioe, cd offotc: e che quale ricevette quella divina luce, ed ivi 
nel ritorno portallc il Santo Spofo le Tor- luccelfe 

torcile, che avevano da offerire pubblica- ( c ) Lcvit. 1 a . i>. 6 . ( d ) Eultf. >4. -v. 34. 
mente nel feguente giorno col Bambino (c) ( f 16. 

1 f g ) Jbid. 11.17. ( h ) 1/4/7. ir- 14- 
( a ) Trobtrb. 1. v. 8. (b) Lnc* i.v. Z4. 1 (i) Uoilbv.i. 
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fucccfle ciò che dirò nel Capitolo (cruen- 
te; cosi ancora la Santa Donna n. mata 
Anna ebbe rivelazione nella trcdcfin’a 
notte di molti di quelli Mirterj rilpctti- 
vamente, e fu grande il gaudio del luo 
fpirito: perche ( ficcomc dilli nella prima 
Parte d» qucft’Illoiia) lei, era Hata Mac* 
(Ira della nodra Regina, quando dimo- 
rò nel Tempio ; e dice l’Evangelifta, che 
non fi allontanava da elfo di giorno, (a) 
nè di notte, digiunando, ed orando, e 
ch’era Profctclla , Figliuola di Fanuele 
della Tribù d’Afer; ed avendo villuto (b) 
fett’anni col fuo Marito, era poi g'à d' 
ottanta quattro; e quella parlò piofcti- 
camente del Bambino Dio, conforme li 
vedrà. 

Dottrina , tbe mi diedi U Regina 
del Cieli . 

594. T?Igliuola mia, una delle miferie, 

X 1 le quali fanno infelici , opaco fe- 
lici le anime, è il contentarfi di fare le 
opere di virtù con negligenza , c fenza fer- 
vore, come feopcralTero cola di poca im- 
portanza, o faluale ; perchè con quella 
ignoranza , e viltà di cuore arrivano po- 
rne al tratto, ed amiffà intima col Signore, 
la quale foto fi conlcguilce coll’amore 
fervente: e chiamali fervente, ó fervo- 
rofo, (perchè conforme l’acqua col fuoco 
bolle, cosi quell’ amore con la violenza 
(bave del Divino incendio dello Spie ito 
Santoi (òlleva l’anima l'opra di fe, e (o- 
pra ogni cola creata , c (opra le iqe me- 
de firn e opere, perchè amando, fi accende 
più, c d j 1 mede limo amore gli nafccun af- 
fetto infaziabilc , col quale non folo de- 
prezza, e lì dimentica le cole terrene, ma ne 
meno lo fodisla, o fazia tutto il buono; 
e come che il cuore umano , quando non 
confeguil’ce quello, che molto ama ((èpe 
rò l’è poflìbiic elceuirlo)s’ infiamma più 
nel dcfiderio di conìcguirlocon nuovi me- 
tti; perciòfc l’anima li ritrova con ferven- 
te carità , allora con lamcdcfima ritrova 
fempte che defiderare, ed operare per I’ 
amato, e tutto quanto ella opera, Rima 
poco; c cosi cerca metter in opera: con 
che palTa la volontà da buona , e perfetta , 
e da quella a quella del maggior benepla- 
cito del Signore, fino a giungere alla per. 

(*) Ini* l'.y* 17 » (> } Ibidem v, 36 , 


fcttilfima, ed intima unione, c trasfor- 
mazione nel medefimo Dio. 

S91. Da quello intenderai , mia Cara, 
la ragione peichc defidcrai io andar (cal- 
za al Tempio, portandoli mio Figliuolo 
Santillìmo a prelcntarlo in elio , per com- 
pir parimente alla I.cgge della Ptìrihca- 
zionc, perché alle mie opeie dava tuitoil 
pieno deJa perfezione polfibile, con la for- 
za dell’amore, che Icmpre m’ incitava al 
più perfetto, egrato al Signore.-ed era a ciò 
(limolata da quella fervorola anfictà d’ope» 
rare tutte le virtù col colmo della perfe- 
zione; Travaglia dunque per imitarmi 
con tutta diligenza, come la conolci in 
me, perchè ti avverto, Cara, che que- 
la torte d'amore , edi operare , équella , 
la quale 1* Altilfimo (la defìderando, ed 
allcttando qua fi dietro Ir Cancelli , (come 
dille la Spola) ed olfervando, come lei ope- 
ra tutte le cole, e fi pone cosi da vicino, che 
folo un cancello fi frappone,per godere del. 
la villa di efTo ; perchè già anelo , ed inna- 
morato, (e ne corre dietro le anime, le qua. 
li così l'amano, e lo fervono intatte le lo. 
ro opere: ma con le tiepide, e negligenti fi 
devia ed allontana da elle, o vi attende fo- 
lamentccon una provvidenza comunc.cge- 
neralct. A (pira perciò tu (emprc al più per. 
letto , e puro delle virtù, cd incllcliudia, 
ed inventa (empre nuovi modi.ed indtillric 
d’amore; di maniera che tinte le tueforze , 
e potenze interiori , ed cfleriori diano lem. 
pre intente , ed ufficlole nel più alto, ed ec- 
cellente grado del compiacimento del Si- 
gnore. Tutti quelli affetti devi comunicar- 
li, cloggcttarli all’ubbidienza , econlcglio 
del tuo Maeftro, c Padre l'pirituale, per 
elcguire quello , cheelfo ti comanderà , che 
quello è il premio, e più ficuro. 

y 

CAPITOLO XX. 

DelU TreftnUKiont dell' Infanti Gnu mi 
Tempia: e quello, ehi in tfja Ime effe . 

59 <S. \T On (blamente per virtù della 

iN Creazione era l’umanità iantif- 
fima di Crido cola propria del l’Eterno Pa- 
dre come le altre creature ; maancora per 
i f peci j I modo ,cdirnto gli apparteneva in 
virtù dell’ union ipodatica conia Perfona 
del Verbo, il quale era generato della fua 
medefima divina loltanza, come Figliuolo 

luo 
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fuo Unigènito , everoDio, da Dio vero; «incito, che vale è infinito, ed è «noli.» 
tooumoc'ò determin il Padre , che gli «eoo quello , che vi chiedo . Doviziofi 
fulte pidentato ii Ino Figliuolofiei Tem- ritorno al volito Santo Tempio, da do* 
pio, tanto per ilMilVctio, che ivi riofer- ‘ ve così povera n’ero ulcita. L’anima mia 
ravafi , comepure per Padcmpimentodella vi magnificherà eternamente; perchctan. 
fua Santa Legge, il «Jt cui tìne(<«)et'a Cri- toltbcrabe , cd onnipotente fi moflrónrc- 
ìlo noftro Signore: poiché per quella caufa co la voftra Divina delira, 
fu ordinato, che gli Ebrei Dntificaffero , ^98 Al mattino (ubico , acciò ncUe 

ed efferiffero (J>) tutti li loro Primogeniti , braccia dell'Alba purilfimi ufcilfc il Sole 
affettando lem pi e colui , che aveva da dTe- dal Orcio alla vi-fia del Mondo, la Diri, 
re Primogenito dell’ Eterno (0 Padre , e na Signora, preparate già le Tortore Ile, 
della fua Madre Santillima : talché inque- * due candelle, acconciò. rkifame.Gesii 
fio ( a noftio modo d’intendeic) fi portò nei buoi panni, c col SantoSpofoGÌukp- 
Sua Divina Maclli , come fuccedc tra gli pe ufcir.ono dall’Afbergo per il Tempio: 
uomini, quando che godanole gli narri , fi ordinò la Proccflìoncj ed in dii prece - 
e replichi quell* colà, che è di loro coro devano gli Angeli Santi, che federo del 
-piacimento, e fòddisfazionc ; così appun- Ciclo in Beuclcmme , nella medefima fov. 
to, benché tutto Capeva , e conolccva il ma coiFoiea, c bclhlfìma, che narrai lo- 
Padrecol.’ipfinira foptenza , ad ogni ino- vra; però in quello -viaggio aggiunlero li 
do tenne gufto ncll'oftcrta che fu gli taceva Celclti Spiriti molti Cantici dolciumi, 
del Verbo Umanafo , che per tanti titoli che dicevano al Bambino Dio , etn am 
fra fuo . monia di lòavilFma , e concertata muli- 

197- Quella volontà dell'Eterno Padre, ca , la quale però fola Maria Santilliro* 
elicerà la medefima dclfuoSantillimo Pi- udiva; cd oltre a quelli dieci mila, che 
glinolo, inquanto Dio , conolccva la Ma- andavano in quella forma , Icefcro dal 
dre della vita, e Madre dcH’uroanità del Ciclo altri innumerabili ,ed aflktmati con 
duo Unigenito, la di cui Anima, cd opc- quelli, che portavano nel fo Scudo il Sari- 
razioni rimirava in tutto conforme conia to Nome di Gesù , accompagnarono ii 
volontàdd Padre; c dàquella faenza pai- Verbo Divino Umanato a quella Preferi- 
to a* colloqui divini la gran PrincipcfTa tazione; quelli però andavano lenza for- 
quclla notte , che ginnfero a Gciulalcm- ma corporea , come fono in Le /felli , c 
me, innanzi la.Prclentazione ; e parlando lolamente la Divina Pritrcipefla li poteva 
col Padic , gli diceva s Signore , c Dio vedere . Arrivata che fo alla Porta del 
Altilbmo, Pafdre del mio Signore, Felli. Tempio la telieiffima Madre intefe nuo- 
vo giorno lata quello per il C iclo, e pct vi, ed altilfimi effetti intcriori di dolci!* 
la Tetra ; rtelqnale vi oflerilco, e porto (ima divozione, e giunta poial foogodo* 
al volito f«tnto Tempio l’Ollia viva , che velavano le altic Madri , *’ inclinò, e 
é il Trloio della voflra medefima Divi .genufieffa adorò ii Signore in ilpirito,(d) 
nità. Ricca. Signore, Dio mio , fquefla evcritànel luoSanioTtmpio, cfiprclen- 
oblazione, e ben potete per tifa fpalan- tò al colpetto della lua altiflima , c ma- 
care le volile m'fcricordic al Genere u- enilica Macftà col (uo Figliuolo nelle 
mano , perdonando sili peccatori, <he fi braccia , e ncIPiltelIo punto le le mani, 
deviarono dalli. retti fentteri della vita , feltò con vrfiotic intellettuale la Santilli. 
confo landò li mefli , (occorrendo li bilò- ma 'I nnità, cd ulti una voce del Padre, 
gnofì, arricchendo li poveri , favorendo’ la quale udì lolamente Maria Santiffi- 
gli avviliti, illuminando li cicchi, ed in- ma, e dilfe; (e) Quelto c il mio.Arna- 
dirfczando li traviati . Quello è , Signor to Figliuolo, nel quale ricevo il mio 
mio, queHo , che io vi domando, effe- compiacimento. E'I fortunato tra gli uo- 
rendovi il vofìro unigenito , che anco é mini S.Giufeppc intele nel medefimotem- 
Figliuclo mio per volira benignità , cele*' po nuova commozione di fbavità dallo 
menza ; e le me l’avete donato Dio , io Spirito Santo , che lo riempi di gaudio, 
.ve lo prefenro Dio , td Uomo infume; c e luce Divina. 

Optrc Sgrida Tim.JJ. Q fjr. 

(a) Buw.ro.z» 4. (b) £x<,d.l^.v.i, ( d ) Juan. 4. •w.zj. 

(c)^d Htbr. i.a-.ò. \t) M»tt> 17. f . 
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199. Il Santo Sacerdote Simeone, mollò 
ancora dallo Spirito Santo , come lovra 
fi dille nel Capitolo precedente , entrò 
lubito (<*)nel Tempio, ed inviandoli al 
luogo dove flava la Regina col luo In- 
fanti Gesù nelle braccia, vide il Figliuo- 
lo, c la Madre pieni di fplendorc, e di 
gloria rifpetmamcnte . Era quello Sacer- 
dote carico di anni , cd in tutto venera- 
bile, ed aJPiflpffo frodo era la Profetcl» 
fa Anna, la quale ( come diffe l’Evange- 
lio ) venne ( b ) nella medefima ora nel 
Tempio, e vide la Madre, c ’l Figliuo- 
lo con ammirabile , e Divina luce , ed 
avvicinatili entrambi pieni di giubbilo ce« 
leflp alla Regina del Cielo, il Sacerdote 
ricevette dalle di lei braccia PInlante Ge- 
sù nelle (e) lue mani , c (ollevando gli 
occhi al Cielo, Poderi all’Eterno Padre, 
e pronunciò quel Cantico pieno di Mi- 
flerj: (d) u ideffb Signóre datai licenzi al 
tuo Set vo , feconde, la ma parola in pace ) 
pereti già gli oeeli miti barino veduto il tuo 
Salvatore . il quale bai poflo alta pr e fernet 
fi tutti li Popoli , tome lume per rivelazio- 
ni delle Centi , e glori* d'ifratlle tuo Topo 
lo: quafi yoleffc dire; Adelfo Signore mi 
fcioglfcrai, c mi lalcierai andar libero, 
ed in pace, fciolto dalle carene di queflo 
corpo mortale , dove mi' trattenevano le 
fpctance della tua promefla , ed il defl' 
derio di vedere il tuo Unigenito latto 
carne. Già goderò di pace fteura , e ve 
ra : poiché gli occhi mici hanno veduto 
il tuo Salvatore , il tuo Unigenito Fi- 
gliuolo latto Uomo, unito con la no 
Ara natura, per dargli falute eterna, de 
Rinata, c decretata prima de* Secoli nel 
lecrcto della tua Divina Sapienza, e Mi 
fencordia infinita . Già Signore Papparec 
(Chiafli , e l’hai porto (t) alla prelcnja di 
tutti li mortali , evenendolo alla luce 
del Mondo , acciò tutti lo godano , (e 
tutti lo vogliono godere , c prender da 
lui la lalutc , e la luce ( f) la quale il* 
lumineià tutti gli uomini ncH’Univerfo; 
petchè erto c il lume, che s’ha da (g) ri- 
velare alle genti, per gloria del tuo elee 
to Popolo d’Hraele. 

(fico. Udirono queflo Cantico di Sinoco- 

£a ) tata \.v.VJ, (b) lueai-v.^ 8. 

jc) Ibidem vìS. (d) Ibidem v. *9. 
e) lutai v ji. (1) i.y.g, 

16 ) luta uv.^i. 


ne. Maria Santiflìma, c San Giufeppc, 
(t) maravigliandoli di quello, che diceva 
con tanto Ipiriro ; li chiama peròPEvan- 
gcjifta, Parenti del Bambino ,kcondo 1 ’ 
opinione del Popolo ; perchè queflo (uc- 
cello in pubblico i e Simeone prolegtiì, di» 
tendo alla Madre Santiflìma di Gesù , 

1 quale fi voltò con attenzione: ^ivver. 
tue , Signora , tbe queflo Bambino Ha p»flo 
(I) per mina , e per /alvazione di molti in 
lfraellt , e per Agno, e feopo di conti addi- 
zioni grandi e l'anima voflra lata trafitta 
dal di lui eoi fello, [<;] atei'o (i /coprano li fé- 
greti del cuore di molti . Sin qui dille Si- 
meone ; e come Sacerdote diede la bene- 
dizione alla felice Madie del Bambino; 
ciò fatto . iubtto la Proiettila Anna (!) 
confclsò il Verbo Umanato , e con la lu- 
ce dello Spirito Divino parlò de’ (uoi 
Miflcri molte cole fon quelli , che aipct- 
tavano la Redenzione d’Ifraelle; e così 
dal detto profetico del Santo Vecchio Sa- 
cerdote , e della Santa Vecchia Anna Pro- 
fetclfa, reflò tcflificara in pubblico la ve- 
nuta del Mcflia, a ricomprare il luo Po- 
poli*. 

6oi. Nel medefimo tempo , nel quale 
il Sacerdote Simeone pi enunciava le pa- 
iole piofetiche clrca la I dflionc , c Mor- 
te del Signore , con ciffia., e lotto nome di 
coltello , c legno di contraddiz one, il rr.e- 
delìmo Bambino Inchinò il capo , e con 
quell’azione , c molti atti d*ubbidi<n*a in- 
terfote . accettò la profezia del Saccrdo< 
te, come fentenza dcjl’tteino Padre , di- 
chiaiata dal ino Miniflro. 1 utto quello 
vide , c conobbe l ‘amore! a Madie , c 
con P intelligenza di Ni ili cri tanto dolo- 
rofi T incominciò a fornire come di pie- 
lente la piolczia di Simeone, teflandod* 
allora in poi ferito i| tuo cuore col^col- 
icllo, che per Pavycniie la minacciava; 
flantechc le fu maniteflo , e come in uno 
Ipecchio chiaro (e le proposero alla vi- 
lla intetiore tutti li Miflcri , che com- 
prendeva la profezia : cioè , cl\c il luo 
Figliuolo Santiflimo larebbe pietra di 
icandalo, ( m ) c ruina agli increduli , e 
vita per li fedeli , caduca per la Sinago- 
ga , e lollcvan cnto delia Chicfa nella 

Gen- 

(h) Ibidem ocj}» (i) Ibidem v.gq. 

(k) Ìbidem v $5» (I) Ibidem v.',%. 

(m) ifat 8. v. 14. <r 1. Ptt. a. v. 8. 1 ? 
fiUlt.1uv.41. 


PARTE II. LIBI 
Gentilità trionfo , [4] cheguadagnareb- 
bc da'Dèmoni , c dalla Morte > però che 1* 
avcvaciò da coitar molto; talché farebbe 
Con la lua vergognata , c dolorola Croce la 
contradd'zionc.chc l’Infante Gesù in le 
Hello, e. 6) nella lua Chiefa avea da patire: 
finalmente vide la gran moltitudine, e nu- 
mero de* Prelati, ed ancora le eccellenze 
delli Prcdeltinati . Tutto lo conobbe Ma- 
ria Santi ifima , e tra il godimento, e do- 
lore della lua Anima puriilima elevata in 
attiperfeuilfìmi per liMilleri nalcofii, e 
per la profezia di Simeone, elércitò emi- 
nenti operazioni , poi* le rcliò nella memo- 
ria, lenza dimenticarlo giammai in un Io- 
le punto tutto quello, che conobbe, c vi- 
de con Ja luce Diviiia , e pec le parole pio. , 
fctichc di Simeone, che con tal vivo dolo- 
re riguardava il luo Figliuolo Santilfìmo 
iempte, con rinnovare l'amarezza, che 
come Madre, e Madre di i-igliuofo Dio, 
ed Uomo , (ape va loia IcntTre degnamente 
quello , che gli uomini , c Creature umane, 
e di cuori ingrati, non lappiamo fentiie. 
11 Santo Soolo Giuleppe , quando udì que« 
He profez le , intele anco molti dc'Miffcti 
della Redenzione , c uc'ira tagli del dolci!- 
fimo Geni j peto nou gl* mamfelto ilS*- 
gnorc canto Copfol* > ed clpreilamente , 
cu ne li conobbe, e penetrò la lua Divina 
Spulai perché teneva lei altre ragioni , cd 
il Santo non 1* aveva da veder cleguitc 
mentre viveva - 

6oa. Terminata la funzione , la gran 
Signora bacio la mano ai sace.dutc, gli 
domandò di nuovo la benedizione, cd *1 
mcdelimo fece Con Anna lua antica Mae 
lira: perché Pellet Madre del mcdeiìmo 
Dio, benché {ulte la maggior d'gnità , che 
vi è Hata , o vi farà tra tutte le Donne, dii 
geli , cd Uomini; contuttociò non le im- 
pediva gli atti di profonda umiltà e con 
quello fece ritorno al luo alloggio col 
Bambino Dio, e'J luo Santo Spola, e la 
compagnia dejli quattordici mila Angeli, 
che le alhltevano , e di elfi fi formò la Pro- 
ceflione mentre camminarono.Si trattenne 
poi per tua divozione (come apprelfofi di- 
rà) alcuni giorni in Gcrulalcmroe, e in 
quello tempo parlò col Sacerdote alcune 
volte circa de’Milteii della Redenzione, c 
.Profezie , che le avea detto; c benché le 
parole della prudentiHìma Madre erano 

IO ^idColoJ. a.n.if, (b) Joaa.ti.vio. 
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poche, mifurate , e gravi; tuttavia eraa 
no di tanta ponderazione, e piene di Ca- 
pienza , che lafciarono il Sacerdote ammi- 
rato, econ nuovi godimenti, ed attillimi, 
effetti nell’anima lua. Il medefimofucccf- 
(c con la Santa Profctelfa Anna , ed en- 
trambi morirononcl Signore in brevi gior- 
ni : cd elfi in quella Cala furono allog- 
giati per conto del Sacerdote Simeone, il 
quale al lora viveva ; e per quei giorni , ne* 
quali vili trattenne la noflra Regina, fre- 
quentava il Tempio , ed in elio ebbe nuovi 
favori, c conlòlazioni in conti accambio 
del dolore, chele cagionarono le Profezie 
del Sacerdote ; cd acciò le le rendettero 
piu dolci, le parlò il fuo Santilfimo Fi- 
gliuolo una volta, eie ditte; Madre catif- 
Iiiiu , e Colomba mia , alciugate le lagri- 
me dagli occhi voftri, e dilatate il volfto 
candido cuore K poiché la volontà del mio 
Padie é, che io riceva morte di Croce - 
Compagna mia , vuole, che fiate nel li miei 
travagli , c pene , ed io le voglio patire pec 
kanime , che lono frtture(e) dalle mie ma- 
ni, a mia immagine, e (d)lòmiglianza, per 
condurle al mio Regno , (e) trionfando de' 
mici nemici, e chef/) vivano meco eter- 
namente . QpeHo medcfimoc quello , che 
vpi delideratc , come lo dcfidcro io. Gli 
nlpole la Sant (lima Madre; Odolcilfimo 
Amor mio, e Figliuolo delle mie vifeere , 
le I accompagnarvi tulle non Colo per al- 
linei vi con la villa , ecompalfionc, ma an- 
co per_ morir e_unìtamcnte Con voi; lareb- 
beau il maggior alleggerimento perchè 
maggior lai^ il dolore, che io viva, ve- 
dendovi morire: cd inquclti efercizj, ed 
affetti amorofi , com pallivi, palsò alcuni 
giorni la Santiffìina Madre , fino che Sari 
Giuleppe ebbe l’avvito di dover fuggire in 
hgit o, come fi dirà nel Capitolo leguente. 
r 

Dottrina , tbt mi diede la Fuegina Maria 
Santitfima. 

<SoJ- Tagliuola mia , Pcfcmpio , e dot- 
•IT trina di quello, che hai fcritto, 
t’inlcgna la colfanza , e dilatazione del 
cuore , che hai da ptoccurare , ffando prepa- 
rata per accettare il p.olpero, cd avverto , 
il dolce, c l’amaro con ugual lembiantc, 
O i O ca- r 

(c) ~Ad Epbef.ì.v. 10. 

I ( d) Geae/.i.v.ty. (c) -ddCvk/j.iMf. • 

I (t) t\am. 6- 'v. 8, 
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O cariffì:aa > quanto vile, e da poco c il conturbato, cd inquietato quella, che fi 
cuore umano per ricevere il penolo , ccon- pregia d’ctfer Difccpola di (.'rido mioSi. • 
trario alle lue terrene inclinazioni ! Come gnoie , ed ancor mia : c cominciando tu a 
li duole depravagli ! Con quanta impazien- decimar nel poco , tr verrà ad opprime. 

• , . ara li ricevei Quanto intollerabile giudica re nel molto : confida dunque nella prò- 
» quello, che fi oppone al fuo gudo ‘ Co- tczionc dell'AItiflìmo, e chela tua cauta 
tue fi dimentica , che il fuo Maeftro , e cortea conto mio; e con quefta fede ,quan- 
Signore(a)li patì pi ima, e gli accreditò , do ti alfabeta la tribolazione , i ilpond i co- 
-c (unificò in fc Hello! Gran confufione, raggtofa : Il Signore è.(/) la mia illumina- 
anzi ardire è , che ahboirilcano li fedeli zione, e la mia.falute,.chi temerò? E’ 
il patire , dopoché il mio Figliuolo San- il mio Protettore , come potto perire ? 
«ifliniò pati per loio; poiché prima, che Tengo Madre, e Maellra, Regina, eSi- 
3 ai monile, molti Santi abbracciarono la gnor», che mi difènderà, e me iollevcri 
Croce con la (ola Iperanza , che Grido della mia afflizione, 
avea da patite in ella , benciiè non Io vi? 6 of. Conqueda ficurezza proccoracon* 
*lero; ficchéfc in tutti é tanto brutta quei lervarc la pare intcriore, .lènza perdermi 
Ita mala corrifponJcnza , confiderà bene,, di villa» per potermi imitare nelle opere, 
ciridìma, quanto tale lari in te, che co Heguir le rme pedate. Confiderà ildolore» 
ai anfiofa ti modri di conlrguire l’amici- che trafiffe il mro cuore con le profezie di 
z a, c grazia dcll’A Itifl’ nao., edj menta- Simeone, cd inqpcff» pena mi mantenni 
re il titolo di Spola, e Diletta ina, c di rodante, lènza zumarmi , o patire ahera- 
c liète tutta p.cr lui , e che Sua Macfti fìa ! zione alcuna; benché avelli trapalata T 
tutta per te, edancora perle brame, che aninja , ed il cuore dal dolore ; anzi da- 
ini d’elici c mia Difcepola , e che io' f\) ogni cola prendeva motivo di glorificare, 
tua Maedra, e di leguirmi cd imitarmi, wvenetare ^ammirabile Sapidi ja . Se Ir 
come figliuola ledete la fuaMadrf. Tqtto travagli, e penalità tranfitoric li accetta- 
quello non s’ha dà risolvere in foli aficti nqco.n allegro, qfercno cuore, l'pintua- 
U, cd in dire molte volte: Signor? , O) lizzano hi matura , el’elgvano, e le do- 
Signorc i cd arrivando poi all'occafione nano. Icicnza Divina, con che viene^ fare 
di gudare il calice , con la croce de’tra- degnadim» del patire, eritrpva lubito il 
vagli, ti amidi, ti coatotbi , e fuggi le confuolo, ed il frutto del difinganno.e 
pene, nelle quali fi ha da provare Ja ve* della mortificazione delle padroni. Queda 
riti del cuore affèttuofo >fd innamorato, é la Icicnza della (cuoia del Redentore, na— 
604. Tutto quello larebbe.ncgarc .colle (coda (g) da quei che vivono in Babilonia, 
opere quello, che protedi con 1? promef. e fono amatori della vanità . Voglio anco- 
le, ed ulcire dalcimmino della vira etcr- ra, che mi imiti nel rilpcttare 1 Sacerdoti, 
uà: poiché non puoi giammai feguire e Mtnidri del Signore , li quali come o- 
Crifto , (») le non abbracci la Croce, ey ra tengono qaaggiorccccllcn za , e dignità, 
compiaci ìb elTa , nè tampoco troverai me che nella Legge antica : perche dopo che it 
della per altro cammino . Se lecrcature ti Verbo Divino fi uni alla natuta umana, 
tradiìccno, (e la tentazione t*inlbka> le innalzò il Sacerdozio: perché elio fi fece 
la tabulazione ti affligge, c li dolori(d) Sacerdote eterno, (b) fecondo l’ordine di 
di morteti circondano, perninna dtquc- Melchilcdcch . Alcolta dunque la loro dot-- 
Ile colè t hai da conturbale, né t’ hai da trina, cd inlèpnajncnto: perchè piovicne da 
inoltrar codarda; poiché al mio Figliuo- Sua Divina Maedà, nel di cui luogo ftaonoi 
Jo SantilTìmo , cd a me ei à molto a di- c nota lapoteflà ,cdautorità , cheglidona 
àcato, che tu impedilehi la lua onnipo- nel Vangelo , dicendo: Chi voi alcolta , lì) 
tentc grazia per difenderti, le pur non la me afcolrarchi a votubbidifce.a mcut.bidi» 
ottentbri, c la ricevi (e) in vano. Oltre lce:ecosìcfèguiraiqiicllo,cheè dipiòpcr- 
di quello darai al Demonio un g-ran trion- lezione, come te l’inlcgncranno : eia tua 
fa: perchè elfo molto fi gloria d’avere memoria fiadimcditaiequcllo,chcpatìil 

( mio Figliuolo Santillìmo , di maniera tale , 

die 

(f) T/j/.xS u.t. (g) A/jir.it.v.zj. 
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fehc Panimi tua fia partecipante deduci do- qui da allavoflra Divina pi clcnzi la poi- 
Jori, cquedi Scagionino talcnaufca, ed me, e cenere inutile, la quale la vofira 
amarezza netti contenti terreni, che abbi loia benignità inttìàbile ha innalzato alla 
da posporre, (*) e dimenticare tutto il vifibi- grazia, che non leppi, nè potei meritate. 
lc,per lega ire l’Autot della vita eterna . Mi ritrovo , Signor mio , obbligata, e 

coll icttaj dal torrente impctuofo dcllivo- 
CAPITOLO XXI. Itti benché j, per clfcrvi grara . Però che 

retribuzione degna potrà offerirvi quella, 
Trrvicnc il Signore Afaria Santiffima perla che dlenio niente, licevct c l’cfscre, e 
fuga in Egitto: parla l'angelo a San la vita, e di più mirencordie , e la voti 
Ciaf topi : ti altre avvertenze tanto incomparabili della vollra i*bcra- 

<ir<a tutto qutfto. -Iiirima delira ? Qjial ricomperila potrà 

predare in olscquio della vofira immenla 
6o<S. /^\Uando Maria Santilfìma .e’Iglo- grandezza , 'che riverenza alla Madia 
V J riofiirìmo luo Spolo S.Giulèppe Volerà , che donativo alla voltra Divi, 
ritornarono al fuoalloggio, latta la Prc- nità infinita, quella , che è Creatura li 
tentazione nclTempiodell’InfanteGcsù, mitata ? u’anima mia, il mio elsere, e 
determinarono trattenerli in Gcrulàlcm- le mie potenze, tutto lo ricevei, e lice- 
rne nove giorni , ed in citi vilìtare il Tem- vo dalla voltra mano , e molte volte 1* 
pio nove volto, replicando ogni giorno 1* ho facnficato , ed offerto alla voltra glo. 
offerta dell* Odia Sacrolanta del luo Fi- ria. Confefso il mio debito, non lolo 
gliuolo Santilfimo, la quale tenevano in ! per quello, che mi avete datoj ma mol- 
depofitoj e ciò in rendimento di grazie per j to più per l’amore, col quale me Io do- 
benefieio tanto Angolare, che tra tutte le 1 naltc : perché fra tutte le Creature nu 
Creature aveano ricevuto. Venerava^!* Di. prelcrvò la voltra bontà infinita dalcon 
trina Signora con divozione Ipcciale il nu- raggio della colpa , c mi eicfse per dar 
mero di nove , in memoria delli novrgior- forma di Ucmoal voltro Unigenito , cor» 
ni, ne’quali fu provenuta , ed adornata i tenerlo nel mio ventre, ed al mio petto , 
per l'Incarnazione del Verbo Divino , co- ; elscudoFigliuola d’Adamodi materia vi- 
meli dille (òpra nel principio di quella le- : le, e terrena. Conofco, AltilTìmo Signo- 
conda Patte, per li primi dieci Cap'tolited re, quella ineffabile benignità voltra, e 
anco per li nove meli , nc'quali lo portò nel nel riconofcimcnto viene meno il mio 
luo ventre verginale » e dante tutto quello, cuore , e la mia vita fi difsolve inaffetti 
defiderava fare la Novena col luo Barn* del voltro Divino amore , quando vedo , 
bino Dio, offerendolo tante volte a li’E- che non tengo come retribuirvi , per quan* 
tcrnoJPadrc , come obblaztone accettabile to il voltro gran potere li c fingolarizza- 
per li fini altilfimi , che la gran Signora te- to con la voltra Serva : però già s'invi- 
neva ; c cominciarono la .Novena andan- govilce il mio cuore, c fi rallegra : per- 
do ognigiorno al Tempioprima deil’oradi chétiene giàper offerire alla voftragran- 
Terza , e dando fino alla l'era in orazione, dezza quello , che é una cola medefima. 
feicgliendoilfuogo più inferiore coi Barn- (d) con voi nella fofranza , uguale nella 
binoGesù, acciò degnamente ticevcdero maeltà , perfezioni, ed attributi, ed c la 
quel meniate onore , che diede il Padrone generazione del voltro (r) intelletto , P 
del Convito (nell'Evangelio) all’Invita- immagine del voltro (/) medefimo elsc- 
to (A) umile, quando§l< dille: Amico a- re , la pienezza del voltro compiacimento, 
feendt più in alto. Cosi lo meritò la nodra il voltro Unigenito, (g ) e dilettilfimo 
umiliflima Regina a ePefeguì con leil’E- Figliuolo, (guelfo c, Eterno Padre, c 
terno Padre, alladicui prelcnza (r) veda- Dio AltilTìmo , il dono , che vf offeri- 
va ella il (uo 1 pii ito , ed in ungiorno di (co, l’OTtia, che vi dedico, ficura che l* 
quediorò, edilTe: acccttarete^ la quale avendo io ricevuto 

607. RcAltidìmo, Signoic, e Creator Dio , ve la ritorno Dio infieme, cd Uomo, 
univerlaledi tuttoqucUo, che ha Pelfeie, O $ Non 

Optrej(gred*Tom.]I. (d) Joan, IO v. Jo. 

(a) Alatt.iy.v 17. (b) 14. H.IO. ( e) Joan.i. v 1. ( f) jii Coto(f.i.v.l\. 
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Non ho io , Signore , nè areranno le Crea- 
ture altra cola più da poter dare, ne Vo- 
llra Macflà altro dono fiù prezzolò da do- 
mandarle; ciTendo cosi grande, che balta 
per ricompenfa di quanto io ho ricevuto; 
cd a nome loro , e mio, l’oflcnfco , e pre- 
sento alla voltra grandezza ; e perchè elTen- 
do Madre del voltro Unigenito ,con aver- 
gli dato carne utpana , lo feci Fratello de’ 
Mortali, e lui volle venire ad elfcr loro Re- 
dentore, e Macftro ; a me tocca eficr loro 
Avvocata, prendendo la lorocaula per mio 
conto, cd elclamar per il r inr.ed io . Su dun- 
que, Padre del mio Unigenito , Dio del- 
le milericordie, io ve l’offcriicocon tutto 
il mio cuore, c con lui, e per lui chiedo, 
che perdoniate a 'pecca tori, fpargendolo* 
pra del Genere umano le voftrc mifericor- 
die antiche, rinnoviate li (4 ) legni, cd il 
modo di efeguirfi le voftrc maraviglie : poi; 
chèqueftoè il Leone (6) della Trifcù di 
Giuda, fatto già Agnello, ( Opertoglie- 
ic li peccati del Mqndo; queftoé il teforo 
della voftra Divinità. 

608. Quelle , ed altre dazioni, c perizio- 
ai firn ili , fece la Madre della pietà,emifc- 
ricordia nell i primi giorni della Novena, 
che cominciò nel Tempio : ed a tutte rilpo- 
le l'Eterno Padre, accettandole afliemc con 
T offerta del fuo Unigenito per gradito fa- 
crificio ; ed invaghitofi di nuovo della puri- 
tà della Figliuola unica , ed eletta , rimirò 
con compiacenza la di lei fantità;ed in con. 
traccambio di quelle petizioni, le concede 
la fua invitta Marita grandi, e nuovi pri- 
vilegi tedi più promifele, che tutto quanto 
domandalTe { mentre durerà il Mondo) per 
li fuoi Di voti , l’otterrebbe; e che li gran 
peccatori «quando lì valellero della di lei 
intcrcellìone , ritroverebbero il rimedio; 
e che nella nuova Chiefa ,e Legge Evange. 
lica di Crillofiio Figliuolo Santtflìmo, luf- 
fe lei con effb Coopcratrice, e Maeltra. 
/penalmente dopo l'Alccnlìone di lui al 
Cielo, reltando la Regina per rifugio, e per 
iffromcnto del potere Divino in ella ,coroe 
fi diri nella terza Parte di quella lfforia. 
Mofiialtri favori pcrò,e Mifterj comunicò 
l’AltilHrao allaDtvinaMadre in quelle pe- 
tizioni, che non G polfono (piegare con pa 
Toje , né mamfeftare con li miei Icari» , c li- 
mitati termini. 

a ) Ettlef. 36 . v. 6. ( b ) jiptcil. J. <p. J 
C )J94». l.V.19. 


609. E continuando in effe , quando poi 
giunfc il quinto giorno dopo la Presta- 
zione , e Purificazione, ri trovandoli la Di- 
vina Signora nel Tempio col Ino Bambino 
Dio nelle braccia , le le manifcftò la Divi- 
nità , bcnchènon intuitivamente ; e tutta 
elevata, fu piena di Spirito Santo ; e benché 
già era piena da innanzi, però come cho 
Dio è infinito nel luo potete, c tefori» 
giammai dona tanto , che non gli retti piti 
che dare alle pure creature ; onde in quella 
vifionc allrattiva , volendo l'A Iti Ifimo pre- 
parare di nuovo la fua unica Spola, per pre- 
venirli allt travagli , che le lovraltavano | 
perciò le parlò , e confortandola , le dille; 
Spofa, c Colomba mia, li tuoi intenti, e 
de rider] fono grati agli occhi mici, ed in effi 
mi diletto femprciperò non puoi profeguire 
linovegiorni della tua divozione,chc hai 
com incia to , perchè vog I io , che tengh i al- 
do elercizio di patire per amor mio ; llan- 
techèjperallevare il tuo Figliuolo, cfal- 
vargh la vita , cnecclTario ufeite dalla tua 
Cf la , e Patria, e che ti allontani con lui, 
ccon Giuieppctuo Spolo , trasferendoti in 
Egitto , dove dimorerai fino che io ordine- 
rò altra colà ; perchè Erode ha da cercare la 
morte del Bambino . Il viaggio è lungo, 
diiagiofo , e di molte incomodità : le (offri- 
rai per me, ed io Ho, c (tarò lcmpre reco , 

610. Qualunque altra (àntità, o fede, 
avrebbe potuto patire qualche tubazio- 
ne, ( come l'hanno tenuto infatugl'm- 
creduli) vedendo, che un Dìo Onnipo- 
tente fugge da un uomo mifero, e terre- 
no; e per non pericolare la vita umana, 
fi parte, e fi allontana, come le tulle fia- 
to (oggetto a quelto timore, o non tulle 
(tato , benché Uomo , tnfieme Dio ; però la 
prudcntilfima , ed ubbidiente Madie non 
replicò, nè dubitò , nè fi turbò, nès’im- 
mutò con quella impenlata novità ; ma ri, 
fpondendo jdiffe ;Signore,e Padrone mio, 
qui Ila la voltra Serva, con cuore apparec- 
chiato di morire , le farà nectllàtio per 
amorvoltro. Difponete di me a volontà 
voltra; lolo chiedo, chela voftra imn-.en- 
fa bontà , non riguardando la tcarlezza 
de’ mici ineriti, c le mie ingratitudini, 
non permetta, che arrivi ad elfere afflit- 
to il mio Figliuolo, c Signore; ma che 
li travagli vengano lovra di me; perchè 
a me fi devono. La rimile il Signoical. 
la difpofizionc di S.Giufèppe, acciò clf^ 

in 
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In tutto feguilTc Ini in quello viaggio i e 
fon quello ilici dalla vilìone, avendola 
avuta fenza perdere li fedii citeriori Man- 
teche manteneva nelle braccia il Bambi- 
no Gesù , e folo nella parte fuperiore 
dell’anima fu elevata , bcnchèda elL» ei- 
lultalfero altri doni nell i fenfi , li qua- 
li li lafciarono ipiritualizzati .quali telii. 
ticando, che l’anima flava dove amava» 
più che dove animava. 

61 1. Ma l'amore incomparabile, che por- 
tava la gran Regina al fuo Figliuolo San- 
tilfimo , intenerì alquanto il fuo cuore ma* 
terno, e comparivo, riflettendo nel li tra- 
vagli , che avea conofeiuto nella vilìone 
per il Bambino Dio; c buttando molte la 
grime, ufcidil Tempio per ritirarli nel 
tuo alloggio , fema manifellarc al fuo Spo- 
to la cauli del fuo dolore, il quale il 
Santo l’attribuiva alla fola profezia di$f 
meone, cheayea udita: però, Come che 

10 Spofo fedelilfimo Giufcppe l’amava tan- 
to, edifua naturalezza era ufficiofo, o 
follecito,(ì turbò alquanto, vedendo la 
fua Spofj cosi piangente ,ed afflitta , e non 
gli manifeftaya lacaufa, fe luffe cofa di 
nuovo ; perciò quella t tubazione fu un mo- 
tivo Ira le altre ragioni, acciò I* Angelo 
Santo gli parlaffe in fogno al modo nel 
quile eoli’jccafionedella gravidanza del- 
la Regina, dilli forra ; poiché in quella 
mcJcfima notte ftando S. Giufcppe dor- 
mendo, gli apparve in fogno il medefimo 
Angelo Santo, egli diife ,come ri feri Ice 
S. Matteo; (<*) Alzati , e col Bambino, 
efua Madre fuggi in Egitto, ed ivi darai 
fino a canto che io ti darò altro avvifo; 
perché Erode ha da cercare il Bambino per 
levargli la vita. Nell’ iftelfo punto fi alzò 

11 Santo Spofo , pieno di follecicud ne, e 
di pene , confiderando quelle della tua 
Amantifltma Spola ; ed avvicinatoli dove 
flava ritirata , le dille: Signora mia , la vo- 
lontà dell’ Altiffìmo vuole, che fiamo af- 
flitti, perchè illuo Angelo Santo mi ha 
parlato, e dichiarato, che galla , ed or- 
dina Sua Divina Macflà , che col Bambi- 
no ci portiamo fuggendo in Egitto ; perchè 
firodetratta di levargli lavica . Animate- 
vi, Signora, alli dilagj di quelto fncceiro,e 
ditemi , che cofa devo fare in follievo vo- 
Itro; poiché tutto il mio edere , eia vita, 
i* ho da impiegare in olfequio del noflro 
dolce Bambino, e ferviaio volito. 

• ( a ) M*n. 2. v, 1$. 


IV. CAP. XXI. . il? 
61*. Spofo e Signor mio,rifp3fela Re- 
gina, fe dalla mano liberaliflima del So- 
vrano Signore riceviamo ( 6)tanti beni di 
grazia, eancorgiuflo, che con allegrezza 
prendiamoceli travagli temporali . Tan- 
topiù, che fuggendo partiremo con noi il 
Creator del Cielo, edcllaTerra , il quale 
ci ha polli Così vicino a se Iteflfo.Che mano 
dunque farà tanto polfente , che vaglia per 
offenderci, benché fuflc quella del Re Ero- 
de/E ritrovandoli con noi tutto il noflro 
bene, anzi il fommo Bene, e’iTelorodel 
Cielo, noflro Padrone , noltraguida, c 
noftra vera luce; non farà ciò per noi fuga.* 
poiché lui é i! noftroripofo , luogo, e Pa- 
tria, e’1 tutto abbiamo con la fua compa- 
gnii/andlatnodunque ad adempirla fua 
volontà: e (ubiro avvicinatili Maria San- 
tiffima , e San Giufcppe dove flava in una 
culla il Bambino Gesù, il quale ( noti a Ca- 
lo ) dormiva in quell’occalionc.lo feoprì la 
Divina Madre, ma non fi rilvegliò, perchè 
attefea quelle tenere, e dolorolc parole 
della Spola nella Cantica:Fuggi,(d)Diletto 
mio , c rafFomigliati al capretto ,o al figli- 
uolo delcervolovra li monti degli aroraa- 
ti .Vieni, Diletto tnio.ufciamoCr) in Cam- 
pagna .dimoriamo nelle V i ile .Dolce amor 
tniofaggiunfela tenera Madre ) Agnello 
manfuetilfimo , il voftro poter non fi limi- 
ta per la poteflà , che tengono li Re della. 
Tcrra.’nulladimeno volete con altilfimafa. 
pieilza occultarlo per l’amore dc’medelìmi 
uomini. Chi de’mortali vi potrà giudicare, 
mio bene, che vi potrà togliere la vita;poi- 
che il voltro potere annichila la loro pote- 
ftà :c fe voi date la vita (/) a tutti, perchè la 
vogliono levare a voi: eie cercate dargli 
quella , che é eterna, perchè loro procura- 
no darvi la morte f Ma chi potrà compren- 
dere gli occulti(g)fegreti della volt ra Prov- 
videnza. Su via, Signore, e lume dell’anima 
mia, datemi licenza.che io vi rifyegli ; poi- 
ché fe voi doamite,(b)il cuor voftro veglia. 

6ij. Alcune parole fimili a quelle dif- 
fe ancora San G ufeppe , c fubitola Di- 
vina Madre (rando genufletta rifvegliò, 
e prefe nelle fue braccia il dolcilfitno Barn, 
bino, e lui per intenerirla più , c per ino- 
ltrarli vero Uomo , pianfc un poco . O mi- 
O 4 raviglie 
( b ) Job. z. «. io. ( c ) Job. 17. v. 

( d ) C*nt. 2 . v. 14. (e) C41H. 7. v. m. 

(f) Jo tn. io. -u. io. (g)« 4 d I{om. li. v- 3 t* 
( h ) C 4 nh J. v. z. 
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taviglic dell* A 1 tirfimojin cofc tanto piccio. Mattco;e tu immediatamente dopo la Fre«* 
lea) nollro Icario giudicio! Ma (libito s’ac- tentazione, lenza che Maria Santitlima » 
eh etto , e domandandogli la benedizione eSaaGiulcppc ntornallero prima in Na- 
ia Puritlima Madre , e SanGiufeppe: glie zarettoj tiethè non avendo da (crime San 
la diede il Bambino, in maniera, che lo Luca quello viaggio , era necellario pcs 
conobbero entrambi , ed accomodandoci- continuare il filo della Aia Moria , che do- 
li li tuoi poveri pannicelli nella calfettina , P<> la Prclentazione ieri velie il ritorno a 
che poitavano , lenza dilazione alcuna ; Nazareno ; onde il due , che terminato 
paitirono poco dopo mezzanotte, col quello, che comandava la Legge, ntor- 
Jolo vii Giumento , col quale venne la natone (g) in Galilea, non tu negare, che 
Regina da Nazaretto , c con tutta fretta turonoin Egitto, ma continuare la narra- 
camminaiono vcrl'o l’Egitto, comcfìdtrà trva, lalciando di raccontare la tuga da E- 
nel Capitolo feguente. rode; oltre che dal mcdelima Tclìo di San 

6 t\. E per concludere quello, mi fi è da- Luca lì cava, cheli conternlì a Nazaretto 
to ad intendeic la concordia del li due E- lu dopoil ritorno di Egitto, pcrchèdicecl- 
yangelifti, cioè San Matteo, e San Luca lo, che il Bambino (,b|) crclceva , ed era 
lovra di quello Miftcriocpcichè come lcrif. confoitato con lapienza, efìconolceva in 
liro rutti con l'alfìllenza , e luce dello Spi* lui la grazia , il che non poteva cllcr prima 
rito Santo; perciò con la medcfima cono* <Ecg li anni compiti dell’infanzia ; c quello 
lceva cialchcduno quello, che l’crivcvano viene a propofìto dopoil ritorno di Egitto, 
gli altri tre, c quello, che (alenavano di i Manteche in quella età ne’Bambini li Ico- 
dire: c da quello procede, che per la vo- 1 Pie il piincipio dell’ufo dcllaragione . 

Jontà Divina Icnlfcro tutti quattio alcune 1 É '5- Anco mi fi c dato ad intendere , che 

iDcdefimc cole , c (uccelli della Vita di ' aliai llolido è (lato lo Icandalo dcgl’intc- 
Crilto Signor noftro, edell’Moria Evaoge- ì deli, ed increduli, li quali mcomincuro. 
Jica ; ed in altre cole Icrilfero gli uni quello ' no ad urtare in quefla^O Pietra angolare* 
che trafalciavano gli altri , come colla dall* , Grillo nollro bene, ancor dalla di lui tan- 
Evangclio di San Giovanni, e degli altri ; ; ciullczza ; per vederlo fuggire in Egitto* 
talché S..11 Matteo Iciilfc l’Adorazione (a) per liberarli da Eiodc, come lequeflo ful- 
dclli He, c la fuga in Egitto , c non la : le Hatoycr mancanza di potere, e non Mi- 
Icrilfe San Luca ; c quello fcri(fe(l)la Cir- 1 Rei lo grande , oltre agli alui tini più alti » 
concinone, Prclentazione, * Purifica*»*, j che diditcnderc lalua vitadalla crudeltà 
ne, le quali tralalciò S\n Matteo; c così ' d’un uomo peccatore . Ballerebbe per Icrc- 
comc che San Matteo , narrato il (c) ri. ! narcun cuore bendilpolto , quello, cheli 
torno de’Rcgi , racconta (ubito, che PAn- medefimo Evangelilta dice , (£)chc fi do. 
gelo parlò a San Giuleppe , acciò fuggire- ! veva verificare la Profezia d'Olca , che par- 
lo in Egitto , lenza toccare la Pn lenta aio* la a nome del Padre Eterno , c dice.* Dall’ 
ne, non per quello fìcgue, che non prc- ; Egitto ho chiamato ( I) il Piglinolo mio • 
ieri tallero prima il Bamfeino Dio; cMcndo Eli lini , ch’ebbe d’inviarlo incucile par- 
certo, che L Prelcntazione teguìdoFO la ti, c poi chiamarlo , fono aliai mi/lcriofì, 
partenza de’Kc, c prima del viaggioper 1’ c (è ne toccherà qualche cola apprclfo ; però 
Egitto, conforme !o racconta (d) San Lu- oltre che tutte le opeic del Vcibo Umana- 
ca; ccosi ancora, benché il medefimo S. I to tono tanto sommabili, e piene di Sa- 
Luca dopo la Prclentazione, c Purifica, cramcnti, ninno, che abbia (ano giudi- 
zione Iciive , che ritornarono (e) a Naza- ciò, può riprendere, o non lapcrc la loa. 
retto, non perciò ne fiegue ,chc non fi trai- ve provvidenza , con la quale Dio governa 
Ieri (fero piima in Egitto : perchè lenza le caule (econdc , lalcianno operaie la vo- 
dubbio vi andarono, conforme lo fetive lonià umana fecondo la lua (m) libcità. 
San Matteo, (/) benché Io traialciò San llantcchè per quella ragione , c non per 
Luca, il quale né prima , nè dopofcrille mancana di f etere , permette le gii faccia- 
queila fuga.* pctchc già flava fcritta daS. no nel Mondo tante inguine, edofitlcd* 

ido- 

( a ) W.TM.v.1 ere. (b)L«f.i.*r.it.C r r. ( g) Inni.*». 39. ( h ) L*t. itidiMO. 

(c) Mait a omj. ( d ) Iuc.ì.a T.li.CTr. ( i ) ì.Tftrii.v 8. [ k ] 

[c] 14. .. 1 1 ) Oft 4 lì. ».l. ( m ) XT'tt 
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idolatrie , crede, c di altri peccati, che non in quello Capitolo ,fia la prima l’umile riJ 
fono minori di quello di Giuda , e di quel, conciamente) del li benefici ,Chc ticevi;poi« 
li , che infatti maltrattarono, c crocefiireio che tra le Generazioni fei così (ingoiar- 
laMaefià Sua Divina ; ehiaroè, chetutto mente favorita , ed arricchita con quello t 
quello lo potea impedire, e non lo fece, non che il mio Figliuolo, ed io facciamo teco» 
lolamentc per operare la Redenzione , ma fenzatu mcntarlo lorcplicavamoltevol- 
anco perchè conicguì tutto quefio bene per te ilverfo diDavidc, cioè; che cola darò 
noi , il che non farebbe confcgutto , fe non al Signore (è) per tutto quello , che mi ha 
lafciava operar gli uomini con libera volon donato? Leon quello grato affetto mi 
* tà, dandoci però la grazia, ed aiuti, che con- umiliava fino alla polvere , filmandomi 
venivano alla fua Divina Provvidenza* ac- permutile fra le Creature ; dimodoché fe 
ciòconelfì cferciuirero il bene, l'c gli uo- tuconofci, che io faccvaqueflo, elfendo 
mini avellerò voluto uiare della fualibcrtà Madre vera del medefimo Dio ; confiderà 
per il bene, conforme l’adopranper il male. bene, quale fìa la tuaobbligazione,quan- 
616. Con quella medefima fbavità della do con tanta verità ti devi confeirarc in de- 
faa provvidenza, dona tempo, ed alpetta la gna, efenza merito di quello , che ricevi , 
converfione de’pcccatori , come la diede ad c povera per gradirlo , c i'oddisfarlo . f^pe- 
Erodc ; e le voleire ulare del luo potere al- fla infùfficicnza della tua miferia , c frac- 
foluto, ctaceirc gran miracoli per impedì- chczza hai di (ùpplire , offerendo aH’Eter- 
re gli effetti delle caule leconde, ficonton- no Padre l’Oflia viva del luo Unigenito 
derebbe l’ordine della natura , ed in un cer u manato , e Ipecial mente quando lo ricevi 
to modo larcbbe contrario, come Autor del. Sac amen tato , e lo tieni nel tuo petto ; tal - 
la grazia ,ase Ifelfo , come Autore della na- che in quello ancora imiterai Davide, il 
tura: che perciò li miracoli devono eirere, quale dopo la richicfla ,chc a fc dello ta- 
lari ,c poche volte, equcfloquando vié la ccva, circa quello , che doveva darcalSi- 
caula , o fine particolare, perchè per tali cali gnore , per quanto l’aveva favorito, rifpon- 
li rif’erbò Dio a tempi opportuni , ne’quali devafì poi , dicendo ; Il Calice ( c ) della Sa- 
manitcflaiie la fua onnipotenza, e fidate a Iute pienderò, ed invocherò il Nome dell* 
conolccrepcr Autor del tutto.cche non di- , Altilfimo: così hai tu da prendere, ed ope- 
pcndedalle medefìme cole, alle quali die- rare ( i) la lalute del Salvatore , operando 
de l’clscre, e dona la conlervazione tonde j quello , cheti conducead clfa , dandogli il 
tampoco deve cagionar ammirazione l’aver ; contracambio col perfetto procedere, cd in. 
pcrmefso la morte de’ Bambini innocenti , votando il Nome del Signore con offerirgli 
li quali uccile(«) Erode : perchè in quello il luo Unigenito, cheèquello, che operóse) 
non fu conveniente difenderli per miraco- la virtù, c lalute, ecolui, che la meritò, e 
lo ; Ifantechècon quella morte fecero loro , può dar la ricompenfa adequata di quanto 
acquifiodella vita eterna con abbondante ; ne riportò il Genere umano , c tu fingolar- 
premio jequcfta lenza comparazione vale mente, dalla fua mano onnipotente logli 
più che la temporale, edeve pofponerfi, c diedi torma umana , acciò converfaffc (/) 
perdere per acquiflar quella : poiché le li con gli Uomini, e fulfc di tutti , come cola 
Bambini tutti tòlsero vilsuti.e morti con la ; pr<,p. ia di tutti loto ;eSua Maclfà fi pole 
morte naturale, allora fui fe, c lenza forfè, lotto le fpecie(j)di Pane, c Vino, per fard 
non larebero Itati tutti (alvi. LeopercdelSi cola propria più a calciicduno in fìngola- 
gnnrc fono in tutto giultificate.e fante, ben- re, ed acciocché come cola fua logodelle,ed 
•che noi non si (ubilo giungiamo a conolce- offcriircal Padic , fupplendo le anime con 
re per adefso le ragioni della f ua equ;<à,co. quella obblazionc quello, che fenza di ella 
sne ben nel medefimo Signore le conolcere- non potiebbero dargli .redando l’Alttffi- 
nio, quando lo vediemo di faccia, a taccia, mocomefuddisfatto concila: poiché non 

può volere, odomandar altra cofa p'ùac- 
Dottrina , tbe mi diede U l{egiit 4 del cetiabilc allcCreatuie . 

Cielo Mari* Sunttjìm*, 618. Do- 

(b) 'P/af. (c)lbid.v Ig. 

6 i 7 - p Igliuolamia, tra le cofe , che per (i)jtdTbilip.i.v.ii, (c)T/itl.7}-v.n. 

IT tuo inlegnameato devi avvertire j (0 Bdrut.j.v.tf. 

{%) hUtt.i. v. Iff. * 
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dr8. Dopo di quella obblaz'one , la più 
accetta c quella , che tanno le Anime, ab- 
bracciando, c tollerando con uniformità 
d’animo , e tolleranza paziente li travagli/ 
e contrarietà della Vita mortale ; cdique 
fla dotti ina fumo (lati Maeflri eminenti il 
mio Figliuolo SantifTìmo , cd io; talché la 
Irfaefli Sua Divina incominciò ad infe- 
gnarla dall* ilìantc , (<r) nel quale fu con- 
cetto nelle micvifcerc: perchè lubito inco- 
iriinciaffìmo , come Viatori , a pellegrina- 
re, e patire: e dopo eden Jo nato al Mondo, 
{offrimmo la perlecurione colla tuga , alla 
quale ci obbligò Erode; c durò il patire fi- 
no ai morire di Sua Divina Macllà nella 
Croce - Jo poi travagliai lino al fine della 
miaVita, come in tutta effa l’ anderai co- 
nofccndo , e ferivendo : «giacché abbiamo 
totferto tanto per le Creature , c per il loro 
rimedio, voglio, che >n quella conformi- 
tà ehm iti , come Spola di elfo, c Figliuola 
mia , foffrendocon dilatato cuore, etra- 
vagliando per aumentare al tuo Signore, e 
Padrone li beni tanto prenoti alla lua ac- 
cettazione, quali fono le Anime, checom- 
prò(i)conla tua Vita, c Sangue. Giam- 
mai hai da (canfore travaglio, difficoltà, 
amarezza, o dolori, le con qualcheduno 
di quelli puoi guadagnare qualche anima a 
Dio, o aiutarla ad ufeire dal peccato , c 
migliorar la fua vita t nétr hai da perdere 
d* animo, per clfer inutile, c povera, o 
perché poco buona riulcira avrà il tuo deri- 
derlo , c travaglio; poiché non fai come 
l’accetterà l'AÌtilTimo , ecome fi darà per 
lervito: eie nco (nife per alno, devi tir 
travagliare nfficiofamcjite , e non mangia- 
re il panc(r)anofa nella fua Cafa. 

CAPITOLO XXII. 

Incominciano il •vitato per 'Egitto Gei » , 
Maria , e Giufrppe , accompagnaci dagl# 
Spiriti gelici, ed arrivano all* 

Città di G*K 4 . 

P Artirono da Gerufalemmc per la 
1 loro fuga li nollii Divini Pellegri- 
ni, occultati dal filenzio , edofeurità del- 
la notte ; pctò pieni di ,1'ollccitudme tale, 
quale dovevan al pegno del Ciclo, chefer 
co menavano a Pacle foraftiero da cfli non 

(a) Tfal. 87. v. 16. (b)t. ad Corinf.6v.20. 
(e) Trova b.li-v. 17. 


conofciuto : «quantunque la fede , e la Cpe- 
ranra li rincorava; (non potendovene effer 
altra più fubblime.c certa, come quella 
della nollra Regina , e del fuo fedeliffiroo 
Spolo) contottociò il Signore dava luo- 
go a qualche pena ; pei ehé quella non pote- 
va naturalmente fcanlai lì per P amorc,chc 
porrà vano a I Bambino Gesù : e perchè noi» 
iàpevano lutti gli accidenti in particolare 
di così lungo cammino, ed 1 1tine dì Ciro, c 
come farebbero ricevuti in Egitto, effen- 
dotoraftierr, elacomodirà, che termo®- 
pcr allevare il Bambino, cd il portarlo per 
si lungo viaggio, non dovea clfer lenza 
gran penalità ; talché molti furono gli af- 
fanni , cpenlìerr, che affittirono il cuore 
della Madre Sant ilfrma , e del Saotilfim» 
Spoto , nel partir con tanta frettadalla lo- 
ro abita rione ; ma fi moderò molto quello 
dolore con l’afli/lcnra «felli Cortigiani del 
Cieio : perché lubito h dicci mila (òpra ri- 
feriti fi prefentarono in forma umana vili- 
bile con la loro lolita bellezza , e (plcndo- 
rc; con che tteero dell* notte chiariffim» 
grornoalli Divini Viandanti edufeend® 
dalle porre della Città, s’inchina reno in 
terra , ed adorarono ru tttil Verbo umana- 
tonclic braccia della fua Madre Vergi- 
ne , alla quale diedero animo, offerendoli 1 
di nuovo al di lei Icrvizio > cd ubbidienza r 
dicendole , che farebbero per accompa- 
gnaila , e guidarla in quello viaggio, per 
dove fuffe la volontà del Signote - 
6ao- Adun cuore afflitto , qualunque 
foli levo gli pare (limabile: onde quello per 
ellcr affai grande, confortò molto la noftra 
Regina, cd lidi lei Spelò San Giulcppe p 
e così con gran coraggio d iedero principi» 
al cammino, ufccndo da Gcruialemmepcr 
la porca , e flrada , che guida a Nazaiet- 
to: c Ta Divina Madre inctinavscongrat? 
defio palfar per il luogodclia Natività , per 
adorai cquelfa Sacrata Grotta , e Fidcpe r 
chefir il piimo ofpizio del (uo Figliuolo- 
Santiflìmo nel Mondo- Feto gli Angeli 
Santi rifpofcio al penderò dtelf* » prima 
di manilcllarlo , eie difsero.* Regina, e 
Signora nollra , Madre del noftio Crea- 
tore, conviene che affrcrtiatr.o. il cammi- 
no , e lenza divertirci lo proleguramo ; per- 
ché col ritorno fatto da’Rc Magi, lenza 
palsar per Cerala lemme, cd anco poi con 
le parole del Sacerdote Simeone, ed A ru- 
na > fi è commcfoo il Popolo, ed alcuni 
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hanno incominciato a pubblicarcele liete 
la Madre del Mcliìa ;altri,chevoi neave- 
te notizia: ed ancor molti, cheti voliro 
Figliuolo e Profeta : e di più (oprai! pun- 
.to , che folte vifìtata dalli Re in Bettcìem. 
ne, vi fono va. j dilcotii; talché di tutto 
ita informato Erode, il quale ha coman- 
dato , (e neiaccia d'atta diligenza per po- 
tervi ritrovare j e perciò ordinò 1 * Al culi - 
tuo, (teleguide la partenza di notte, e con 
rutta fretta. 

621 Ubbidì la Regina del Cielo alla vo 
lontà deH’Onnipotente, dichiaratagli .per 
mezzo de’fuoi MiniAri, cioè degli Angeli 
Santi : e volta tafi nella Ara da mcdefima ver. 
fòli Sagro Luogo della Natività del Tuo 
Unigenito., gii té riverenza , rinnovando 
la memoria de’MiAerj , che in ; eifo Aerano 
operati, cde'favori, che ivi avea ricevu- 
to < e l’Angelo Santo , checuAodiva quel 
Sacrario , uici nella Arada informa vifibi- 
le , ed adorò il Verbo umanato nelle brac* 
.eia della fua Divina Madre j con che ella nc 
riportò nuovo conluolo, ed allegrezza, per- 
chè lo vide, e gli parlò. Inclinava ancora 
l’ affetto della pterofa Signora a prenderli 
.cammino di Ebron : perchè elfo poco era 
fuor di Arada, c con quella occalìone ivi 
flava Santa Eiilabctta lua Cara, c Parente 
col fuo Figliuolo San Giovanni j peto la 
loUccitudinediSanGiulèppc , cllcndo di 
maggior timore, prevenne lubito qucAo di- 
vertimento, c dimorai c perciò dille alla 
lua Divina Spola : Signora mia, io giudi- 
co , che importa molto il non trattenerci 
un iAantc nel viaggio, per liberarci lubito 
dal pericolo ; e perciò non é conveniente il 
conferirli in Ebron , doveprotrebbeto cer- 
carci con piò facilità di qualunque altra 
parte. Facciali la voAra volontà, rilpofe 
lubito la umile Regina.-però domanderò ad 
unodiqueili Spiriti Ccle(ti,voglia dar con- 
rezza ad ElUaòetta raiaCugtna dell» cagli» 
ne del noAro .viaggio, acciò metta in la Ivo 
il luoBambino.'perché colio fdegno di Ero- 
de, non laicicrà ancor elio di pericolare. 

Oa». Sapeva la Regina del Ciclo Pintento 
di Erode di voler uccidere li Bambrnijbcn 
che non lo manitcUò allora : quello però, 
che in quello mi apporta maraviglia, èia 
umiltà , ed ubbidienza di Maria San ti iliina 
tanto rara, e prudente in tutto ; poiché non 
lolo ubbidì aS.Giulcppe in tutto quello, che 
;ut òi/poneva ; ma pure in quello , che ap- 
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par teneva a lei loia .come eia il mandar !* 
Angelo a Santa EMabetta;il che non volle 
eicguitlo, lenza la volontà ,cd ubbidienza 
del iuo Spolo ; contuttoché merualmcute 
da perse nella l’avrebbe potuto inviate , cd 
ordinare. Confetto la mia confulfone, c 
pigrizia ; mentre nel fonte purillimo delle 
acque, che tengo alla viAa , non foddisfac- 
cioalla mia lece , né mi approlìtto deila lu- 
ce , ed clcmplarc , che in ella mi fi propone ; 
benché lia cosi vivace, ioave, potleotc, c 
dolce per obbligare, e per tirar tulliane- 
gare la propria,c nociva volontàrperò colla 
volontà del (uo Spolo fpedi la noAra gran 
Macltra unode’priotipaii Angeli, li qua- 
li allìAcvano , accio andalfe a dar notizia a 
Santa ElAabetta di quello, che pattava .• c 
come Inpcriorc agli Angeli inqueAa occa- 
fionc, informò ella il luo Legato men- 
talmente di tutto quello, cheavea da ri- 
ferire alla Santa Matrona, edai Bambi 
no Giovanni . 

Arrivò l’Angelo Santo alla felice, 
ebenedetta Eiilabctta ,• econforme all’or- 
dine, c volontà delia Regina , la informò 
di tutto quello, checonveniva , e le dil- 
le qualmente la Madre del roedefimo Dio 
andava con lui in Egitto, fuggendo dal. 
lo idegno di Erode, e la diligenza che 
ulava elfo nel ceicarlo per togliergli la 
vita; c di più, eh* era bene prelcrvare 
Giovanni , nalconden Jolo ,c mcttcndol o 
in licuro; e per line le dichiarò altri Mi- 
ller] del Verbo umanato , conforme gli 
avea incatìcato la Divina Madie. Con 
quella imbafeiata reflò Santa Eiilabctta 
piena di maraviglia, c giubbilo, c ditte 
all’Angelo Santo, che dclìderava ufciie 
nella Arada per adorare il Bambino Ge- 
sù, e vedere la di lui Beata Madre] cper- 
ciò domandogli fc potette folcirli L’An- 
gelo Santo le rifpolc, che il fuo Re, e 
Signore umanato andava con la lua Ma- 
dre molto dittante da Ebron, e non con- 
veniva trattene. li , con che (vanì dalla 
Santa la lua lpcranza: c cosi commet- 
tendo all’Angelo Santo, cbedalfc daiua 
parte doici memorie di va al Figliuolo, 
cd alla Madie, retto molto intenerita, 
c piangente; cd il Paraninfo fc ritorno 
alia Regina con latiipoAa. Santa Elifa- 
betta (pedi lubito un Servo , e l’inviòcoh 
alcuni tcgalt alla fcquclla de* Divini Vian- 
danti , c gli diede colera mangiare , denari, 
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e' tela per far pannicelli, e fa (eie per il 
Ba mbinn, prevedendola neccffirà, clic a 
vrebberoda tenere in parte forafticra: que- 
llo Uon o però gli arrivò nella Città d< 
Gaza , dittante da Gcrulalcmme circa 
venti ore di cammino, verfo la Riviera 
del Fiume Bcfor , che c via dalla Faietti- 
na per Egitto, non dittante dal Mare Me. 
diterranco. 

6ia . In quella Città di Gaza ripofarono 
due giorni , per effer alquanto faticato San 
Giuicppe, e ancor ilGmmento , cln’ por* 
tava la Regina : edall’iflcffo luogodicde- 
ro licenza di t ornar fi al Set vo di Santa Eli- 
iàbetta , ed il Santo Spofo non tralalciò 
d* incaricargli di non direa Perfona veru- 
na, dove gli a vette incontrati; ma Dio li 
liberò affatto da queflo pericolo.’ perchè 
tollc dalla memoria a quell* Uomo , quan- 
to dovea tacere , conforme S. Gntieppeglt 
avea incaricato, c folo le ne ricordò per dar 
Ja rifpofla a Santa Elifabetta iua Padrona . 
Del regalo poi , thè inviò effa a’Sagri Vi- 
andanti , fece Maria Santiffima convito 
a’poyei i , dc*quaii non poteva dimentirarfi 
colei , checca loroMadreredcllatela fece 
un mantello, per riparare il Bambino Dio, 
ed a Sa n Giuicppe una cappa , la quale ac- 
conciò ella fletta per il cammino; però col 
tempo debito; preparò ancora alcune altre 
cote ncceffarie , che potevano portare nel 
ilio povero corria egio t perché quello, che 
la Prudcntiffìma Madre poteva fare con la 
fua diligenza , c travaglio, non lo voleva 
per via di miracoli ,nel foflentar il fuo Fi- 
gliuolo, ed anco a San Giufeppe; talché in 
quello fi governava fecondo l'ordine natu- 
rale , ccomune, c fin dove arrivavano le 
lue forze. In quelli due giorni , che dimo- 
rarono nella Città di Gaza , per non laici 
aria lenza beneficarla , fece Maria Puritfi 
ma alcune opere ammirabili t c furono, 
che liberò due infermi in pericolo di 
morte, impetrandogli la falutc: cad un’ 
altra Donna flroppia la rele lana, c buo- 
na: nelle anime ancora di molti, che la 
videro, e le parlarono , cpciò molti ef 
letti Divini, come tirarli alla cognizio- 
ne di Dio , ed alla mutazione della vita : 
e tutti ricevevano motivi grandi di leda 
re il Creatore; peto a niuno palcfarono 
etti Ja Iua patria , nemmeno I* intento 
del luo viaggio: perchè le conqaefiano- 
tùia fi fttfTc unita quella, che davano le 


lue opeic ammirande, farebbe flato pof- 
fibilc, che le diligenze di Erode fullctó 
arrivate a tcnci conto del loro cammino, 
e gli farebbero dato alla frguela . 

62 y Per manifcftare quello, che n i fi 
è dato a conolcere circa le opere, clic per 
il cammino facevano il Banbu.o Gesù, 
e la tua Madie Vergine, mi mancano le 
parole degne, e molto p'ù per la gravez- 
za , edivezione, chericercanoSacramen- 
ti tanto occulti , ed ammirabili; pciò di- 
co, che Tempre fervivano le braccia di 
Malia puridtma di letto (4) regalato al 
nuovo, e vero Re Salomone ; di più rimi- 
rando lei gl* intimi legreti di quella Uma- 
nità, ed Anima Santiffima di Gesù , ac- 
cadeva alle volte, che il Figliuolo, e la 
Madre, incominciando lui, alternavano 
dolci colloqui, e cantici di lode, magni- 
ficando prima l’infinito elicle di Dio, 
con tutti li Tuoi attiibuti, e pei lezioni: 
e per quelle operazioni dava Sua Divina 
Maeffà alla Regina nuova luce, e rido- 
ni intellettuali, colle quali eonolccva I* 
altiffimo Miftcriodcll* unità deU’Effenza 
Divina nella Trinità delle Perlonc, le 
operazioni (ad intra ) della generazione 
del Vctbo , e proceffìone dello Spirito San- 
to , come fia tempre il Vctbo generato 
per via deII*intelletto,e lo Spirito Santo 
ifpirato per via della volenti: non per- 
chè ivi vi fia luccelfione di prima, c do- 
po, quando diciamo, che (tempre) fia ge- 
nerato: poiché il tutto è inficine nell’e- 
ternità; ma perchè noi lo conofciamo al 
modo della dotazione (uccclfiva deltcm. 
po. Intendeva anco la gran Signora , co- 
me le tie Perlonc fi compiendone recipro- 
ca mente con un medefimo intendere, e 
come conolcano la Perfona del Verbo 
unita all’Umanità ; egli effètti che in 
elsa riluttano dalla Divina Pctfona con 
lei unita - 

6x«. Con quella feienza cosi eminen- 
te, dileendeva dalla Divinità all’Uma- 
nità, ed ordinava nuovi Cantici in lode 
c ringraziamento d’ avere creato quell* 
Umanità Santilfiroa nell’Anima , c Cor- 
po in tutto perfettiffima ; l’Anima piena 
di fapienza, grazia , c doni dello Spirito 
Santo, con la pienezza, ed abbondanza 
poffibi le : il Corpo puritfimo, cd in forn- 
aio grado ben dilpofio , e complctficnatof 

.. C fubK 
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e Cubito rimirava tutti gli atti tanto eroi- 
ci, ed eccellenti delle potenze di elio: ed 
avendoli imitati rifpettivamcnte , parta va 
a benedirlo , dandogli le grazie per aver- 
la fatta Maire fua , concetta Senza pecca- 
o , (delta fra migliaia, ingrandita, ci 
l rricchira con tutti li favori, e doni del- 
**a iua delira onnipotente, liquali puòca- 
Vi’re una pura Creatura . In esaltazione ,c 
gloria di quelli , c di altri Sacramenti , che 
in erti fi rinterrano, parlava il Bambino, 
c rispondeva la Midre ciò, che non può 
Spiegar lingua d’ Angeli , nè può capirli 
da Creatura alcuna . A tutto quello at- 
tendeva la Divina Signora, fenza man- 
care alla difefi , e riparo del Bimbino, 
porgendogli il latte tre volte al giorno, 
con fargli vezzi, ed accarezzarlo, come 
Madre più amorofa , ed attenta , che tut- 
te le altre inliemecon li loro Figliuoli . 

6*7. Altre volte gli parlava , e diceva: 
Dolcilfimo Amore , e Figliuolo mio, da- 
temi licenza, che lo vi palefi il mio desi- 
derio , benché voi, Signor mio, lo cono 
Sciate , acciò riceva quello confuolo d’ 
alcoltare le voftre oarole nel risponder- 
mi. Ditemi, vita dell’ anima mia , e lu- 
me degli occhi miei, (e vi dà fatici il tra- 
vaglio del cammino , e fe vi affligge l'incle- 
menza del tempo, e degli elementi, e che 
cola porta io fare in ter vi zio. e Sollievo del 
voflro patimento ? Ri Spole il Bambino 
Dio: Li travagli. Madre mia, e’I lentir 
Sa tica per l’amor del mio Padre Eterno , e 
degli Uomini, liquali vengo ad insegna- 
re, e ricomprare, tutti mi li rendono taci- 
li, emoltodolct, e tanto maggiormente 
in compagnia voftra. Alcune volte poi pi 
angeva il Bambino ; però con Serenità mol- 
to grave, c da Uomo perfetto: ed afflitta 
l’amorola Madre , attendeva Subito alla 
cagione, cercandola nel di lui interno, 
qual conolccva , c rimirava, ed ivi inten- 
deva, ch’erano lagrime d’amore , ccom 
paifìonc, per 1 rimedio degli Uomioi, e 
per la loro ingratitudine • cd in quella pe- 
na, c pianto l’accompagnava ancora la dol 
ce Madre; crtendo lolita , come compartì, 
va Tortotella, accompagnarlo nc'gcmi 
ti; e come Madre pittila l’accarezzava , 
« lo baciava con incomparabile riveren- 
za; c’IfortunatoGiuleppcattendcva mol- 
te volte a quelli Millerj tanto Divini, c 
di erti partecipava qualche lume, conche 


s’alleggeriva la ftraccbem del cammino; 
Altre volte pattava con lafuaSpofa do- 
mandandole come flava, e Se guftavaper 
fe qualche cola, o per il Bambino; ed 
accoftandovifì , Io adorava , baciandogli 
il piede , e gli domandava la bcncdizio- 
ne, ed alcune volte lo prendeva nelle Sue 
braccia. Con quelli confuoh andava fol- 
levandofi dolcemente il gran Patriarca daU 
li dilagj del cammino , e la fua Divina Spo- 
la lo rincorava , ed animava, attendendo 
a tuttocon cuor magnanimo , Senza impe« 
dirli l’ interna attenzione per l’applicazio- 
ne al vifibtle ; nè tampoco mancare a que- 
Itoper l’altezza dclli luci Sollevati penfie. 
ri, e frequenti affetti; perchè in tutto era 
perfettirtima. 

Dottrina itila Divina Maire, 
e Signora . 

da8. TJ Iqliuola miacariffima, per Fimi; 

17 razione, c feienza , che in te vo- 
glio, lovra quello che hai Icritto , ti farà 
d* «(empio l'ammirazione, cd affetti , che 
faceva nell’anima mia la luce Divina, 
con la quale conofceya , che il mio Figli- 
uolo Santiflimo lì ioggettava di propria 
volontà al furore inumano degli uomini 
pervetfi , come Succede con Erode in que- 
lla occafione, per la quale andallìmo fug- 
gendo dalla tua ira , e dopo con li mali 
M. mitri de’Pontcfici , e Magiftrati. Iti 
tutte le opere deli’ Altifiimo rilplende la 
Sua grandezza , la fua bontà , c Sapienza 
infinita; però quello, che apportava mag- 
giore ammirazione al mio intelletto, era 
quando conolccva ad un medelìmo tem. 
pocon altiffima luccl'effcre di Dio nella 
Perfona del Verbo unita all’ u man ta , e 
che il mio Figliuolo Santiflimo era Dio 
Eterno , Onnipotente , Infinito , Crea- 
re , e Confervatore del tutto; e che 
aon Solo di quello beneficio pendeva la 
vita, e I* edere di quell' iniquo Re, ma 
che l'umanità fantiffi na intercedeva, e 
pregava al Padre, acciò nel raedefimo 
tempo, che (è gli poigelfero ispirazioni, 
ajuti, e molti altri beni; ed ertcndogli fa, 
Cile il poterlo gafligaie, non lo fece, an- 
zi con le lue Suppliche ottenne, che non 
tulle tale effettivamente, ciècondo la Sua 
malizia ; e quantunque al fine fi perdé , 
come prefetto , e pertinace , però tiene 
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minor pena di queir* , che le gli {irebbe 
data, le il mio Figliuolo Santillìroo non 
avelie per lui pregato. Tutto queflocquej- 
lo , chequi fi racchiude dell* incomparabi- 
le mifericordia ; e manfuctudine del mio 
Figliuolo Santilfimo, la quale proccurai io 
imitare ; perche come Maeftro m’ in legna- 
va con opere quello, che aveva da'ammoni- 
re coll* riempio, parole , ed cfccuzioni cir. 
ca l'amare ( « ) li nemici •• c quando io co- 
nolccva, die celava, c diffìmulava il fuo 
potere infinito; talché cllendo (b) Leone 
invincibile, fi trattava come Agnello(e) 
umile, c manluctilfimo al furoiedclli Lu- 
pi languì nolenti ; allora il miocuorc fi dif- 
faccva, evenivano meno i d)lemicforzc; 
defidcrando d’ amarlo, imitarlo, e legni, 
tarlo nel Tuo amore, carità, pazienza, e 
manfuetudine. 

629- fucilo efempio ti propongo , acciò 
Io abbi l'emprc prelente , ed intendi come , 
e fin dove devi loflt'ie , patire , perdonare , 
ed amai e chi tr offènde; poiché né tu ,.né il 
rimanente delle cieatnre, vitrovate inno- 
centi , e lenza peccato ; anzi multi con re- 
plicate, egravi colpe, non poilcno meri, 
tare l'imitarlo . Ma Cc per mezzo de’trava- 
li , e contrarietà lui da contcgoue il gian 
enedi quella imitazione ; che ragione vi 
p-.trà rflcre , che tu non l'abbida liputarc 
per una gran fortuna , ed amai e, chi ti fa 
acqui fiat e il lommo della pei lezione, per 
gradire quello gran beneficio, e non filma- 
re per nemico , anzi per tuo bcnefattoie 
quello, cheti offe i ilee t'uccafione di quel- 
lo , che tanto t’importa ? Coll’oggetto, 
che ti lì è propoli o , non avrai di (colpa , (è 
in quello manchi'; poichete lo fa prefente 
la Divina luce , e quello , che da elio cono- 
lei , e penetri. 

CAPITOLO XXIIL 

Continuano il viaggio Ceiu, Matta, t Giu* 
Jtffe itila £ ma di Gaza , Jn.o aè 
Eliopoli d'Egitto . 

«J0.1 L terzo giorno, dopo che li nofiri Pei- 
1 Icgiini giuntelo a Gaza , partirono 
da detta C ittà per l’fcgittoje Sciandolo fu 
biro li luoghi popolati della Pa!elfina,$’in- 
viaronoper li JJcleirr aicnofi, che chia- 

( a )\latt-ì.'V. 4 t (TlMt.lì.'0 f,}. (b)lfai.f. 
v.19- 4 {d)Vfaln, 71. v. 1 5 - 


manfi di Bcrfabea .camminando per ifpazu* 
di feilanta leghe di Pacficdilabitato.fmche 
giunterò a fermar fi nella Città d’Ll mpoli , - 
che oggi fi chiama il Cajrod’Egitto.In quc. 
fioDclerto pellegrinarono alcuni giorni; 
perche le giornate erano brevi , tanto per l r 
incomodo del cammino molto arrenofo» 
quanto per i 1 travaglio , che patirono per la 
mancanza del riparo , e del loltentaraenlo ; 
c perché furono molti li lucceffì, chelorex 
pararono in quella folitudine,ne dirò alcu- 
ni, dalli quali potranno intenderfi gir altri; 
perchè tutti none necellariodi riferirli; e 
per conolcere quanto patirono Maria , c 
Giulèppc.cdancoil Bambino Gesù in que- 
lla pellegrinazione , fi devo (upponcre, che 
l'Altiflimo diede luogo, acciocché i l fua 
Unigenito Umanato , con la lua Madre 
Santiflrma,e SanGiuleppe lentilfero lemo- 
Icfiic , c dilàgj di quella fuga ; e lebbenc la 
Divina Signora li pativa con tranquillità , 
lenza mai perde - . U; però fi affliggeva alTài r 
edilmedefimo fuccedcva rjlpettivamente 
al tuo fcdclilfimoSpofo ; perchè tutti due- 
patirono molti incomodi, c molellic nelle 
loro Portone, e maggiort nel cuore dell* 
Madre, per quelle di luo Figliuolo, cd* 
Giuleppe , cd elio ancora per il Bambino , e 
per la tua Spola ; vedendo , che non poteva* 
rimediarli con lì tua diligenza, e travaglio 
«jr tra necclfarrom quel Delertopaf- 
far le notti al lereno , e lènza coperto in tuf» 
te le IcHanta leghe, pciclérton vi erar 
abitazione, e quello in tempo d’ Inverno; 
perchè il viaggiare accadde nel mele di 
Febbraio , incominciando lèi giorni dopo- 
la Purificazione , ficcomc s’ mterilcc da 
quello, che dilli nel Capitolo pattato; 
talché la prima notte, nella quale fi ri- 
trovarono fòli in quelle campagne , fi ap» 
poggiarono alla falda d’ una collinetta, 
chctu il loie ricovero, ch'ebbero; la Re- 
gina delC iclo col luo Bambino nelle bi ac- 
cia federteinterra ,ed ivi preicro qualche 
rtfpiro, e ccnaronodi quello, che avea- 
no portato da Gaza . L’ Jmpeiadrice deF 
Cielo diede latte si luo Infante Gesù, c 
Sua Divina Macflà con kmbiante piace- 
vole conlolò la Madre , c *1 luo Spelo, 
il quale con gran diligenza formò un 1 a. 
bcrnacolo, o Padiglione del Ino propri» 
mantello .concerti legni, acciocché il Ver- 
bo Divino, c Maria Santiffima fi difen- 
dettero al quanto dal lereno, ripai andof» 

eoa 
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eoo quella tenda di campo tanto ftretta , 
■ed usuile ; pciònella mede/iraa notte lidie- 
cimila Angeli , checon ammir-dtione alfi* 
Bevano aliiSagri Pellegrini , fecero un cor. 
podi guardia al loioRc, e Reg na; ma in 
maniera tale , xhe circondandoli, foima- 
rono quali un corpo umano vi libile ; cono- 
feendo la granSignora , che il Tuo Figliuo- 
lo Santiilnno offeriva all’Eterno Padre 
quel iuodilagio, e travagli, e quelli della 
medefima Madre , e di San Giufeppe , effa 
J’ accompagnò tanto inquarta obblazione, 
quanto nel urtante degli atti, che quell* 
anima deificata faceva per la maggior parte 
della notte : finalmente poi il Bambino Dio 
ptcle un poco di foono nelle di Jci braccia , 
relfando però eira Tempre in veglia , palpan- 
dola con gli Angeli in Divini colloqui. Il 
Santo Giuleppe fi polc a giacere in terra, 
col capo forra la calsettma , dove fi confcr. 
vavano li pannicelli , -eie alciepoveie rob- 
be , che le co portavano . 

a. Continuarono il giorno feguente il 
iiiocammino, edapocotr pocogli vennea 
mancare la provvifione del Panc,e delle al. 
tre frutta , che avevano portato ; onde la Si- 
gnora del Ciclo, e della Terra, ed il fuo 
Santo Spofo arrivarono a patire cftrema 
necrlfità, ed a icntire la fame ; e benché la 
patilsepiùSanGiulcppe, pcròentrambi la 
icffrirono con particolare afflizione: tal- 
chèin uno de’ptimi giorni fuccefsc, che 
frisarono molto tardi, lenza avere prelò 
iorte alcun: d' alimento , eziandio di quel 
povero, egroitolano manteuimcnto , che 
dolevano prendere dopo la fatica, c mole* 
Aia del carommo , quando la natura era più 
bilògnola d’cilcrloccorfa; ccomcchénon 
poteva i'upplirfi quella uccelliti con dili 
genza umana, rivolta la Divina Signora 
all’Altiflìmo , dille: Dio eterno, grande, 
ed onnipotente, io vi ringrazio, ebenedi 
co per le opere raagn ifiche del voflro bene* 
placito ; c perchè lenza io meritarlo ,eper 
Ja voftra fola benignità mi avete dato l’ef- 
lere , e la vita ,ed m effa mi avete confer 
vata , ed innalzata, elfcndo polvere, cd 
inutile Creatura: or non avendovi per 
tutti quelli benefici degnamente corrilpo- 
ifo, come potròdomandare per me quel- 
lo, che non pollo ricompcniarc ? Però Si- 
gnore, e Padre mio, riguardate il voftroj 
Unigenito, e concedetemi con gli alimcn - 1 
laviti naturale, come anco quella del 


mio Spolo, acciò concila podi fervire a 
la Madia Volira, cd io al voflrocoman- 
damento , e parola fatta (4) carne per 
ia falutc umana. 

tjj. Acciocché queffi clamori della dol- 
ciffima Madre proccdclfcro da maggioie 
tribolazione, l’Aitiffìmo diede luogo , che 
li elementi con le loro inclemenze l’af- 
iggclfcro, in ordine all a farne, fhacrhez- 
za , cd abbandono ; perché fi Idi levò una 
tcmpefladi venti tantofuribondi, che col. 
ia rena quafi l’acciccava, c dopo feguì l' ac- 
qua, che molto (‘affannava . Quclto trava- 
glio tntclc a maggior legno Ja pietola, cd 
amorofa Madre , per riguardo del tìambi- 
1 no Dio tanto tenero, edificato, che non 
l era ancora di cinquanta giorni: c benché 
ilo copri, c ripa iò per quanto potette ; pe- 
1 10 non ballò , acciò come veto Uomo non 
jfcntifle l’inclemenza, e rigori del tempo, 
inoltrandolo col pianto, c col tremar di 
> freddo, come J’avrebbc fatto qualunque al- 
tro Bambino puiamente uomo - Alloia l’a- 
morol'a Madre, ulando del potere di Regi- 
na , e Stgnoia delle Creature , comandò 
| con impcuo agli elementi, chenonoflcn. 

' dettero il loromedefimo Crcatorei ma che 
lofervillcro di drfc(à,clollicvoj eche Con 
lei fola dcguillcro il luo natura. rigore . li 
fubito avvenne a ll’iflcflò modo, che dilli 
l l'opra nella Natività, enclcamminod. Gc- 
I lulalcmmt; perché nciriflelfo punto li mi- 
tigò il vento, ecclsò lapioggia, lenza dar 
più no)a ai Santilfimo Bambino : ed incor- 
rifpondenza di qudta anfietà an:oio(a,il 
1 Bambino Gesù comandò a il 1 luoi Angeli , 

1 che atliltelfcro alia (ua Amannllima Ma- 
dre, c la-lei videro di cortina , riparandola 
| dalli rigoii degli elementi j <1 che elegui- 
rono piontancntc : e formando un globo 
di iplendote moro dento, cd riireuiamen- 
te belio, iacch utero in elio il loro Dio 
! umanato , la Madre , e loSpolu .renando 
piclìdiati, e diteli piùehe le fuffero Hat in 
un Palagio ornato con ricche tappezzerie 
de’Magnati del Mondo; ed il n edeiimo 
fecero altre volte in quel Deferto . 

6 58. Peiògli mancava il toilcnt» mento, 
e gli affliggeva ia uccelliti ; clini jo li re- 
probile per qualunque umana indunria. 
Ma il Signor e prima perniile, che giunge!- 
fero a tanto diremo; e poi inclinato alle 
giulfe domandedelia tuaipula.c Jiprovvide 

pct 
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per mano de* medefimi Angeli : pei che che la ncccllìtà giongcITc all'cftremó; C 
ìtrbito gli portarono pane lòavillìmo , e che ella medefima ru crea ile il iòccorfo 
frutta molto belle, ematurc, ed oltre di dal Cielo. 

quello un licore dolcilfimo, c fervendo li «jf. Si rallegrino con quello elcmpio 
«nedefmi Angeli ; e dopo rutti infiemefacc- li poveri, non fi confondano gli aH’ama- 
vanot'antici di ringraziamento, e lode al ti, Ipcrino eli abbandonati, c muno lì 
Signore, che dona l*aiiraento(,»)ad ogni qucieli della Divina Provvidenza , peraf- 
carne in tempo (fr) opportuno, acciò li po- fiuto, c derelitto che fi ritrovi ; quando 
veri filò (tentino, e rimangano (r) f'azje mai mancò il Signore a chi (pcra(rw) in 
perche gli occhi loro, e Ipcranze fiannocob elfo . Quando non rimirò col Ino paterno 
locate nella provvidenza, e prodigalità rea- vilolifigltuolitravagliati , c poveri?Fra- 
ledielTo. Quelle furono le delicate vivan- celli ( » J Tramo adtllò del Ilo Ungenito 
de, con le quali regalò il Signore della (ua emanato, figliuoli, ed credidc'fuoibc- 
mcr.la li (uoi tre Pellegrini , e fuggitivi nel ni, cd anco figliuoli della fua Madre pie* 
Deferto di ( d ) Betlabca ; che fu il medefi tofilfima. Dunque , o figliuoli di (a ) Dio, 
mo, dove Elia, fuggendo da Jezabellc, e di Maria Santr/Iìma, come diffidate di 
fu confortato col Pare (r) fuccincrizio , che tal Padre, c di tal Madre nella vdtra po- 
gii diede a mangiare l’Angelo del Signore; verta? Perchè gli negate quella gloria , cd 
acciò poi confortato , digiunando giunge!- a voi il diritto, che tenete, acciò viali- 
fé fino al Monte (/) Orcb. Però ne quello mentirò, e (occorrano? Avvicinatevi, av. 
Pane, nè quello , che prima gli aveano vicinatevi con umiltà, econfidenza , che 
Tomminiflrato miracololamcnte li Corvi eli occhi del volito Padre, c Madre vi 
(j)ccn carni, per cibaifi la mattina , e la (p) rimitano, il loro uditoalcolta il eja- 
lera nel torrente di Carittc , nè la Manna, more delle voflre ncccflità, e le mani di 
(fc)chc piovcttedal Cielof»)agl*]lraeli* quella Signora fono drflelc al povero, e 
ti; benché fichiamafTe Pane ( b) di Ange- le lue palme (q ) aperte al bilògr.ofo Ma 
li , e piovuto dal Cielo ; nè le Quaglie con- voi ricchi di quello (r ) fccolo , perchè, e 
dotte dal vento Africo, nè il Parafolc(Z) come confidate nelle Iole vollre ricchtz- 
di Nuvola, colquale venivano difefi dalli ze incerte, con (/)iilcbio di venir meno 
caloridclSole; niunodi dettialimenti , e nella Fede, foggettandovr (r) di i cotante 
diqucflibcncficjfipuòcoroparareconqueJ- cure, e dolori gravilfimi, ccmcviminac- 
lo, che fece il Signore in quello viaegiocol eia l’ApofloIcf Non confidiate , nè pio- 
fuo Unigenito umanato , con la Divina fcITate per la vofira ingordigia dieflciFi- 
Madre , e ’1 fuo Spolo : poiché non erano gliuoli di Dio , e della (ua Madre, an- 
quefti favori per alimentare un Profeta; zi con le opere lo negate, c vi riputate 
o un Popolo ingrato, cd inconfiderato; per (purj, c figliuoli di altro padre: poi* 
ma per dar vita, ed alimento al medefi. che il vero, e Jcgitimo follmente (a con- 
ino Dio fatto Uomo , cd alla lua ve- fidare nell’attenzione; cd amore del (uo 
ri Madre, c per confcrvare quella vi- vero Padre, e Madre, egli taaggravioj 
ta naturale, dalla quale dipendeva l'cter- quando pone la lua (peranza in altri, li 
na di tutto Genere umano : c le quello quali non (blamente tono Urani, marzi- 
cibo divino era conforme all'eccellenza andio nemici. Quella verità m’ intigna 
dc’Convitati; così ancora il riconofcimcn- la Divina luce, c mi conftringc la can- 
to, e coir (pendenza era molto propor- tà a dirla. 

aionato alla grandezza del beneficio; ed «36. Non fidamente attendeva PAI- 
acciocché il tutto fullc con maggior op- tifiìmo Padre ad alimentare li nollri Pcl- 
poitunità, Tempre permetteva il Signore, lcgrini ; ma ancora di ricrearli vifibil- 

mcntc, con follcvarli dalia molelìia del 
tjf.v. Jf. (b)T/él. 144. v. tj. cana- 
le P/-/. u.<p. 17. (d)j. Rtg. 19. <v. 3. ( m ) 17- v. ji. 

(c; Ibid >o.6. ( f) Mi, v. 8. (n) *4 i I{om. 8 v. 19. (o)Ibìd. v. 17, 

(g J lbid. top. iy.t>.6. (p) T/dl 19 v. y. 

(h) Fxod. 16. a D 1 )■ tP“(. (q) Trm. }i. v. 10. 

( i ) Tf*/. 77. v. 14. V l%- C r 5 I adTim.6.v 17. 

(k) Ibid- 4 v. a 6, tre, (l), 7{n,io 4 y.S4 - 1 (0 Ibid, >v. 9. (t) ìbU, v io 
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PARTE li. LIBRO 
cammino! è della lunga folitudinc ; tal- 
ché accadeva alcune volte, che pioccuran- 
do la Divina Madre di prendere qualche 
ripolo per la ftracchczza , àccomodandofi 
nel luolo col fuo Bambino Dio, veniva, 
no dalle Montagne a lei un gran nume- 

10 d’ Uccelli, come dilli in altra occafio- 
ne, e con la foaviti degli accenti, e va- 
rietà delle piume , la divertivano, e ri- 
creavano, e le Salivano tulle (palle , e nel- 
le mani, deliziandoli con ella: e la pru- 
dentillima Regina li riceveva, ed invita- 
va , con imponcr loro , che ricooofcedcro 

11 loio Creatore, e gli faccdcro cantici , e lo 
rivenderò per ticonofcenza di averli crea- 
ti cosi belli, e vediti di piume, per go- 
dere dell’aria, e della terra, che con le 
lue frutta gli dava giornalmente la vita, 
e la confcrvazione, e per mezzodì elle 1* 
alimento nreedario. A tutto quello ubbi. 
divanogli Uccelli con gcfti , e cantici dol- 
cidimi alia Regina , e con altri più dol- 
ci , e (onori al BambinoGesù, a cui par- 
lava l’amorófa Madre, lodandolo, bene- 
dicendolo, e riconolccndolo per fuo Dio» 
ed anco per Figliuolo fuo, ed Autore di 
tpttc le maraviglie, (guelfi colloqui cosi 
pieni di foavità accompagnavano ancora 
gli Angeli Santi, alternando con la gran 
Signora , e con quelli l'cmplici Uccel- 
letti: e ’1 tutto componeva un’ armo, 
nta più l'pitituale , che lenfibilc dt ammira- 
bile confonanza per la Creatura razionale. 

6ì7 . Altre volte Ja Divina Prcncipelfa 
parlava col Bambino, egli diceva: Amor 
mio , e lume dall’anima mia , come po- 
trò alleggerire il voflro travaglio ? Come 
vi (canferò dalle molcrticj’Comefarò, che 
non fi renda tanto penolo per voi quello 
cammino cosi difaggiofo? O chi vi por- 
tade, non nelle braccia, ma dentroalmio 
petto , e di elio poteffi fare un molle let- 
to > in cui ripofifte fenza molcftia aJcu- 
cuna! Rifpondeva il dolcidimo Gesù: 
Madre mia diletta, aliai regalato do nel. 
le voftre braccia , r pelato nel vollropct 
to , guffofo con li vollri affetti, ed in de- 
lizie per le voflre parole. Altre volte il 
Figliuolo, e la Madre fi pattavano nell* 
interno, e fimilmente rifpundcvano; pe- 
rò quelli colloqui erano Così (ubblimi,e 
Divini, che non pedono dichiarai fi ton 
le parole. Al Santo SpofoGiofeppe fi ta- 
cevano partecipi molti di quelli Mifleii, 
Optrf * 4 i r tÌA Tom, li. 


IV. CAP. XXI! r. il* 

e confolazioni, con le quali le gli rcn. 
deva facile il cammino, e fi dimenticava 
delle moleflic, e (cntiva gran foavità, e 
dolcezza dalla l’uà defidctabilc compa- 
gnia ; benché non fapcilc, nè udì di- , che 
il Bambino parlava lenfibilmemc con la 
Madre; perchè quello favore era per lei 
loia per quel tempo, come dilli (opra : 
ed in quello modo profeguirono li noflri 
Fuggitivi il fuo cammino per Egitto. 

Dottrini itili Velini iti Citta Jd 4 - 
rii Sintiffim» Signori noflri . 

6j8. T 7 Igliuola mia, cosi come quelli , 
X 1 che coqofcono il Signore , fanno 
fperarc in lui; così fimilmente quelli, che 
non confidano nella (ua bontà, ed amore 
immcnlo, non hanno buffetta cogmzio- 
nt( .1 ) della Macfll di edo: ed al difet- 
to della fede, e della Ipcranza , ficguc il 
non amatlo; perché collocano (6)1’ amo- 
re in quello, in die da la confidenza, e 
il molto alto concetto, e dima loro. Da 
quedo errore proviene tutto il danno, e 
rovina de’ mortali ; perchè della Bontà in- 
finita, che gli diede federe, e gli dà la 
confcrvazione, ne fanno bado concetto; e 
perciò non fanno mettere in Dio tutta la 
1 ua confidenza , e mancando in cfla gli \ ie- 
ne a mancar 1* amore, che gli dovrebbero . 
Onde fi rivoltano ad amar creatine , nelle 
quali confidano , apprezzando inedcqucl. 
lo, chcappctil’eono, cioè il potere, le rie- 
rhezze, il fado, e la vanita: e benché li 
Fedeli pedano ovviare a quello danno con 
la fede, e dperanza infoia; pelò non lo 
fanno, ma le lalciano morte , oziole , e 
lenza ufarc di elle fi rivoltano alle cole bal- 
ie ; talché alcuni lpt1 ano (r } nelle ricehez- 
ze , le le hanno .-altri nell’avidità di { d) ef- 
fe, perche non le podedono ; altri le proccu- 
rano per cammino, e mezzi (t) molto pcrni- 
ziofi : molti confidano (f) nell: Potenti ,e 
gli adulano , ed applaudirono, con che ven- 
gono ad elici molto pochi quelli , che li do- 
mandano al Signore , e amicano Ja di lui 
accurata provvidenza. Si confidino meda, e 
loconofcano per Padre, che ha.'cura de* 
fuoi figliuoli , che gli alimenta , e conferva , 
fenza abbandonar alcuno nella ncccUrtà. 

P 639. 

(a ) Tfilm.9. v. li. ( b ) Miti. 6. v. ai. 
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6)9. Quello »ì velato inganno ha molti- 
plicato il numero degli a «latori del mondo, I 
e l’ha riempito d’-rvarizia , e concupifccnza | 
contra la volontà , e gy fio del Creatole, ed 
ha latto vacillare gli uomini nel medefimo, 
che dcfidcrano , o dovrebbero defìdciarc: 
perché tutti comunemente confettano , 
che dcfidcrano le ricchezze, e beni tempo- 
rali , per rimediare le loro nccettìtà : e 
diconoquetto, perché non dovrebbero de- 
fiderare altra cofa r ma in fatto di verità, 
molti mentifeono, perché anelano al fu* 
peifiuo, non al ncceflario , ed a quello, 
che ferve, non al naturai bifo^no, ma al- 
la fuperbia del Mondo . Se pero gli uomini 
defidcraffero quello , del quale con verità 
fonobifognofijfarebbcpazziail mettere la 
iperanza nelle creature , c non in Dio, il 
quale con ineffabile provvidenza fovviene 
fino alti pulcini (4) dc’corvi , come il 
crocitarc loro futtc voce articolata, colla 
quale invocattcro il fuo Creatore . Ap- 
poggiata io a quetta ficu rezza non poteva 
temere nel mio cfilio, e lunga pellegrina- 
zione : c perché 10 confidava nel Signo- 
re ; perciò veniva dalla fua Provvidenza 
foccorfa nel tempo del maggior frangen- 
te: e tu figliuola mia , che conofci que- 
tta gran provvidenza, non tidevi afflig- 
gere fuor di modo nelle neccffìtà , né 
mancare alle tue obbligazioni , per cer. 
care mezzi di foccorrerle , confidando 
nelle diligenze umane , e delle crea- 
ture : poiché avendo fatto quello, che 
ti tocca, allora il mezzo efficace è confi, 
dare nel Signore lenza turbarti, nè alte- 
rarti, ina fperare con pazienza , benché 
fi prolunghi alquanto il rimedio, il qua. 
le certamente giungerà nel tempo più 
conveniente, (t) ed opportuno, e quan- 
do fi manifetterà maggiormente l’amor 
paterno del Signore , come faccette me- 
co, col mio Spofo nella noftra povertà, 
e bifogni. 

6-10. Quelli, che non foffrono con pa- 
zienza, c non vogliono patire neccffità , 
come anco quelli , che fi convertono (r) 
allé cifterne dilfipate , confidando nella 
menzogna, e nelli Potenti del Mondo , e 
quei , che non fi contentano dello flato 
moderato , ed appctifcono con ardente 
brama quello, che c fuori del necettario 

a ) Tfal.146. v.9. ( b ) Pfitl. 144. v. 15. 
c) Jtrtm.i. v. i|. 


per la vita , e quelli , che tcnacemérte 
cuflodifcono ciò che potteggono , acciò 
non gli manchi , negando alti poveri la 
limofìna , che le gli deve ; tutti Jquefti 
pottono temete con ragione, che gli man- 
cherà quello , che non potrebbero (peri- 
re dalla Provvidenzr Divina , fe pure lei 
fotte tanto (caria nel dare , come fono 
etti nello fpcrarc in lui , e nel dare pec 
amor di etto al b'fogno. Ma il Padre ve- 
ro , che fta nel Ciclo , fa che nalca (<Q 
il Sole fovra li giudi, ed ingiutti , c dà 
la pioggia fovra li buoni , c li mali, e 
foceorre a tutti, dandogli vita , cd ali- 
mento i però come li benefici fono co- 
muni a’buoni , cd a’mali , così il dare 
maggiori beni temporali ad uni , c ne- 
gargli ad altri , non è regola d’amore, 
che Dio tiene vctfo di loro : anzi più 
pretto vuole (e) poveri gli eletti , c prede- 
ffinati; primo acciò acquittino maggiori 
meriti, e premi j e fecondo, acciò nona* 
inviluppino coll'amore dclli beni tempo- 
rali ; perche fono pochi quelli, che fan- 
no ufare bene di clfì , e pottedcrli lenza 
fregolata ingordigia: e quantunque non 
teneilimo quefto pericolo il mio Figliuo- 
lo Santiflìmo , cd'ioj nulladimero volfe 
Sua Divina Maeftà coll'efempio infegna- 
re agli uomini quetta divina feienza, nel- 
la quale confitte la vita eterna . 

CAPITOLO XXIV. 

Arrivano di Egitto li Pellegrini Cesie, Ma* i 
rid , e Cin/eppe , effenio disiati pero 
alquanto armenio fsno dlld Cittd 
ii EUopoli , ti ivi fucttiono 
granii maraviglie 

«41.* là toccai fopra , che la fuga 
VJT del Verbo umanato, ebbe al- 
tri Mifleri, e più alti fini > che ri fot— 
tra r fi da Erede , c difenderai dal di lui 
fdegno: perchè quello fu più totto mez- 
zo che prefe il Signore per trasferirfi in 
Egitto, affine di operaie ivi le maravi- 
glie , che fece, delle quali nc parlaro- 
no gli antichi (/) Profeti, e molto ef- 
prcffamentc Hata , quando ditte , che 
olirebbe il Signore lovra una (g ) leg- 

B cr * 

( d ) Mare. 5 .11.45. (c) Jaeob.i vi- 
( () Efecbieljo. v.i $. C 7 - Q/ed 
(g) //4»,i9-*>I. 
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ger» nuvola , ed entrarcbbe in Egitto; Popolo vcdelTe la luce grande, che diffé 
c fi moverebbero li fimulacri di Egitto Ifaia , determinò l’Altiffimo , che il Sole 
alla (uà prefenza , c fi conturbarcbbe il (d)diGiuftizia Grillo, pochi giorni dopo al 
cuore dell'Egitto in mezzo di cflo, ed al- al fuo Natale , apparine in Egitto nelle 
tre cole, che contiene quella Profezia , le braccia della lira feliciflìma Madre, c che" 
qualitutte accadderonelii tempi della Na- andalfè girando, circuendo la Terra per 
tività di Crillo Signor noflro . Però la illuminarla tutta con la virtù della lu* 
leundo quello , che non appartiene al Divina luce. 

mio intento, dico , che proleguendo la £43. Arrivò dunque il Bambino Gesù 
loro pellegrinazione Gesù, Maria, e con la Tua Madre , e San Giuseppe alla ter- 
Giufrppc nella torma, che fi è dichiara- ra abitata dell’Egitto, ed all' entrar ne* 
to , giunlero dopo più giornate alle Ter- luoghi dieflb, il Bambino Dio nelle brac- 
re abitate d’Egitto : e per dover tratte- eia dellaMadre tua, alzando gli occhiai 
fterfi in Eliopoli , furono guidati dagli Cielo, c giunte le mani, pregava il Paa 
Angeli ( dilponendolo cosi il Signore ) dre, e chiederà per la falute di quegli a- 
con andar girando ; talché con quello bitatori (chiavi del Demonio ; e iubito 
entrarono prima in molti luoghi, dove controdi quelli, che alfiltevano negl’Ido^ 
Sua Divina Maelià volle operare alcune li, ufava della lua Divina, e Reale po- 
maraviglie, c benefici > di quelli con li tefià,e li lanciava, c precipitava al prò- 
quali aveva daarricchire l'Egitto; e co- fondo, c come raggi tramandati dalle nuj 
si Ipc fero in quelli viaggi più dicinquan- vole, ufcivano dalle loro abitazioni, efi 
ta giorni ; ftantechè da Bcttelcmme , o protonda vano fino al più rimoto delle in- 
Gcrula lemme , camminarono più di du- iemali, e tcnebrole caverne. Al medelì* 
cento leglrc, quando per altro cammino mo tempo , (e)cadevano con grande firepi- 
più dritto non Faicbbe fiato necelfario to gl’idoli , li abitavano li Tempi , e fi ro. 
camminar tanto., per arrivar dove prete- vinavano gli Altari degli Idolatri : e la 
ro fiato, e domicilio. caufa di quelli effetti prodigiofiera notoria 

6<U> Erano gli Eg'zj molto dediti all’ alla Divina Signora.la quale accompagna* 
Idolatria, ed alle lupeifiizioni , leauali va il fuoFigliuoloSantilfìmo nelle perizio- 
per ordinario l’accompagnano ; talché an- ni, come Cooperatrice in tutto della falute 
cora li piccioli Villaggi di quella Pro- umana; coslancoSan Giufcppeconolceva , 
vmeia erano peni d’idoli, ed in molti che tuttequefte opere erano del Verbo Li- 
vi erano Tempi, ed in elfi alfiftevano manato, e per effe con Tanta ammirazione 
mqltj Demoni, a’quali ricorrevano gl* lo benediva, e lodava: ma li Dcmonj, 
infelici abitatori per adorarli con (acri- benché (éntilTcro la forza del poter Divi- 
ficj, e cerimonie ordinate dalli tnedefimi no, non però conofccvano da dove ufei* 
Demoni; ed elfi davano rilportc , ed ora va quella virtù. 

coli alle lo<o domande, con che quella 644. Si maravigliavano li Popoli dcll’E- 
Gente fiolida , e lupcrlliziofa (1 lafcia- gitto per una novità così impeni ata j e ben- 
va portare così alla cicca. Con quelli chètraliSavj vi era qualche lume , o tra» 
inganni vivevano Ipcnfierati , cd attacca dizione ricevuta dagli Antichi, fin dal tem- 
ti all’adorazione del Demonio; talché vi po , nel qual Geremia dimorò in Egitto, 
era di bilogno del (a) braccio forte del clic un Re dc’Giudei (/^dovrebbe elfer in 
Signoie ( eli’ é il Verbo Urnanato ) per quel Regno , e farebbero diftrutti hTem* 
rilcattaic quel Popolo , che non aveva pj degl’idoli d'Egitto; però di quella venu- 
chi l'a jutalfc , e lo cavalTc dall’qpprcllìo ta non ne aveano cognizione quelli del Po- 
ne, nella quale io teneva Lucifero, p'ù polo, nemmeno li Savj fapevano il modo, 
dura, epericolofa, che quella tollerata come avea da liicccderc ; ecosiera comune 
(6) dal Popolo di Dio. Per confeguirfi que- il timore, e conlufione, c tutti (gjfiturba.- 
fia vittoria contia il Demonio, ed illu- tono , e temettero, conforme alla Profezia 
m'nar quelli , che viveano nella Regio d'Ilaiatccon quella novità fi domandavano 
>(<) ed ombra della morte, e cheque! P z l’un 

(a ) Lh et 1. «u.fi c //ir.J i.v.9. ( d ) v.%. (c) Lutd to t». 18. 

(bl Ex*i. 1. d 11. (f) Htfert.S. Dorai beni in Synopfi de vitt 

t c ; bt( 4 .i.V'J 9 <r Iftlfru Z> • Tropbtt'in (a) J/ai. 6 lv.h 
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l'uri l’altro ,cd alcuni s’accoflaronoalla no- iSanGiufeppe il cammino della verità, etri- 
Ara gran Regina , e Signora, ed a San Giu ta eterna. Con quelli, ed a (tri benefici tem» 
Ceppe, colla curiofstà di veder li Corallieri, porali, colliquali tanto fi tuoi muovere il 
« ragionavano con effì della rovina de'loro volgo ignorante, e terreno, venivano tira* 
Tempi ,e Dei, che adoravano ; e prendendo ti molti adafcoltarc I’infcgnamento,cdot- 
motivo da quefli difeorfi la Madre della trina della vita , efalute delle anime loro» 
Sapienza, incominciò a difingannarequcl- <46. Giunterò alla Città d’ Ermopolir 
Ji poveri Popoli , dandogli notizia del vero che fla verl'o laThebaida , la qua le alcuni 
Dio,edinlegnandogli,chefololuicrauni- chiamanoCittà diMeicurio. Vi cranoin 
co (4)Cteatore del Celo , c della Terra , e effa moltiIdoli,cDemonja!Tai potenti, ed in 
che lui (é)lolo doveva edere adorato, etico- particolare unoaffifleva in un certo Albe- 
nofeiuto per Dio, e che gli altri crano(r)fal- ro,che flava all’ingrefTo della Città; perché 
fi, e menzogneri, e che non fi differivano effendo flato Albero affai filmato dagli abi> 
da’lcgm da! iango,o metalli,da’quali erano tatoridiqucl luogo per la fua bellezza , e 
formati, nè tenevano occhi , nè(d)orccchic, grandtzzatperciò i 1 Demonio prefè occafio. 


ne potere alcuno , e che li medefimi Artefi- 
ci li poteanodiftruggere , e disfare, o qua- 
lunque altro uomo: perchè tutti gli uomi- 
ni fono più nobili , e potenti di tali Dei : e 
che le rifpofle, che davano, erano peraflu- 
tia (r)dc'Demonj ivi rinterrati, ingannato- 
ri, e mendaci, e non aveano alcuna vi 1 uà ve- 
ra , peichèil foloDioc vero. 

645. Come che la Divina Signora era 
tanto foave, e dolce nelle fu e parole, ed ef 
le tanto vive.ed efficaci, ed il fuo fembiante 
rantoaffabilc , edamorofo, e gli effetti de* 
fuoi ragionamenti tanto falutari ; perciò 
corte la lama de*foraflieri , e Pellegrini ne* 
luoghi, dove arrivavano, e concorreva mol- 
ta Gente per vederli , ed a (col tarli ; ecome 
che nel medefimo tempo operava l’orazio 
ne, e petizione del Verbo umanato, egli fa- 
ceva acquifto di aititi grandi, ed infieme 
fucccdeva la novità di rovinarli gl’ idoli j 
peiciòera incredibile la commozione della 
Gente, e la mutazione de’cuori, converten- 
doli alla cognizione del vero Dio , facendo 
penitenza de’loro peccati , lenza iàperc da 
dove, nè per qual mezzo gli veniva queffo 
bcne.FrolcguironoGesù,eMariafl cammi- 
no per molti luoghi popolati dell’Egitto , 
operando quelle, e molte altre maraviglie, 
dif'rarciando li Demonj, non loia mente da- 
gl’J doli, ma ancora da molti coipi, li quali 
tenevano in polfeffo , fanmdo molti Infer- 
mi di grandi, e pericolofe infermità, illumi- 
nando li cuori di varieGenti,catcchizzan- 
doli, ed magnandogli la Divina Signora, e 

( a ) Ifrr Ufi 1. v. 8- 

b) Deut 6 . v.tj. 

C ) Bjruib 6 a v. 44 . (7'r. 
d j 1 j.K.j. 

(*-•; Tfél-n. si. v. f. 


ne d’ufurparfi quella filma , e venerazione, 
collocando la fua Sede In quel Albero : ma 
quando poi fi avvicinò il Verbo Umanato 
alla fua villa, non (blamente lafciòil De- 
monioquel domicilio .-perchè fu precipita- 
to al profondo ; ma anco l’iflefso Albero s* 
inchinò fino al luolo , quafi mofirandofì 
grato, per elicigli flato tolto d’addoffò il 
Demonio : c quello acciò le creature infoi- 
libili teflifirallero ancora quanto tirannico 
è il dominio di quello nemico. Il miracolo 
però d’inclinarfi gli Alberi luccelfe altre 
volte nel cammino per dove palfava il Crea- 
tore, benché non redo memoria di tutti; 
ma quella maraviglia d’Erreopoli perfeve- 
1 ò molti fceoli,e le foglie, e frutta di q uell* 
Albero curavano molte infermità, e di que- 
llo miracolo ncfcriflcro molti (/. Autori, 
come anco di altri, che (decedevano nella 
Città, dove venivano per paffaggio , o fi 
trattenevano il Verbo Umanato , c lalua 
Madre Santilfima; erra le altre vi fu una 
fontana , che fi ritrova vicino al Cairo, do- 
ve la Divina Signora prefe dell’acqua, c be- 
vette di ella , e diede anco a bercal-Bambi- 
no , e lavò in ella li di lui panni ,c dove cur- 
ie 1 acqua produffe il balliamo,- e fino adeffo 
ne dura la tradizione , e la riveicnza di 
quelle maraviglie, non folo tra li fedeli , 
che vifìtano li J.uoghi Santi, ma ancora 
tra li medefimi infedeli , che fecondo li 
tempi ricevono alcuni benefici tempo- 
rali dalla mano de) Signore , il quale 
con effi giuflifica la fua caula , e conlcr- 
va ancor la loro memoria; talché molti 
(ono li luoghi , dove loro dimorarono, 

cd 

(f) T^ìeepb.lib.t.fdp.ì 1 SetgmenJib.%- 
cdp. io. C r Bine ari. in iefiripr.Ttrr * Ssn+ 
lì* par. ì.frff.q. 
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èdopenròno fnacaviglic grandi ; però non 
è necertatio aderto lame relazione , per- 
che il ("uo principale intento nello Hare m 
Eg itto , fa l'abitare nella Città d'Elio- 
poli, la qualcnon lenza mifterio lì ehia* 
univa Città del Sole , ed adclfo la chia- 
mano il gran Cairo . 

647. Scrivendo quelle maraviglie , do- 
mandai alla gran Regina del Cielo, con 
mia ammirazione , come aveva fatto col 
Bambino Dio a pellegrinare tante Terre, 
«Luoghi incogniti, giudicando, che per 
quella caula fi erano aumentati molto li 
luoi travagli, e difagj ; tr.a mi rilpole la 
mia Signora, c Maellra: non ti ornavi 
gliarc, che per aver fatto acquilo di tan. 
te anime , aveffimo pellegrinato mio Fi- 
gliuolo, ed io: poiché per una lòia, (fe 
forte neceflario) non clfcndovi altro rime» 
dio, fi girerebbe per noi tutto il Mondo; 
ficchè il riputarli molto da noi, quanto 
fecero il Figliuolo, e la Madre Sanullìma 
per la lilute umana , è perchè non penetria. 
no l’immenlo amore, col quale ci ama- 
rono, nc tampoco lappiamo noi amate in 
«orrtl’pondenza di quello debito. 

648. Con la novità, che intefe l’infer- 
no, nel vedere (rendere tanto numero di 
Demoni precipitati con nuova, cd inufi- 
tata virtù , s'alterò molto Lucifero , e 
brucciando nel fuoco del fuo furore, ufcì 
al Mondo, ('correndo per molte parti di 
Ciro , per invefligare la caula di ( uccelli tan- 
to nuovi. Paisà per tutto l'Egitto , dove 
eranfi rovinati li Tempi, e gli Altari con 
li loro Idoli, cd arrivando ad Lliopoli, 
ch'era la maggior Città, e per quello in 
erta vi era flato più notabile rovina del 
fuo imperio , proccurò fapere, cd ciùmina- 
ic con grande attenaionc, che qualità di 
-Gente vi fi ritrovale; c non incontrò altre 
novità , fc non che Macia Santilfima era 
venuta in quella Città , c Paelè : perchè 
circa del Bambino Gesù , non nc lece ri- 
fleflìone alcuna, giudicandolo Bambino, 
come gli altri lenza differenza ; perchè lui 
non Io conofccva . Maeomcchè dalle vir- 
tù , c lantità delia prudente Madre , e Ver- 
gine era flato lupei aio, c vìnto tante volte , 
entrò in nuovi lofpetti; e benché riputale 
molto poco una Donna, per opere tanto 
grandi ; con tutto ciò determinò di nuovo 
pcrfcguitarla , c valerli a tal fine de* luoi 
xnalvagiMiniflii. 

■Opere Sgrida Tom. 11. 
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649- Eeceritorno lubito nel l’Inferno , e 
convocando un conciliabolo de'Prencipi 
delleTencbre , gli diede ragguaglio della 
rovina degl'idoli, cde'Tempj d'Egitto - , 
perché li Demoni, quando ulcirono dalli 
fuddetti, furono precipitati dal poter Di. 
vino con tanta preflezza, contortone, e 
pena , che non potettero avvederli di quan- 
to fuccelfc negl'idoli , « ne’luoghi , die la- 
feiavano • Però Lucifero , intorniandoli 
di quanto palla va , e che il fuo imperio fi 
andava già diftruggendo in tutto 1 ’ Egit- 
to , gli diire , che non ritrovava , nècom- 
prendeva la cagione della tua rovina: per- 
chè lolamentc aveva incontrato in quella 
Terra la Donna fua nemicatosi chiamava 
il Dragone M ariaSant illi ina jla di cui virtù, 
benché conolccva eirer molto rara , non pe- 
lò profumava clfcr cauta di tanto gran vio- 
lenza , conforme in queli’ocrartonc aveano 
fpcr talentato : pelò non oflantc quello, de- 
terminava moverle nuova guerra , c che 
ruttili preparartelo. Rilpoiero iiMinirtri 
diLucifcro , che Davano pronti a’cenni di 
elio ,c rantolandolo nel di lui difperato fu- 
rore , le gl i offerivano ; aflicurandolo del- 
la vittoria, come (e le loro forze pareggiai, 
fero (4) la loro arroganza . 

650. Ulcirono dall’Inferno molte Le- 
gioni fra le unite , c s’inviarono per l'Egit- 
to, dove fi ritrovava la Regina del Cielo, 
Dimando, che le la liberavano , (olo con 
quello trionfo [inorerebbero la loro perdi- 
ta , e ricupererebbero tutto quello, che nel 
detto milcrabile Regno gli era flato tolto 
dal potare di Dio , del quale fofpcttavano 
fuffe ftromcnto Alalia Santilfima. E pre- 
tendendo avvicinarfi a tentarla, conforme 
li luoi diabolici intenti ; fu cola maravi- 
gli ola, che non poteionoaccoftarfi a lei per 
più di due miglia di diflanza: perché oc- 
cultamente li tratteneva la virtù Divina , e 
quella 1 icoaofcevano, che ulciva dal la par. 
te della medertma Signora: c quantun- 
que Lucifero, c gli altri nemici facclTcro 
sforzo , c violenza ; tuttavia venivano 
debilitati, e trattenuti, come in torti 
legami, che li tormentavano, lenza po- 
terfì avvicinate al luogo , dove flava i* 
invittilfìma Regina } ed tifa mirava il 
tutto, fortificata dal potete del medefimo 
Dio, che teneva nelle braccia. Perseve- 
rando peròLucifero in quella cometa fu re. 

P j peti- 

(a) l/ai, i 6 . v, 6 . 
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pent inamente una altra volta prec ipitat o al 
profondo con ruttigli operati della malva* 
gità. Quella opprdfione , e fracalfamcnto 
diede gran tormento , c penfiero al Drago- 
ne; ecomechc in quelli giorni dopo l’In- 
carnazione erano (tate replicate alcune 
volte quelle opprdfìoni contra li Demoni , 

I come fi é riferito) diede che lolpcttare a 
.ucitcro, lei! Mclfia fulTc venuto ; ma cf- 
fendogli flato celato ilMillcrio, ed elio I* 
«(penava molto mani! rito , e pubblico ; re- 
flava perciò lémpre confuto, in equivoco ,ie 
pieno di furote, c rabbia, che lo cruccia- 
va , e fimoideva nell’invefligar la cauta del 
tuo malore: e quanto più la decorreva, 
tanto più ne reflava ignorante, c meno la 
conolceva. 

Hot tri# A itili Regina iti Culo Mirti 
. Santiffima . 

<Sfi. "Ciglinola mia, c grande , e topra 
J 7 ogni bene filmabile il conluolo 
dpfle Anime fedeli , e dilette del mio Fi- 
gliuoloSantiflimo , quando con fede viva 
confdeiano, che fervono ad un Signore, 
che t Dio deili Dei, e Signore dc’Signori, 
eeolui jcheloloticne l'imperio, (4) la pò* 
teftà, e dominio d'ogni cola creata, eco* 
lai, chcregna, e trionfa de’luoi nemici. 
In quella verità fi diletta l'intelletto , fi ri* 
crea la memoria, gioilcc la volontà, e tutte 
le potenze dell'anima di vota fi confegnano 
lenza paura alcuna alla (oavità, che lento 


no con operazioni tanto nobili , rimirando ! combattendo con elfi , acciocché il tuo Spo< 
quell’oggetto di bontà, fantità, e potere ; 1 ° tenga quello trionfo. 


Ciclo, e nclia Terrai Chi ècomeltii, il 
qualeeonnipotcntc, c da niuno dipende? 
Colui , che abballa li fuptrbi , ed annienta 
quelli, che il Mondo cieco chiama poten- 
ti? Colui, che trionfa del Demonio, e 1 * 
opprime fino al piotando? 

6*2. Ed acciocché meglio podi amplia- 
mi! tuocuore inquefte verità, ed acqui- 
ftar meglio la fupciiorità lòpra li nemici 
dell'Altiflimo, e tuoi, vogltoche m’itnì- 
ti f econdo la tua pollibilità gloriandoti nel, 
le vittorie, e trionfi del luo onnipotente 
braccio , procurando tener parte in quelle 
vittorie , che vuol conleguit lui contra que- 
llo ciudcl Dragone . TSon c politile, che 
lingua di Creatura , benché fia di Serafino, 
dichiaii quello, che l’anima miafentiva, 
quando rimirava nelle mie braccia il mio 
Figliuolo Santilfimo , che operava tante 
maraviglie contra li tuoi nemici , ed il 
benefìcio di quelle anime cieche, e tiran» 
nizzate dagli errori di tifo , c che l’clal- 
tazione del nome dell’Altiflimocrefceva, 
c fi dilatava per mezzo del tuo Unigeni- 
to umanato : con quello giubbilo magniti, 
cava l'anima mia ilSignorc , c col mio Fi- 
gliuolo Santilfimo faceva nuoviCantici di 
lode, come Madrcfua , cSpola dei lo Spi- 
rito Santo ; onde eflenuo tu Figliuola del- 
la Chicia Santa , e Spola del mio F.gliuo- 
lo Benedetti (fimo, favorita dalla Ina gra- 
zia , giuftoé, che fri diligente, e zelante 
macquillarct quella gioita , ed datazio- 
ne, travagliando contrali funi nemici, C 


Infinito , che di niuno ha ( b ; neceflìtà , del. 
la di cui volontà(r) pendeogni cola creata. 
Oquanti beni accoppiati peidono le Crea- 
tore , le quali dimcnticatcfì della loro feli- 
cità, imp:cgano tutto il tempo della vita, 
e le fue potenze nell’attcndere al vif.bile, 
amare il momentaneo, e cercare li beni 
apparenti, e fallaci! Onde cori la feien- 
za, duce, che hai , ioguftarei , Figliuola 
mia , cheto e vitaffi quello pencolo, e che il 
tuo intelletto , e memoria fi occupaflero 
Tempre nella verità dcll’clfcr di Dio. In 
quello mate ìnrciminabile ingollati , c 
fommergiti, replicando continuamente; 
Chi è comc(d)L;io nollro Signore , che abi- 
ta nell’Altezza, e riguarda gli umili nel 

(a) 1 .ai Tìm. 6 .v t i% ©r j<k(b) i.Mac. 14,^15 

(c) vfpor. 4.01.1*. (d)p/ 4 /.jiia.^.j. 


CAPITOLO XXV. 

Trtnitno domicilio nella Città d’Eliopoli C<^ 
ih , Maria , t Ginfeppe ptr volontà Db 
véna : ordinano ivi la loro vita , 
por il tempo iti loro tfiiio , 

T E memorie, che in molti luoghi d* 
X-i Egitto rimafero d’alcunc maravi- 
glie, le quali operò in elfi il Veibo umana- 
to, diedero occalione alti Santi , eadaltti 
Autori, acciòalcuni le li veliero, che abi- 
tarono in una Città li Santtllìmi efiliati, 
ed altri afTcrmallcro, «he polaròno in al- 
tre; però tutti pedono dire la verità, e 
concordarli, parlando per diverli tempi ; 
talché in un tempo dimorarono in Ermo- 
»' poi 


Google 
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poli , in altro in Menti, o Babilonia d’Egit- 
to , in altro in Mataria , &c- poiché non Ita- 
lo fi trattennero in quelle Città già dette , 
ma ancora in altre . Quello , che io hointe- 
fo , è , che avendo (corto per elle, giunfero 
a J Eliopoli , ed ivi fi poterò di fiato x per. 
che gli Angeli Santi ,che li guidavano , dif* 
fero alla Divina Regina , ed a S. Giuleppe , 
che in quella Città aveano da fermarti , do- 
veoltrealla rovina degl’ Idoli , e Tempi , 
Che Cuccette col fuoarrivo(canforroefu nel 
rimanente dcll’Egttto)yoleva il Signore fa- 
re altre maraviglie per tua gloria , c rifcatto 
di molteanime.eche a il i Cittadini diquel- 
Ja Città, fecondo il felice prelagio del tuo 
nome, (che era Città del Sole) gli ufciffeil 
5 oIedi( «QGiudizia, edella Grazia, che 
più copiolamente I* illuminane. Conque- 
tto avvito prefero potata comune , efubito 
utciSanGiulcppea cercarla, offerendo la 
paga, che fulfe competente •' ed il Signore 
dilpofe , che ritrovane una Cafa ami le, e 
poveri j però capace per la tua abitazione , 
e ritirata un poco dalla Città, ficcomeia 
defidèrava la Regina del Cielo. 

6 { 4 . Ritrovato dunque quello domicilio 
in Eliopoli , vi polero la loro fianza , e rac- 
cogliendoti lubito la Divina Signora col 
tuo Figliuolo Santffimo , cd il tuo Spofo 
Giuleppe inquclto ritiro , fi profirò in ter- 
ra, baciandola con profonda umiltà , cd af- 
lettuoloriconofcimento; diede grazie all* 
Altiffimo d’aver ritrovato quella quiete, 
dopo d’una sì molefta,e prolilfa pellegrina- 
zione, c gradì la medefima terra, ed elemen 
ti per il beneficio di averla a fuftcntarc;per- 
chèpcr tua incomparabile umiltà fi giudi- 
cava femprc indegni di tutto quello, che ri- 
ceveva . Adorò l’ cfferc immutabile di Dio 
in quel pollo, dirizzando al (uoculto, c ri- 
verenza quanto in elfo a»ea da operare . In- 
teriormente poi rcleoffequio , e fece facrifi- 
ciò delle tue potenze, efenfi, e fi offerì a 
patire pronta , ed allegramente quanti tra- 
vagli tulle (ervito l’Onnipotente d’inviarlc 
fn quell’ efitio, che la di lui Divina Provvi 
«lenza le preparava : cd ella col fuo affetto 
gli abbracciava , apprezzandoli come do- 
veva con la Icienza Divina ; perchè india 
jiveva conolcuito , che nel DivinoTtibu- 
naie lono ben accetti ;j: che il fuo Figlino 
Jo Saotilfimo li doveva tcoerc, come ere. 
diti per se, c per li luoi eletti, e come te. 

& 

( a ) M*Ut. 4. v. a. 
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fòro pren'ofiflìmo : e poi da quello sì alto e- 
fercizio, e lubblime abitazione fi umiliò* 
purgare, e raffettare la povera Cala, coll* 
aiuto degli Angeli Santi , facendoti preda- 
tegli (frementi per netrarlaxe benché li no- 
firi Divini Foraftieri ritrovaffero già la 
Cafa ben acconcia circa le mura , e fabbri- 
ca ; nulladimeno gli mancava tutto il re-' 
(fante, come vitto, eptovvifione neceffari* 
alla vita : c perché davano già in parte abi- 
tata , perciò gli cefsò la provifionc miraco* 
Iota, colla quale nella iolitudine erano da- 
ti fovyenuti per mano degli Angeli, con 
lanciarli il Signore alla provvidcnzadella 
menfa ordinaria de’poveri , laqualèéla li- 
mofinameodic3ta ; talché effondo arrivati 
al'cntirela necedità, ed a patire la fame, 
ufcì S. Giufcppe a chiederla peri* amor di 
Dio; acciò con tal efempio li poveri non ti 
querelino della loro mùtria , né fi vergo- 
gnino di rimediarla per quedo mezo, quan- 
do non ne tengono altro ; poiché sì predo fi 
potè in pratica il mendicare, per (‘^denta- 
re la vita del medefimo Signore di tutto il 
creato ; e ciò di più per obbligarti di patlag- 
gio a dar cento per uno di contanti , acni 
lafcia qualche cofa per lui. 

61 J. Li tre primi giorni, dacché arri- 
varono ad Eliopoli ( come tampoco in al- 
tri luoghi )d’Egitto, non ebbe la Regina 
del Cielo pei se, e pei il tuo Unigeni- 
to più lòdcntamcnto di quello, che pioc- 
curò d’elemoiina il di lui Padre putativo 
Giu(eppe,finchè Col t uo tra vaglio incomin- 
ciò a guadagnare qualche ioctorf'o; ccon 
quello fece lubito una predella di legname 
lenza coperta alcuna , nella quale f< recli- 
nane la Madre , ed una culla per il Figliuo- 
lo; perché il Santo Spofo non teneva al- 
tro letto, che la nuda terra, c la Cafa 
fenzi mjlferizic, finche col fuo proprio 
fudore potò acquidare alcune di quelle* 
delle quali non li può far di meno , e que- 
ftopci vivere tutti tre - Non voglio però 
pallate in filenzio quello, che mi ti è dato 
a|conofccre ; cioè, che in mezzo di tanto 
cdrerna povertà, e necelfiti, non fecero 
memoria alcuna Maria, e GiuleppeSan- 
tiflimi della Cala di Nazareno , nè del- 
ti luoi Parenti , cd Amici , nemmeno 
del li regali de’ Regi, che ripartirono a* 
poveri , li quali avi ebbero potuto confcr- 
vare : niente di quello fi ricordarono , né fi 
querelarono per vederti m tanta ((rettezza, 



MISTICA CITTA’ DI DIO 


ed abbahdofto, nè rifletteremo al partito, 
nè temettero il futuro ; anzi in tutto fi man- 
tennero con un’incomparabile coflanza , 
allegrezza , c quiete , rimettendoli tutti al 
la Divina Provvidenza nella loro maggio- 
re feomodità, e povertà. O pufillanimità 
de’noliri infedeli cuori ! Quali affanni, c 
turbazione non logliamo patite in vederci 
poveri, e con qualche bilogno ? Subito ci 
lamentiamo d’aver perduto l'occafione di 
poter preparare , o acquifere quello , o 
quel rimedio, e che le aveffimo fatto que- 
lla, o quel l’altra cola , non là retfimo tan- 
to alle ftrette . Tuttequcflc ango (eie fono 
bolide, e vane: perche non fono di giova, 
mento alcuno : e benché farebbe Hata, cola 
buona il non aver dato caufaalUnofìri uà 
vagli con le colpe , colle quali molte volte 
ce li guadagniamo > però ui ordinano Ica 
tiamo il nofiro danno temporale, che ci 
abbiamo acquilfato • e non il peccato, per 
iticzzo del quale Tabbiamo meritato. T ar 
di , e ftohdi di cuore fumo per intendere le 
coie(«)fpirituali della noltra gìultihcazto- 
ne, ed aumenti della grazia j emoleqlcn- 
fitivi, terreni , cd audaci per darci in po- 
tere alle cole terrene, ed a! li loro affanni . 
Riprenfione aitai leverà èperlanottra vil- 
lania, e lultichczza , la povertà dellino- 
itri Divini Foratcìeri. 

6 \ 6 . La prudentìffima Signora , cd il fuo 
Spolo lì accomodarono con allcgrezza,loli, 
€ dcftituti di tutto il temporale nella pove- 
ra Cala , che rttrovaiono ; c di tre luoghi, 
che teneva , uno fi conlagtò per 'a empio , o 
Sagrario, dove Italie il Bambino Gesù, e 
con lui la fua Puriflima Madre, ed ivi tu 
poèta la culla, e la predella nuda, finché 
dopo alcuni giorni , col travaglio dei San. 
to Spoto ,e colla pietà di certe divotc Don- 
ite, iequali fi affezionarono alla Regina , 
furono provveduti di qualche robba, per 
poterli riparare tutti. L’aitio luogo fi de- 
ttino per il Santo Spolo , dove dormiva , c 
ft raccoglieva per orare • cd il terzo fu im- 
piegato per officina da cfercitarfi nel iuo 
travaglio - Vcdtndo però la gran Signora 1* 
eltrema povertà, che pattavano , e che il 
lavoro nei Santo aveva da ciler maggiore 
per foltcotaifi in Paclc, dove non erano 
conofciuti, determinò aiutarlo, travaglian- 
do ancor eira colle lue roani per lolievatlo 
in quello, chcpotclfc ; e conforme lo de- 

( a ) i . ad Ceriiitb. i, v. 14. 


terminò, cosi l’efegul, cercando lavori di 
mano per mezzo di quelle pictofe Donne, 1 
che incominciarono a convcrlarci , affe- 
zionate alla fua rnodeftia , e foavità ; e 
comechè tutto quello, cheufciva dalle lue 
mani, era così perfetto , corfe iubìto la 
voce della fua maeltria nel lavoro; talché 
giammai Jc mancò da travagliare, per a- 
limcntar le f redi , ed il Iuo Figliuolo 
Uomo, cDio vero, 

<17. Per procacciarli tutto quello, cfcd., 
era neceffario per il vitto, c veltito di S. 
Giuleppc, per addobbare la Caia , ben- 
ché poveramente, e per pagare l’affitto di 
ella, parve alla noltra Regina , eh’ era 
bene impiegare tutto il giorno nel tra- 
vaglio, vegliando poi tutta la notte nel» 
li luoi clcrcizi Ipnttuali . Quefto rilol- 
le , non poche avelie qualche avidità , 
nemmeno peichè mancalle di giomo un 
punto nella contemplazione; perchè lem. 
ore Itava in ella , ed alla picienza del 
Bambino Dio, come tante volte fi è det- 
to, e li dirà; però in alcune ore, nelle 
quali di giorno vacava a ipcctali clocizf, 
volle quelli trasferirli alla notte , per 
più tiavagliare, e non domandare, che 
Dio opeiaflc miracoli in quello , che (a 
fua diligenza (aggiungendo più applica- 
zione) poteva confcguirc : perchè in tali 
cafi farebbero le petizioni de’ miracoli 
più per comodità , che per neceffìtà . Do- 
mandava la prudcntiisima Regina all’ 
Eterno Padre, che con Ja fua milcricor. 
dia li provvedale del nccelTaiio , acciò 
patelle poi alimentate il iuo Figliuolo 
Unigenito ; ma parimente travagliava, 
come quella , che non confidava di fe 
Itclla, né della lua diligenza ; talché dov 
mandava (travagliando) quello, che per 
quef to mezzo concede il Signore alle ala 
tre Creature. 

<5^8. Si compiacque molto il Bambino 
Dio di queita prudenza della fua Ma- 
die , e della conformità , colla qualeab- 
Stacciava la fua f eretta povertà , ed in 
ricompcnfa di quelu fedeltà di Ma» 
dre , volle alfcggcriila alquanto del 
travaglio , che avea incominciato : ed 
un giorno dalla fua medefinta culla lé 
parlo , e diffe : Madre mia , io voglio 
difpoacre 1* ordine della voltra vita , e 
travaglio corporale . Si polc Cubito ge- 
nufktfa la Divina Madre , e rtipolc » 

diesa. 
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dicendo: Dolciffimo mio Amore , e Signo- vi farebbe dubbio, che parlarebbe il me^ 
re di tutto il mio elfcrc , io vi lodo, e ma- defimo Dio, elTendoIoftromentode’Can. 

? ni beo , perchè avete fecondato il mio de- tiri la fua Umanità, e la Madre Santifa 
ìderio, epenficro, ilquale inclinava, a (imi; anzi con maggior i'ubblimità, ed ama 
che la voftra Divina volontà regolale li mirazione dijquclla, che cagionanoquelli 
mici palli, (4) indirizzale letnicopereal di Davide, Mosè, Maria, Anna, e di 
voftro beneplacito, ed ordinale l’ impie- tutti li Profeti. In quelli Cantici femprtf 
go, chedoveva tenere in ciafchedun’ora la Divina Madre reftava rinnovata , c col«J 
del giorno,fecondo il voftro compiacimen- ma di nuovi affetti verfo la Divinità, t 
io: egiacchcfi è «manata la Macffà Vo- con efficaci brame dell’unione col di lei 
lira, e degnatali la voftra grandezza con- effere immutabile; perchè fola lei era la Fe- 
difccndere alle mie brame, parlate(fe) lu- nicc, che rinafceva in quello incendio, t 
me degli occhi mei , chela voftra Serva af- l’ Aquila Reale , che poteva Aliare gli oC- 
colta . Soggiunle il Signore ,e diffèle : Ma- chi verfo il Sole dell’ineffabile luce , pigli— 
dremiacarilfima, entrata la notte, quan- andobenc la mira , ecosi di vicino, dove 
do faranno verlb Icore quattro, dormire- niun’altra creaturapoté mai follcvare il vo- 
te, erilpolàrete alquanto, c dalla mezza Io. Effit loddisfece col fine, per il quale 
nottefinoal far delgiorno, vi occuparete il Verbo Divino prefe carne nellefue VeM 
negliefercwjdellacoatcmplazionemeco.e ginali Vifcerc , cioè d’incamminare, e 
lodarcmo il mio Eterno Padre ; poi viap- portare al fuo Eterno Padre le fue CreaJ 
plicarete a preparare il uccellarlo perilvo- ture razionali : c comeche fra tutte, lei 
Uro foftentamento , cdi SanGiufeppc; e fola era quella, che non veniva impedita 
da quello palfaretea dirmi alimento , te dall’obice del peccato , nè dagli affetti , 
nendomi nelle voftre braccia fino all'ora di palfioni, o appetiti di effi», elaqualefta- 
Terza-' quando mi darete in quelle del vo- va libera da ogni cola terrena, e gravai 
Uro Spolo per (ollievo del di lui travaglio, me della natura ; perciò volava dietrodel 
C voi vi ritirarete al voftro Gabinetto , fin- fuoAmato, ecosi s’innalzava a fubblime 
chè farà ora di mangiare; c ciò fatto, ri- abitazione, lenza ceffate , fino a giungere 
tornaretcal lavoro; c perchèqui non avete alfuoccntro, ch’era la Divinità ; e come 
laSagra Scrittura, la di cu 1 lettura vi appor- che teneva fempre a villa ilcammino, (e) 
tava confolazione; perciò leggerete nella e la Luce, ch’erari Verbo Uraanato ,ed il 
mia fetenza la domina della vita eterna ; defiderio, cd affetto fuo Tempre indiriz- 
acc'òin tutto mi fegu tate con perfetta imi- zato all’effcre immutabile di Dio; perciò 
tazione; ed orate tempre al mio Eterno correva a lui fervorofa , c (lava più nel 
Padre per li peccatori . fine, che nel mezzo, cpiù dove amava t 

6t*>.Conqueftetavoledi Legge fi gover- che doveanimava. 
nò Maria Santilfìma per tutto il tempo, nel 660. Dormiva ancora alcune volte il 
quale dimorò in Egitto, cd inogni giorno Bambino Dio, prclente la felice , efoctu« 
dava lattea! Bambino Diotre voltctpcrchè nata Madre, acciocché ancora luffe verità 
quando lei ebbe la licenza d’allattarlo, in quifto, quello, che diire nella Canti- 
conforme gli domandò cftalielfa la prima ca, cioè. Io dormo, ed (d)il cuor mio 
volta, come lo fece nel di lui Natale, non veglia: cd effendo per lei quel Corpo San- 
ie fu vietato, che glie ne dille altre voltel. tiliimodel luo Figliuolo criftallo purif- 
Quando poi la Divina Madre faceva il fuo fimo, c chiaro, per dove riguardava, é 
lavoro, (Uva fempre alla prelenza del Barn, penetrava il Icgrcto dcH’anima deificata di 
binoGesù genufleila : e tra li colloqui , e elfo , e delle lui operazioni ; perciò ella fi 
conferenze, cheavcano, era molto ordi* mirava , e rimirava in quello Specchio ( t) 
nario, che il Re dalla lua culi j, e la Regina immacolato ;cra però di fpeciale codIuoIo 
da I fuo lavoro , facelìero C antici mirtei ioli alla Divina Madre , vedere tanto vigilan- 
di lode, li quali fc fi Iutiero lcritti, fa- te la parte (uperiorc dell’ Anima Santiffi- 
rebbero più che tutti li Salmi, e Canti* madcHuoFigliuoionclIeopcreeroichedi 
ci, che celebra la Ciucia Santa, equan- Viatore, cd unita mente di Compren (ore, 
to in effa fi ritrova fcritco ; giacché non e nel 

(c) J» 4 n. 15. v.6. (X( 4 p. S.-v. ij. 

(a) Tfiìtn- u 8 . *v. 1 33* (b)l.Rrj.X.'y.K). ( à ) Crfflf. J, v. », 
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enei medefimo tempo doi mire li lenii coni la foa infamia per fervido; ed allevarlo, 
tama quiete, erara bellezza del Bambi- In quelli due effremi , e motivi d'amore 


no, Bando tutto l'umano unito ipoflati- 
càmentccon Dio. Circa poi degli affetti 
dolci , ed infiammate elevazioni , ed ope- 
re eroiche, che la Regina del Cielo taceva 
in quelle occafioni, non balla a parlarne la 
nollra lingua, fenza offendere la materia : 
ma dove II no manenti le parole, (up- 
plilca la fede, ed il cuore. 

66t> Quando era tempo di dare a San 
Giu leppe qualche alleggerimento del tra- 
vaglio, con dargli a reni re l’Infante Ge- 
li!, gli diceva la Divina Madre : Figliuo- 
lo , e Signor mio, riguardate al vollre fe- 
de! Servo con amore di Figliuolo , e di Pa- 
dre, e prendete le vollre delizie con la pu- 
lirà dell'anima fua tanto fincera , ed accet- 
ta agli occhi voRri: ed al Santo gli diceva i 
Spolo mio, ricevete nelle vollre braccia il 
Signore, che contiene nel (uo pugno tutti 
gli orbi del C ielo .c della Terra, all' quali 
diede Pcffereper fola lua bontà infinita ,cd 
alleggerite la vollra Iti acchczza con quel 
ló, ch’è la gloria drogntcofa creata . Que- 
llo favore gradiva il Santo con profonda 
umiltà , e lo leva domandare alla SuaSpo 
là Divina, fepoteffe prenderli licenza d* 
ufarc col Bambino qualche carezza : ed 
allicuratodalla prudente Madie, Io face- 
va : e con quello alleggerimento, fi dmen 
tirava la moleflia dc'luoi tiavagli ? e tutti fe 
gli rendevano facili , e moltodòlci . Quan 
do poi li cibavano Matia Santilfima , c San 
Giufcppe , Icrrpretcncvano U-co il Bambi 
no, cd apparecchiata la Menfa , la Divina 
Regina lo riceveva nelle lue braccia, c lì ci- 
ba va con gran deffrezza , mantenendolo in 
elle , c dava alla di lui Anima Purillima , 
dolcilfìmo, c maggior alimento, che al 
Corpo , col venerarlo , adorarlo , cd amar- 
lo , come Dio Eterno : elullcntartdolonel- 
lelnc bracca , come Bambino ^accarezza- 
va con tenerezza di Madre affctruola , cco- 
roc_a Figliuolo Diletto; t alche non é pof- 
librle pc ndtfrarc l'attcmonegrande, con 
Ja quale clcrcirava alflcme due uffici, uno 
di creatura verfo il fuo Creatore, con ri- 
guarda rio- fecondo la Divinità, Figliuo- 
lo dell'Eremo Fadie, come Re (a) de' 
Regi, c Signore dc'Signorr, Fattore, e 
Confctvaròrc di tutto l’Urnvetfo; c fe- 
condo , mirandolo »comc Uomo vero ncl- 

( a 1 otp*. r<j. *>. 1 6 - 


veniva tutta infiammata, ed accefain at- 
ti eroici di maraviglia , lode, ed affettuo- 
fo amore. In tutto poi il rimanente , che 
operavano li due Divini Spolì, Iblimcn. 
te pollò dire, ch'crano dì ammirazione 
agli Angeti.e chedavano il colmo allaSan- 
t ita, ed al compiacimento del Signore. 

DottrinA ielld Regina del Cielo Muri a 
SA ntiJpm 4 . 

66l. Tagliuola mia cITcndo verità, co- 
X 1 me in fatti è, chcioentrai nell’ 
Egitto col mio Figliuolo Santilfìmo, ed 
il mio Spolo, dove non tenevamo Ami- 
ci, nè Parenti, in Paefedovc fi ofiTervava 
diverfa Religione, fenza indirizzo, pro- 
tezione, o (occorlo umano , conchepotef- 
fimo alimentarci, e nutrire un Figliuolo » 
che iotantoamava ; da ciò ben fi potrà co- 
nolcerc la tabulazione, c travagli, eòe 
tolleravamo; poiché il Signore diede luo- 
go, che foBìmo afflitti; cd in tal manie- 
ra , che la tua confidciazione non potrà 
renderli capace della pazienza, etolleran. 
za, conia quale li loffriamo: nemmeno 
però li medefìmt Angeli fono valevoli a 
ponderare il premio , che mi diede l'Alt if» 
fimo per l’amore, e colf anzi, con la qua- 
le tollerai il tutto, più che avelli godu- 
to la fomma profferiti: verità è che mi 
doleva molto il vedete il mio Spofo »n tal 
neccllìtà, e tanto alle flrctte; però nella 
medefima pena benediva il Signore con al- 
legrezza di patirla- In quella nobilillima 
pazienza, e pacifica dilatazione dt cuore» 
voglio Figliuola mia, che m’imiti nelle oc- 
cafioni , nelle quali ti porrà il Signore , e 
che in effe lappi difpenfar con prudenza 
dell'interno , edell'eflerno , dando a ciaf— 
cheduna quello, che devi nell’attiva , e 
contemplativa » fenza che, una fia impe- 
dita dall’altra. 

<&$. Quando raanciffe alle tue Suddi- 
te il neccffario per la vita, travaglia in 
cercarlo , fecondo al dovere; perchè il fa- 
lciare la tua propria quiete qualche vetta 
per quelli obbligazione, non è perderla » 
c tanto più quando offcrvi l'avvertenza 
che ti ho dato moke volte , cioè , che 
per niuna occupazione perdi di vifl* 
il Signore i poiché colla lua Divio» 

■Luce 
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Lucei eGrazia, tutto fi può fare, le pur 
farai foUcc:ta , lenza turbarti : c quanto 
permczzl umani fi può conlcguire debita* 
mente, non fi ita da allettar per via di Mi- 
racoli, nclcufarli di travagliare , con la- 
iciarea Dio, che ci provvegga, e l'occorra 
loprannitcralircnte .-perche la Madia Sua 
Divina concorre con li mezzi loavi, co 
muni, e convenienti; cd il travagliar li 
-corpo c mezzo opportuno, acciò icrva an- 
cor cilo con l’ anima, e faccia il luo Sa- 
crificio al Signore, ed acquili! il luo me- 
rito con la torma, che può: c travaglian- 
do la creatura razionale, può lodare Dio, 
cd adorarlo in il'pirito,c verità ; cdacciò tu 
lo facci, ordina tuttelctue azioni all’at* 
tual beneplacito di elio, e conluitalccon 
Su r Divina Maefià, pelandole nel pelo del 
Santuario, tenendo attenzione fiifa alla Di- 
mina Luce, che t’iniòndc l'Onnipotente. 

CAPITOLO XXVI. 

Dille maraviglie , ile in EHopoll dì Egitto 

operarono l'Infante Gerii» , la fua Maire 
Santijima , e San Ghtfeppt • 

Uando Ifaia dille , che farebbe 1’ 
Vj entrata il Signore in Egitto (*) 
fopra una leggera Nuvola, per Je mara- 
viglie, che in quel Regno voleva operare; 
nel chiamare Nuvola Sua Madre Santilfi- 
im,o come altri dicono, l’umanità, che 
da Lei piefc,non è dubbio, checonquc- 
Ila metafora volle lignificare, che per mez- 
zo di quella Nuvola Divina aveva da fer- 
tilizzare, e fecondare quella terra Acrile 
delti cuori de’fuoi Abitanti; acciocchèd’ 
allora in poi ptoducclle nuovi flutti di 
Santità, e di cognizione di Dio , come 
avvenne dopo , eh’ entrò in clfa quella 
Nuvola Celcltc: perchè lubito li propagò 
la Fede del vero Dio nell’Egitto, lì di- 
iltulle l’idolatria, s’apri il cammino per 
la iflta eterna , che (ino a quel tempo 1* 
avea tenuto ferrato il Demonio ; tanto 
che appena vi era in quella Provincia chi 
conolcelTc la vera Divinità , quando ar- 
rivò in ella il Verbo Umanato; c quan- 
tunque alcuni avevano proccurato qual- 
che notizia di ciò per la comunicazione 
degli Ebrei, che vi era in quella Terra ; 
fcrò in quella cognizione melculavano 

(aj Ifaia l> v. i. 
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grandi errori , luper dizioni , e culto del 
Demonio, conforme in altro tempo l’a- 
vevanu fatto quei di Babilonia , che ven- 
nero ad abirare nella (6) Samaria : ma dopo 
che illuminò il Sole (e) di Giulliz'a l’ fi- 
glilo , ciò reio fertile la nuvola dente d’ 
ogni colpa, Maria Santillìma, rcllò così 
feconda di Santità, e Grazia, che diede 
copiofo frutto per raoltt Secoli, come fi vide - 
nc-Santi, che dopo produtlc, c negli Ana- 
coreti intanto numero , che leccio did’lli- 
ìc ( d ) quei Monti, c fabbricar dolciHiiuo 
mele di Santità, c perfezione Cridiana. 

tiéf. Per dilponcreNoftro Signore tine- 
llo beneficio , che preparava agli Egizi, pre- 
icSede nella Città d’ Lliopoli , comeg'àfì 
è riferito , ed alTingrcifo di eira , come eh* 
era tanto popolata , e di più piena d’idoli. 
Tempi, ed Altari del Demonio, t quali 
tutti fi dillruilero con grande ftrepìto , e 
terrore delti Cittadini , fu grande (e) la. 
commozione, e turbamento , che pati tut- 
ta la Città, con quella novità impenfa- 
ta ; talché andavano tutti come tlupidi, 
e fuori di le ftelfi, ed accollandofi per la 
curiolità a vedere li Foraltieii ivi Ji^fca- 
mentc arrivati , furono molti Uomini, 
e Donne, che vollero parlare alla noltta 
Gran Regina , ed al Gloriole» San Giu- 
feppc. La Divina Madre , che Capeva il 
Milterio, c la volontà dell’ Altiifimo , 
rispondeva a tutti, parlava mollo più al 
cuore, prudente , lavia , -e dolcemente, 
lalciandoli maravigliati della lua piace- 
volezza incomparabile , illuminati con 
l’altilfima Dottrina, che h comunicava, 
e con il difinganno , che gii cagionava 
circa gli errori , nel li quali itavano , e 
con guarire di palleggio alcuni Intumi dì 
quelli, che andavano da lei, li rimedia- 
va, c conlolava per ogni modo: onde fi 
divorarono di forte quelti Miracoli, che 
in breve tempo fu cosi grande ìlconcorlo 
della Gente, che veniva a cercare la Di- 
vina Forafncra, che la obbligò a chiede- 
re dal luo Figliuolo Sanrilfìmu le oidinof- 
fe ciò, ch’era di tua volontà, che tacci- 
le con quella Gente : e ’l Bambino Dio 
le ri I poi e , che tutti inlormalle della ve- 
rità , c conolcimento della Divinità, c 
gl’inlegnallc il culto da tarfi a Dio, c 
come aveanoda ulcircdal peccato. 

666 . 

( bl 4 Rfg.17. 11.14 (c) 7/4Ì.19. nr.i. 

(d) Jotljv.li, {t) ljai.19.v-1. 
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(566. Qucflo Ufficio di Predicatori , e 
Maeflra degli Egizj cfercitò ia noftra Ce« 
Jeflc Frincipcfla , come flromento del (uo 
Figliuolo Sant idillio , il qual cera quello , 
che dava la virtù alle di lei parole ; e tati, 
to fu il frutto , chef) fece in quelle ani- 
me, che farebbero di bifogno molti Libri, 
fefi dovettero riferire le maraviglie, che 
occorlero, eie anime, che fi convertiro- 
no alla verità, per ifpazio dell i fetteanni, 
ne’quali dimorarono in quella Provincia ; 
perchè tutta retto Santificata , e piena di 
benedizioni (4 ) di dolcezza . Quandoché 
la Divina Signora aficoltava , c ril'pondeva 
a quelli , che venivanoa lei , fempre pren- 
deva nelle fue braccia il Bambino Gesù, 
come quello, ch’era l’Autore di quella gra- 
da, edi tutte lealtre, che ricevevano li 
peccatori . Patlava a tutti fecondo la capa- 
cità, c bifogno, che cialcheduno avea , 
acciò fentiifero , ed intendettèro la Dottri. 
na della vita eterna. Gli diede cognizio- 
ne, cluroe, non folo della Divinità ; ma 
ancora, che Dio era uno folo, e ch’era 
imponibile l’ettérvi più Dei. Gl'inlegnò 
anco tutti gli Articoli, everità, le quali 
appartenevano alla Divinità, ed alla Crea- 
zione del Mondo, efubito poi gli dichia- 
rò qualmente il medefimo Dio l’aveva da 
ricomprare, c riparare per il peccato; gl’ 
infegnò tutti li Precetti, cne fpettano al 
Decalogo, che fono della medefimaLeg. 
gè naturale , e *1 modo col quale dovevano 
darcultoaDio, edadorarlo, edalpetta- 
re la Redenzione del Genere Umano. 

66 7. Gli diede ad intendere, come vi 
erano li Demonj nemici del vero Dio, e 
degli Uomini, e li difingaoni degli errori , 
Ji quali in quello tenevano con li loroldo- 
Ji, elerifpofle iavolofe, cheglidavano, 
e li bruttillìmi peccati, alli quali l’induce, 
vano, e provocavano pervia delle conful- 
tazioni , che con cllì facevano , e come do- 



nora del Cielo falle tanto pura, e libera 
i tutto 1* imperfetto ; con tutto ciò per la 
gloria del l 'A Iciflìmo , e per rimedio di 
quelle anime, non li (degnava di difuader- 
li dalli peccati impuri , e bruttilfimi ,ncl- 
Ji quali flava tutto i’Égiqò fommer(o. 
Gli dichiarò ancora, qualmente il Ri- 
paratore di tanti mali, 11 quale avea da 

(a) T/4>20,v.4. */' 


vincere il Demonio, conformeche di lui 
flava Ccritto, era già venuto, benché non 
gli dille, che lo teneva nelle fue braccia : 
ed [acciocché s, 'accettane meglio quella dot- 
trina , efiaflezionattero più alla verità; 
la confermava con gran miracoli , guaren- 
do ogni (orte d’ infermità, ed indemo- 
niati , che venivano da di verfe parti ; cd 
alcune volte fi conferiva la medefima Re. 
gina agli Ofpedali , ed ivi faceva ammi- 
rabili benefici agl’infermi, ed in tutte 
le parti confolavagli affannati, folleva. 
va gli afflitti, rimediava li bifognofi, e 
tutti riduceva con foave amore, ed am- 
moniva con piacevole ferenità, egliob- 
bligava con l’eirerc loro Benefattrice. 

668. Nel medicare però gl’infermi pia- 

ati, fi ritrovò la Divina Signora dub- 

iofa tra due affetti, uno era quello del- 
la carità, che la obbligava a curare le 
piaghe con le fue proprie mani; l'altro 
della renitenza , che teneva nel toccare 
perfona alcuna : onde acciocché il tutto 
cfeguilfe come conveniva , le rifpofe il fuo 
Figliuolo Santifftmo, che gli uomini li 
guarille con le fole parole, ed emanan- 
dogli al bene, e con qucfto «darebbero 
fani ; c le Donne potrebbe medicarle 
con le fue mani, toccando, e nettando 
le loro piaghe: e così lo fece d’allorain 
poi; ufando ufficio di Madre, e d* In- 
fermiera rifpettivamente, finché dopo paf- 
fati due anni, incominciò ancora S-Gin- 
feppe a medicare gl’infermi, come Adi- 
rà. Alle Donne affiderà più la Regina 
con carità tanto incomparabile, che con 
effere la medefima purità , e tanto deli- 
cata, e libera d’infermità, c Amili pen- 
doni del peccato, tuttavia medicava le 
loro piaghe per ulcctofe che fodero, ap- 
plicandogli colle proprie roani le pezze , 
e fafeie ncccttaric , c le compativa, co- 
me fe in cialcheduna delle inferme avef- 
ic patito li loro malori. Alcune volte 
litcccdeva, che per poter medicarle, do- 
mandava licenza al fuo Santiffimo Figli- 
uolo, di poterlo lafcìare dalle (uc brac- 
cia, e lo coricava nella culla per fov ve- 
nire (5) a’poveri; dove però per un al- 
tro modo affifleva il medefimo Signore 
de’poveri, con laearitativa , cd umile Si. 
gnora ; ma inqucfteopcrc,ecure(cofa am- 
mirabile )giammai mirò la Modcflilfima 

Signa- 

( b) Mdtt. af v. 40. 
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Signora la farcia ti’ Uomo, o Donna al- 
cuna.} c contuttoché inquelle vi luffe qual- 
che piaga, era cosi indiremo il fuo con- 
tegno, che per attendere all» cura di tal» 
o tal’ altra perfona determinata, in niu- 
na maniera poteva conofccr alcuna per 
averla -veduta , le per altro macao non l’a- 
veffe conolciuta, cioè per via, della luce 
interiore.' 

669. Con li caldi eccellivi dell’Egitto, 
e per li molti drfordini di quella milera 
Gente, erano gravi, e di continuo le in- 
fermità in quel Pitele, ed alcuni anni di 
quelli, nei quali dimorarono ivi il Bambi 
no Gesù , c la luaSanttffima Madie, s’at. 
taccòla pelle in Eliopoli , ed in altri luo- 
ghi; onde pcrquclla cagione» e per la la- 
ma dellemaraviglie, ch’eli! operavano ,vi 
concorreva molta Gente di t utto quel Pae- 
fe ; e 1 itswnavano guariti di corpo , e d’ani- 
ma ; cd acciocché la grazia del Signore fi 
diffondeffe m elfi con maggior abbondan- 
za, e la Madre pictoliffìma avelie Coadiu- 
torcnelle opere di milèricordia, che face- 
va, come illromcnto vivo dei luo Unige- 
nito, determinò Sua Divina Maeflà, ( a 
rich ella della Divina Signora ) chcS. Giu- 
ieppe ancora attcndelfe al Miniflerio dell’ 
inlegnarc, e curare gl’infermi , edatalfì- 
ncgl’imperiònuova luce intcriore, egra- 
zia di lanità : onde al principio del terzo an- 
no, nel qualedimorarono in Egitto, inco- 
minciò il Santo Spolo ad elercitare quelli 
doni del Cielo, ccosl lui infegnava , cate- 
chizzava^ medicava d’ordinariogli Uomi- 
ni, eia Gran Signora le Donne; talché con 
quelli benefici tanto continui , e la grazia, 
ed efficacia , ch’era Iparfa nelle labbra del- 
la noftra Regina , era incredibile il frutto, 
che lì faceva ,per l’affezione, che tutti Icn- 
tivano, refi alla di lei modelli* ,ed allct- 
tati dalla (ua virtù , cSantità. Leofferiro- 
• no molti regali , cdoni, acciò lene lervif- 
fe; però giammai accettò, o rilètbò cola 
a leuna per se ; perché clli iempre fi alimen- 
tavano del travaglio delle («) lue mani; 
e quando talvolta riceveva qualche do- 
no , da chi (limava l’ Altezza Sua, che 
cosi conveniva per giufli rifpctti, allora 
il tutto lo ripartiva a’povet», c bifugno- 
fi , e lolamcnte a quello fine conicntiva 
colla pierà, c Coll* amorevolezza di alcu- 
ni di voti; oppure talvolta foddisfaccvali, 

( a ) T/alm. 44 v. l- 
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con dargli qualche cofa del lavoro, che! 
faceva. Da quelle opere maravigliofe 
fi può cavare quali, e quante fiano Ha- 
te tutte quelle , che fecero nell’ Egit« 
to» per ilpazio dilette apni, che dimo- 
rarono in Eliopoli , perchè tutte in par- 
ticolare é imponibile ridurle a numero» 
ed a relazione. 

Dottriaa , tbe mi diede là Regina del 
Cielo Maria Santiffìma. 

670. T? lgliuola mia, ti averi cagionato 
Jj maraviglia il conofccre le ope- 
re di milèricordia , che io cfercitai nell’ 
Egitto, affluendo alla cura de’poveri, ed 
ammalati di tante infermità, e per dar lo- 
ro la falute del corpo, e dell’ anima ;pg- 
rò intenderai ora , quanto fi compativa 
con quello la mia accortezza, ed affetto » 
che teneva di darmene ritirata, (e atten- 
derai all’ mroenfo amore, col quale il mio 
Figliuolo Santilfimo volle fubito nel nalce- 
re, che fece, andare a rimediare quel Re- 
gno, c mettere in pratica nelli Tuoi Abi- 
tatori il fuoco della carità, che ardeva 
nel luo petto, perla falute de’ mortali . 
Quella carità comunicò a me ; talché mi 
fece iffrorocnto della- lira, c del fuo po- 
tere, lenza del quale non avrei ardito per 
me (leda impiegarmi ad opere tali ; per- 
chè fempre m’ inclinava a non parlare, e 
non aver commercio con perfona alcuna: 
però mi remili tutta alla volontà del mio 
Figliuolo, e Signore, il quale era il mio 
govcrnoin tutto, epcrtutto. Date, mia 
cara, voglio, che a mia imitazione tra- 
vagli nel bene, c falute de’tuoi proffimi, 
proccurando fegu'rmi in quello , con la 
perfezione, e qualità, colle quali io ope- 
rava. Non hai tu da cercare le occafro- 
ni; perché il Signore te le porgerà, tolto 
quando per qualquc gran ragione folle ne- 
crffjrio, che tu ti clibifcht ad effa ; pe- 
rò in tutte travaglia, ammonifei, ed illu- 
mina quelli, che potrai con la luce, che 
tieni , non come eh 1 clercita ufficio di Mae- 
fira, ma come quella , che conlola, c lì 
conduole delti travagli de’ lupi Fratelli» 
c vuol in elfi acquiftare Ja pazienza , va- 
lendoli dell’umiltà , ed accortezza pru- 
dente , infieme con l’ufo della carità . 

671. Alle tue Saddue , ammonifei» 
correggi , e governa , incamminandole 

alla 
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alla maggior virtù, e compiacimento del 
Signore: perche dopo di operar ciò tu con 
perfezione, il maggior gulfo dell’Altilfi- 
molarà, cheto animi, ed infegni agli a), 
tri ,fccondoIetueforzc,egrarzia , che hai 
ricevuto: e per quelli sili quali non po- 
trai parlare, domanda, ed cCclama verfo 
D'o per il loro rimedio incelTantemente, 
e con quello (tenderai la carità con tutti.* 
e perchè agl’ infermi , che fon fuori del 
Monaftcrio, non potrai giovare perlònal- 
mcnte, Io ricompcnferai con quelle della 
•tua Cafa, con attendete al loro fervalo, 
carezze, e mondezza per te ftelfa; ed in 
quello non t*hai da giudicate fuperiora 
per P ufficio di Prelatarperchè per il roe- 
defimo lei Madre, e P hai da moiirare 
nella folkcitudinc , ed amore verfo tutte, 
e nel rimanente t’hai da riputare la mi 
nore nel tuo concetto: e perchè il Mon- 
do per ordinario impiega li più poveri, 
rd abietti m lervire agli ammalati, che 
come ignorante, non conolce l’altezza 
di quello tninifterio ; perciò ti dono, co- 
me a povera, e come la più inferiore, 
l’ufficio d'infermiera, acciò imitando 
mi , lo polli elcguire. 

C A P I T O L O XXVII. 

Determina Erede ld morte degl* Inneeenti : 
h eonojee Muri* Sanlìffima , e fd 
ma f tender e Sdn Giovanni per fdl- 
Vdrilt ld vkd • 

< 71 . T Afciamo aderto nell'Egitto ilBam- 
■I— » bino Gesècon la (tra MadreSan- 
tirtìma . e San Giufeppe, che rtan fanti* 
■Scindo quel Regno con la fu» prelènza, 
e benelicj, che non meritò la Giudea, e 
ritorniamo a vedere quello , m che ter- 
minò fa diabolica afluzia , ed ipocrita 
d* brode . Afpettà l’iniquo Re il ritor- 
no de’ Magi , e la relazione che gli dove, 
vano dare di aver ritrovato, ed adorato 
il nuovo Re dc'Giudci nato di frefeo, 
jrer poter togliergli innumanamente la vi- 
ta . Ma trovandoli burlato, fapendogià, 
che li Magi erano flati in Bettelemme da 
Maria , c Giufeppe Sant fili mi , et he aven- 
do picfo un altro cammino, fi ritrovava- 
no già Inori della Paleilma, ( ilantccfaè 
di tutto quello fu informato , con altre 
coi: li quelle , che nel l'empio- era oo fu «- 


cedute ) perchè ingannandoli con la fui 
tnedefima afluzia, afpcttò alcuni giorni, 
finché gli parve, che li Re Orientali fen- 
za dubbio tardavano, e la follccitudine 
della lua ambizione l'obbligò a domati* 
dare di erti: onde confultò di nuovo con 
alcuni Dottori della Legge/ e comethè 
concordavano in quello, che dicevano di 
Bettelemme; perciò conforme alle Scrir. 
ture, fecondo quello, ch'era Riaccadu- 
to, comandò con gran diligenza cercai- 
fero la nollra Regina col fuo Bambino» 
e San Giufeppe- Ma il Signore, il quale 
gli comandò, che Ufcirtc di nette da Ge» 
rufalcmme, occultò il fuo viaggio, ac- 
ciocché niuno lo (aperte , nè ilcoprilfit 
legno alcuno della loro fuga ; e lenza 
poter averne cognizione li Miniftti d* 
Erode, o altro alcuno, rifpofero tutti, 
che non appariva tal Uomo, -Donna, e 
Bambino in tutta la terra . '• 

("ì\ S'infiammòcon quello lo fdegno(a) 
d’Erode, né k> falciava ri polare un tllan. 
te, pctchè non trovava mezzo, né rimedio 
per impedire il danno, che temeva col nuo- 
vo Re ronde conofcintoloil Demonio, di- 
(porto ad intraprendere quartifìa barbarie, 
gli propofe nel pendei o gran (uggeflioni 
per confolarlo, incitandolo, che uf arte del 
luo Regio potere, e che uccidelfe tutti 14 
Bambini di quella Comarca , li quali noti 
paliartcro li due anni; perché fra loro far 
rebbeqnafì impolfibilcil non incontrare il 
Re de’ Giudei , ch'era nato in quel tempo. 
Si rallegrò il tiranno Rcronqoerto penile- 
ro.cbe giammai cadde nel firn magi nazione 
di akro Barbaro , e l’abbracciò lenza timo* 
re, o errore, che poteva apportare opera 
tanto lànguinolcntc inqualfifiaoomo ,cbe 
difeorre: e penfando, e decorrendo co- 
me potcfFc efeguirlo a foddtsfazione, er 
compiacenza della ina rabbia , fece uni- 
re alcuneTruppe di Milizia , econMioi-r 
(Iridi maggior confidenza, che li gover- 
nartelo , gli comandò fòtto gravi pene , che 
uccidertelo tutti li Bambini , che non avel- 
lerò più di ducannijinBettcìtmme, efoo 
Territorio. Come l'ordinò Erode, cosi a 
fuo tempo fielcgui, riempiendoli tutta la 
tetra di confufione, di pianto, e lagrime 
de' Padri , c Madri , Parenti degl’inno- 
centi già condannati a morte , lenza che 
niuno poterti: refirtere, o rimediarli. 

, 674- Vfà 
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674. Ufci qnefìo empio mandato da re al luo Figliuolo Sanulfimo qucflo tur» 
Erode »Ni fei mefi dopo il Natale del no celio , per la riverenza , e prudenza , con la 
Aro Redentore: e quando s' incominciò quale Io trattava in quelle rivelazioni; tai- 
adcJeguirc , accadde , che la noli raglan cbccon umiltà , e pazienza fi annientava , e 
Regina teneva un giorno il tuo Figliuolo fi raccoglieva in (e lielsa ; però la Divina . 
Sant ilfimo nelle braccia , « mirardo la di Macrtà loditfcceal Tuo pictolo , e compai • 
lui anima , ed operazioni .conobbe in cHa, (ivo defiderio, e le dichiarò qualmente 
come in aan chiaro (pecchiti , uittoqucllo, Zaccaria Padre di S. Giovanni era morto 
<he paflava in Bettclcmmc, più chiara* quattro meli dopo del fuo VerginaJ Parto , 
mcn te, chele friulTe trovata ptclentc; tal- cquafi tre altri dopo,cb’clTì erano (liciti da 
chclcnt va legrida de’ Bambini, e de’Io- Gcrulalcmmc: echeSanta Eliiabeita gi 
ro Padri »c Madri . Vide ancora la Divina Vedova non teneva altra compagnia, che 
Signora , come il Iuo Figliuolo Santi/Iìmo quella del fuo Fgliuolo Giovanni, e con lui 
•orava al Padre Eterno per li Padri , e Ma- passava la tua lolitudmc, cd abbando- 
dri degl’innocenti , e li Drfooti gli offerì-- no, ritirata in patte fegregata (perché coll’ 
va .come primizie della Tua morte -• c che avvilo, ch’ebbe dall’Angelo, vedendo di y 
-acciò fodero fagrificati a conto (a ) del me- più la crudeltà , che voleva cieguircEro. . 
defimo Redentore, domandava fc gli dal de , prde rifoluzionc di fuggirlcnc al De- 
li l’ulo* della ragione , -c con quefiovo lerto in he me col Iuo Pargoletto, ed abi- 
lontariamcnte oflerirtero le loro vite, cd tare tra IcFierc, per allontanarli dalla per- 
acccttaflero la morte a gloria del tredeTimo (ecuziunc d*Erodc;e che quelta ritbluz'onc 
Signore, il quale li pagalTe con premj, e Santa Llii'abetta l’aveva prela prr impulio, 
corone di Martiri quello, che pativano, ed approvazione dcll’AltiUìmo : talché rta- 
Tutto lo concede 1) Padre Eterno , e lo va nilco/la in un Antro, o Grotta , dove 
conobbe la nollra Regina nel fuo Figli- contravaglio, c (con oditi grande foderi- 
nolo Unigenito , c l’accompagnò , ed imi- uva le delia col Iuo Figliuolo Giovanni, 
tò nelle offerte, e petizioni, che faceva. (76. Conobbe fimilmcntc la Divina Si- 
Accompagnò ancora li Padri , t Madri, gnora, che Santa Elilàbetta ^opo trean- 
dcllt Bambini Martiri nel dolore, compaf- ni di quella vita f'olitaria , morirebbe nel 
Fiore, c lagrime periamone de' loro Fi- Signore, e Giovanni renerebbe in quei 
gliuoli: c lei tu la vera, c prima Rachc- luogo deferto, per dar principio ad una 
le, che piatile (à) li Figliuoli di Rette- vita Angelica , cfolitaria , eche nonulci- 
Jemmc, e fuoi: niun’altra Madre feppe rebbe da .quelli, fin tanto, che per or- 
piangerii come lei .perchè muna feppe el dine dell’ Altiflìmo ufcilse a predicatela 
fer Madre, conforme tale iu la no lira gran penitenza , come fuo Precurfore; Tutti 
Regina, c Signora. quelli Miflcri, e Sacramenti mamfcllòil 

67 T Sino allora non avea avuto notizia Bambino' Gesù alla lua Madre Santilfi- 
di quello che Santa Eliiabeita avea fatto ma, con altri molti occulti, e profondi 
per riletbare il luo Figliuolo Giovanni, benefici, che ricevuto avcvanoSanta Eli- 
conforme all’avvifo datole dalla nollra labctta , e’1 fuo Figliuolo in quel De- 
Rcgina per mezzo del Angelo, quando ulci- letto. Tutto lo conobbe per il medcfi- 
ronoda Gerulalemme per andarall* Egit- mo modo, col quale la ragguagliò dell’ 
to, comelì dille lovra nel Cap- ai. n.6z? .E occifrone dell i Bambini innocenti. Con 
benché non dubitava, che fi adempirebbo- quella notizia rertò la Divina Regina 
no in elio tutti li Miflcrj , che circa l'ufficio piena di giubbilo , e di compallione ilfan- - — ’~ 
di Precurlore aveva lei conolciuto con la teche fi eonlòlava pei lapere ,cht il Barn- 
Divina Luce; contuttociò non fapeva il bino Giovanni, e la lua Madre ciano 
batticuore, cd angolcia, nella quale aveva in làlvo; però fi affliggeva per li trava- 
P°fl°Ia crudeltà di Erode la Matrona San gli, che in quella folìtudine pativano i 
ta Elilàbetta , ed il di lei Figlinolo , nem- con che chicle licenza al luo Figliuolo 
meno per qual mezzo s’erano difefi da elio. Santìlfimo, di fare qualche artillcnza al. 

XNon ardiva la dolciflìtnaMadre domanda- la lua Cugina Eliiabeita, ed al Bam- 
bino Giovanni, e d’allora in poi con 

(*) *>Fp»e. 14- ir. 4. * si vti* U ffofzif. volontà del medefimo Signore inviava 
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fpdle volte a vifitarla gli Angeli di fua 
cuffodia, c con li mcdcfimi le Iacea ca 
pitar alcune cofc da mangiare, eh* era il 
magg’or regalo, ch’ebbero inqucll’Erc- 
mo il Figliuolo, c la Madre fol'tarj. Per 
quello mezzo degli Angeli , ebbe concili 
continua, ed occulta corrtlpondcnza la 
nollra gran Signora dall’ Egitto requan- 
do poi eiunle l’ora di dover morire San 
ta Eliiabetta, le inviò gran numero d’ 
Angeli, acciò le aflìficfscro , edajutal'se- 
ro infìcmc col Tuo Bambino Giovanni, 
il quale allora era di quattro anni, econ 
li medefrmi Angeli fepellì fua Madie de. 
fonta in quel Deferto; c d’ allora in poi 
ogni giorno inviò la Regina a S.Giovan- 
' ni i| mangiare, finche ebbe età dipotcrlì 
foflcntarc con la fua indolirla , e travaglio, 
con le erbe , radici , e mele fi! veftre , viven* 
do in una a ftinenza ammirabile, del la qua- 
le apprefio qualche cofa fe ne toccherà. 

677 . Fra tutte quelle opere tanto am- 
mirabili , nè penfiero , tiè lingua di crea- 
tura può efprimcrc ti meriti, ed aumenti 
di Santità, e di grazia , che cumulava, 
e congregava Maria Santilfima: perchè di 
tutto ufava con prudenza più che Ange- 
lica; e quello che la mode a più tenerez- 
za, e lode dell’Onnipotente, fu il vede- 
re, ( quando il fuo Figliuolo SantilTimo 
e la medeftma Signora intercedettero per 
li Bambini Innocenti all’Eterno Padre) 
quanto liberale fi portò la Divina Provvi- 
denza con eflìj poiché conobbe, come fc 
fufse fiata prefente, l’eeceifivo numero dt 
quelli , che morirono , c eh’elTeqdolipiù 
grandi d’cllì di non più di due anni {tal- 
ché altri tenevano giorni, altri tnefi ec. 
nulladimenoa tutti tu concedo, a chi più, 
a chi meno l’ufo della tagione ; legl’in- 
fufealtiffima cognizione deH’edcr di Dio, 
e virtù perfette di carità, fede, efperan- 
za ; con che efercitarono atti eroici di fe- 
de, di culto, riverenza, ed amor di Dio, 
c di compalfione de’ loro Padri, e Ma- 
dri; onde pregarono per effì, acciò in re- 
munerazione del dolore, che lentivano 
per la motte degli (ledi Figliuoli, gli daf- 
fe il Signore lume, e grazia, per proccu- 
rarfi li beni eterni; talché elfi accettava-, 
no il martirio di buona voglia, Operan- 
do la fiacchezza della natura , che tene- 
vano per la loro età puerile, con che ve- 
nivano a fentire rquggior tormento, col 


I quale fe gli aumentava il merito. Gli a f- 
fifttvano moltitudine Ji Angeli, ed in mo- 
rire portavano le anime al Limbonellc- 
rto d'Àbramo; e con la loro prefenza fi 
rallegrarono li Santi Padri .perché gli con» 
fermarono le fperanze , che in breve fa- 
rebbe la loro libertà. Tutto quello tu ef- 
fetto delle petizioni del Bambino Dio, e 
delle orazioni di Maria Santilfima ; e nel 
darci a conofcerc quelle maraviglie, in- 
fiammato nell'amore, diffe; («) Laudare 
putrì Diminuì». Ed accompagnandolo 1* 
impcradrice delle Altezze, lodò l’Auto- 
re di opcrctanto magnifiche, degne della 
lua Bontà , ed Onnipotenza , le quali fo- 
la Maria Saotiffitnaconolccva , trattando 
in clic con la fapienza , e ponderazione, 
che ricercavano. Ma lei fola era ancor 
quella, che lenza efempio, efTendo la più 
prolfima ài mede fimo Dio, conobbe il gra- 
do, e punto dell’umiltà .el’cbbecon tut- 
ta la perfezione ; perché clTendo lei la Ma- 
dre della purità , innocenza , c lancila , li 
umiliò più, che feppero umiliarli tutte le 
Cteaturc, profondamente umiliate con le 
loro medefime colpe. Sola Maria Santilli- 
ma fra tutte le Creature confcguì quella 
forte d’umiltà, che fi annientava alla villa 
delti più fubblimi benefici, e doni , che tutte- 
loro infieme ricevettero: perchè fola lei 
penetrò degnamente, che la Creatura non 
può (à) dar contraccambio proporzionato 
alli benefici , c molto meno all’amore infi- 
nito, da dove fi originano in Dio ; ed umi- 
liandoli laDtvinaSignora con quella feien- 
za, mi furava con efla il fuo amore, gra- 
titudine, ed umiltà; edava il compimen- 
to al tutto , per quanto la Creatura pura può 
arrivate a dargli degna ricompcnfa ; e que- 
llo co! folo conofcerc, che niuna di loro è 
degna di farlo per altro modo. 

6;8. Nel fine di quello Capitolo voglio 
avvertire , che in molte cofedi quelle, che 
llo(crivendo,mico(la, che vie gran dì. 
verfità d’opinioni tra li Santi Padri, ed Au- 
tori , sì in ordincal tempo nel quale Ero- 
de pofein effetto la crudeltà centra li Bam- 
bini innocenti , come anco circa fe furono 
quelli , ch’erano allora nati, ovvero d’alcu- 
ni giorni , purché non pafiàflero li ducan. 
ni, cd altri fimili dubbi, nella dichiara, 
zione de* quali non mi trattengo ; perchè 
non è ncceflario ai mio intento , cd io 

fola. 
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infegluhdoi e dettando, o quello che 1* (t ) in prezzo , e per rifeatto loro, poc® 
ubbidienza alle volte mi ordina, cheiodq- (Tuttofa, anzifi perde con tanta feiagura. 
mandi per telferc meglio quella Moria Di. Piangi dunque quella sfortuna amara- 
vins ; non convenendo nelle cole, che Ieri, mente. 

vo introdurre dilpute: perche da Nuo pria- 680. Prendi peròefempio in altri, e pon- 
cipio, come allora dilli, inteli daJSigno- derabene ciò, che può una palfione cieca, 
re, che voleva fi fcriveife tutta quella Ope- ricevuta nella concupifcipile * perché le fi 
fa lenza opinioni , ma con la verità, chela impadronilce dei cuore, allora o lo eoa. 
Divini Luce m'infegncrebbe : c ’1 giudica- fuma nel fuoco della concupilccnza , co® 
re le quello, che ferivo tcngaconvenicn- eleguirc il fuo defiderio, o in quello dell’ 
ea con la verità della Scrittura, e con la ira, le non Io può ottenere. Temi dun- 
maeffà, c grandezza del di Icorio, che trat. que Figliuola quello pericolo , non l'ol® 
to, eie hanno le cole tra loro ftclfe con ve- pcrqucllo, che fece l’ambizione in Erode; 
niente coafequcnza , e connelfionc , tutto ma ancora in tutto ciò, clieadefl'o intendi, 
quello lo falcio alla Dottrina «felli miei econolci, che fa in altre Perfonc . Avver- 
IliacAri, e Ptelati , ed al giudici© dc’Savj, ti, e fii accorta a non affezionarti acola al- 
e Pietofi. La verità delleopimoni è quali cuna per picciola, che lagiudichi; perche 
nccetTaria fra quelli, che ferirono, rego. per ful'citare un grande incendio , baftadar 
dandoli aiepni per altri Autori, c leguitan- principio con una picciola (cincillà i ed in 
«logli altri quelli , che meglio ii foddislan- quella materia di mortificazione delle in- 
no, cnoa quelli per li quali fi_ regolano li dinazioni, ti replico molte volte quella 
primi; però gli uni ,e gli altri (fuor del- Dottrina; ciofarèpiù inquelio, che re- 
lè I (folte Canoniche) fi fondano nelle con- (fa ; perché é la maggior difficoltà della vir- 
getture, o in Autori dobbiofi; ed io non tù , il morire a tuttociò ch’é dilettabile, e 

E teva (crivcrc per quella via. '.perché fono fcafibilc, giacché non puoi effere ftromen- 
oona ignorata». ; Jt . tonclle mani del Signore , conforme I® 

1.' Macilà Sua lo vuole, fe non cancelli dalle 

Dottrini itili ’Rfgtni iti CUlo Mirti tue potenze tutte le fpecie l’ogm Creatura, 
Stati [Urna . accio non ritrovino ingrcflo nella tua vo- 

lontà: onde voglio, che per te fia legge iu- 
<679. TTIgHuola min , di quello, che bai violabile, che tutto quello, che ha clTcre 
l 1 Icritto in quello Capitolo, voglio, fuor di elfo Dio, degli Angeli , eSanti 
ihe ti Cerva di Dottrina il dolore , e lacom- fuoi., fiapcrte, come Icnon fullc . Quc« . 
jtaffione, colla quale l’hai icritto; talché (li ha da elfcre la tua profcClione , c perciò 
•1 dolore ti iernrà per conolcere , che la ii Signore ti naanifelta tanti occulti IVlifte- 
Creatura Nobile è creata per mano dclSi. rj , c t*invita alla lua familiare , ed intima 
gnore a lua imaginc, (b) c fooiiglianza, converiazione, ed io ancor alla mia ; ac* 
con qualità tanto eccellenti , e Divine , ciocché tu non vivi fuori della Macilà Sua, 
com’e il couoiccre Dio , amarlo , cilerca- nemmeno l’ abbi da pretendere . 
pace di vederlo, c di goderlo eternamente , 

equelfapoitantofidimcmichiditalDigni- CAPITOLO XXVIII. 

tà, e fi avvililca, che arrivi a tenere xosi .. 

brutali, cd orribili appetiti ; com’e lo fpar- Tir!* il Bambino Gesù 4 Sin Gmftppe > rom* 
gere l'angue innocente, che non può fare pìt 0 Ttnno: t difpont Miri * Smtijjimi 
ingiuria ad alcuno. La compaifìonc poi é di metterli inpiedi , tnlgpilo: ed 
quella , che ti deve obbligare a pungere la intorniaci* n ttlebrtrt li giorni 

rovina di tante Anime , e molto più nel Se- dai' laarm^iune , e 

coloptelénte, dove iatnedefima ambizio Tentanti. 

ne » che accelc Erode, ha già fuùitato ... • . 

odii , ed inimicizie crudeli tra* Figliuoli 681. 1 N una delle conferenze , e ragiona, 
delia Chicli, le quali fono cagione della 4 menti , che avevano Afaria Santi!- 
perdita d’infiaitc anime; talché il Sangue lima, cd il luoSpofo San Giufeppe circa li 
del mio Figliuolo Santilfimo , che (parte Mificrj del Signore, accadde, cheungioc- 
Opere ^igred* Tornili. j Q no, 

Ttfit-lH.v.}*. (b) Sip.i.v.*i' J (c ) AtlpbeL v. 7. 
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. MISTICA CI* 
no, compito il primo anno del Bambino 
Gesù „ determinò l’Altezza Sua Divina 
rompere il Cilena io , e parlare con voce 
chiara , c formata al fcdeliflìmo Giufeppe, 
che faceva l’ufficio di follecito Padre .con- 
forme aveva parlato con la Divina Madre, 
dal principio del fuo Natale, come dilli nel 
Cap. lo E dando li due Santiffimi Spofi , 
trattando dell 'edere infinito di Dio , edel- 
1 a bontà , che l'aveva obbligatoall’amore 
(d) tanto ecccffivo, come fn l'inviare dal 
Ciclo il fno Unigenito per Maeftro , (b) e 
Redentore degli uomini , dandogli forma 
(t) umana , acciò pote(Tcconverfare(d)con 
erti, c patire le penalità del la natura corrot» 
ta; in queda meditazione d maravigliava 
molto S.Giufeppedelle opere del Signore, 
efiaccefe in affetti 4fc*iconofci«nento, ed 
in lode del grande amore di effo: ed in que- 
da occafione il Bambino Dio, che fi tro- 
vava nelle braccia della fua Santiflìma Ma- 
dre , facendo di effi la prima Cattedra (e) di 
Macffro, parlòa SGiufeppein voce intel- 
ligibile , e gli diffe: Padre mio, io venni 
dal Cielo in Terra, per effer luce(/) del 
Mondo, e per ricattarlo dalle (g)tencbtc 
del peccato , per cercare, e conofcere le 
mie (b) pecorelle, come buon Padore, dan- 
do loro pafcolo, ed alimento di vira (i) e- 
terna, ingegnandole il cammino per arri- 
varvi, eper aprire (il) le porte, che per li 
loro peccati erano ferrate; voglio perciò, 
chefiatc entrambi Figliuoli (l) della Luce; 
giacche la tenete cosi da vicino . 

68z. Quede parole del Bambino Gesù, 
come piene di vita , ed efficacia Divina , in- 
fu ic t o nel cuore del Patriarca S.Giufcppe , 
nuovo amore, allegrezza , c riverenza ; 
onde fubito piegò le ginocchia a’picdi del 
Bambino Dio con umiltà profondiffima, 
egli diede le grazie: perchéavendo parlato 
la prima parola, ch’egli avea udito pronun- 
ziare, fu di chiamarlo Padre, ricercò da 
Sua Divina Macdà con molte lagrime , che 
la fua Luce Divina lo illuminaffe , c '1 con- 
ducete all'adempimento perfetto della fua 
Divina volontà, c gl’iufegnaffc ad effer g ra- 

( a ) "Joén.%, v.l6. (b) IftUtf.v. 4* 

(C) jtdTbilip.l-V.J. ( d ) B4r«r.j.<v.}8, 
(e) ?04 h.i8. v.)7, (f) JunJS.v. i». 

’ (fi) Iftid^v.x. 

( h ) Jodn 10.01.14. ( i ) n. 6 tP 6 $. 
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toper li benefici tanto incomparabili, co. 
me erano quelli , che riceveva dalia libera- 
liflima mano di elio. Li Padri, che molto 
amano li luoi Figlinoli , ricevono gran 
confolazione, e gloria, quando (coprono 
qualche pronodico, che faranno fa vj , ò 
grandi nelle virtù ; e benché non fiaao tali, 
tuttavia per la naturale inclinazione, che 
gli portano, logliono celebrare, cd cfag- 
gerare molto le frafeberie, che li Cuoi fi- 
gliuoli fanno, e dicono: perché tutto ciò 
può l’affetto tenero con li figliuoli piccioli- 
ni. S.Giufcppe, benché non fuffe Padre 
naturale del Bambino Dio , ma Putativo, 
tuttavia l'amore, che gli portava , eccede- 
va fenz a mi fura a quanto li Padri naturali 
hanno amato li Tuoi figliuoli ; perchèin lui 
la grazia , e la naturalezza furono più pof. 
(enti , che in altri;anzi in tutti li Padri in- 
ficine j e cosi gli cagionavano amore cccefi. 
fivo: onde aggiuntovi a quedo il pregio, 
chetenevadiclfer Padre Putativo del Bam- 
bino Gesù, veniva a (ovrabbondare ; e da 
tutto quello deve mifurarfì il giubbilo dell’ 
anima fua puriflìma , nell’ udirti chiamar 
Padre del Figliuolo del medefimo Padre E- 
teruo; e tanto più vedendolo così bello, 
pieno di grazia , e che incominciava a par- 
lare con così elevata Dottrina, e Sapienza» 
68». Tuttoqucll’anno primo del Barn- 
biffo Dio , 1 * avea tenutq la fua DolcilTìm « 
Madre involto nelle fafeie, conforme lo- 
gliono dar tutti eli altri Bambini: perché 
in quedo non volle egli differir dagli altri, 
in teftiraonio della fua vera Umanità : cd 
anche per l'amore , che pottava a’mortali , 
perii quali tollcravaqueilamolcdia.quan, 
do poteva lenza nota fottrarféne. Giudi- 
cando dunque la Prudentiffima Madre , eh* 
era già tempo opportuno di slegarlo dalle 
fafeie, e metterlo in piedi , o calzarlo, 
(come fi fuol dire) pofiafi genufletta alla 
prelenza del Bambino Dio , che dava nel- 
la culla, gli diffe; Figliuolo mio, ed a- 
mor dolciffimo dell'anima mia, e mio Si, 
gnorc, defìdero, come fchiava vodra , ef- 
fer puntuale nel darvi gufio . Già lume de. 
gli occhi mici avete dimorato lungotempo 
oppreflo nelle ligature delle fafeie, alan- 
do una tal finezza per l'amore degli uomi- 
ni i tempo é già , cne mutiate foggia di vc- 
dire. Ditemi dunque mio Signore , che 
farò per mettervi in piedi i 
684. Madre mia, ( rifpofe il Bambino 

Gesù) 
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Gesù) per l’amore, che porto agli «omi- 
ni » li quali io creai, e vengo a ricomprare, 
non ho riputato pcrmolefiili legami della 
mia infanaia ; poichèrtcU’età mu perfetta 
ho da cffcre legato, preio, c dato(a}in po- 
tere a’miei nemici , e per elfi alla morte . E 
fe quefla memoria è dolce per me , perii 
golfo, (i)che dono al mio Eterno Padre, 
tutto il rimanente mi farà facile- Il mio 
veftito però ha da elfcre lulo uno in quello 
Mondo; perché da elfo non voglio altro , 
fe non, che l’cflier coperto, benché ogni 
Cofa creata (e) fia mia , per averle io dato I* 
eiTcrc ; però tutto lo lalcioagli uomini, ac- 
ciò maggiormente mi devano, ed acciòBl' 
infegni col mio d'empio, ed amore, come 
debbano negare , e deprezzare tutto quel- 
lo, ch’é fuperfluo alla vira umana . Mi 
veftirete , Madre mia , con una Tonica 
lunga fmoa’piedi , di colore umile, e 
Comune ; e quella fola porterò , e crcfccrà 
Colla miaPerfona, ed ha da edere quella , 
che a Ila mia morte fi ha dae(poneie(d)alla 
torte; perché eziandio quella non ha da te- 
ttare a mia dilpofizione, ma degli altri , 
acciò vedano gli uomini, che nacqui, e 
voglio vivere , e morir povero, e nudodel- 
ie cole vilibili , le quali eflcndo terrene, 
opprimono, ed olcuranoil Cuore umano; 
talché nel punto medefimo , che fui conce* 
puto nel volti o Vergmal Ventre , feci que- 
lla rinuncia di tutto ciò, che racchiude, e 
contiene il Mondo, benché tutto fia mio, 
per l’unione della mia natura umana alla 
JPerlona Divina; ta Ichc non ho avuto azio- 
ne (e) alcuna in quello vifibile , fuorché of- 
fertilo tutto almioEtcrpo Padre, rifiu- 
tandolo in tutto per fuo amore, tantoché 
non atnmilì altro per me , fe non quello , 
che ricercava la vita naturale , la quale poi 
porcili impiegare per gli uomini : e con que. 
Ito efempio voglio riprendere la cupidigia , 
ed mlegnaral Mondo, che ami la povertà, 
e non la dilprezzi; poiché fe io, ellendo 
Signore del tutto, lo rinuncio, eloallon- 
tanodame, farà poi molta conlufione per 
quelli, che mtconolccrannocon la fede,)* 
averne avidità contro di quello, che gl’m- 
lcgnai,cioé a deprezzare ogni cofa terrena. 

68?. Operarono nella Divina Madre le 

(a) Matt. zo. v. 18. 
b ) *Ad Hibr. io- v. 7. 
c) T>/4/. u.v. t. (d) T/4l. al. 't'.ij, 

(c) Jva». j.<». 
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parole del Bambino Dio, ammirabili, e 
diverfi effetti; perchè la memoria, c rap- 
prefentazione della morte , c prigionia del 
fuo Figliuolo Saatilfimo, trafitte il fuo can- 
didiamo, c compalfivo cuore. La dottri- 
na, ed efempio di una povertà, e nudità 
tanto eltrema , la eccitò , e provocò all* 
imitazione. L’amore immenloa’mortali I* 
infiammò ancora a ringraziare il Signore 
dopai tedi tutti, ed in quello fece atti croi, 
cidi molte virtù: conofcendo poi , che il 
Bambino Gesù non voleva altro veltito f 
I né calzarli a dille a Sua Divina Maellà: Fi- 
gliuolo, e Signor mio, non averàVoftr» 
Altezza cuore, nè animo, in età così te- 
nera di mctterfi calli piedi nudi fovra la 
terra , accettate Amor mio qualche riparo, 
che vi diicnda. Dipiù conolco, che la Ve- 
lie alpcra, che mi chiedete , lenza voler 
ulare di lottoaltra di lino, ha d’affliggere 
molto la voltra delicata complclfione, e te- 
nera età. Rilpofe ilBambinoCìesù : Ma- 
dre mia, accetto per fi piedi qualche cofa 
povera, finché giunga il tempo della mia 
predi cacone: perchè allora l’ho da fare 
icaizo; però il panno di lino non lo voglio 
utave, perchè c lomento della carne, e di 
moiri vizi negli uomini , eco! mio efempio 
voglio inlegnare a molti, che lo rinuncino 
permioamore , ed imitazione, 

686. Pofc tubilo la Leleftc Regina gran 
diligenza per adempire la volontà del fuo 
Santiifimo Figliuolo, e cercando lana na- 
turale , lènza tintura ,la filò con lefuc ma- 
ni molto dilicata , econ elfa tu inteffuta una 
Ton'Cdla lana lenza cucitura, come lefuf- 
fe fiata fatta ali'aguglia ,e più propria naen. 
te pareva quella tela, che fi chiama ( tcrliza ) 
cioéteUuta a tic lizzi, perché faceva corno 
uncordonceilo, e non era come un panno 
lilcio, e lenza nodi: fu quella telfuta in 
uotelarctto, come fi fa il lavoro di punto, 
cavandola intiera da una pezza inconlutilc, 
mi non fenza milterio, perchè ebbe due 
cofe miracotofamente: unache riufeì tut- 
ta (f) uguale lenza rughe, l’altra, che lì 
miglioto, e mutò il color naturai della 
lana , e ciò a petizione, e volontà delia 
Divina Signora , il colore tra morato, ed 
argentino perfetti Ifimo, refiando in mezzo 
dell’uno, e l’altro, talché non fi poteva 
determinar colore alcuno: perchènon pa- 
reva tutto morata . ng del tutto argentina, 
Q a nem* 

(f) JadU.US.'v.ag. 
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nemmeno bigia ; ma di tutti quefli teneva 
patte. Gli fece pute li landa li , come (car- 
pe di canape ,o filo forte, con lìquàli cal- 
ato il Bambino Dio :cd oltre di quello, nna 
mezza Ton ice Ila di tela, che lilètviffc di 
brache, o verte d’oncflà . Nel Capitolo fc- 

f uentepoi fi dirà ciò, che leguìncl vcflirel’ 
n fante Cesò. 

687. Si adempì per allora l’anno del- 
1 i Milleri dell* Incarnazione , e Natività 
del Verbo Divino ; ciafeheduno però tifi 
petti vamente a fuo tempo ; mentrechc di. 
inoravano nell’Egitto: c celebrandoglie- 
li giorni tanto fedivi laCelelle Regina, 
incominciò quello coftume dal primo an- 
no, c Io conlcrvò per tutto il {tempo dei- 
fila vita, come fi vedrà nella terza Par. 
te, come anco de’Mifteri , che dopo in- 
travennero. Con quertoperò, che quello 
dell’Incarnazione lo celebrava, incomin- 
ciando nove giorni prima a fare cfcrcizj 
grandi , in corrifpondenza delti nove, che 
precedettero a detto Mifterio per preparar 
la Stia Divina Maertà con ammirabili, c 
grandi benefici, conforme nel principio di 
quella feconda Parte ho riferito, llgiotno 
poi , cbccorrifpondcva a quello dell’Incar- 
nazione, ed AnnnnciajJonc, invitava gli 
Angeli Santi del Cielo, conquclli della (ua 
cudodia , acciò Pajotarteio alla celebra 
.zionc di quelli magnifici Mirteti, per ri- 
«onofeere, c dare degne grazie all’AItiflì- 
xno; ed al medefrmo Bambino Gesù do- 
mandatigli profìrata in terra in forma di 
croce, che per lei lodarti l’Eterno Padre, 
« gli moftraflc qualche riconofcenza per 
quanto la Sua Divina delira l’aveva favo, 
rito, e per quanto fatto aveva per il Ge- 
nere Umano, »n dargli il fuo medefimo 
(<) Unigenito. L’iHelIo^eplicava , quando 
compiva l’anno del fuo Parto Vergina- 
le , ed in quelli giorni era la Divina Si- 
gnora molto favorita, c regalata dali’Al- 
tilfìmó: perche rnnovava la memoria, c 
ricenofeimcnto di Sacramenti tanto <ub- 
biimi : e perchè aveva avuto erta intelli- 
genza di quanto fi obbligava l’Eterno Pa- 
dre , e fi compiaceva per il facrificio di 
dolore , che -faceva profilata in terra in 
forma di croce , con rammentarli , che in 
elfa doveva ertere, inchiodato il luo Di- 
vin Agnello; taichèufava di quello afer- 
fino io tutte le fcliività , chiedendo , 


( a ) 3 '*■'<>• 
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che fi placide la Giuftizia Divina , efol J 
Iccitava la Mifericordia per li peccato- 
ri, ed infiammata nel fuoco della cariti 
fi alzava, c dava fine alla celebrazione 
delle Fcrtività, con Cantici ammirabili, 
che diceva alternativamente con gli An- 
geli Santi, li quali ordinavano Cappella 
CcJefte di fonora mufica , dicendo loro 
il fuo verfo , c rilpondendo la Regina 
Il fuo , il quale eia di maggior dolcca- 
za (a) per l’udito di Dio , di quella di 
tutti li Cori più follevati de’Serafini, e 
Beati, e di maggior accettazione appo 
la Divina Maertà; perché ri tonavano in 
erto gli Echi delle di lei eccellenti vir- 
tù , fino a giungere al Conciftoro della 
Beatilfima Trinità, e Tribunale dell’eia 
(ère di Dio Eterno. 

Dottrina , che mi diede la Regina» * 
Signora del Cielo 

f88 "Ciglinola mia, non può la tuac «4 
J? pacità , nè di tutte le Creatore 
inficine, fa pere perfettamente , qual fu 
Jó fpirito di povertà del mio Figliuolo 
Santilfìmo , e quello che infognò a me: 
Ma per quanto ti ho manifertato, potrai 
molto conofcerc dell’eccellenza di que- 
lla virtù , che tanto arcò il luo Autore z 
e Maeftro : e per quanto ebbe in odio 
il vizio dell’ avidità Non poteva il 
Creatore ( b) abbonire le medefime eoa 
fc, alle quali aveva dato l’ elfere; però 
conofcendo la fua infinita Clemenza 1 * 
incomparabile danno, che li mortali doj 
vevano ricevere dall’avarizia, ed ingor- 
digia dtlordinata delle cofe viabili , £ 
che quello intano amore aveva da per-j 
vertire la maggior parte della natura um 
maria; perciò qual fu la fetenza, ch’eb- 
be del numero de’ peccatori, c psefeiti , 
che fi avevano da. perdete per il vizio 
dell’avarizia , ed avidità ; tale fu l’ab-t 
borrimento, ch’ebbe di erta. 

689. Per ovviate a quello danno , e 
per preparargli qualche antidoto, e me- 
dicina, elelfc il mio Figliuolo Saatirtìmo 
la povertà, c la infegnò con parole, ed 
efempio Hi nudità tanto ammirabile ; e ciò 
affinchè fc poi li mortali non fi approfittaf- 
fctodel medicamento, rellartc giuftifita- 
ta almeno la cagione del Medico , che 
gli prevenne il rimedio per la loro falutea 

Qiiea 

1 (b; S*p. n.-jt. aj. . , . 
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Quefta tntddìma Dottrina mugnai , cd 
efcrcitai io in tutto il tempo delia mia vw 
ta.'con dia piantarono la Ciuciagli Apo 
Itoli, ed il medelimo hanno latto., cd in- 
gegnato It Patriarchi , c Santi , che l’han- 
ho riformata, e la lulicntanoj perché tut- 
ti hanno amato la povertà , come mezzo 
-unico , ed efficace della Santità, cd han- 
no defedato le ricchezze, come incenti- 
vo di tutti li mah, e radice. (* ) dc’vtzj. 
-Quefta povertà voglio , che ami , e cerchi 
«oh tutta diligenza; perchè è Tornamcn- 
to delle Spole del mio Figliuolo Santifli- 
ino, lenza del quale ti aflicuro, che non 
li riCguarda , anzi repudia, come dilu- 
guali , dillimili , e moltruote ; poiché non 
tiene proporzione la Spola ricca, c eh* 
abbandona di luperfiui mobili di Cala, 
colio Spolo poveriilimo, e deftituto del 
tutto; ìkché non può averli amore reci- 
-proco in tanta dhuguaglianza . 

690. E le come-figliuola legitimavuoi 
imitarmi perfettamente Itcondo le tue 
iorze, ficcomc lo devi fare ; chiaro è , che 
io povera non ti riconoicerò per Figliuo- 
la , le tu non lei tale , né amerò in te quél- 
io, che per me é d’abborrimento. Anco- 
ra ti avverto a non dimenticarti dc’bene- 
fìcj dell’ Altilfimo , che con tanta libera- 
rlità ricevi.* e le in quello no» lei molto 
attenta, e grata, lappi, che per la mede- 
fma tardità , c pelo della, natura , verrai 
con facilità ad incorrere iuquciia dimen- 
ticanza, e ruftichezza. Rinnova giornal- 
mente quefta memoria Ipclfe volte, dando 
tempre grazie al Signore, con umile, cd 
araorolo allctto , e lappi , che tra tutti II 
benefici, li più memorabili lono l’averti 
chiamata , cd appettata , dilfimulando , cd 
occultando le tue mancanze; e lòvra di 
quello l’averti moltiplicato tanti repli- 
cati favori. Quello ricordo cagionerà nel 
tuo cuore dolci, c forti affetti d’amore 
per travagliare con diligenza; c così nel 
Signore ritroverai grazia, e nuova rimu- 
nerazione; perché li da molto per obbli- 
gato del cuor fedele, c grato: e per il 
contrario fi offende grandemente, quan- 
do |i luoi benefici , cd opere non Iò- 
ne ftimate, c gradite ; perché come le 
fa elio con pienezza d’amore; cosi vuol 
elfere corrilpofto ,cd contraccambio ut- 
ficiolò, leale, ed atìettuolo. 

Optre *A%reda Tom. Il * 

) 1. di Tim. 6 v. to. 
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CAPITOLO XXIX. 

V tfit I4 Mairt Saotiffìma il Eambino Gnu 
lolla Tonica ineon/utiU , e lo tal <4: e 
,/* axjoni , td tjcriifj, thè it meda- 
fimo Signore faceva* 

fpi-DEr vcllire il Bambino Dio colla 
t Tonicella già teffuta, brache, c 
iandali , che la medefìma Madie aveva lat- 
locon le lue proprie mairi , fi pofe la pru- 
dentillima Signora genuflcifa allaprelcn- 
za del luo doli iffimo Figliuolo , egli panò 
iq quefta maniera ; Signor Altiffimo, Crea- 
tor de* Cicli , c dei la Terrai io deiidcra va 
veftiivi, le luffe fiato politile, Iccondo la 
dignità della Voflra Divina Pcrlona ; anco 
avrei voluto, che il vellito , il quale vi por- 
to, tulle (lato tatto col (angue del mio cuo- 
re ; ma giudico , che iarà di voltro compia- 
cimento ,!pcr quanto è povero, ed umile. 
Pcrdonatc.Padrone, e Signor mio, le man- 
canze ,e ricevete l’affetto di quella inutile 
polvere, c cenere : e datemi licenza , che io 
vi veda . Accettò il Bambino Cesò il tem- 
ilo , ed offcquio della tua Puriffìma Ma- 
dre, ed ella lubito lo velli , c calzò, c lo 
pole in piedi. La Tonicella riulcì alla Cua 
mi luta , fino a coprirgli il piede, lenza 
ftralcinare , c le maniche copnvano 1 no al- 
la metà delle mani; quandoché non s’era 
preio prima di cola alcuna la milura. li 
collo della Tonicella era rotondo, lenza 
elfere apcito di dietro, nè d 'innanzi , ed 
alquanto lollcvato, cd aggiullato quali 
alla gola; c con eli eie nella predetta tor- 
ma, tuttavia glielo vdh per la tclla, len- 
za api irlo ; perché gli ubbidiva ilvcftito, 
e li accommodava graziolamentc alla lua 
volontà , non avendotelo giammai levato; 
finché quelli Carnefici lo Ipogliaiono per 
flagellarlo, e dopo un’altra volta per 
crocihgcrJo; perché tempre andò cielcen- ' 
do col Sagrato Corpo, quanto eia uccel- 
lano • LTltcllo accaduc con li iandali, c 
colle brache, che gli pci'e l’accurata Ma- 
dre, c niente di quelli fi tele luccio, o 
vecchio in trentadue anni ; nè la Tonica 
peidé colore, o Juliro , col quale ufcì dalle 
proprie mani della Gran Signota , né tam- 
poco s’imbrattò, o (porco, ma tempre te- 
itò nel luo elfere ; peto la velie, ( b ) che 
Q 3 depo- 

(b) ><». JJ. y.q, 
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dcpolè il Redentore del Mondo, quando FigluoloSantifsiato, fegurtafledi flarfo- 
lavò i piedi a’fuoi Apofìoli , era un Man- Io, o con lei ; gli nipote ilmedefimoSi- 
to, o Cappa, che portava Covra le /palle j c gnorealpcnfiero, e gli dille: Madrcmia» 
quefloancolafeccla medefima Vergineal entrate, c ftatemccolcmj>re,acciòm’imi- 
ritorno in Nazarctto,ecrefccva pure , co- tiate , e copiate relpett iva mente le mie 
me la Tonica già detta, edera del medcfì- opere: perchè in voi voglio, che li clcgui- 
mo colore, alquanto più olcuro, teffuto Ica, crtampi l'alta perfezione, che ho defi- 
della rr.edefima maniera. dcrato(6)per le animetutte,: perchè le lo- 

69:. Rcftò in piedi il Bambino, eSigno- ro non avellerò rclìfiito alla mia prima va. 
re dell’Eternità, che dal Iuo Natale era lontà, ch'era di volerle colme di fantità, 
(Iato involtone* pannicelli , ed ordinaria- e doni, li riceverebbero copiofidìma , ed 
mente nelle braccia del la lua- MadreSantif- abbondantemente ; ma avendolo impedito 
(ima. Comparve bellilfimo ( 4 ) fovralifi- il Genere Umano , voglio , che in voi loia 
gliuoli degliuomini; maravigliandoli pe- fi adempifea tutto il mio beneplacito, eli 
rò gli Angeli della elezione , che aveva fat- depofitino nell'anima volita li tefori , e 
to circa cosi povera , ed.umilc foggia di ve- beni della mia delira, li qualitutto il ri- 
dire colui, che verte li Cieli di luce, eie manente delle creature ha demeritato, e 
Campagne di bellezza. Camminò fubito perduto. Attendete dunque alle mieope- 
conli (uoi piedi pcrlettamcntcalla prclèn- re per imitarmi in erte, 
za della Santiflìma Madre, ediS.Ciufep- 694. Con quell’ordine fi coftituì di nuo- 
pe: perche con quei di fuori per qualche vola Divina Signora per Difccpola del Iuo 
tempo di (Tìmulò quella maraviglia, pren» Figliuolo Santi (limo, cd’allora in poi tra. 
dondolo la Regina nellc(uebtaccia,quan- loro due parta rono tali occulti Mirterj, che 
do concorreva Gente rtraniera , e di f uori non c polfibilc ridirli , né fi conofceranno 
di lua Cala. Fu incomparabile il giubbilo fino al giorno dell* Eternità . Si prolira va. 
della Divina Signora, e del Santo Spofo molte volte in terra il Bambino Db, al tre 
Giufcppe, in vedere il loro Bambino cam- fi poneva in aere colle mani in croce ,follc- 
sninare co* fuoi piedi, e che teneva si rara vato dal iuo!o,cfemprcorava al Padre per 
bellezza. Seguì a ricever latte dalla fua Ma- lalàlutede'mortali ,ed in tutto loieguiva, 
dre Puriffìma, fino a compir l’anno, cmez- ed imitava la Tua Amantilfima Madre: 
zo; e dopo nel mangiare, (emprc fu parco perchè le erano maniferte le operazioni 
nella quantità ; inquanto poi alla qualità, interne dell’ Anima Santiffima del fua 
il fuo mangiare era nel principio alcune dolciffimo Figliuolo, come pure l’cfterne 
iuppccon oglio , frutta, o pelcc: c finche del Corpo. Di quella feienza, e conolti- 
andòcrelcendo, gli dava la VcrgineMa- mcntonchoparlatoalcune volte in quella 
dre tre volte da mangiare, come faceva pri- Illoria,ed c bifogno rinnovarne la memo- 
macol latte, cioè alla mattina, amezzo ria inaltre occafioni: perchè quella fu la 
dì, ed alla fera. Giammai però il Bambino luce, c l'originale , dal quale effa copiò la 
Dio lo domandò ; ma l’amorofa Madre fua Santità, c fu sì (ingoiare quello benefi- 
aveva cura con rara avvertenza a’fuoi tempi ciò per l’Altezza fua , che non lo poflono 
di porgergli ileibo; finche ctfendogià ere- comprendere , e mamlcftare tutte IcCrca- 
feiuto, mangiava alle medefimc ore, che li tureinfieme: ebenchènon feropre avea la 
DiviniSpofi ,enon più. Così perfbveròfi- Gran Signora vifioni della Divinità; forn- 
ito all’età perfetta; del che fe nc parlerà pre pero l’ebbe quella dell’Umanità, ed 
apprclfo; e quando mangiava con erti, lem- Anima Santilfima del fuo Figliuolo, e di 
pre loro attendeva no, che il Bambino Di. tutte le di lui opere, c per tlpccial moda 
vino dalle al principio la benedizione, e le rimirava gli effetti, che rifultavano incl-i 
grazie al fine del mangiare. (a dall’unione iportatica, c dalla Beati» 

«9;. Dopo che il Bambino Dio cammi- fica; benché non l’empre vedeva la gloria, 
nava per le Hello, incominciò a ritirarli, e c l’unione in foflanza ; ma conolcevagli 
dar lolo qualche (pazio di tempo nell’Ora- atti interni, con li quali l’umanità rivc- 
toriodi fua Madre, edefiderando la pru. riva, magnificava , ed amava la Divinità, 
dcntilfiraaSignora (apere la volontà dfl luo colla di cui Perlona rtava unitale quello ta» 

vote fu fingolare nella Vergine Madic- 

(a) T/4lm< 44 . (b} l.4d77m.a;V»4. 
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(fi- In quefli elercìzj accadeva molte 
Volte , che il Bambino Gesù alla villa della 
fua Madre Santilfima piangeva, c nella fa c- 
cia fadava fan;ue , prevenendo quello, che 
poi (udò nell’Orto , eia Divina Signora gli 
ral'ciugava il vifo,cnel di lui interno rimi* 
ra va , c conofceva la cagione di quell’ango- 
feia, ch’era per la perdita dclli prefeiri, ed 
ingrati a’bcneficj del loro Creatore cRipsu 
ratore.eper dover riufeir vane in effi leope. 
re del potere, e bontà infinita del Signore. 
Altre volte lo ritrovava la fua Madre, feli- 
ci ili ma tutto rifùlgente, e pieno di fplen* 
dorè, cche gli Angeli gli cantavano dolci 
Cantici di lode , e conofceva ancora, che 
l’Eterno Padre fi compiaceva del fuo Fi. 
gl indo unico, (4) ediletto .Tutte quelle 
maraviglie incominciarono dall’ora, che 
il Bambino Dio fi pofe in piedi , compito I* 
anno della fua età, e di rune ne fu folamen* 
te teflimonio la fua MadreSantiffiaoa , nel 
dicui cuore (à)fi avevano da confcrvare co- 
me m quella, la qua le era fola, unica , (e) 
ed eletta perii fuo Figliuolo , efuoCrea- 
tore* Gitani poi, colliquali erta accom- 
pagnava il Bambino Gesù , cioè d’amoie, 
lode, riverenza, e gratitudine, c lepeti 
«ioni, che faceva p r il Genere Umano, 
eccede la mia capacità , per poter dirne (o- 
lamentequello, checonofco: ondemiri* 
metto alla fede, e pietàC rifliant. 

696. Crclccva il Bambino Gesù conam 
miraz'one, c compiacimento di tutti quel- 
li, chejo conolcevano. Giungendo poi al 
principio de’lei anni , incominciò ad ufeire 
dalla fua Cala alcune volte, ed andava agl* 
Infermi, edOfpedali, dove vifitava libi 
fognofì, cciò non lenza miflerio: perché 
li confolava c conforta va nel li loro tra vi- 
gili talché molti lo conofccvano in Eliopo- 
li , c con la forza della fua Divinità , c San 
tità, tirava a fc licuuriditurti,emolrcpcr- 
lòne gli offerivano doni, e fecondo le ra- 
gioni , c motivi ,-che con la fua feienza co- 
nofccva, alle volte li rifiutava, ed altre li 
riceveva, cd'fpcnfavaalli poveri ; econl* 
ammirazione, che apportavano lefue paro- 
le piene di fapienza , c colla modeffa, e 
gravccompofìzicne, che teneva , molti da- 
vano la buona ora , e molte benedizioni a 
fua Madre, c Padre ; perche tenevano tal 

( * ) 7°4o- ij.*b 4 . 

(b) T/dlm. 44. v. f." 

(c) 1 * 4 i Tim, a. v. 4. 
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Figliuolo; e benché tutto quello era , non 
rapendo il Mondo li Mifleri , e Dignità del 
Figliuolo ,e della Madre ; contuttoriò da- 
va luogo il Signore del tutto , e come quel- 
lo, che voleva onorarla Madre, acciò la 
vcncrafTcro in lui , e per lui ; in quanto per 
allora era poflìbile, fenza ancor conotee* 
re gli uomini la ragione in particolarctperi 
che fe le doveva la maggior riverenza . 

697. Molti Bambini d’Eliopoli s’accod 
fijvanoal noflro Bambino Gesù , come è 
folito in quelli d’ugualetà, e fimilitudine 
cfleriore; e non avendo difeorfo, né tal 
pcrfpicacia per invefligare, o giudicare le 
era più, che uomo, nemmeno per impedi- 
re la luce, che fe gli comunicava; perciò 
il Maeffro della verità la dava a tutti quel, 
li, che gli pareva conveniente. Talché 1 ’ 
informava della notizia della Divinità, e 
delle Virtù; li dottrinava , ed iflruiva del 
cammino della vita eterna più abbondan- 
temente , che alli più grandi ; ccomechè le 
fue parole erano vive, (d) ed efficaci, gli 
attraeva, e moveva di maniera tale, che 
fe gl’tmprimevano nel 1 i cuori loro. - onde 
quanti ebbero quella fortuna, furonodo- 
poi tutti grandi Uomini, c Santi; perchè 
col tempo diedero il frutto di quel feme 
Cclefle, (e) feminato cosi per tempo nelle 
loro anime. 

6 8. Di tuttcqnefle opere ammirabili ne 
avea notizia la Divina Madre ; c quando 
il fuoFigliuolo Santiffimo veniva ad adem- 
pire la volontàf f) del fuo Eterno Padre , 
e ad ofTervare le pecorel le , che gli avea rac- 
comandato. flando fra loro due foli , fi 
proflrava la Regina degli Angeli interra, 
per dargli legrazicdelli benefici, chefatto 
aveva a pargoletti, ed innocenti, li quali 
prima non lo conofccvano per loro Dio ve- 
ro, e di più gli baciava il piede, come a 
Pontefice (g) Sommo in Ciclo, ed in Terra: 
e l’iftcffo faceva quando il Bambino ufeiva 
fuori di Cafa , c la Macftà Sua l’alzava dal 
fuolocon piacevolezza, C benevolenza di 
figliuolo. Glichiedeva ancora la Madre la 
fua benedizione per torte leopere, che fa- 
ceva : perché giammai perdeva occafìone 
alcuna di efcrcitate tutti gli atti di virtù» 
coll’affetto, e forza della grazia; nemme- 
no la trattenne vacua, ma Tempre operò 
con tutta pienezza, aumentando quella, 
Q. 4 che 

fdl t*. (c) iMtdS.'vi. 

(0 J* {gìéitìib. 4.11.14, 
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che le le davi .• onde cercava molte manie- 
re, c mezzi di umiliarfi queft a Gran Signo- 
ra , adorando il Verbo Umanato con prò- 
jondiffimc gemifleffioni , ed affettuofe pro- 
itrazioni, e con a'trecercmonie piene di 
Santira , c Prudenza -, equefto era con tan- 
ta lapienza, che apportava maraviglia a* 
r>ed»fimj Angeli, che hiffirtevano, c eli 
uni, egli altri alternando lodi Divine.di- 
cevano a loro medcfimi: Chi è quefta pura 
Creatura cosiabbondantef») di d*lizie,per 

ri'* noft »° Creitorc » e Figliuolo 
iuo ? Chi e qu ella cosi accurata , e fa via nel' 
dare onore , e riverenza all'Altiffimo , la 
«tu ale nel 1 attenzione, c diligenza cì avari- 
*a tutti con affetto incomparabile ^ 
r 6 , c ' tr4tco >econverfarionepoicon 
lua Madre, e con S.Giufcppc, dopo che 
incomincio a ere (cere , e cara minare quefto 
ammirabile, c belKffimo Pargoletto, of- 
iervava maggior feverità di quella della 
prema età > talché celarono le carezze più 

X lTf;r b r' ,em f rc er, “® a ' r ' ••('nel modo, 
f °Pt a) Pwhénel Tuo ferabianre 
5 f a ’ r !. ,a ? ,t » ««di «telfa fui occulta 
deità, che (e non l’avelTe moderato con 
qualche foa vita, cd affabilità, molte voi. 
te avrebbe cagionato tal timore riverenzia- 
le, che non avrebbero avuto ardire di par. 

J S V* n l aCon jruavft *’ Mentiva la Di- 
vma Madre, ed anco S.Giufeppe efficaci e 

tlTlL 1 y ’ "la for- 

za deità Diviniti , ed il f uo potere: e fi. 

*p mente, eh era I adre benigno, e pierò 
limolo, ed infame con quella grave mie- 
**V c magnificenza , diva a conofeere , 
delia lavina Madre, cd a 
b G.ufeppe lo tramava come quello , che 

SnoKiSS!"*’ eduffi f'o<di Padre, ecosr(é) 
gli ubbidiva , come f» ri Figliuolo umiHffi- 
»no aMuo Padre, e Madre. Tutti qocfti 
pero uffici , ed azioni di feverità , ubbidien- 
z», maefia, umiltà, gravità divina, cd 
affabilità umana , le ripartiva il Verbo Tn- 
carnato, con fapienza infinita , dando a 
ualcneduna ciò, chegli apparteneva , fen- 
za che u conlondeffero, o contraddiceffero 
tra loro la grandezza con la piccolezza. La 
Gdefte Signora (fava arrentiflìma a tutti 
quelli Sacramenti , elei fola penetrava al- 
ta , e degna Piente ( come a pura Creatura 
era poffibilc ) le opere del fuo Figliuolo 
Santiflimo, cd il modo, che in effe tenera j 
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la fua infinita Sapienza ; talché farebbe in- 
tentare una cofa impoflibile, voler con pa- 
roledichiarareglicffetti , che tuttoquefto 
faceva nel fuopuriflimo, eprudentiffimo 
fpirrto; c come imitava il fuo Dolci (limo 
Figliuolo, copiando in fc fteffi una viva 
immagine della fua ineffabile Santità. Le 
anime, che fi ndulfero alia via della (ala- 
te, e fi falvarono in Eliopoli, ed in tutto 
l’Egitto, gl'infermi , che guarirono , le 
maraviglie , che operarono in fette anni, 
ne’quali ivi abitarono , non poffono rido r— 
fia numero. Tanto fortunata fu per l'E- 
gitto li colpa , e crudeltà d’Erode ; e tanta 
c la forza della bontà, (Sapienza infinita', 
che li medefimi mali, e peccati l*indirizza 
a beni grandi E le per una parte viene ri- 
fiutata , e le le chiude la porta , chiama 
colle fue mifericordie(r) per un*a Itra ,e fa , 
che fe le apra, e fe le dia ingreffo; poiché 
nonhaKrairrla propenfione, che tiene in 
favorire il Genere Umano : e la fila ar- 
dente carità non la poffono cftinguere le 
(d molte acque delle noftrc colpe, editi, 
gratitudini. 

Dottrine rfr mi diede le Regime dèi Citte- 
Meri 4 Seietiffìm*. 
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(a) v f. (b) Le 
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F gliuolamia, dal primo precetto, 
che averti di fcrivere quefta Irto*- 
ria della mia vita , hai cono! ciato , che tra 
gli altri fini dtlSignor invaler ciò, uno £ 
per dare a conofeere al'Mondo , quanto de- 
vono li mortali af fuo Divino Amore, ed 
al mio, del quale vivono , lenza averne 
fenfo alcuno, e dimenticaci . Verità i, che 
il tutto fi comprende, e maoifefta nell'aa 
vergli ama-t(f) fino a morir» m una Croce 
per elfi, che fu l'ultimo termine , dove 
giunfero gli effetti della fua itnraenfa ca- 
rità. A molti però mgrattlfimi gli dànau- 
fea la memoria di tanto beneficio , quando> 
per elfi , e per tutti dovrebbe effer nuovo in- 
centivo, c (limolo, per eflcr grati il co- 
noscere alquanto di quello, che fcceSua 
Divina Macrtàlper loro intrentatre anni ^ 
poichèqualfifia delle fucopere fu d'infinito 
prezzo , e merita , che fia aggradita in eter- 
no. A me pofe il potere Divino per tcftU 
monio del tutto; e tia(ficuro,CarifIìaia, 

che 

(c) Job }4. n i4. 

I _ ( d ) Ceni. 8. n. 7. 

I (O Jtun-}' ». 16. 
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che dal primo iftante , che fu concepito nel 
mio Ventre, non riposò , nè celiò d’invoca- 
re il Padre , e chiedere per la (alute degli 
uomini! ed allora incominciò ad (a) ab- 
bracciare laCrocenon folo col l’affetto,ma 
anco in effetto , nel modo , che gli era pol- 
itile , ufando della politura di Crocchilo , 
ancor fanciullo; e quelli efercizi continuò 
per tutto il tempo della vita ,ed iol’imitai 
in efti , accompagnandolo nelle opere, e 
petizioni, che faceva per gii Uomini, do- 
po del primo atto , che fece di gradire li be- 
nefìci della (uà Umanità Santiffimt. 

701 . Conofcano adelfo 1 i mortali , fc io, 
laquale fui telfimonio, c Cooperatici del 
la loro fatate , farò tale ancora nel. giorno 
del Giudicio , quando fi vedrà quanto bene 
giulfitìcata terrà Dio la fua cauta con loro; 
c feto gulliliimamence negarò la mia in. 
terceffionea quelli, che hanno deprezzato, 
e dimenticatili Ifolidamcnte tanti , e cosi a 
fulTìcierua li favori , e benefici . effetti dell’ 
amor Divino , del mio Figliuolo Santtffi- 
tno , c mio. Cherilpofta.chc feufa ,chedi- 
fcolpa terranno? Elfendo flati talmente ad- 
dottrinati , a m moniti, ed illullrati della ve 
riti? Come gl'ingrati, e pertinaci hanno da 
afpettare milericordu da un Dio giuflillì- 
rio , c retti flìmo il quale gli concedè tempo 
determinato, ed opportuno , nel quale gl’ 
invitò, chiamò , alpetto, c favori con be- 
nefìci! mai enfi, cditutti non fi approfitta- 
rono, e li perdettero , per fcguitare la va- 
nità? Temi, Figliuola mia.quefto maggiore 
de’pericoli , e cecità, c rinnova nella tua 
memoria le opere del mio Figliuolo Santi!, 
fimo, eie mie, imitandole con tutto fervo- 
re. Continua gli efercizi della Croce, ac- 
cio abbj in elfi pr dente ciò, che hai da imita, 
re, e gradire; però avverti , cheli mio Fi- 
gliuolo, e Signore, potèfenza tanto pati- 
re , ricomprare il Cenere Umano, e pure 
volle aumentar le lue pene pct l'immenio 
a more delle anime : la corri! pondenza do- 
vuta a tanta benignità, ha da edere il non 
contentarli la Creatura col poco , come or- 
dinartamente lo fanno gli uomini con infe- 
lici ignoranza. Aggiungi tu una virtù ad un 
ultra ,ed un travaglio all'altro ; acciò poffi 
cornlpondere alla tua obbligazione; ed ac 
Compagna ilmioSignorc , cincin quello, 
che travagliammoncl Mondo; perchéeiroi 
lutto l’offerifce per le anime mfieme con li' 
luoi meriti alla prefenza del Padre Eterno. I 
(i) i.ti Tim. 6, v.io, ‘ 


I{i tornano dall' Egitto 4 agretto Giti, 
hUri* , t Giuftppe , ptr volontà dell' 
<Alti[Jìmo. 

701./^ Ompì li lette anni della fua età il 
VJ Bambino Gesù, mentre dimorava 
in Egitto, che fu il tempo di quel millcrio. 
Io cfilio, delimito dall' Eterna Sapienza; 
cd acciò li verifìcairero le Profezie 1 era ne. 
cellario , che ritornade a Nazareno . Qpc- 
(la volontà intimò PEternoPadrc all'Uma- 
nità del tuo Figliuolo Santiflìmo, un gior- 
no alla prelenza della fua Divina Madre, 
dando inficine nel li loro efercizj; elei lo 
conobbe nello (pecchiodi quell'anima dei- 
ficata , e vide , come accettava l’ubbidienza 
de!Padre,pcr clèguirla.Fece lMledo laGran 
Signora, benrhè nell’Egitto aveva già più 
Affezionati, e Di voti, che in Nazaretto. 
Non manifpdarono però il Figliuolo , e la 
Madre a San Giui'eppe il nuovo ordine del 
Cielo; ma in quella notte gli parlò in fogno 
l’Angelo del Signore , come dice San Mat- 
teo, e l’ avvisò ,che prendere il Fanciullo, 
(6) e la Madre, e ritornale alla terra d| 
Iliade ; perchè Erode, e quelli , che con lui 
1 proccuravano la morte del Pargoletto Dio 
I erano già motti. Tanto conto fa l’Altiffimo 
del buon ordine in tutte le cole create, che 
I con clfcr Dio veroil BambinoGcsù, e la 
I lua Madre tanto lupcriorc nella Santità a 
! San Gmlcppe , contuttociò non volle , che 
! la dil'polizione del ritorno in Galilea ulcif- 
fcdal Figliuolo, né dalla Madre Santiffi- 
mi ; ma la lafciò tutta all’arbitrio di S.Giu- 
Teppe, il quale m quella Famiglia tantoDi. 
vina teneva l’ufficio di Capo, per dar for- 
ma , edefempio a tatti li mortali, di quan- 
to fi compiace il Signore, che tutte le cofe fi 
governino per l’ordine naturale, difpollo 
dalla fua Provvidenza ; e che gl'inferiori, e 
fudditi nel corpo Millico ( benché fiano 
più eccellenti in altre qualità, e virt ù; han. 
no da ubbidite, e ralfegnarfi a quelli che ;fo» 
no Superioii,e Prelati nell’ufficio vifibilc. 

705. Si conferì fubito S.Giulcppeadar 
conto al Pargoletto Gesù, ed alla fua 
Puriflima Madre dell’ordine del Signo« 
tc, e tutti due rifpolero , che fi facede 
la volontà del Padre Cclcfle; con quello 
determinarono il viaggio ianza dilazione, 
[ripartendo fubito a poveri quel poco 
(b) 


Google 
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<ii mairerizic , che tenevano nella loro c he notizia per rutta quella Provincier «f 
C ala, c quello fi lece per «nano del Barn- con quell* Urna divorata per tutta la ter» 
bino Dio: perché la Divina Madre gli da- ra , ukivartoa catare il rimedio gli amena- 
va molte volte quello, che aveva da por* lati , alfiitti , c bii'ognoG , e tutti I’ otte- 
tare d’clcmofìna a’neceflttofi , coooiccn- nevanoehcU' anima, e nel corpo - Guari» 
do, che il Bambino, cotnepio dimiferi. rono molti languidi, e di (cacciarono gran 
cor dia, fi compiace va d’efegui ria con le ine moltitudine di Demoni .lenza che loro co- 
proprie mani : e quando la l'uà Madre gli nolcclfero chi li precipitava al piofondop 
dava (4 Itali clcmofinc , s’inginocchiava, benché (cntivano la virtù Divina, che a 
e gli diceva: Prendete, Figliuolo, e Signor qucftocoftringeva loro > quando peraltro 
mio, ciò, chedefidcrate ,pcr ripartirlo al- faceva tanti beni agli uomini. 

Jinoffri amici, lipovcri, e fratelli voilri . . 70$. Non mi trattengo in riferire fi fued 

In quella felice Cala , che per l’abitazione celli particolari , ch’ebbero in qucfto vug- 
di lette anni reflb ramificata , e coni agra- gio , ed ufcm dall’ Egitto l’Jnlante Gesù *. 
ta in Tempio dal Sommo Sacerdoti Gesù , e la lua Beat Ufima Madre ; perché non énc- 
entrarono ad abitarvi certe Pertone delle cellàrio,, né iacebbe poflibilc lenza tratte- 
più divote, c pietofe , che Jalcuvarto in ncrrni molto m quefta Jltoria . Balta due, 

Et bipoli, • p.rchèla loro Santini, c Vinài che tute* quel Jt , che trattarono con elfi , e 
le fecero degne de lla fortuna > eh* elle nòn tenevano qualche affetto più , o nunopiei 
conofeevano; benché per quello , cheave- roto, uicjtono miti dalla lua prefenaa ulu- 
vano veduto, c praticato, fi riputarono per (frati dalla verna, lovvcnuti dalla grazia ». 
bene fot runati, di vivere dove li loro divori e feriti dai Divino Amore ; talché Icntiva- 
Foraftieri erano viffhti tanti anni - Quella no un’occulta forzi , che li muoveva, edl 
pietà, ed affetto divoto fu pagato con ab obbligava a léguiure il bene, e lalciato il 
©ondante lume , ed araci dei Signore» coati cammino delia morte , a cercare quello del» 
quali ronfeguiffero la fr-Iicstà eterna . la vita eterna : onde venivanoai Figliuolo 

704- Partirono da Ehopoli per la l’alefti- tratti ( r }dal Padre , e ritornavano al Pa- 
na con la medefima compagnia degli Ange- drc ; inviati dal (d) Figliuolo con la Divi., 
li, che avevano avuto neli’aliro viaggio. na(e)Luce, chcacccndevane’loro intel- 
La Gran Regina andava fovra un umilGm. letti , perconolccrcla Divinità dei Padre p 
mento, e portava il Bambino Dio nella lua benché l’occultava in se fieffo; perchè no» 
lalda.eS.Giulfppecamminavaapiediaool- et a tempo di maniteffarla; però tempre » 
to vicino del Figliuolo, e dcllaMadre. il cdrn tutti li tempi operava divini effetti di 
commiato, chcprelero dagli amici, e co- quel fuoco ì (/) che veniva a fpargere, ed 
nofcenti , che ivi tenevano , tu cola molto accendere nel Mondo . 
dolorol'a per quelli , che perdevano Bene- 7o6.Cotnpiti già in Egitto li Mifterj,che 
fattoti così grandi; talché con vive lagri- la Divina volontà aveva determinato, e 
me, e finghiozzi fi licenzia vano da elfi, co- lafcìando quel Regno pieno di miracoli , e 
jjoteendo, e confrifando , che perdevano maraviglie, ufcironolinoftri Divini Pel- 
tu’to il fuocontuolo , rifugio, e rimedio legrim dalla terra abitata , ed entrarono 
delle loro neceiGtà .• c con l'amore, che netti Defèrti , per dov’ erano venuti , ed in — 
gli Egizi por a vano ad effì tre, fi relè loro eifi patirono altri nuovi travagli, limili a vWS 
molto di itici le il poter oleire da Eliopoli ; quelli , che tollerarono quando viaggiaro- 
~f frnrintoeMfuronopoi facilitati dal potè no nella Palcffina; perchè tempre dava il 
re Divino ) perché internamente ne’loro Signore tempo , e luogo afpatire nece fitta » 
cuori lèntivano glrEgiti la notte delle loro e tribolazione , acciò poi tu(le(g)oppor- 
milcne , «etPallontanarfi il Sole ,(b)che tono il rimedio s e quando fitrovarooo al» 
gl’ illuminava , econfolava. Prima di ar- le (frette , come nell’ altro viaggio, allora 
rivare a* Paefrdifabitati , paìfaroifea pet al- gl’inviava il mcdefimo cibo alcune volte 
cuoi luoghi dell’Egitto, cd in timi arida- per mano degli Angeli Santi, nella manie- 
rano fpargendo grazia , e benefìci j perchè ri ifieffa, che nel primo viaggio. Altte 
non erano già tanto occulte le maraviglie * volte 

ia::efinoallora,chcnonlcneavcffequal- > (e) fo 4 nó. v. 44. ( d) 7001.14.». d. , 

( c ) ><«. ì.v.p. ( t ) ima. u>v+ 9 * 
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*VdltC gli comandava l’iftefto'BambtnoGc- 
aù.chcportafferoda mangiarcalla fua Ma- ! 
drc Saivtiffima, ed ai Aio Spolo, al quale 
acciò averte goduto maggiormente di quello 
lavo re , gli taceva udire l'ordine , che rjce- 
veano gii Spiriti Angelici Cuoi Miniftri» c 
come ubbidivano, eftefibivano pronti; c 
cedeva quello, che portavano , eoo clic prcn. 
«leva animo , e fi confola va il Santo Patriar- 
ca nella pena di mancargli lo foftentamen- 
tonecellario per il lic .oRcgina de* Cicli . 
Altre volte,uùva il Bambino Dio della po- 
terti Divina , ed’ un pezzetto di Pane face- 
va, che fi moltiplicaffe quanto era ncceffa- 
zio. Il reftantedi querto viaggio fu all’iftcf- 

10 modo , che ho riferito del piimo, Cap-i». 
eperqueftonon mi éparto.neeelfariodi re- 
plicarlo . Però quando giunterò a Ili confini 
della PaleAma , l'accurato Spofo ebbe no- 
tizia, che Archelao ( 4 )era lucccduto nel 
Regno della Giudea ad Erode (uo Padre; c 
temendo, le forfè col Regno averte eredi ta- 
to ancor la crudeltà contra l’infante Ge- 
sù, avvifatoin fonno di nuovo dall' Ange- 
lo del Signore, mutò il cammino, e lenza 
andar a Gcru falcemie, nè partarc per la Gio. 
dea, s’internò per la terra della Tribù di 
Dan, e d’Jrtacar, nell’lnfe/.iore Galilea, 
camminando per la corta delMarcMedi- 
terraneo, iafeiando a mano dritta Geru- 
lalemme. 

. 707; Arrivarono a Nazaretto fua Patria ; 
perchè il Pargoletto lì aveva da chiamare 
(b) Nazareno , e ritrovarono la fua antica , 
e povera Cala in potere di quella Donna 
Santa, cconfanguinea di S- Giu teppe in ter- 
zo grado, che, come fi d iffe nel terzo Libro , 
Cap. 17. , attendeva a fermio, quando la 
nortra Regina flette in Caia di Santa Elifa- 
bctta,e prima di ufeire dalla Giudea,quan- 
do viaggiarono per l’Egitto, l’aveva fcrit- 
to il Santo Spofo , che a verte a voto cura del- 
la Cafa, e di quanto in ella aveva falciato. 

11 tutto ritrovarono molro ben cuftodito 
dalla detta fua Parente, la quale li ricevet- 
te con gran confolazione, per l’amore, che 
portava alla nortra gran Regina, contutto- 
ché per allora non iaperte la di lei dignità. 
Entrò la Divina Signora col fuo Figliuolo 
Santiffimo ,ed il (uoSpo(oGiuleppc,c fu 
bitofi proftròin terra, adorando ilSignorc, 
dandogli legrazte ,peraverla rcrtiruita alla 
tua quiete , libera dalla crudeltà di Erode , 

(*) M,ttt i, v. ii. ( b ) M*tt . ». v. i}. 
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cd: Icfa dalli pericoli dcll’-fiiio lungo, c 00. 
Icilio viaggiare, e lovra tutto , di cric veni- 
va col fuo Figliuolo Santillìoio tanto etc- 
feiuto , e pieno di grazia , (e ) c virtù . 

708. Ordinò Cubito li Beati (lima Madre 
la fua viu,ed eiercizj a dilpofizione del 
Fanciullo Dio , non perchè fi luffe nel cam- 
mino dilordinata in cola alcuna.* perchè 
, tempre la prudentiffima Signora continua- 
va rclpettivamente le azioni periettiffime 
perii cammino ad imitazione del fuo Figli- 
uolo Santilficno j però ftando già nella lcre- 
nità della fua Cafa, avea dilpolizione d* 
operare molte cole , che fuori non era polli- 
bile: e benché in ogni parte la maggior fol* 
Iccitudinc eradi cooperare col fuo Figliuo- 
. loSant iffimo nella faiute delle amme,ch’cra 

: l’opera raccomandataledall’Etcìno Padre, 

• per quello fine altiffìmo, dilpolé la nortra 
; Regina li Cuoi cl'crcizj col inedefimo Re- 
dentore , ed in elfi fi occupavano,,comc ve- 
dremo nel dccorfo di quefta feconda Parte . 
Il Santo Spolo Giufeppe ancor ordinòciò, 
che gli toccava per il fuo impiego , ed uffi- 
cio , per procacciar col fuo travaglio lo lo- 
rtrntamenrodel Pargoletto Dio,della Ma- 
dre, c di fe dello. Tanta fu la felicità di 
quello Santo Patriarca , che fc negli altri fi- 
gliuoli di Adamo fu gartigo , e pena il con- 
dannarli al travaglio delle loro mani, ed al 
fudore ( i ) del la Taccia, per poter con que- 
rto alimentare la vita naturale; però inS. 
Giufeppe fu benedizione , beneficio , e Con- 
fucio lenza uguale , i’efferc fiato eletto , ac- 
ciò il luo travaglio , e fudore alimentarti: li 
medetimoDio, e la di lui Santilfima Ma- 
dre , di cui è il Cielo ,(*)c la Terra , e 
quanto in elfi fi contiene. 

709. Il gradire quefta cura, etravagliodi 
SanGiufcppe,loprelèa fuo conto la Regi- 
na degli Angclijtalcbè m corrilpondcnza di 
qucrto,lolcrviva,con attendere al di lui po- 
vero mangiare , con incredibile attenzione, 
cdelicatczza,cura,e benevolenza . ditta- 
va ubbidiente in tutto, ed umiliata nella fua 
cltimazionc,come le gli luffe fiata Serva, e 
non Spola, quandoché in farti era Madre del 
mcdclimo Creatorc.c Signore del tutto.OI- 
trcchè fi riputava più indegna di tutto quel- 
lo, che ba ellère, ancor del la medefima terra, 
che la loftenttva ; perilchè giudicava , che 
di giuftizia Icdoveffe mancare ogni cofa . E 

nella 

( c ) Z*f4 2. v. 40. (d)G*«. j. *v. 19 * 
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nella riflcflioned’effer Data creata dal nien. 
tc, lenza poter prima obbìigarcPio per que- 
llo beneficio, nemmeno dopo (a fuo parere) 
per riceverne alcun altro ; profondò tanto 
la ftia rara umiltà, che Tempre vilfè , come 
più vile dcll'iftefla polvere, e da niente più, 
che la cenere , nella Tua propria ftima/ondc 
qualunque benefìcio del Signore per picelo, 
lo , che li fufTe , lo gradiva con ammirabile 
fa viezza .cirendoetfo prima origine, eca- 
gione d’ogni bene , e le Creature le gradiva, 
comcftromenti del potere , e bontà del Si* 
gnore : ad alcuni, perchàgli facevano il be- 
nefìcio; e ad altri, perchè glielo negavano ; 
cad altri, perchè la foflrivano , con che ve- 
niva a confefTarfr debitrice a tutti; e li riem- 
piva d i benedizioni di dolcezza , mettendo- 
li alti piedi di tutti, con cercare mezzi, arti- 
fici , arbitri, ed induftrie , acciò in niun tem- 
po, nèoccafìone, trafcutallc d’operare in 
tutto il più fanto, perfetto, e lollevato 
delle virtù tutte, con ammirazione dej>li 
Angeli, e compiacimento, e beneplacito 
dell* Altiffìmo . 

Dottrina , la quale mi diede Umedefi. 
ma Regina del Cielo . 

710. TTIgliuola mia, nel le opere, che 1 *A 1 - 
X 1 tiflìmofece meco, comandando- 
mi ; |che io peregrinali! da una parte all’al- 
tra , c da un Regno ad un altro , giammai fi 
turbò il roiocuore, nefiattriftò il miofpi- 
rito : perché Tempre lo tenni preparato , per 
cfegiiir intutto la volontà Divina: e ben- 
ché la MacftàSua mi dava a conolcere li fi. 
nialtiffìmt delle fueopere;qucffo però non 
era Tempre al principio, per dar con ciò luo- 
go al patire; flanteché acciò li ralfegni la 
Creatura , non fi hanno da cercare altre ra. 
gioni , fuorché il foto comando del Crea- 
tore, ech’efTodifponga il tutto ; talché per 
la fola cognizione di queffo, fi riducono le 
anime , alle quali balla folamente appren- 
dere , che dan gullo al Signore, lenzaché fac. 
ciano differenza di fucccffi profperi , ed av- 
verfi , e lenza attendere alli Tentimcntidel- 
lc loro proprie inclinazioni. In quella fa- 


pienza , voglio di te, cheti avanzi, éai 
imitazione mia , cperquanto lei obbligata 
al mioFigliuolo Santilfimo, echericevi le 
colè avverlc , c profpere della vita mortale, 
con una medefima taccia, uniformità d'ani- 
mo , e ferenità di cuore ; lenzaché l’uno ti 
conturbi, o l'altro ti lollevi ad allegrezza 
vana; talché loloattendi , che il tutto l’or- 
dina l’AItilfimo a fuo beneplacito. 

711. La vita umana étclfura con quella va- 
rietà diiucceffi , alcuni di gulto , ed altri di 
pena per li mortali , alcuni diqucllo, che 
abborrilrono ,ed altri di ciò , chedefidera- 
no ; ed clfendo la Creatura di cuore limita» 
to, c molto flrctto, da ciònafce ('inclinar- 
ficon diiugwaglianza a quelli efiremir per- 
ché accetta con gullo dilordinato quello, 
che ama ,edcfidera ;eper il contrario fi af- 
fligge , e contrilla, quando gli fuccede quel- 
lo , che abborrifce,enon vuole. Quelle traf- 
mutazioni , e vicende fanno pericolar mol- 
te, e forfè tutte le virtù ; pei ché l’amore di- 
fordinato d’alcuna cola, che non fi conle- 
guifee , muove fubito ad aver appetenza d* 
un’altra .cercando ncllt nuovi defiderj il 
follicvo della pena , che lènte per quello, 
che non confeguì ;e fe l'ottiene , diviene li-, . 
cenziofa la Creatura , e fi ubbriaca nel golfo 
d’aver quello, che appetiva, e con quelle 
velleità fi precipita a maggiori difordini di 
diverft moti,c padroni. Avverti dunque, 
Cariffima,a quello pcricelo,e proccura (Vel- 
iero dalla radice, confcrvandoil tuo cuore 
indipendente , e folamente attento alla Di- 
vina Previdenza, lenza falciarlo inclinare a 
quello, che tu appettici, e gufi i, oabbor- 
rireciò, cheti farebbe di pena; talché 
folamente nella volontà del tuo Signo- 
re ti rallegri, c diletti, lènzachéli tuoi 
defiderj il precipitino, o li timori di qua- 
lunque fucceffò ti difanimtno, ole occu- 
pazioni efterne t'impedifcano, o ti alienino 
dalli tuoi Santi Elercizj, e molto meno il 
rifpetto umano, e riguardo delle Crea- 
ture t ed in tutto attendi a quanto io fa» 
ceva , e feguita le mie pedate affcttuola , 
e diligente. 
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NOTE A QUESTA SECONDA PARTE 

DELL' ISTORIA DELLA VITA 

DELLA MADRE DI DIO» 

Scritta dalla V*M. Suor Maria di Gesù, Rcligtofi dell'Ordine dell’, 
Immacolata Concezione, ed Abbadefta che fu del Convento 
delleScalzc del raedefimo Ordine della Villa d'Ageed*. 

FATTE 

Del }{. T. Fra Giovanni Senili» Caldera », lettore Giubilato Complutenfe ) 
Qualificatore del Sant’ Offici» dell’ Iuquìfixjont , e Guardiano del 


PROLOGO. 


Impegnarfi in materia fopra modo Tollerata, è temerità,' 
ò profonzione , in chi lo fa per proprio dettame ; ma chi 
non l’ha , fe defidera operar bene , deve abbandonar^ del 
rutto alla direzione di chi lo governa. Molti motivi idea- 
va San Profpcro per ifcufarli con Giulianodallo fcrivcr il 
Libro De Vita contemplativa , che gli comandava fcrivef- 
fe ; ebbe tutta via per bene l’arrenderfi , vincendo il timo- 
re fuggeritogli dalla Tua umiltà , per non mancar all* obbedienza ; His , 
É? aliìs felicita conjìdcratione prof pe flit , neceffaritem dttxi ( dice nei Pro* 
logo ) ut me ab feribendi prajumptioae fufpenderem Sed quìa fiati cogitate - 
da fetit in) un Ili operi s dijficultas , ìtà cogitavi debuti injungentis autaritas , nee 
volai, ncc-dcbui , ufque quoque refi fiere, feiens , quod viret meas multo am* 
plius odjuvarct tui practpientit ratio , quam gravarci ipfiuj materia magnitu- 
do . Dt inde ilio confideratio animane mtum fais viribas diffideatem in auda- 
ci am fubeundtc preeeeptionis Vcflrec perdo xi : , quod jam non bumilitatis effet , 
ptrjcveranter tenere fìlentium fed / uperbi re ultra renucrc , quamvis infirmi t 
cervtcibui onut impofi tane grave fit , cui banori faflinendo , et fi me a rufiicitas 
faciebat invali dum , ve (ira fieri crcdidi fide , qui jubebatit idoneum . 

Succede in qeefta congiuntura in mel’iftelTb. M’ingiunge.il noftro Re- 
vcrcndilltmo Padre CommiUario Generale di continuar le Note alli due 
Tomi della Ven. Madred’ Agreda , allequali diede Tua ReverendilXima 
principio , annotando il primo dei tre ,e fenza troppo penfarvi , mi fi pre* 
Tentarono molti motivi per dìfpenfarmi da quella obbligazione. La mate* 
ria , di cu> trattano i Libri , elevacillìma , eglino feruti con luce fovrana* 
turale , che il Signore fi degnò comunicar a quella Tua Serva in quelli ulti- 
mi tempi , come in altri fi compiacque comunicarla a Santa Brigida , alla 
Beata Angela da Foligno, a Santa Melchiade , a Santa Elifabecta Efcona- 
genfe , a Sanra Catcerina da Siena , ed a Santa Terefa di Gesù; Nec efi con- 
tro ordinem Divina Provide/iti* ite opprobrium virerà mcarsalittm , detfricem 

fateli 
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facere ntnlierem , comedilTc Arnoldo nel primo ProTogo alle opere della 
Beaia Angela da Foligno . Io lontano per la mia tepidezza dalle esperienze 
di quella illuminazione: Et finì pura mente , ($ SanBorum imitinone nemo 
comprcbcndit Sanfforum verba , come avverte Sant* Anfelmo, lib. de ìncar- 
rat in fine , giufla quello dell* A portolo, t. ad Corintb. i. ylnimalis homo note 
percipit ea , qut funi Spiritus Dei : fini tuia enim efl illi ; & non potefì intei - 
ligere , qua [piritualirer cxaminantur . 

L’aver da :o principio con sì grande erudizione il Padre Reverendiflimo, 
era un’altro molto grave motivo, che men inconveniente riputòOtta via- 
no Auguflo il confagrar alla memoria di Celare fenza luftro l’immagine d’ 
Anadiomène , che dip'mfe A pelle, che permettere la ritoccalTe un'altro 
pennello difuguale;e l’altra pitrura di Venere, che incominciò il medefimo 
A pelle in Coo, reflò imperfetta, Tenza rifolverfi Pittore alcuno a metterla 
mano fu quella tela , che era da si fegnalaro Maeflro abbozzata .* Ncque qui 
fucccderet operi (d ice Rodigino}**/ praferipta lineamento r inventus efl alias - 

Quelle , ed altre ragioni propoli per ifchivar l’impiego , fenza che me ne 
giovafle alcuno per fare , che non fi replicalTeroi comandi ; onde mi è con. 
venuto piegar all’ obbedienza , fidandomi più di effa , che non polTo reme- 
re della mia infnfficienza : ficai cogitarsela fuit infunili operis difficoltà f , ità 
togit ari debuti injugentìs avtborita s,($c . Combat te va no in me il timore della 
mia infufficienza,e la cordiale divozione con cui venero la Ven Madre Ma- 
ria di Gesù : e frapunendoft , non già le preghiere , ma i comandi dei mio 
Prelato, rinvigorì la debolezza delia mia confidanza, per applicarmi quell' 
Opera: Sed repenti inter formidinem t devotioncmquc dxprebenluf , cum in Lar- 
gì t ore m trust crum ocnlot mentis attollerern , cunffatione poflpofita, tllicoctrtuf at- 
tendi , quia impofftbìlt effe non poterai , qttod de fraterni s tnìhi cordi bus ebaritas 
imperabat Fare qaippe tdoneum me ad tfia dcfpcrav/.-fed ipfamea dejperatione 
robufitor,ad illam f petti protinus animarti erexì,per quem aperta efl lingua muttr 
rum y qui linguai infantiti» facit effe difettai - Quid igitur tnirum, fi intcllelim » 
finito bomint prabeat , qui veritatem fnam , eum voluerit , titani per ora fumea- 
forum narrai ? Diiò iocon San Gregorio in Epifl. ad B, Lcandrum . 

Incominciò Sua Rcverendidima,profegu!ròio per fuoordinetdifugualer 
farà lo llile : una però la divozione d'ambidue a quella V. Vergine , di cui 
piamente credo , che godendo di Qio come elettale diletta fua Spola, pre- 
mierà la nollra fatica , effe n do noflra interceditrice: cosi chiego con le pa- 
role, con le quali termina S- Babbo la Vita di Santa 1 cela; Contingant att- 
ieni ntrique ut, fi rum , ò V irgo, viro inquarti illi Rehgiofo , al urtino tuo , qui m ibi hoc 
maneris tmpojuif , & tntbi ejujdim mandati! ottemperanti , ac JupcrtoribuS tem- 
poribus concepì um animo di Jidcrium , quorr.odocumque reflua) exponendt , nane 
tnttenti, te ut propitia , ac facili utatr.ur , fetnper in bis , qua ju fi a junt apud 
Leu n. interveniente perpetua noflra adjutrice , & cu (lode ; e a qua per tenobis 
fuppedttari fai e fi (uppeditante , à Dco dentane , quacumque pulckerrima , 
optima , utilifsin a , *c i bi Virgini, (2 tpfiCbriflo Dco vofiro largitori gra- 
te, acceptaque funi nobis conciliante , cui conventi omnis gloria , bonor , por- 
te fi a s nane , Jtmper , in ficcala (xculorum- 
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DI QUESTA DI 

NOTA T- 

TESTO. E f' &*** u aiuti' altra creatura 
dati tanto la fu a liberale titano, come a 
me ba eonceffo , non fari, perché non pof. 

no a vagita , ma perchè ai a ho fi dì [porrà 
ficr la grazio , come feci .io * Num. 84. 

»• 

L E accennate propofizioni G contengono Bell* 
domina , che Micia Smciflìnu dira alla noftta 
Vcn. Scritrota; e perchè non fembrano irete, non 
poterono elìere dettate da m Duina Macffra. E che 
non lo Gino, paté, perche quando dice; Agli altri 
«li fi dfi la gretti* , eia fu detsa Maria , è perdi? nem 
fidiftengeut , tene élla fi difptfr.òft intende indipen- 
dentemente dalla grazia , o col Tuo influirò, ed alti* 
fienza f Indipendentemente dalia grazia nò ; per- 
chè ciò farebbe un dar neircrroxe dei Semipch gia- 
r\l, li quali -volendo fcandagliare -la profondità dell* 
Oceano degl* impcrfcrucabili giudizi di Dio con la 
corta inifura dei propri, attribuirono alla terra ciò 
<he toccava all* Artefice, dando alla naturali priori» 
pio della Tua giuftificaziouc , togliendo alla grazia; 
tutto che a diilinzionc dei Peiagiani le concedei 
fero i progredì, fenza darli per paghi con la rìfpo- 
ila deir Appoftolo aà Re w. 9. A m ne» 64 bei fttt fia- 
tino figntui luti -ex esdem muffa fucere , alind quidem 
• VAI in b$A»rtm t ahud verO m emtumelium } Profon- 
tuoG fi precipitarono , inciampando nelle ombre per 
«Ocre (tati troppo cu rio fi in efarainar , •( è di San 
Profpero) più del dovere, la luce del Sole. Elegan- 
temente Sant* Ambrogio de vecutiene Centmm, cap.-j. 
Uhi Mifitrie tele Seripinremm (erpete diluiste ènnetuit 
quidtm nebn quid feSum fit , quid fisi qmdve fatua- 
dum fit : [ed quére Ha fieri plmcntni ab bumums intel- 
ligenti» fniemplsttene fnbiraRmm e(l , Ifi, Autem , qui 
mefeire a! i futi irubtfa.ni, ò ptr eteufienem elfmritAtii 
tenduut /squeri electpiienn , emuem dtftretieuem , quu 
J>eut aliti ilegtt , ad merita 61**44* vilumi Atìt teff 
mi, ditemeli fcilicet , ne mimem gestii , (ti ex metri- 
buriime fatvsri : qmiA mutursltter emmbui fit infiium, ut fi 
velini piffimtverìtmii effe psrticif et, tifarne effimere gratisu i, 
a quiriti fuerìt expttita . Impugnarono quell* errore 
x Padri; lo condannarono i Concili, fpccialmenee I* 
Ataaficano a. quali in tutti li Canoni: nel a*. 
Quid in emnt eptre Itene nei nem imctpimui, <Jr pefioa 
ftr Dri miftrtceriiAM edjuvamur . E nel Canone 14, 
Mullum mtftrandum de qnscnmque mpferim librari, ni- 
fi qui Dee mifieiterdia prave mix ut . £ finalmente nel 
Tridentino Stjfien. 6 , tnp . $ 0 & I. 

Se fi parla di difpofizione in ordine alla grazia, 
è un dite, che agli altri non fu data tanta grazia , 
come a Maria Santitlìma, perchè non corti ipofero 
«ì pctferramentea gliajuci, òabufandcfi d’efli, ò va- 
]enJ ole ne mrn perfettamente . E ciò nemmeno può 
edere; perchè (uppone, che gli altri ebbero gli aju» 
ti almeno fu (Scienti , acciocché fiifle in fu a mora- 
le poteltà 1 ' aqui (lare quel folle va ri 'limo grado di 
grazia, a cui giunfe Marta Santiffima; e quello non 
può e Acre nè per buona Teologia , nè in verità ; 
poiché chi dirà con ragionevole fondamento, che 
le altre creature ebbero gli ajuti fuflicienri per ac 
quiftar una grazia immenta, la quale chiamano quella 
di Maria S. Damafccno , Orato 1. & a, de mffurnpr, 
fiant* Epifanio Orai, de Landa Vng. Sani* Anfelmo 
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excellentié fijj, «4p, «, San B ina ventura Spie . M*r* 
taf, j. fjna grazia, che eccedette la grazia, che 
ebbero gli Angeli, e gli Uomini, come provano il 
<lo::iUi»o Padre Suticz rem.», in j. psrt.difp. il. Sello 4. 
Saavedra in fu* Ssgrm Deipara Vtfiég, j. éff, 4, a 
nume, tra. Novaro de tmumti* Dupur* cnp. x.qu.qt. 
Vale» za »•*. 4. di/>. a. qunfi, 1. fu j, Mendna» 
tem. a. io «.*•/. ctp, 4 - *•*•'»• fi. Annt,fe&. a. Virge Sta- 
da in Qemeeptienit Filli f) fi auftufu , pimi merntt,fUAm 
t menti stemtura , t*m Amgeli , qusm kemimn in cumSu 
aStbet, metibui , & ceritmtiemiimi [kit % dice il mio 
Padre San Bernardino da Siena Strm. \ t. art, q.cnp.t, 
Del medefimo fentimeoto pajoao edere San Cipriano 

fiaft**4tmte Chncerum. S. Giov.Da materno Strm . 

de NsU 

Fu la grazia che corridpofe al merito di Matta, 
cale, che giudico il noflro AtcfTandro de Ale» p. porr. 
qmmfi, 9. rmtmk. 3. o r», a. ed Almaino in j. difi 3. 
quefi, j. Che non poteva d* allora più aumentarli, 
pere (Ter giunta a tutto quel ferrame di perfezione, 
di cui era capace una pura creatura. L'infinua pari, 
menti il n olirò Dottor Sottile <0 4. difi. 4. tua fi. *. 

ad primttm Argnmtmtum , ove dice; Ferii kmbmti im 
C tnctpueut Fitti fui ellmm fltmituiimtm gmlin , 4 d qumm 
Deui difpefuit emm ptr verniti . E l'Angelico Dottor San 
Tommafo,)^4ri, f uafi^-j, art, j . mi fecunium , afferma: 
GrAtimm Vtrgtmit fuifft eemfumetAmim cemceftieue fiin. 

Chi diU , che nelle altre creature vi fulTero gli 
ajuti iiiflìrienti , per meritar in tutti gl* iftanti , come 
fo fece Marta Saotiffirua nella comune fentenzadei 
Padri , e Teologhi? Oltre li citati dal Suarez, miti f fra 
feS, a. 1 ’ afferma Alberto Magno de Risia Virf, cap, 
ni 4 , 1*7. dr 197. Ceffone trai, 4. fuper Méguifieat , 
t Sant* A ntonino 4. psrt , 4 ri. $. csp. ao. f, 4 , 

Si danno negli altri gli ajuti fufficietui , per oon io- 
tcttompetil merito con ilfonno, come non l*intet. 
fupper Maria , come dice San Bernardino da Siena 
ferm, 44. 4rr. f. Canifio /iè. «. csp. ij. Dionifio Car- 
thuliaao, e Ruperto fuper ellud Cémt. f.Ege iermie ,& 
ter meum vigiltt ì 

Tuttoché iia vero, che non ripugna in un uomo 
puro tanta grazia abituale, che fia eguale a quella di 
Ctiffo, e che quella non fia c suge temutiti , fi firn - 
f timer infinita , come infegna la comune icnteaza 
dri Teologi eoa il Maeffto nel j, difi . ij. Ad ogni 
modo, muno fi rifotverà a dire, che vi fiano negli 
altri ajuti /ufficienti , nè vera pottff a, per acquiitac 
la pienezza di grazia che Crifto ha. Non perche nei 
viatori fia impedìbile J* aumento , per tener punto 
prefiflo di petfeziooe /opra il quale ripugni «l pii i 
ere fc ere, come fognarono i £ v *guardi , e Beguini con- 
cia ciò che infegna lo Spirito Santo nel 4. dei Pro- 
verbi ; f a fieri* m [imita fitnt ina fpltmdemt precedi t , & 
et e fi* nfq ut sd perfedum dèem , E contrai confeglj, 
si deli* Lcclefiallico 18. Nem Vfrrarii */7«»f ad tute- 
dem jufiificAti, come di San Giovanni ,*Ape(Ahff. cap, 
ult, Hjee jufiui efi /ufiificetnr sibuc , L'errore del quali 
condanno Clemente V. nel Concilio Vicnnenfe ; Et 
bsieiur im Clementina ad nefirum Hxrelici 1, Implici- 
tamente nel Tridenti no ftf. 4. taf, io. & expre/fut 
**p,t*. Ma perche la dignità di Capo del Co rpo del- 
la Chiefa, che rilplende io Crifio ( tpfum dedii ca- 
put fuper emnem Eeclefìutm , ad Ephtf. 1. S«»» efi t*pud 
emml» fnacipmtui , & PetefieUt , ad Ctlefemf. X, iichie- 
de un fupcriorUtiino eccello nella grazia, e nei do- 
ni gli altri membri.come perche la maggior umooe.ed 
intimità con Dio, Autore della grazia, è cagione, 
che più perfettamente la partecipi , come dice 1* An- 
gelico Dottore j. pari, qunfio 3. atta f. perilchè nell* 


Iftf 


NOTE ALLA S 


grt, tt, 4^ lirlifl», infegna : SL*o4 ficut virtù igni! 

ere fiat , »•» pm/f sdaqusrt viriulem 
filli: uà g r * fi * alterimi k rtmmii, cr»/- 

ea/, sdaqusrt grntiamCbrifii. 

Ciò che fi è detto di Crifto , fi verifica* (erbata 
la dovuta proporzione» anche di Marta Santiriima • 
Per li fuoi meriti partecipano gli altri quanta gra- 
zia loro comunica Dio, eficnuo quella Divina Si- 
gnora il canale delle fue Mifericordie: Hse tji *•- 
luntai Dai, nttbabara valuta per Àisnam , ut 

freindi , fi quii fptj, fi quid gratis im nabli tfi, ab té 
mavtnmu rtdundaaa . Idtt mio |Mli4 Plana a itili ir. 
Ut t» plenitudini * litui accipiant un ver fi. B. Rimar* 
dinu Strm.it Nativi!. Virg, Regina degli Uomini» 
e degli Angeli» faperiorc a rutti : Mari» ( dice Ger- 
bone fuper Magnificat , sAlfk+t. 8j.) juxta li tirar chi» 
asm Ditmj/ii legar» emlinet ammestar par ft thè- 

ntm ertmturarum , ut fura ite stur Ragna Àfundi, & 
Damma. L' edere Madre di Criflo le diede l'impero 
fopra ratte le creature: £• emm «//*> f**d Mattr 

Crtsttrtt tfftct* tfi, ammum creaturatum jurt aptlme 

Vernina, Regimarne tenjlituia tfi , dice San Tommalo 
di Villanova» Serm. da Nstivit. Più vicina» ed in- 
tima a Dio, come Madre lua, Critìo Capo, Maria 
Colio ; Crifto Redentore, Corredentrice Maria . Me- 
diatore £tifto. Mediatrice Matia: 4 A/an,<»i dna tua I- 
tatam fiper C barai ^dngrlarum , ut mini eaaatamplaiur 
fuper fa Mtttr , tufi filum fili** : uibil mirttur fuftr 
fi Regina , ufi R*gtm filum : ntbil mtrttur fuftr fi 
Mtdistnx , nifi àltdistartm filum, Gusrr . *AbP, Strm, 
V uAQumpt, 

*. II. 


S Timo cofa fenza fondamento, raffermare, che 
fi diano nelle altre creature gli aiuti (ufficien- 
ti , per ottenere grazia uguale a quella di Maria» 
Nei propri termini il Padre Suarez , lab. 9 . de gratta, 
céf. 6 . g. Btstm Virg t , *< ffjtt trafitti si tsn- 

tsm pirfedienem , ntctfft babai! tmlibut su Militi, & fin- 
gulsnbui praragatavn , qu* fitnndum ardinanam lagem 
im mliit bammibu utn dsniur , ntt dsbuntur unqu+m : 
èrga abfilmta laquandi man pajfunt té! tri jufia sd tllum 
éugmtnti tarmi» um ftr vanir 01 quia nique frafnti vtri- 
bui pajfunt, nrqua t x fsrta Dai •jft'untur suxths ttism 
fu fintili* sd tam extitlani sugmtnlum pr$mtre»dum » 
Anche di quei Santi eletti da Dio, per più fupc- 
rior Minitìcro, come gli Apotìoli, il Barntìa , e San 
Ciufeppe, fentc il medetimo, paragonati aglialtri; 
tjnde nel nutn. (cguentc dice: Infamum S*n<tumf u - 
fram» Ordina affa quafi minimum tarma ini» , mi tjutm 
tatui ficuudui arda ftrvanira nan fattfi ; fi età illa fecum, 
da ardi ni nan dsniur muMilim gréti s sd tsm ufigné 
éugmantum fuffintntia . 

Con molto fondamento dice Fagundez » in i.pra- 
erpi. Deealigi, lib, 1. aap, ji. f u»d fiat iflé , qua fui* 
fptrsrtf é Dtp fa luibiturum isulsm grstism , quantam 
Asbuit y*rga Daipsrs , fsftrtt finn Lutirsnsm ; sa 
frainda atiam f itesi ulti grsvifitmum cintrs virtutem 
/>•*. 

B la ragione fi è : perchè come dice San Tomma- 
(fo, |. fin, qusft. a 7. mrt. %. Unicuifut m Dea dstur 
péti* fitundum bar , sd quad aligitur : e come che 
le dignità, ed i minitìerj, che compongono il cor- 
po miftico della Chicfa non fono eguali* flemme, 
no in quetìa providcnza deve etìecio la grazia, che 
dà T idoneità peritali minitìerj» Ferciò condanna 
Syi Tomafo pei temer^ip 1 ' affermare , che quii- 
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che Santo di Gerarchia inferiore eguagli in fanrit£ 
gli Apotìoli; Em qua affarti ( <*ice ) ( fiftr Epifi* 
®. Psult sd Bfktfiat } limimi ai itiuum , ut nan ditsm 
errar, qui shquti SanUn prmfumuni campar tra rum 
* Iptfialn m grana , fr in giara* m Veggafi la cenfura» 
che da ad Odiionio il Gravina , im, j. prafenpita~ 
»um par. 55. perchè dlflc , che S. Martino eguaglia- 
va in lanuti , e grazia, gli Apotìoli. 

Finalmente tutu li Cartolici confettano, c lo ri- 
pete molte volte la notìra Vcn, Scrittori , che fin- 
golaiiflimi fono i privilegi concetti da Dio, a Ma- 
ria Santiflìma : come dunque fi poano conceder 
agli altri gli a;uti (.efficienti, per giunger a quelle 
pienezza di grazia di Maria ngftta Signora» che m 
so comprenJe tanti privilegi da Dio ricevuti / Gli 
ajuti (ufficienti, come comuni a tutti ipcttaoo al- 
la proviuenza ordinaria: ciò che fi concede per if- 
pccial piivìicgio alla tìraordinaria . Ferciò neghia- 
mo gli ajuri (ufficienti comuni a tutti li giudi , 
per evitai nel tem^o di (uà vira rutti li peccati 
veniali ; perche ciò folo fi conleguifce per ifpctial 
privilegio concetto a Maria Saniifiìma, come defi- 
nire il Concilio 'Indentino Sijf. 6 . Cani, a)- Dun- 
que V affermar in Maria Santiffima, fpcciali privi, 
legi 1» ordine alla lua grazia, e poi concedete gli 
ajuri fufficienti negli altri per uguagliarla, c un 
confonder li termini, cd equivocare la providcnza 
comune con la fpeciale. 

Dal detto •' tnfenfee, che quetìa proporzione; 

*Jgh mitri nan diade Dia tanta grafia » e$ma * Ma» 
nm , ptreba timi all é uan fi itfpafara\ pare degna di 
cenfura : perchè fc parla di dilpofizione morale in- 
dipendente dalla grazia è V errore dei Semipclagia- 
ni; le parla di difpofizione dipendente da rtta, è 
un dire, che in quetìa previdenza fi danno in tut- 
ti gli aiuti fufficienti, e vera porcili fovranatura- 
le, per uguagliare la difpofizione, eh* ebbe Maria 
Santiflìma, il che almeno è temerario . Devcfi» dun- 
que dire, che niuna creatura avrà tanta fantità • 
è grazia, come efla ; perchè ni uno ha, nè averà 
la dignità di Madre del Verbo, che è il titolo, ift 
cui fi fonda la comunicazione degl' ajuti , grazie» 
e privilegi , coi quali con tutta abbondanza 1’ ar- 
ricchì Dio, come dice San Tommalo in )• di fi, 
a*, qua fi. j. dr J. pati, qusfi. 1). srt* 5. & in «f. 
7. fnptr Jfaism , dr alibi, Ricardo di San Lorenzo, 
in Itb. da B , Vagine. Sant* Anlclnvo ltb m de exrtlm 
Imita f/rginu, c*p. x* San Jfcrnatdo ampiamente, 
Htm. 1. fuftr Mtfjut tfi , e quali catti li Teologhi, 
c Padri. 

f. III. 

N On pare men difficile 1 * aggiutìar la CorriC- 
poodenza di quelle due parola. P*fim, a va» 
ghé (e fi bina é niun' altra creatura darà inula té 
fua libarmi msna, erme a mi eantefit , min farà ftreba 
nan fafia, b na» vaglia ) poiché appellando il fafla 
(opra la potenza attòlura di Dio , come con grave 
erudizione retta (piegato nella Nota *5. della r.Parre, 
fafis , e vaglia fanno diflònanza coatradirrorìa . La 
ragione fi e: perchè la potenza attoluta lignifica in 
Dio un vero potere, per dar T efitìenza a tutti 
quegli oggetti , che cooofce pottibili* ed il non 
darcela, non è perchè non polla, ma perchè non vuo- 
le.- dunque, f« il pafis , riferirò nella Nota , appel- 
la fopra la porcoza affoluta, il vagii* è totalmente 
implicarono: perchè il non dare ciò che può col 
fuo potere a flottato, folo è perchè non vuole. 
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può dirli » che il viglia , benché uon Cigni - 
fichi volonrà confeguentc, con cui Dio eflicaccmca- 
cc determini di dac a .tutti tal grafia , può almeno 
lignificare volontà antecedente condizionata , qua- 
le è quella, come dicono i Teologhi : £»a vmlt Demi 
»m nei btmtnti fulvi fitti , ai Tinte, a. Sic mtm tftvt- 
immiti siti Patnm vrjfnm, ut firmi mimi di nufillìs 
tf.it , Mah, t«. Onde ila, che tutti non fi fai va no; 
c qucfto non n*foe, perché elfi non poilino , o Dio 
non voglia; ma pecche non fi difpongono, cotti* 
fpo&dcndo.agli aiuti» che Dio fi dà* 

Quello , come dirti , non foddisfa ; perchè la vo- 
lontà antecedente, quantunque non determini Dio 
a dar difatto la gloria, a tutti, lo determina però 
a dar a tutti .gli aiuti furticienti , con che abbiano 
poterti veta di .canfcguirla . Eflendo il non confe- 
guirla colpa della (uà mala corrilpondenza ; ma 
nel nortro calo non dà Dio gli ajuti fuffic'enti agli 
altri, affinchè dia in fua poterti morale il confeguir 
raumenro li grandiofo di grazia, come ebbe Maria 
noftra Signora, eiuila il detto di Copta. Onde il 
ingha non può ilare nè con la volontà anteceden- 
te, nè con la confluente. 

Nè il veglia , può ivi figoificate fempliee compii* 
cerna in Dio» perchè febbene Dio l*ha in tutte le 
perfezioni potàbili , c con fegucn temente nella gra- 
zia di, Marta, come comunicata a tutti, per efler 
oggetto potàbile : ad ogni modo la parola viale , nel- 
la comune accezione, e Itile, non lignifica fempli- 
ee compiacenza, ma affètto efficace, o a il o [uro , o 
condizionato, come avverte il Padre Ruiz de vo- 
limiate, difp. tf Oltre di che la iemplicc com- 

piacenza non è affètto, che determini Dio a darli 
anezi , in virtù dei quali dia in sottra poterti il di- 
sporci » o meritar quell* oggetto, in cui fi compia- 
ce. Si compiace nei menti potàbili dell'Unione 
{podalica, congrui, o condegni , dal che ora pre- 
scindo; e ciò nonortante , in quefta Providenza nè 
vi è poterti, re Dio dà gli ajuti, acciocché TUnio- 
ne Iportarica porta efler premio delle nortre opere. 
£ nel noitro cafo, fi patta di volere, in ordine al- 
la difpofizione , che potiamo avere, e non abbiamo, 
perche non corrifpondiamo alla grazia , che ciò ci 
dà tonde non potendo lignificar il vtflja , fopra po- 
dio, nè fempliee compiacenza, nè atterro efficace , 
afloluto, o addizionato, deve darli per impropria, 
e mal fonante Indetta propofizione. 

». I V. 
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a. tr queft. 105. tre. 1. queft. a. dmb. a. Il nortro Dì- 
cartilto traci. de ~ 4 ngtl. eap.it. di/, j. a. *7. C I*in- 
finua Scoto in a. difi.%. quafi. f. ». 10. E munodi 
quelli gravi Autori, per nome di propria difpofi- 
zione, intende difpofizione naturale» ma bcosi fo- 
vrannaturalc , con ordine, c dipendenza dagli aju- 
ti della gtaiia . 

In quelto meiefimo fenfo parla la noftra Scrit- 
tora , Nel Capitolo antecedente, ch*è il Tetto da 
dove fi cava la dottrina, con cui Tifiruiva Maria 
Santitàma,dicc COSÌ: Le Bau firn e Trinità (a uiftre bsf. 
fi wait d'int mitri , c patisti) anfctive ftm ft mtdefi. 
ma , fu ante graie era si fati ectbt lé Principile A/a- 
ria , uni eveve cerrifpefie perfette, id io t ieremente si- 
li benefici y e d«ai, 1 ht ti treni fieri fieli. Quella fu 
la fua difpofizione, il .corri fpon dere meglio ai do- 
ni, e benefici della gratta; Pitcht nulle fece, cbtntn 
le mtvefft /aprala, « chi aia Sia diri%%e[te ella 
meggiir glene, t btnt pisciti del Sigma , dice nella 
prima Fatte nutrì. 4 8f. Il non porre obice di colpa* 
d'imper fetione , d'innav vertenza, nè tardanza corri- 
Spendendo eia tra mente agli ajuti* chiamate , ed im- 
pulfi della grana. Fcroo fi difpofe meglio , che gli 
altri, tenendo Maria fola quella perfetta difpofizio- 
ne, che agli altri mancava» come dice nella mede- 
fima Parte n. 514, 

Quella buona corrifpondenza agli Ajuti fi chiama 
dai Padri, Teologhi, e Concili difpofizione , Cosili 
Concilio Tridentino nella fefu d. cep. 5. d. 7. Ce », 
j. & 4. L'Angelico Dottore San Tommafo i.pert, 
7. la. ari. 5. a. a. 7. 109. set, 6. ed j. 7. zia. ert, a. Scoto 
in 4. difi. 11.7. 1. infime ,ér difi. 11. fi . ed hit dia : Virimi 
fecnndnm qusm Demi d et fu * Dtme mutuane e fi diffifiti #, 
ftm preferetit precedimi , five ansimi greti Am eedpientii , 
ftd bene difpifinnim prevedi! Spinimi Semctmt mtvtne 
mentim- btmmii ,dtet S. Ttmmeft a. a. 7. 14. ertic . j. 

Nella medefima forma intende quella mancanzz 
di difpofiione negli altri, in fenfo comporto degli 
ajuti , non fenza di età . Lo fpiegó egregiamente la 
Yen. Madre in quella feconda ratte nel num. $7®- 
ove dice; Li tfpitexjeni , « chiamale, chi mende Dim 
elle tri sture , regilermiuti Ungine 1 u ‘fi* ordine : tire 
le prime mutv tot e pr elicere elcnnt virili , e fe e quefta 
titrìfpende l'emme, mende t* *Alti£mt mitre magari, 
per sperar itctUenttmenti td eppnfiiteudtfi dilli , fi 
difpiugtn» per It altre . Al hnc del medefimo nu- 
mero : E perche drfprteient qurfi' trdini , e precidere 
dille fm chiamate y fejpendt le attinte te Diviniti, 
e nen etnade ab ehi fi defitta , e le animi avtvenn 


de riavere y ft nem pinefurt 1 bici t td impedimenti . 

Q Uelle fono, a mio intendere, le oppofizioni. Non poterono idearli parole più proprie per alpac- 
che ponno farli a quella Nota anche dal più gar quello difetto di difpofizione, con cui itnpedi- 
fctupolofo Fifcale . Confido la prima nella preten* Icono gli uomini quei doni di grazia, che Diovuo- 
fione,chc fi equivochi con 1* crorre dei Semipela- le, e deluderà dar toro. Comunica loro Dio agli aiuti 
giani; la proporzione, che dice: che Maria ebbe della fua grazia, acciocché crcfccndo di virtù ita 
più grazia , che tutti perchè fi difponefìe meglio, viitù , s'aumentino nella perfezione, ed età addot- 
torile lo fcrupolo. E quell. onc plaufibilc ; £/rr un mentati neU'ozjofità, lafciano la gtazia lenza il frut« 
Peata Vbgt fan&ifcate fuerit per pnpnam difptfiiit - to delle opere; quello è l'cbicc, che trattiene , Ieri 
rum} Ed anche parlando della fannficazionedcl pri- impedifee le liberalità di Dio. E quello è il non di- 
suo iftante , rifponde di si il Padre Suarez, rem. 1, fporfi col buon ufo degli ajuti. Otarie Dei in me ve» 
in j, p. difp. 4. fttt, 8. Novato di cmintntie Deipare et te sin fui t, diceva 1' Apoftolo 1. ad Corioth. 15» 
cap. j. qmefi. 8. il nortro Piritigiano 1» j. dift. j.7. 5. E fpiega San Tommafo; Ofttndit Panini sjmmtd» fi e 
*rt. 9. Saavedra de Sacre Dup . vtfitg. j. dift. 4. Vaz- nfui grette ifta , quia ed btnnm ; & idee Ucci , in »■• 
quez ttm. a. in p. difp. 119. cep. |. Che gli Ange- vacue ntm fmit td tfi ttiefe: quia te mfmt efi ed id , 
li, e gli uomini ricevertelo la prima grazia, in cui ed qmd date efi fb%. E* del tutto certo., fu od fui 
furono creati , mediante la propria difpofizione, è auxihe Dei drjhtunntmr , idee d-fiituuntur quia una, 
comunitàma fenrenza , che difende Ferrar 1. ««•- ma» ipfe manum eptn adkibtre me » wìnnf, come dice 
tre Geniti eap.no, Qactano, a. a. 7. a+, art . j. ad Andiea Cefarienle , Strm.p, wdptcalipf. taf. 19, c l« 
fterhum . Lume! 1. p. q. 6 *. ert. j, quefi. t. cindvf. noftta lilorioerafa . 
fleti elle fi. Perii Temi Ih & 


In AU- 



H8 NOTE ALLA SI 

In Marta SantiTfima fu ben impiegata la grazia: 
perchè non mai oziofa fram'ficava con abbondan- 
wffima me (Te di virtù, che Ai ciò chcdiffe Ricardo 
di San Vittore, lìb* a. de Emanut.eap. i 8. Pirgtr-.i an- 
ntm trhfitdttm fmijft finblitam . A quella corriipoCc 
fenza tardanza , fenza imperfezione , fenz* Kpidez- 
za. àlibtl in té, non dif tenebrtfimm aut abftu*ur* 
filtri* , ftd uff «e t'pidum quidim iliquid , iutn»ufer- 
ventijfimum liuit /affiliti, dille S. Bernardo, «fori», 
fitftt finn* thignur* . Quello fu il non porre obice: 
perche operò lenza colpa, fenza inavvertenza , fen. 
za ignoranza, fenza imperfezione , fenza tardanza 
nella volontà . In ciò conlìfiette ildifpoifi Maria me* 
glio, die tatti gli altri, come dice la Yen. Madre, 

>■ V- 

L A maggior difficoltà confifte io foflenere , co- 
me polla elTer veta quella proporzione: Cbe 
miti litri ntn dà Di» tinti gntj* , carni i Mirii t 
ftrthi n»n fi difipengan», ante rjji fitti poiché, fc fi 
parta di difpofizione dipendente dagli ajuti , ed in 
qtefia providenza niuna creatura gli ha oet pareg- 
giar quell* abiflo di grazia, che fu in coltra Signo- 
ra , il che provano con evidenza le gigioni allega, 
te di fopra nel f. x. 

A ciò però con facilità fi foddisfa avvertendo, 
che ouelle parole i Timi <r n%n, carne s Mirii, non 
fignibcano aU'accezione della VenMadrc uguagliar» 
za, ma proporzione ; giufla lo ftile delle Sagre Cat- 
te . Di Crifiodicona: Pltnui gritn ,& venute, Jais. 
a. Di Maria Santiffima : Gritii flt »i, Lue. a. Di S. 
Stefano: ?<>«« plenum fidi , & Spiriti Santle 
€• C un luttm tjfiet piu ut Spinti ùluli», %À 8 , 7, Ed 
II ftnrnt nei tre, lignifica folo proporzione compa- 
rativa . In Crifto come Redentore; in Maria perla 
dignità di Madre di Dio: ed in fan Stefano, come 
Miniftro dell* Evangelo, come cfpone Sen Tomma- 
fo, tpnft.y. srl, j. e nel medefinto fenfo devono fpie- 
garfi quéllc paiole dcll'ApoAolo id Epbefi. yXJt im- 
fltiwiini in smnrm plenrtudinem Dii. E* COnfCglio dì 
Criflo: E/taH erg» perfidi , fieni Pittt ve fi ir Cehfii» 
fttftOm tfi : Match. 15. Ed il fieni , come è chiaro , 
con lignifica uguaglianza , che ciò é imponibile, 
xna imitazione . L’ avvertì San Remigio in Cèti - 
ni: Jpfe q mdetn ( dice ) ptrfegut tfi «f »ntnip»feni , b». 
tn» lutto* ut ib onni/trent» id/uiut: mm fiat quiru- 
dttjue in Script urli pr » ^tritile, ér iqushtilt itcìpi • 
tnr , ut ibi : Situi fui eum Mejfit , et» & ftenm :*»h- 
quindi initm pr» fimibtndme . 

In quello fenfo di proporzione, e fimiglianza par- 
la la Voi* Madre, quando dice.* Ch» ftbben» min. 
n» dirà Dì» tinti grazi » , t»m» 1 A firii, ntn è per - 
Ì$è n»n ptffi , • nin vegli» , mi penbè tjfi ntn fi dim 
ff»ngon» • Ma concede alle alfte creature il podere 
negli ajuti fufficienti per dìfporfi , o’ meritar quell* 
•biffo ai grazia, e doni fovzanraturali , che poffe- 
derte . E che tale fia il fuo fentimento, é manife- 
sto; nella prima Farce parlando della Fede» che in 
fublimiffimo grado ebbe Maria nel num, 49*. dice: 
Ctntftbiu» i Cittaliei il ctpitft premi» di qurfli tetti- 
lent» virtù, » chiedi!» e»n gli Affiti 1 il Signore , thè 
hr» summit li Fede , ntn per irrivir 1 quelli di 
Marii S muffir» a , tn» per mi tir la , e ftgnirh ; pai» 
ebe e»n li fm Fede e* tifigli , e ei dà fptrmz» d'atta- 
nnh inche mi far li fnai ilhffmi menti. Speranza 
ci promette d* ottenerla, non con uguaglianza, ch* 
c a nc S a ^ ntn t* r Mirti 

) ma con imitazione , (ni par 
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h, a ftguirlm ( che fu ciò cho diffe Sant* Idei fon fa, 
Ont. 1. wdffiumpt, j (»*/» vai fl*i tmitim'ini figlienti»» 
/idei vrfiri , Msriim , ruma vaimi ignii ftrmm Spiri- 
mi Sinftnt tatim dtcax ù , inunduit , &■ itnivi . Sem- 
pre peto con U diftanza, che deve panar fta la co- 
pia , e 1* originale, fra 1» c fera pia re, cd il traslato. 
Nel num. j8a. dice: v»nnt li icquiftir un abita lis- 
ta intanfir, » rabufia d" iman, ehi parevi più D$vi»é t 
eh» umili ertituri , t munì ptirtbbe tjjtr espiti di 
qutfit keumfitii : in quella providenza , come refta 
detto, c {piagato nella Nota aj, dctfa », Parte. 

y ti. 

R Eftici h fniegare in cfce confifta qut*a m«n. 

calia dfidiTpofizione, che fi ero» a in tutti, 
anche per quella grazia, che ciifcuno può aeetein 
fua proporzione, c non ha. perchè non fi drfpone. 
Spiegali con la dottrina dal Padre Suatcn comune- 
mente da tutti ricevuta • d> t rafiiA f, Ó.Slppe» 
ne come del rutto indubitabile j che Maria Santiffima 
cort’fpofc adequa tainente a quanti ajuti le diede Dio / 
e parlando degli altri nel n. fi. dice coti; Sicui vtn tfi 
de èaminibm , tempere , & aevltii iQibui epr- 

féntur fiilutem , èri n fiuti »ptr*kui mignsm hibent virata* 
tim , riti»n» eujur etimi , qui jufirffimi fiumi , reguluriter m 
termina vii san ptrvtntunt id Itium lugmtntmm gnty», 
quei ptnfiitit emntbui luxilii * ipfit f*T difturfinm vi- 
te ctllitit idiquite eetpemnd» tenftqui p»f*» f • Dà 
la ragiono nell» ilìeflo luogo; nultut eft /•- 

firn, ini itiqmnde, vii fiept ntn dtfieiut lUquintum 
in rtfif»ndtnde Divini veestiant fuffieitnti , & in cen- 
fi nt ìcnde il/i, fin eeeperinde eum iT/« , Vii nullntuf 
nitum ix pirt» fim idbihtnd» , & ciofiquanter rtfijhn * 
da, ■; fiuffieteni gestii tfftQum hibtit , Di modo che 
il più giudo, il più fanrO non corrifponde a tutti 
gli ajuti, che Dio gli dà in quella providenaa ; t 
così tutti, eccettuata Maria, mancano alla difpofi. 
zione, onde non coafeguifeono tutta quella grazia, 
che porrebbero, che Dio con volontà antecedente 
vuole dar loro / e per confeguirla hanno eli ajuti 
(ufficienti. Finalmente: N»n tft h»m», qui fieni bm 
ovr» , & nan ptceil Ecelefi.'j. 

Nè olla il dire, che di San Stefano fi afferma. 
Ch'era pluut Spirti* Sanile : pcrilchè pare 
debba concederfcglt pienezza di grazia proporziona- 
ta alla fua dignità,- perchè dato ciò, non s* inten- 
de però della grazia giuftificantt , ma bensì della 
grazia gritii dm, in ordine al fuo minifiero, co- 
me s* iftttndc il Tefio di San Paolo ad Epbtf 1 . Si* 
tundum di vi tilt grii il tjut, qui fiuptrbnndivit nabit. 
Nell* opofizionc di Sant* Anlclmo, c San Grifofio- 
mo. Ninno dirà, c he Santo Stefano eccedeffe in 
fanrità, e grazia gli Apoftoli ted il Prencipedi tut- 
ti loro S Pietro, avanti, e dopo la venuta dello 
Spirito Santo, non corrifpofc a tutti gli ajuti, eh* 
ebbe di fatto. Avanti, nella negazione del luo Mae- 
firo : dopo, nell'offervanza delle cerimonie legali; 
pcrilchè lo riprefe San Paolo, come Io fenve «4 6 **- 
lit.eip.r . In fieiim ai refiiti , quii reprehenfibilu tritp 
il che intende la comune fentenza dei Teologi con 
Sact*Agofiino Epifl, 19 , di vera colpa, benché ve- 
niale, come dice Scoro nel 4 .Dìfl. j. Coti 

chcccerro , che peccando più , o meno in entrambi 
)c occafioni, ebbe ia entrambi gli ajuti fufficienti 
per ifchivarc la colpa,- onde manto la difpofizione 
par quell'aumento di grazia, che accrebbe con fe w 
guito , fe non aveffe peccato . Il medesimo è ic turr.* 
che anche li più giudi peccano, e peccarono v ' 

•jalmjji.** 
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iialmeate, come dice il -Concilio M lievitano , e*p. 
6 . ed il Tridentino Se/f.6. Cam. aj. con che in tutti 
fu mancanza di difpolìzionc , per non corrifponde- 
re a rutti gli aiuti . che di fatto loro dicJe Dio. 

A fola Maria fu rifeebata quella petfcttifTìraa cor- 
rispondenza, il feguir in tutto gl’impulfi della gra- 
zia : il non porre obice d ’iinpei fczionc, tardanza» 
od inavvertenza > pcrilchè ebbe la difpofizioqe, che 
Aiuno dcyli ajtii ebbe , come dice la Yen. Madre 
nei nuu». sm. già errato. 

NOTA II- 

TESTO. E come il peflo ove flava la Regi* 
na delle creature era eminente a tutte y e fo- 
la a Dio ei a inferiore ; tale fu parimenti la 
fetenza y che le diedero: perché falò era in- 
feriore ai mede fimo Signore , e fu peri or e a 
tutto ti creato . Nutn. 101. 

I. I. 

C "* He da la fetenza di Maria Sanrfffima fuperfo- 
a re a tutte quante fi trovano nelle creatore , 
c unto cerco, come lo è» che poffiede Gerarchia 
pih eminente j che perciò San Tommalo, t.fari.g. 
SS. art, concede agli Angeli più fupetiori . (pe 
eie più univeilàli: come lo e, che per Regina de- 
gli Angeli» e degli Uomini » la rieonofeono gli uni. 
e gli altri con oficquiolo vafialUggio s Hoc edam 
compii ,t { diceva il mio Serafico Datore, Stn Bo- 
naventura in fr'iui. ItU , 8. ) tanta Jmperatn ei T fnv 
rivira Demi n* efi Cetojhum , Terre firtum , & Infermo- 
rMH» Domina, mjuam ^4>ig*l,rum , Dirama Heminum, 

Datata* Dami» n«, E San Bernardino da Siena, r«m. 
a. Strm. li.rarr. j. e, 6. Profitti* hae tfi vota pnpe- 
fitio: Divino imperia amata famulautur , <y euamVtr- 
ji; (ir ite*mm hae efi v* r a-. Imperio Virgtnii iwnU /a* 
mnlantur , etìam Deut. (Quindi San Tom malo i.part. 
quaft- 9 +. ari. J. & do ventati » quafi. |8$, art. 4. pro- 
vo in Adamo la fcicma di tutte le creature vifibi. 
di, perche dominava l'opra di elle. Di quello rucio 
fi valfc Alberto Magno n» A danai « eaf. 149. Peto fiat 

impanai n mcimpar abiln efi fmptr tannerà p$tr(l*ttm mi - 
mijttrialimi Std paté fiat i trgimii tft Importatili i»*r- 
*m 4 Utina flutti tram patefimt tji Mimijìtriahl : irgopo- 
9efi*i ejut afi fitptr omntm potafiatem Angeli* un* ; [ed 
in perfette ordinata ad majerem p etenham fequitur ma. 
}ar /eternit* 9 V ad majortm /turni iam majer aperatie: 
ergi & hae it Stata Porgimi /«frali *• /li»*». 

Madre dei Credenti fa chiama Sa nf Ambrogio lib. 
X. di yirg.tt Serm.de Punfic. Sant* Agoftino , Strm . 
de •Ajfumpe. San Bernardo, Strm. j$. » Ciaf. Mae- 
fi r a degli A portoli, e della Cincia Sant* Ignazio 
Martire» Ep,fi. 1» e lo ridice molte volte la noftta 
Vcn. Scntiora x. Pari./i^.a. t4p.6. <£uale feieaza non 
lì deve a ai Sovrana Maelira? L* efler Macero del- 
le Genti San Paolo, come dei Giudei Moeè» fu la 
ragione » in cui li fondo San Tommafo 1. pari. y*. 
sa, art. gl. & in ■*. a. f. 175. arf. j. & 9»*/?., io. de 
ventati art.it. ad promum per concedere all’uno, 
ed all’ altro la vKìonc beatifica, benché di paleg- 
gio, eccettuandoli per quelli titoli da quelle rego- 
le comuni, ed univcifali; Dtum marna vedituojmam 
Jean* t. Quel nvUnt htmimum vidit , ntc videre petefi. 
1. ad T, motlii 6. *V«i» videbit Mi berne, -Ò* viviti 
E**d. 1J, 


Ciò fuppofto, occore una difficolti, che dicendo 
la Yen. Madre , che a Maria Santilfima fu data 
feienza tale, che era inferiore folo al medelimo Si- 
gnore, c fuperiore a tutto il creato, pare che Taf* 
termi fuperiore a quella di Crifto, come Uomo» 
perchè quella parimenti è creata , ed infinitamen- 
te diftanrc da quella di Dio. 

Il cenfurar quello è inciampare in piano . Può 
farli la medctinc obbiezione a Sant* Epifanio, il 
quale Orai, de Lavi. Dtip. ( dice ) Saio Die extepte 
rumctii extitit /mpetio» matura. Al Cardinale Pietro Da- 
miano » Strm. di %Afumpt. Vi rg. quldjuid majut e/t , 
miamt Pire ime , fi lumi) ut tpifittm tput ifetkd fupergredi • 
E ad Andrea Cretcnfe, che Strm. de derma . Dtip. 
die e: Sei* Die exetpti , 0 amntbui alUir . Ma lì ili 
quelli Padri, come netta noilra Iftoria ** intende 
fnperiore a tutto il creato, tanto puramente, crea- 
to, che non ha comunicazione d’ idiomi col me- 
defitno Dio: che anche in quello fenfo non li può 
chiamare feienza di Dio, perfezione di Dio, bellezv 
za di Dio# Oltredichc nel oum. antecedente oofe l* 
eccezione di Crifto con tal chiarezza, che fa fva- 
nir ogai difficoltà. E’manifefto. 

Paragona la Vea. Madrc| il Trono, che diedero 
a Maria neirEmpireo, con la (cienza , che le fia 
comunicati alloca ( e cerne il peftt M cui flava la Re- 
gi»* delle creature , era emintmte a tutti , e fole a Bie 
m/r riare , tale fu parimenti la /dentea . / Ed il pollo* 
o Trono di Maria non fole non rafferma fapcriore 
a quellodcU’Umanirà di Crifto, ma aè anche ugua- 
le: Su* Mar/iR ammipeteuti ( dica nel numero roo. ) 
r innalzi , e collocò al ftte lato , augnandole (a fedi 4 , 
e fn«(« , che ( tmpre aveva da Unir tu fu a prt/emeje » 
E fu iT pt£t alte , « più immediate al mtitfimo Dja 0 
/neri de furilo, che fi nftrèava per /’(J«««uà de Cre- 
pe. Avendo fatta l’eccezione nel Trono, ed aven- 
do paragonato il Trono con la feienza, l*ecc«zione 
non doveva replicarli» ma fupporfi . 

Nella prima Parte oum. aa6. Di mele, che da/ pri- 
me iftamti nef ventre di fu* Ma ire fu fiH faggi*, pi$ 
prudente, illu$r*t* , e capace di Dia. e de tutto le fu* 
tf eriche tutte le creature, che fame, e fueti del fue Sam- 
tijfimo Figlimele, forni fiate » ne faranno eternamente . 

Se il Trono, che n«l Cielo Empireo fa aflegnaro 
a Maria fu il più alto, e fuperiore a tutti gli altri» 
come può ilare , che il Cielo Empireo Ha di forma 
sferica, m cui non fi dà nè alto , nè ballo ì Si ri- 
fponde con Gaetano /. pari fuaft. \f. **t.%. £?med 
Iteti f-ptr fiati cenvrxa tlhut Culi fic Spbtriea ,& hae 
r stipai multa pare fit alitar altera rupie tu elmi ri : ptfle 
fame» in «a fnperfiete confiderai» fuandam partem v. g. 
trionfale n* Divinità • dtftmatam , ut fit vtluli fahum 
Principi t, ir tilt con fitnr locai fupremut Uliut Cele ,tr 
alta , qua fumt magtt , vii minai propinqua, eo infette- 
rà, vel fuperiaracenfrmtmr , & hot mpde faei/e imltihgi- 
tur , non falum Chi-iftmm, fed enam Beatam Vtrgtntm 
/operare emaci -dagc lei in fife 

Che fe quella afT giuz-one non gradifee por le iti 
pliche , che ad ella oppone Suarez #•«■ a. *• j. pari, 
eaiem f. fi può con lui dire; che 1* eminenza dei 
luogo non fi mifura nell'Empireo per il piu alto, 
o più bado d’cfib ; ma per la dignità di cni Tocca* 
pa; e come quella di Maria fu dichiarata fuperiore 
a quella degli Angeli, (jon ciò refto deftinata a luo« 
go ùpciioxc • 
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NOTE ALLA SE 


j. il. 

P UÒ patirne» te farli difficoltà fopra ciò» che la 
vm Madre quivi afferma , che la fetenza »che 
in queir occa (ione ebbe Maria Sanrifiima , fu attrat- 
tiva della Divinità , io cui dice: fida dì a***# tutte 
la cafa creata , « malta • »./■ far#; quello però 

g\on è altro » che dar in Maria Santiflima quella 
cognizione mattutina» che concefle agli Angeli 
viatori Scoto a. di) f. j, quafi. 9 . fecuitandoil gran Pa- 
dre della Chiefa Sant* Agoftino lib. +. da Genaf. ad 
i,it. « ra».*|. ufiut ad aj. Quella cognizione , che con- 
cetti ad Adamo nello flato dell'innocenza il Maettro 
delle Sentenze inx.difi. aj. ed il mio Serafico Dott. 
S. Bonaventura, eadim difi. ari. x.quafi.j.Qtxtlìu cogni- 
*ton • , che ttcndc agli altri Enrico Gandavenfe r. 
fari, fiamma «h» »J. q. I*. & quadl. la. ad fitundum. 
Quella cognizione, ch’efprcflainr are concede a no- 
ffTa Signora Alberto Magno fupir mifui tfi , cap. 149, 
pfetum tfi, ( dice ) quid babuit Matutiuam , & ?'/}**■ 
9mam cegmtiantm : Matutiuam far grati am . E S. An- 
tonino di Fiorenza , <*. part. «art. ur. 15. r. il.), a. & i» 
ipfa facuudurr» ^Albtrtum vtdin pituit Sftnlum 
incnatum ptr fpttitm prtpriam . ^ 

Conofccndo la Divinità potè conofcer ideila, co- 
me in tfpecchio volontario, che eminent itti ma men- 
te contiene il tutto , quelle creature , che Dio volle 
tsanifeftarle « San Bernardino da Siena, tem.q.Strm. 

eap. a dopo d'aver riferito qu ell'eminente (elen- 
ca , che comunicò Dio a Maria Sactiflima nel rri- 
tno ittante della fua Concezione, con cui conobbe 
tutte le creature fpirituali, e corporee, dividendo- 
le in claffi » aflegna ii motivo di quella cognizione in 
quello modo/ sA quatta qutppi ,qua «rat cagmtie Cria» 
certi , tre» cenftquentti , & mi praetdtntii babtbaul eri~ 
gmtm, Qual fuife quella quarta cognizione lo (pie- 
gò avanti : Squarta cagnavH na/uram tettata m Di - 
vi.Alra . Di modo, che la Divioirà era il motivo, 
da cui aveva origine Ja cognizione delle altre. E 
benché alcuni voglino , che San Bernardino pari al- 
fe ivi, non di cognizione attrattiva» ma intuitiva 
della Divinità, a me pare pia conforme alla fua 
mente, ha dell* attrattiva , e non dell'intuitiva.; 
foiebè non la chiama vifione, ma contemplazio- 
ne t praindaqmt futi in fubhmiari eaultmfiatienn /tatù, 
yuan» futrtt ahqua «natura humaua in pn fila sfate, 
Non otta che cocchiuda fieni Prepkata tefiatur in 
mina tua vi dibimui Inmim : poiché quello nomedi lu- 
me , parimenti conviene all' abito, o fpecie della 
icienza per fé infula; Parr» Umtn ìfiu d uau «fi Danti 
fad frana quadam lux intalltQualu : fad cifra facia - 
Jtm vifimam , frani fili pi mentri! %fit»d«r« fa 
qua punta mtdut» e aliati lumini ! , dice il nottro En- 
rico Harfio , hi a, Myftua Té»#/. pari. 4. i.d|. 

Il voler efaminare, fe quella cognizione attratti- 
va della Divinità ha quidditativa par ifpecie im- 
prcITa propria, é un perder il tempo , c la fatica in 
copiar in lingua materna le quefiioni comuni Teolo- 
giche agitate nelle Scuole. Egli é certo in tutte, 
che Dio luolc nianiltftatfi per modo ttraordinaiio , 
e fpecialiffimo , che non é cognizione intuitiva del- 
la Divinità, ma inferiore ad e fifa , come é fuori di 
dubbio , che fi dà Teologia mittica inlufa» che per 
lì divi ili gradi d'eminenza , che ha , i Santi le dan„ 
do diverfi nomi : bora chiamandola contemplazio- 
ne fui untila: bora conrcniplazione m»dtn«/eia . Veg- 
gali Ausbioquio apufe, di gr*dtb$t amtnt cxp. tq. la 


CON DA PARTE 

grado piu eminente la chiamano contemplazione 
foprieminenre , lopraintelltttuale , Mittica, Divina. 
]n quella dice Mattimiliano Sandco Commento 19. 
Mjfi. Thtal . txtrcit. I. drfqmfit. j. Intilligemtia /iugu- 
lari Muntimi favata, Ù ipfa ad fupcriacs ivicatur : 
adita , ac valuti Sanila Sanitaria m eahgiutfi Ttmpli in» 
rriditnr : ac par ianfiffimam incampnkaufibilitat it •« - 
itm «uilitur: ad ipfum M ape fiata Thramum addneitur, 
navit fptendaribui il/ufiratur : & quamvti valuta 1 inni 
« Divinità! 11 unii u nan fubducatnr : taman itm irrat ar- 
ia in Dentri, luca iaacetjfiu,l, eireumdatum , attui* far- 
tur , ur sin nifi liuuiffima ax tarbmfa irai Incanir , nut 
l marnali fafjra cartina attttr ipfam , ò DilaBi f ac itm 
intarctdara viiaatur . Et «xireit. a. difquit .5. fpicgatk- 
do , che cofa conofce dice: Dum in caligine kabi«at 9 
immithiuc patftOhgma qua d am fpaciet , valuti imagu 
Dai , a Divinai um , qua fuptr naturai ia ab}, fi a ad rum 
fare madum , qu » luca carfani acuiti eaufpieat . Vrdat 
Manaiam m Triade, & in Menade Triadem eantem- 
platur . fidar , & natura Divina camuniter perftBie - 
«il ai [aiutai , ér ftparatim Hagularum Petfanarum pri. 
frittata Dtntqua videi alia mnuvtra ,tum ad Divim 
•a myfiena , tum ad anima falutrm [peBantia , idqus 
aia Jucca/fivt , f«d marnante temperi! , que palla, dum 
amicum cirmmui, fimul vuhum , in teque frentem , ge- 
na! , il, tabia , mini urn caufpinmut . Scd uandum ha V 
1 fi vifie ptìftBtffima , qua ptrfmitur anima, dum lume- 
n« glena pirfufa , abfqut vile vtlamine « xaftaujfimam 
fi ac urn , ficuh « fi , intuabiiur . 

Che non nc dicono i Santi , li ornali parlarono 
per ifpcricnza f San Bernardo de Vita [alti. aé.Fnam 
trai da fAanta Dai praft fintm * Ncnnutrfuam ptriram» 
fieni grafia patinagli ftnfum amanti 1 , & enpit ipfum 
fili & rspit m ditm , qui «fi a tmmulru rerum ad gavm 
dia fihutia , Et fra a adula fua ad memmium ,a iéL 
ipfum, efiendant tt viémdum ficutt «fi, interim aitami 
& ’ffum affidi an id ipfum, ai fit fua meda, fieni 
lud « fi . Delia chiarezza , ed evidenza di quella mi- 
ttica cognizione , Sant’ Aofelmo cap. 4. Pratag, ite 
fina. Grafia! t.bi itane Damma: Granai tabi : quia quid 
pnui credidi te demanta, jam fic entellige te illuminan- 
ti , ut fi li «fa Alila» iradira, nen pi fi u rm aia fnlr/li. 
gtrr . Santini Hieran . Eptfi. ad Vitg, Nam ut m«am 
mfipieutiam lequar : age bamunculm fit vilil tu de mu 
Damimi addut vivant in carpare -Angtlarum [ape C ba- 
rn inttrfui , d« carparli far bebdemmdai fu fiutatimi - 
bui , & nuteimantii mi/ fendami Divina vifienit éntui- 
tu alfertut . Peft nw/tarum faria dittum [patta prafciu» 
futurerum riddimi eaep§ri fi «barn . Quid ibi marnai fm- 
irciiairi haftbam , quid tu emarr abilitar dilaBatiauu fan- 
tiabam , tifiti tfi tpfa Trinila», quam cerna barn , maftié 
qua intuitu . 

La gran Maettra di fpitito SamaTcrefa (piega 1 * 
altezza, la luce, «.chiarezza di quella (ovraeminen* 
te cognizione nella fctticua delle fuc Manfioni » 
cap. r. con quelle parole, rafia m qutfia Àia» fama 
f«r vt fieni intillattuala , ri» aa certa ».a da di tappra- 
ft ni anima dilla verità, fa la fa v tiara la Santìfimm 
Triniti , a tutta le tra Divina Ptrfame dipinta ha 
aa* lufiammaziaua , la quale prima vieni al fua fpirl- 
ta «ami urna nuvela di gramdiffima eburnea, 1 par 
un ammirabili netimia , chi fi di all * anima, imtemda 
c«n gran venti «fera tutta tra la Divina Par fa ma «a* 
/•/a fafianxa , un fatare , a» faptra , um fai Dia . DJ 
maniera , che db che tepiama per Feda, ivi C intenda 
l'anima ( far tati dira ) carne ptr vtfia , banchi nan 
tav gli «echi carpatali, parchi qutfia vtfia nan i vifianx 
immaginaria . 

i-’lilmnÌMiiflìma Stira di Die, la £eata AxgcU 

di Colt' 
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tt! Foligno nel Cip. *7* de *8*** tanf.lat. Et in iUit Dea Ia cognizione di Criilo , dinio per ragion i'cf- 
borni imfalnlibui , & 1» aparat, imbuì D IV inJi pradtdn fc* mcn Prefetto il tuo intelletto . ^ 
i» mima mai: Dtu r fa prima prafrnm , n mimi f *- £ quando anche ammecrciìmo l'intelletto dj Ma. 

etimi aparatianas intfabiln , & fufiea caeftquanur fa li* . « degù Angeli della medeGma fpccie , cpcife- 
maoiftjlat aprrianda fa a», ma . E p :fi a l di fotro : Et *>° nc ( che per me è (opra modo difficile, benché 
fiattm cum Dami prafantat fa mima, canfaquanter ma- ootl manchino Scotilli , che Io dicano, non lo le 
nifafiat fa , & • jl attraila tnat mima ma» da amai coa ^halchc fondamento in Scoto. ) quello efi'jgiu 
timbra, & fit anima ma» majar cagmtia Dei, quid m- non ***« nella preferite occallonc .* perche anche 
etlhgam fifa fiati: & fit cum taatà abaràtata > & emm ammetta 1* uguaglianza negl' intelletti, rcliavanofr* 
tanta dulctdma , & altitudine , (7 cum tanta abfifa ,oco ^«^caguili li principi elevanti , e per confo- 
tfu»d man afi tar , quid ad ti p»fit a n inetta . ' gheoza le faenze: in Maria Sanntttma era la (pe- 

li molco a che fi ftende ia fi:a cognizione in qu e- c ‘ e » 0 ia k*t°i clic apparteneva alla feicnaa par fa 
fta man ifcft azione di Dio Io fpiega dicendo, come *•/»/<■* c nc gb Angeli f abito del lume dcliagloria, 
in efia coaofce tutra la Scrittura , il recondito de* c ^ e icnia dubbio eccede in perfezione qualuvogiia 
fiioi fenfi, chealcuoi luoghi fono facili, e altri dif- * ltro abito , 0 fpccc intellettuale^ 
ficìli: che coaofce gli (piriti, ed alla fine concimi- A quello peto facilmente fi foddisfa con la dor- 
de; & aamprtkaada tatuai muudmm\ & non vidatap trina, che uà San Tumulalo j, pan, quafi. 11. art , 
miài, quid am fim <• ttrra , fai /limi» Catta, in Dta , 4* OTC paragonando la feienta intufa degli Angeli 
Dal detto fi vede non poterli negare, che Dio c ^ n quella di Cidlo, dice, che quella di Culto cc- 
polTa raanifcttarlì con cognizione inferiore ali* in- CC| ^ C 1 »*•**»* *d multacudmam abj* ii»rum : il mcdcli* 
«aiti va, dando a conofcete in fe le crentnre , che 1110 Sciamo di quella icicnaa di Micia Sancutima , 
vuole , o fu per cognizione immedia tamenre termi. c ^ c fcobenc aitiate. va della Divinità , eccedeva la 
nata a Dìo, o per cognizione mediata . Sia pet ifpe- fcienza beata , od intuitiva degli Angeli, quaurma 
eie propria attrattiva della Divinità, o d’altro ino- mnlutniam ibjcJirum, Di quell* ec .viro paria la 
do. Abbondi etafeuno nel fuo fenfo , perche Tutti Ven * ^x-itc coti nel .ni m. t. Cm qu *fi» f* h ”****- 
Conveniamo nella conclultotie , che potè Dio mani- 1 * Diviniti ptr vifiana , non intuitiva , m» »fir»/- 

feftar a Maria Santilfima con manifettazionc a fi rat- * ,V4 » f ** tanta avidan^n fari, a cbiarti^xa, aha 4* 
t*va nella Divinità le creature , ch’egli volle rap- f ntlfejgetta éneamprtnfibUe camprefe quafia Sigiata p<U* 
prelcntarle. Ed io mi perfuado ( che la contempla- cl,t * Stati, tuttaeba tifi imtuitivaminta la c tu»/ itimi* 
zione infiifa fopraemincote , non fi fa per ifpecic, • eidma . E’ molto chiaro 1* e l'empio dell* Lnunen.» 

che tapprefenti immediatamente alcun oggetto crea- tiffimo L’130 , ao, j# Uaamau fati. j. Diiacha 

to , ed in efTo come in ifpecchio pio chiaro, chele d>ti , qm *m Beata Vt*gi ka'mit m via, fi campar a tur emm 
-creature ri labili t c corporee pa (fi a conofcer Dio; Hti8iana Dai , qua** ^ingtiut baimi t , abrada, c T ix- 
ma pet ifpecie, che rappreféntairdoimmedieramen- ctditur : dUacìta anim anatatur a* cagmtiana 

te Dio, in cflo, come in ifpccchio chiatiffimo fi *Angtl%ca , qua babsl/at p$tj teli ara m mi duna npre/anta» - 
conolchiao le creature . Almeno quello è ciò , che di Dtum , faUcat, udìh i mutateti alitar , bac afi, in - 
danno ad intendere li Santi fperimentati nella luce dtpaniamtrr ab abjeda carparti -, dthiita vai} t'irgmit 
ntiftica fovrannacuraler non dicono, clic conofccf- ariabaimr tx eagmétitna Dai r*prafentati ptr fpaciam .rea 
feto qualche villane beatifica , l'Unione Ipoilatica, carparla, & par canftquant dilatili ^tugalua Jartbatu* 
Gualche mifiero fov tannatura le della grazia, e che *• Dtum immatanai*ur : diicd.a etra , ugiun faai»a- 
da ivi falifiero a conofcer Dio; ma che conofcen- t{ * f materia litar m Dtum , & cuna de t mumtia a ftnfi» 
do DÌO iti le medefimo, conofccvano in etto li Mi- bnt , dr tK bac capita aaceidaVatur ab A agata , Csttnum 
ftcrj , e Scritture, C altre Creature, che Dio allora excadtbat %AngeUcam I» mianfiana multa majan , c »f~ 
loro manifellava . ftdu : qmare fi npti Itar dicituf nmjar , & maiiar ditc- 

Qia Virgili! , quam *Aigthca. 

fi» HI. C>ò che JLugo dice, paragonando Tainorc di no- 

F » i . S’gnora »» via con quello dell Angelo pur m» 

Inalmente potrebbe farli difficoltà , anche con via, c Nevato «•»». ». cap, 4. qu*jt* ax. paxagonan. 
ina ggior apparenza, nell’eccefio comparativo, dolo a quello deli* Angelo n» patria, ptu|>orziona- 
che dà la Vcn. Madre alla feienza di Maria Santi!'- ramcntc lo diciamo uciia kicr.za, che Uoixnc la 
finia fopra quella degli Angeli : poiché dato, chela vifiooc beatifica dell' Angelo eccedeva l’ auramva 
feienza dì Maria lulfe attrattiva della Divinità, di noftra Signora nella pedczionc Jpecitica , non 
9° c *| a Angeli è intuitiva : onde non l'olo però ncireitcniionc , c maggiox pcnctiaz.onc degli 

quella non potette eccedete quella; ma nc anche oggetti: come fuccede nella utenza ptr Jt m/ufa ui 
uguagliarla . Mifuiafi la perfezione della feienza pet Cullo, che (ebbene la vinone oca ubi a odi /cngcia 
** P. r, *f'W “ ai nalcc: era cficr.do i’inrellct- l'ccccdc, per cuer collocata in ipccic piu pc licita, 

K> dell Angeto più per letto, come tale anche è la c perchè ha relazione al lume uciia glena , che c 
fiua natura , e l' abito da cui nafeeva la vifiune bea- principio Uq>tannaturale piu perfetto ,uc l'abuo» o 
tihca Angelica fuperiore a qoalfivoglia abito , o fpe- ìpecie della fuenza />**• ja i*J»Ja f au ogni muuu co- 
cie, che appartiene alia feienza in fu fa , non vi c mo- nolcc per la Icicuza per (e miuia p*u oggetti, die 
do , per cui la lcicaza attrattiva della Divinità in 1‘ Angelo per la vifionc beatifica, tc t ia utenza in- 
Alarla polla eccedere , o eguagliare fa feienza bea- futa conolce Crulo, dice òan ruminalo j-pati, q.i 1. 
ta degli Angeli. A oche Scoro comparando la feienza art, t» *n fina : Omnia fingut stia pra/tnii» , piantila, 
“ “ C B‘ I Angeli con quella di Crifio j & futura, E nel corpo nel Capitolo; £1 mia ]uun~ 

•eoo quella fune uguale a quella , ebbe ad amntcr- dum eam , w dmma Chnjn prima yuidam lagnavi! , qua- 
2* r ,, p* c,c . ,D *ufa in Cullo più perfetta . E perché cumqua ab bimmt cagnafci prjjunt par virtutim lumimt 
• co B n : ZJ °ne intuitiva in praprta gtntra degli og- inttlltQut agtnln , ficut / uni quatumqua ptrtmamt »1 
f MrrfJ'UllJn 00 aVC xV • pec * e piu P ei ^ clta a tui fintatisi òumanat, Sctunàa vara ptr bant fciantiamtagua- 

^ C ® n ' c * 10 n ' €n pcifcrta in quella fi. vii Ckr\fim amata ijla, qua par cevaiatnmm D.umam 

M dila II, Pqnt fama U, & j ^ m t . 
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haeninìéut inntttfiunt : five fittine ani a i dette • »> fjpitn- 
lief: five ad denum praphetia: fiv e ai quadcumquè i a- 
num Spiritai Sanili . Ed è certo, che l’Angelo, an- 
che per vilione beatifica, non conofcc tanto . Le vi- 
iioni dei Beati fono fra di loro difugualt, come 1 
meliti, piò perfetta Tana, che l'altra; c quello, 
Che ha viiione più perfetta di Dio, fuole conofccre 
meno creature, perchè tante non appartengono al 
Aio fiato . E perciò non fi arguifee bene . che per 
eflcr la cognizione beatifica dell’Angelo più perfet- 
ta, che la cognizione attrattiva di Maria SantilTima, 
quella non ecceda quella nel maggior numero degli 
oggetti conofciuti . Le fu data fin d’alloia cogni- 
zione di maggior cflcnlìonc , perche fin d’allora era 
maggiore la sfera della fua dignità* Corona vafi Re- 
gmi dì tutto il Cteato : Et in perfidie erdinatn ad 
majorem fittntiam , Jtquitur majer feientìa , comcdif- 
fe Alberto Magno. Tocca quella ragione la Yen. Ma- 
dre nella terza Parte n. sj*. ove paragonando la co- 
gnizione attrattiva di Maria Santiflima, con 1* in- 
tuitiva degli Angeli, ed allegrando la difparirà, che; 
ira loro evvt , fra le altre metre quella.’ f a fimi/, tu - 
dine tra , ebt Maria Santift. mirava il nudi fimo * fall- 
ir delta Diviniti 1 * d attributi Divini, di cut egline ge- 
iena ttn ficure paffeffe, § di eia cenefcevi 1 piti eh' t fi . 

NOTA 1 1 Ir 

TESTO. Spio avverto una co fa degna d' am- 
mtv azione , che per ricevere /* Annuncio del 
S and Arcangelo, e per P affetto di sì alto 
Ali fiero , come aveva da operai fi in quefla 
Divisa Signora , la lafcìb Sua MatftanelP 
effetti e fiato comune delle virtù , che dtffi 
nella prima Parte , Num. lip. 

j. I. 

N Ella prima Parte num. 492. trattando del mo- 
do » con cui poteva flar inficine la Fede cc- 
•cllenriflima dì noflra Signori con la feienza infu- 
fa, ch’ebbe dal primo mante, fpiega la Yen. Ma- 
dre in che fenfo prenda quell* efcrcizio, e flato co- 
mune delle virtù , che quivi dice, con quelle paro- 
le : Ma nate perni rtfiavane e%ttfi gli abiti delle dne 
tinti TtrUgah, Fede . Speranza : perché il Signere, 
acc ita he Maria S ani, fina fi valeffe d' efi , fefpendeva 
il canea, fa , ad impediva V ufa delle fpecia chiare , cd 
evidenti , era che etffava la fceen%a attuale , ed epe* 
rava lé Fede epurai mi di eui perfcttifima (lata "fla- 
va alle valle la Savra^a Argina, eccultandifi il Si- 
gnare per tutte le n*ti%ie chiare , cerne fucceffe nell" al- 
Uff me Miflere dall' lncama%iene del Herbe . Ed in que- 
fla feconda Parte nel num* ijj- Perché carne difi nel 
Capitele paffete, la lafrii l' ^Infime , per operar quefta 
M, fitta , nelle fiate comune della Fede , Speranza , Ca- 
rità * fefpendtnde le mitre ferii di favori , ed eUva%tani 
interiori, che frequente , e comunemente riceveva . 

Quella \ icilfitudinc alternativa di Fede, e feienra, 
fofpendcndoh l’ufo della feienza , affinché tengali 
luo compito efercizio la Fede, ammette la comu- 
ne fentenza dei Scorifli negli Angeli, ed in Adamo: 
nel Filofofo Crifliano, il Più plauflbife fentimento 
dei Tommilli, acciocché ha oggetto della fua Fede 
Tendenza , 1* unità , T onnipotenza , ed altre perfe- 

«i9hi <U Dio» clic eoa cvidciuà fojwfc c» pei mc- 


zo della ragione naturale. S. Paolo nel ratto, df 
cui fa menzione, x,*J Cannili, 12. giunte ad plenam 9 
perfeUamfHt cagmtianem rrrum , qua -Angeli! tnefi, di** 
ce Sant* Agoflrno , /li. 2. de Gen. ad litt . eap. penult, 
E vide Tcflcnza Divina in quello ratto, come dice 
jl medefimo Santo nel tibie citato e. n» 

tpifitiu. e. j 2, feguitato da San Tommafo nei luo- 
ghi citati nella Nora pallata; benché nella 1. 2. 4, 
98. urt.t. ad fteundum pare feltra il contrario : o non 
la ve delle , come afferma San Dionigi Arcopagita. 
r.4» 4 d« C alt/}. Mitrarti], fr c. t. Mjfiica Tbeel. San Gre- 
gorio Uh, 18. Maral, ir c. jy. a/rat j8. conobbe però 
1 Miller j tutti della Fede, e dell* Evangelo ; e dopo 
del ratto reflò con T efercizio comune delle virtù» 
acciocché ctcdefTe con Fede certillima ; Scie cui ere - 
didi , & certut fum. a. ad T imeth. t, C-ò che cono- 
fccva fra gli enimmi, e le ofcucità; Vìdemut nuno 
per fpeculum in emigmate , r, ai Certnth. 

Concedono Vilione intuitiva della Divinità a Ma* 
ria Santiflima nel primo iflante di fua Concezione, 
Salazar. r»ji, a num, 48, Cucvara 2» ttm.ln Matti,. 
Obfarvat. 15, Se 3 .it. $.7. mim.jo. Saavedra de Saura 
Deip. veftig. i.difp f 18. ft 3 . unica. Pioto Ramirez. da 
Canapi . num, 670. E non perchè cc la concedano al- 
lora , affermano perciò che TavelTe tempre .San Ber- 
nardino, che nei luoghi citati nella Nora antece- 
dente, riconobbe in Maria Santiflima una cognizio- 
ne univerfale del tutto, delle creature, e del Crea* 
tote -, nell’Annuncio dell* Angelo afferma , che ope- 
rò unicamente guidata dalla Fede, Sem. 7. de ce»- 
fenfn Vtrg. art. t. Onde non fi arguifee, nè anche 
in apparenza, da che avelie Maria Santiflima faen- 
za infiifa della Divinità avanti , che aveva da averi» 
ora, nè da che non Tavelle in {quella occafione, 
che non T ebbe avanti. 

Come non lì può arguir fofpetto nella feienza, 
che riferifee la Yen. Madre comunicò Dio a Maria. 
§antifltma nei nove giorni antecedenti all* Incarna- 
zione del Verbo, Teflerfi turbata nel fatle T Amba - 
feiata il Nuncio Celefte, effondo il motivo Tavella. 
l’Angelo nel falutarla chiamata piena di grazia, e 
l’averle propoflo la dignità alriffima dì Madre d£ 
Dio, come dice la noflra Scrittori nclnum.ua» il 
che non fc T era manifeflato avanti, avendole ma- 
nifeflati altri reconditi millerj j come nemmeno fi f* 
difficoltà nel ratto di San Paolo , che nunifcflando~ 
gli Dio in eflo sì alti Sagramcnti, non ali difeo- 
priffe ne il termine della fua vita, nè il luogo del 
fuo martirio, lanciandolo in ciò all’ ofeuro , coma 
egli confetta -A 3 . 28, E» nume ipfe olligatut Spiritm 
vaie In Hurufalem , qua in e a ventura fini mika igne* 
rotai , quei Spiritai Saufiut per emnet Civitatei prete- 
fiatar dtcent,qued vincala , & trihulatianei Httr§f»lrmii 
me manent . E nel medelìmo ratto , e dopo d* ef- 
fo, ri ma Te nell* ignoranza , fe flava l’anima unirà» 
o fcparata dal corpo , five m carpare , five extra rem 
pai ntfeie , 2. ad Ceunth, ia. e di Sant’Agoflino , de Ve- 
nrfi ad lati. Uh. 12. eap. 5. Re fiat ergo fitta {[e , ut hac 
ipfum euua ignerare intelligimut , ut rum quanda in ter - 
fi**» Cglurn f4pri»i efi,in carpare fuetti anima, quante- 
de anima efi in carpare , c am carpai vivere dicitmr , fi-- 
ve vigilanti! , five dertaientit, five i» extafi a fan fibu e 
terpeni adunati: an amarne de carpare axitrit , ut cer- 
put mertuum j acerei . Vcggafi T Angelico Dottore a. 
a. quefi. 75. 4rf. 0 . 

Nei nove giorni antecedenti all* Incarnazione del 
Verbo llluflrò Dio Maria con quelle fovranc clevi- 
sioni, che dice la Vcn. Madre, con quel conolci- 
«tento «attutino »c refpcitijio, che dice Albert^ 

-, Magno • 



D! QUESTA DIVINA ISTORIA; 


.Miglio . Conosceva con fcicnza infùfa le creature 
nel mattino della Dirinirà.e nella fera di loto me- 
defi, ne, acciocché «incendendo dalla Divinità alle 
creatore ( ed afeendendo dille creature alla Divini-, 
tà , godette quei giorni miftic» » che ainnrfe negli 
Angeli Sane* Agallino de Otffi ai htt. /'*• 4» '*}•* )• 
«d in tal guifa lì difponelTe per cflTcr Madre del 
Verbo Eterno; nel tempo però dell' Incarna rione la 
lafciòDio in giorno, fe non del tutro ofcurO ,alme- 
n) non tanto chiaro; PtrtUè tfutfii mtfitn fi nuovi 
d* tpirart , Signmtati di Fidi , dice la Yen. 
Maire. E qnella di Maria fu la chiave* che apri li 
Cicli, acciò da erti difccndcfle , cd cntralTc nel Mon- 
do l' Unigenito de! Padre: Pati pir amm intnvi» 
ffifui , *fi Fida A/«r«4, dille Sant'Anfelmo ine. ao. 
i«r«, La icfe feconda la fui Fede* c credendo eoo» 
pero all* A Indialo*/ /<• anaptu yirgimti ( cfclaino 
Ruperto in Cnnt . e *p. t. ) f Dtmi * tifi- 

fundt virlut A'.tijf ni ibumbrint tufi flit ifirins ,Fi- 
dti viti yirgmit eiufi capermi . E (Tendo il calore 
della Tua Fede il vigore della noflra vita ; Creitndi > 
mim cimtfit vit*m ffiri m • Finalmente afcqlcò 1* 
Angelo, e dando umile il fuo confenfo, fa il Fi- 
gliuolo parto delia lira Fede: Di culo fu/tipi* V **• 
ùui% , mi fiit (mciptrtt F U‘um * il che dille San Lo- 
renzo Gutiiniano, Strm. dt Ni tinti Fife. Che per- 
ciò Sant’Ehfabetta * quando intonò le fuc Iodi , le fon- 
dò fopra la fua Fede: Bnti t gui tndìiifi i, Lue i. 

E Ita la Fede , in quanto dice pura mente a flenfo, 
per l'autorità del tedimoaio componibile con la feten- 
za p*r fi infufn, e timan natura le, o non lo tia * dal 
che prefclado; almeno la Fede oflequiofa , Fede id 
cui li captiva l' intelletto f dittici (mente può dar con 
la feienza; poiché l'allentir a ciò* che nè anche 
pollo dubitare, non è un captivat l' intelletto nell* 
autorità di chi mi parta* nè troppo ottequio al fuo 
tetiimonio .Credere ciò che non conofcoè il principal 
merito della Fede; c come la Fede di Maria eccedet- 
te quella di tutti li credenti* la lafcio Dio nello da- 
to comune delle virtù * acciocché coti credendo più 
mcritallc * che farebbe dato meno* fe la fcicnza avelie 
modraro allora ciò che li proponeva al credito della 
Fede , come avverte S. Gregorio him. a$. «» Ev mg. 

fc 1 1. 

A Ffinchè redi del tutto chiara la mente della 
nodra Sermoni io quella parte, fa di medie* 
Vi (piegare * che ufo di fetenza infifa è quello* che 
in qued’occafìone nega a Mi ria Saneiffima » E fe il 
conofeimento quiditaiivo dall'Angelo* per ifpecie 
propria, appartiene a quell» faenza * quedoufonon 
fi fùfpefe . Coti la Yen. Madre nel nuin. iji.Ltvi- 
de l» Divini Principiai dii Culi, * mirili* anfimmi 
tendifili , e cimpifiinne , ni* pii di g utili fi richiedi . 
fi per affarli per Glieli dii Sigari . E affando- 
la («I» lé fu* filiti u-n li là vit li f irti i ri vinili . Dif* 
li in cafo* che la fpecie propria dell'Angelo appar- 
tenere a quella faenza t perchè in feoiimento di 
Scoto* e de' Cuoi Difcepoli * la fpecie dell* Angelo è 
tanto connaturalmente dovuta ad’ intelletto di que- 
ll» Signora* come agli occhi la fpecie del colore; 
perche la dipendenza, che ha l’intelletto dai fan- 
rafmi* e lenii , non nafee dallo dar unirà l’anima 
al corpo; poiché nello dato gl oriolo vi Tara quell* 
unione fenza quella dyendenza ; ma dalla prima 
colpa, pena d'cfTa, come molte altre , checonrraf- 
fimo per il peccato . Cosi Scoro r. difi, q**fi. j. $. 
fild tutti ‘jìarv titniufiifir» , cd in a. tlifi J. fa. 8,$. 


z6t 

4 * irgumtnti primcipiUi: pcrilchè , giudi quello fal- 
limento non vi era titolo* perché Maria Sancitfima 
lafciade di conofcer I 4 Angelo per ifpecie propria* 
Ed in cafo , che fide privilegio il conofcer in tal 
modo 1 ’ Angelo * non etti ragione di negar lo a Ma- 
ria Ipecialmenre, avendolo Dio concedo ad altri: 
poiché come diltc 1 ’ Angelico Dottore San Torama- 
fo j .pm. (fu 4 fi* a 7 4 rt. i. quanti privilegi fi tro- 
vano concelti ad altri * devono confalTarfi in Ma- 
ria • Con ciò redi, che tanto quella villone, co* 
me le altre, ch'ebbe degli Angeli, furono del ge- 
nere piu perfetto, non puramente immaginarie » 
m» intellettuali : Fuijfit * utem mibi ht* , fi ipfum ~An- 
gtlmm mteileluili vifim i 4 fui fuhfimlil vidifftt , 
come dice il Santo* j. pire, 9». j o. arr* j. Ciò che 
aggiunge , l’intendo , ftcluf» patitigli. 

Il medefimo fondamento mi perfua de, che la tur-- 
bazione riferita dall* Evangiflitia, non fu turbazio- 
ne , che iodulTe debolezza alcuna nel corpo , e lue 
potenze; timore, che alborotando i lenii * fpaven- 
tade il cuore; moti, che vengono cagionati da in- 
deliberata apprendane dell'oggetto ; poiché febbenò 
vero, che l'apparizione di San Gabriele ( fu , o non 
Ha il medefimo* che l'identità del nome, non pro- 
va identità dell'Angelo, come avverte 1 * Abuie ni e, 
Exid. aj. ifuifi.ii. <*r ‘J*J, ij * Danie- 

le , ed a Zaccaria, l’uno , c l'altro lì turbò contai 
lortc di paura, e rimote; N** nmufit in mi fittila* 
da* f*d fpecilt mn immutiti rjl in me , ir imircui , 
atfui hdj/ui tfnidfuim virium , dice di le il primo e, 
ro. e di Zacaria San Luca: Timor irmi* fupir tumr 
In Maria Sanridìma però corre un'altra ragione , per 
cui non abbiamo da darle moti indeliberati , unica 
origine di cali timori * nell'apparizione d’un Ange- 
lo . Dì Mosè mai ti legge che Tintim iriderò quede 
forte di vitioni, come nota il Padre Vazquez i.pirt. 
d» /f.Js.c. 4. Non abbiamo da dare mcn fortezza a 
Maria, in cui fu più fuperiore il conofcimenro* 
maggiore la comunicazione coi Spiriti Beati , mag- 
giore la luce i nreriorc * c di più fublime Gerar- 
chia , e dignità. L'Angelico Dottore San Tomma- 
fo, fmftr a. 4 i C inatti, a Nec e fi tttim pribibile , ut 
Miyfn mmìfiir viterit Tifitmimti id Jndnt vidirìt 
D*um , ir Dttltr Oentium hit dui futrit ptivitui . L* 
argomento, che fa il Santo da Mosè a San Paolo* 
con efficacia maggiore ti fa da Mosè a Maria San- 
t inima , in quanto tia privilegio, e perfezione : con che 
non tengo per molto conforme alla mence dell* Ange- 
lico Dottore l’efpolìzione dì Gajeraoo , j.p.g.jO in. j. 

Fu, dunque, la fua tuebazione non debolezza del 
Corpo,* ma alta pqnderatione del fuo fpirito ; ed eb- 
be due cagioni, dice la Ven. Madre. L'una la fua 
profonda umiltà , che le fece parer molto tirano 
quel (aiuto, m cui le venivano date tante lodi tan- 
to aliene dal giudicio, che di fe faceva; T altra la 
dignità di Madre del Verbo, di cui lì contidcrava 
tanto indegna; 8 .ndim tamm dic-m , dice San Tom» 
mafo J pirt.q. y. 4rf. infimi, qijoJ eum Bufi Virgi 
iffuetn tfftt Vifiiaibui Angitirum, fm turbiti futi y» 
in fimi igeh, fed in idmititiiut ma, |»4«* cin- 

gilo diahntur: Quindi fi tim mngnifiti mia agitibit. 
Unii Evingthfii fi die il , tfuid turbiti futrit in ut- 
fimi adagili , fed m Strmim tjui . Quelli che fenza 
nominarli cica, fono Cufcbio Emi ile no . pifi. 

4- b*m» ^tdveniui, Origene //«*. 6 . m Lmeim , San 
Pietro Grafologo , Sta». 140. c moiri altri citar:, e 
lcguiti da Suarcz j. tim. in j. pitt. difp- 9 f*&* j* Vaz- 
quez, difp. ia«. c. 4. Vicenzo Regio Eviugtl. ilueid . 
Itb, a, t, j, j. Tirarti, Novato di Yerg. «*««•*» 14. 
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ed cfpicflamente Sant'Agodino dai detti Autori non 
citato» Sfrm.ì. A ■»****. qui tft >3. di Sémttit • Quelle 
fono le fuc parole» Salmtat ^iagthu pmtlUm vìri/mlur- 

tatumit igm arata , limine Virgt invitali viranti* . 

La fcicnta infufa , dunque» il di cui ufi) non eb- 
be in quella occafione , fu il non roanifcdarfele nell* 
eden za Divina , in cui Cerano (lati manifedati tan- 
ti altri oggetti li nove precedenti giorni, ne la pie- 
nezza della fua grazia, nè 1 ‘ eflcr ella eletta per 
.Madre del Verbo, lardandola perciò nell’ esercizio 
contane delle virtù » «(Tendo il Tuo conofcitnento 
effetto unico di fua Fede . Lo dille cosi San Puf* 
«coro d» /«ramar, & gratta e. aa. *V*» fi/urn frèmi 
Virgt Afmrtm Chrìftutm e tmeiptrtt t fiti ttìum primi 
t/u*m fi ttmetplmrum égnifieint , grétié phaa adagili 
•vici mncapaiu ffl, cum nmlj* ejut practdtrtt e tutipiem- 
di Filli t>ti vtl egaitit t mtl t ninnimi. Fuò edere 
«on avelie 1 ' ufo di quella fetenza in ordine al co- 
Dolce re , che la Madre del Media aveva da cfler Ma- 
dre Vergine, come indicano quelle parole; Smomum 
vìrmm in* e^nsft * , E anche allora non avc/Tc at- 
tuai memoria del vaticinio d'ifaia. Cosi lo dà ai 
incendete Sant' Agallino nel luogo cir. Rtctit, dice, 
Maria in bbrt //aia Pnfbita Virgimtm, quam parila» 
rum Itgi/h» &■ gaudi , utqmt #*«{**, quia tu eje mt- 
rmijii . Con che pct coAofcece quelli oggetti v* entra- 
va T ufo della Fede • ‘ - 

NOTA IV* 

TESTO. E cerne la Per fon a del Figliuolo erti 
quella che veniva ad tananai fi nel FAondo y 
avanti , che fenza ufeir dal fino del Padre 
defcendtffe dot Cieli , in quel Divino Conci» 
fioro , in nome della me definì a umanità' , che 
aveva da ricever nella fua Pei fona , fece una 
fìopofizjone , e petizione, Nuna. i 26* 

A Lia dottrina di quella Nota fi può opporre, 
che paté, che la Ven. Maire affermi in eda» 
che il Verbo Divino, pria d* incarnarli , facefle una 
«imanda, o orazione ( che rutto è uno; ) e che il 
Verbo, pria di fotlvtlere neila natura umana , facef- 
ie orazione, non folo è fallo , ma eterico; come 
tale potè è raffermare, ch« Crifto è Mediatore fe- 
condo la natura Divina; del di cui errore fa men- 
atone, e I* impugna il Bellarmino, f*i*. t, fi'ifriv. 

4. Hr Cnfil mtJiai, t CanillO, liti, t, di ctrruplil. 
Vtrkt Dtì m Pritrm,»: come pure tale lì è il negare 
V uguaglianza delk Pcrfone : poiché foratone fem- 
ore è «l'un inferiore al lùperiore , come con turti 
Ji Teologhi inlcgna SanTommalo» a. a. q.tj. «ri. io, 
come anche l‘e 11 dire, che nelle rrc Divine Fello- 
ne non evvi una snedcfiuia volontà »* perchè, fi in 

Confi» 1 fut tantum um* vilunlii , filiteli 

mtmptitni C Un firn trurt , come dice Sin Totntnafo , /• 
pari. 9 * 4 yf. ai. «ri,|. Come dall* affermar orazione 
nello Spirito Santo inferirono Ano, c Macedonio» 
che nè era Dio, nè uguale al Padre, come fra gl» 
altri riferisce, c confuta Sant'Agodino , /là. 7 . «*• 
tra Maxim. p,0 imitmm. 

Dalle parole però della Ven, Madre conila eviden- 
temente il fuo fenfo, c con chiarezza efler invali- 
da 1 * opptiLx.o'jCf Alle parole iiImìm Ito;»; 


Ftti una pr»p»fi^n%e , « pilÌMiint , aggiunge , rafprdm 
f rutèni » i Minti frtvijh ; e ne] numero fegu ente , di- 
ce : lActttii l' Bitta» tède t qutfìa pitici»*» , « minti 
frtvtfti dii Viri», Dì modo, che il Verbo dimanda ,c 
c chiede in «manto fu lì) Il e nella natura umana *• 
Qucdo è chiedete in nome dcU'umanità : offerir all’ 
Eterno Padre ciò che in eda «pera , ciò che in effa' 
merita, tutto ciò che in eda fa. Chiede il Verbo ok 
ferendo i meriti previdi , e li meriti non furono pre- 
vidi ne) Verbo, in quanto ipodafi della natura Di* 
vina , ma in quanto fuppofto della natura umana» 
Quella forma di parlare è pi opri idi ma , e dogma- 
tica * Cosi nel Concìlio Efcfino , Canon. 4. Nella 
feda Sinodo Generale, ~ 4 d.ii. & il. Nel Concili® 
Lateranenfc fimi Martin» i.r #*»<■/«,/.$. Cam»*. 4. Enei 
Padri, fpecialmcnte San Cirillo, /•/. la. Tbtfiamr . e, 
tj. In San Damafceno , fé/. j. dt Ortbtitté fide , r r 
45. & 11, Dei medefimi termini di propolìtione, o 
petizione fi valfe Scoto, km j. di fi. 19. S. #« ifìs q* 
Et fiemt Vtrkum prmxidit Pnjfimtm Putrì tfftnndmm ptm 
prédtftiauhi , & rlttlii , fic rfficttittr tbtmhr im rffrctu. 
Chieder il Verbo in nome dcll'itmanhà , è l'odèrir 
fumari ita, ed i fuoi meriti. Cosi San Tommafo r 
j, purt. 4,57. srt. 6. E nell* Efpofizionc fmptr t. Cu» 
mtmie. fiu», e*f> x. Et Ittt . 4, fmptr ad Hiltrutl 7. /•- 
tirpill pr» ntbii primi humuntttttm fnum t qnitm fro- 
ntini * firn mp fi t , rtprufiuimndt : ittm Samctiffimu *Ami* 
ma fnu defiliti, um t quid dt fulmtt nuftru hukmit txfri» 
tmtndt . e nel Concilio Ftancfotdienfc, a Imm. 6. fpic» 
gaodo , come chiede il Verbo, dice t ££«;« 

»cn , qmum prt mdu sfmmpfit > Fétte tuééifrjfut . 

f 1 r. 

N E* olla il dire , che quantunque quella pronow 
licione fia vera : il Vtth thiedt ; comequeda; 
*1 ueriit miri tu; o per la comunicazione degli idiomi» 
nella, fentenza di quanti affermano con Scoto i» 4- 
d>fi. ta. md fiteumdmm principati , che le azioni na- 
feono dai fuppodi, come da princìpio effetivo, oia 
fenfo formale nella fentenza contraria ; acciocché 
però nell* una, e nell* altra fuffida queda verità, e 
neceflariff che fi fupponga 1*17 «rione Ipoftarica , po;- 
cKè fenza di eda non può darli comunicazione df 
idiomi, nè può il Verù> edere principio *mtd elici- 
ti vo delle operazioni dell’ umanità. E la Ven, Ma- 
dre parla del Verbo, anche avanti rincarnazione, 
avanti, che ipodaricamcnte fi unide con la natura 
umana: vlmri, ehi fi*%* mfiir d*l fimi iti Padre 
dtfetndtfft dui Cittì . 

Poiché tal idanza a ninno parerà efficace, fe av- 
vertirà , quanto didinti ordini fono l’intentivo, e V 
cfecutivo» refccutionc, eli ptefeieoxa . Feccia pe- 
rnione il Verbo pria di ftrfi Uomo; pria d’ufcii dal 
feno del Padre nell* cfecueione ; ma non pria ncll r 
ordine d‘ iorentione, e della prefeienta. Era petfkio- 
nc , in cui il Verbo rapptefentava i menti previdi» 
come dice la noffrz Scrittola; onde era ptnz.one, 
che diceva ordine alia previfionc eterna ; e quedt 
petizione, e meriti previdi mofftro il Padre F.terr.o 
a conceder al figliuolo la Redenzione del genere 
umano ; la qual (piega con adattato efempio Sant*' 
Anfèlmo tilt. 2. Cur. Zhui btmi , r • té. Come poffa 
ammetterfi petizione, od orazione in Crido fetta in 
tempo, per la grazia, ed aiuti, che g'à lìfuppone- 
vano dati agli antichi Padri, avanti che Criftocfì- 
fiefle, lo dilpurano li Teologhi; ma non fi afperta 
al nollro calo, vepgafi fra gh a Irri Vaknzia, 1. av 
àifip. 0. quu/t, a, f-'iùf, *, Ci** p<i ozt bada illàp*x% 
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DI QUESTA DIV 

tlTer certo i chsCfift 3 ° r ò » ch'cdenlo U Redenzione 
del genere umano, c^me conila mdHibrméi f,&J Ammali 17 * 
Nè tampoco è confiderai: le l'qbbiezione, che nuo- 
vamente può farfi fondata in ciò, che la Ven. Madre 
Parla di petizione dt prmfimrt , e non di futuri: Fin 
»»* pr,p 3 fìzi4> u % • pit, z iimx e fé parla in ordine al- 
la previsione , e preferenza, doveva dire. Ari, 
dtrà, in futuro, e non A , e r*,fd«mprefcnce:quc- 
fta, come difiì , è una leggetillima difficoltà, per- 
chè, come avvertono San Cirillo %. T bifuni, e. t-Sint 
A tana fio. Orar. j. eiutrm ■^driAun , e Sant lieneo, 
lift,». 4 dvwtf. HatìK e. 33. e con foia dottrina negli 
Atti del Concilio, Niccno, j. fm.C ••<$!. pifi. CauciI. 
E?h'f, del tempo prefente non folo fi ferve 1 * Scric* 
tu ra per fpiegare efiftenza , ma ancora previsione • 
per edere indittèrcntc al tempo, ed all eternità : fo- 
no palmari gli efempj, Pnvirb. ®. Dimtnui pifiiiit 
ime •« t ««ri » vUrum fn*rnm . O come lederò i Set- 
tanta : fami* fmmdsvit mt ; che del Vctbo urna* 

nato intendono i detti Padri, ci il ptfttdit , ed il 
fumimi di prefente, non cade fopta la fua efiften- 
za porta in cfccuziooe, ma (olo previrta . Come nè 
anche nel cap 3. dell* Apocalifla t Ugmmi , ?»< acci- 
fut tj 1 *b trjgint muniti l'tfi , cade fopra 1‘ ciccano, 
nc- B f ebbene è così , che quantunque alcuni voglio- 
no , che nelle dette parole vi fia Hypcrbaton ,c che 
1*4Ì erigimi mundi non cada fopra, I* Jlimmi , fiuac- 
cifut «fi, ma fopra i reprobi, 1 nomi dei qua li non 
danno ferirti Ab erigimi mundt im libri fina 

ter, /Su rfli però V intendere querto ferto fenxa Hjr 
perbaton è comunifiimoj quantunque f •/? in prefeo- 
tc dica ordine alla previlionc nell' eternità, che ciò 
lignifica 4t tritine mundi , come nel Tetto di San 
Matteo 13. P tfììdtti pArAtum vibii ngumm m etnfUtu- 
litui mundi , Significa 4 b mltruilAie • 

ft. Ut. 

F inalmente , quando daffimo, che la petizione fa t- 
ra dal Verbo in nome dcirumanità. s intende»# 
dei Verbo come raffittente nella Divina natura, tetta- 
tane P'à ne meno Sicura da ogni Notala dottrina, 
intendendo la detta petizione, »*• F* r preprirf 4M» , 
fri ptt Appriprininnim , come s’intcndc, cheloSpiri- 
to Santo piega per noi: Ipf* Spinimi pefimlmi pre mehi 
gcmitìbut inirrAbilibut , ni JlimAn 8. poiché febbene 
alcuni Interpreti in quetto Tetto, per noine di Spi- 
sito non mrcndtno lo Spirito Santo, la piu comu- 
ne efpofitione pero I* inrende cosi con San Grcgo 
rio Niffcno , atai.%. Thnj. con Sant’Ambrogio, Epifi. 
S|. a J Hinnt. c con Sant* Agallino , Epii f. jai.r. *s. 
E fc allo Spiiiro Santo fi atmbuifee 4 pregare per 
HoÌ, perche egli ci m;iove acciocché preghiamo. 
Come (piega fon Gigono. Ih- a, Mimi. e. ra eSant* 
Agottmo nel luago orare; perchè il Verbo muove, 
dirige, e dunifua V umanità, cjn ragione fc gli ai- 
liibuifce , che pregili il nome fuo • 

Spiegando quetto luogo dell* Apoftolo Cornelio 
a Lapide, dice così : Tertìi, & genuino Spinimi Sau~ 

dm pt finiti , ti e fi 4 t/i itti a Ini etrurn funeum , ttrum- 
£«c ihinAr rAÙilei in C Affilimi Smmdiffimm Tu* 

fciUfu , nu*/ì PAtAtlyrui „ ed <■/? *slJv»fAtmt mfttr ix . 
J'nit euA^nA mfiAuiiA . Ét tmfrm : Exptnii Spinimi Sau- 
Ont lue vili* & io» (("nini mftftl SAteìtffi'nA Tremi . 
Iaiì, Ltx ipft , ^Nt d iìli pir intelhctiinrm cigni fai , ir 
'ìntelUct m ej Fnttfmirmr rum Affetta t ò Amore (tram 

$A*(hffimA Tri*, t ai % ciò eh: paragonato agli altri, 
fi dice dell j Spirito Santo, fi può dire del Verbo in 
o;ir. c sii' umanità» che aveva daaffuincrc dopo. 


INA ISTORIA. i6i 

Dii detto coatta, qimco libere da ogni intoppo 
Siano le propofiaioni riferite nella Nota: perchè, fe 
la petizione del Verbo, in nome dell 1 umanità , V 
intende in fenfo proprio» e non appropriato, par- 
la la nottra Scrittori dei Verbo , In quanto fuppofi- 
ta la natura umana; fe i* intende del Verbo, in 
quanto ipottafi della Divina, parta in fenfo appro- 
priato , e non proprio , ed in niuno dei due fenfi 
hanno forti li riferiti argomenti . lo mi perfuado 
però , che la Ven. Madre intenda quella petizione, 
nel primo fenfo già Spiegato, perche net msdefimo 
fenfo, eh? dice , che chiedétte il Verbo in nome 
dell’ umanità, dice, che meritò la Redenzione dtl 
Mondo, e che per li mariti previtti del Verbo con- 
cede il Padre la petizione: orali meriti previdi del 
Verbo fempre dicono ordine al medesimo , come 
fuppofito dell* umanità. 

NOTA V- 

TESTO. Le doti j che flettano affi anima ^ 
fono tre » le quali fi chiamano , Vifione » Com- 
prenfione , e Fruizione , Num. 159. 

jr. 1. 

T uttoché nella beatitudine, come in iftato fo- 
pra modo felice, G uniscano tutti quei beni, 
che con eleganti , e divozione deferivo Sant’Anfclmo 
«a hb.fimil, r,49. Sant'Agnttino, hb, ix.de Cernii, Dei , * 
Boezio , hr. j. Ut etmftUt, Prtfn 1. e molti altri, che an» 
che non giunge ad ideare 1* intelletto umano,- ed è co- 
mune fenrenva , che tutti non fi chiamano doti , Taf- 
Segnar di ciò ragione efficace non è così facile in un 
punto , in cui fi può difeorrer folo per congruenza,, ed 
analogteprcfedal Matrimonio carnale, ed applicate 
allo Spirituale , fra li quali non fi dàcfatra propor- 
zione, anche per l’ufo di quetta parola diti : poiché 
nel matrimonio carnale la dote deve darfi dal Padre 
della Spofa ; j» f4f, 9. Péara* Mix o&npti etplt 
OAjjir , ir didit in ditem Fetm finn uxori Ssitmtnti . 

Gii ornamenti, ed i regali, che dà lo Spofo alla 
Spola, quando la conduce a fua cafa , fe attendi!* 
mo al rigote della legge, non richiamano dote , ma 
donazione pnpttr nmptiAt . E benché nelle Divine 
Lettere ral volta fi chiami dote la donazione dell» 
Spofo, come quella, che ofierìSichem a Giacobbe» 
acciocché gli daflc per ifpofa Dinar *■{<*« ditrm » 
M»w**r4 peftulmte Gin. J4. Et Exodt li. ^ ftdmxinl quii 
Vir^nim , dirmunteput rum ts , ditsbit «4», ir mcei- 
pui t Am tn mximm: quetta nondimeno è finzione del- 
la legge . ove quello che dota rapprefenta la putta- 
na *el Padre della Spofa come dice San Tommafo» 
tn 4. difi. 49. •fuifi. 4. Art. 1. c condì dalla definizione 
della dote Apud BAtttlmm «a fmA an*ft.-j. Multi? bo- 
bini num. 4, dr Apud Tmfeuru e tue tufi I *7. Dii ift 9 
quid 4 muhirt , vii Ab «/• l Pétrt dntur m Ariti 9 vii 
Pstn aì fufitntAnJ a m*rs mAtrimtnii . E nel matri- 
monio fpintualc della gloria, che fi celebra fra 1* 
anima, e Cristo , quelti ornamenti fpiriruali gli dà 
Dio Padre delio Spolo , premio dei meriti dello 
Spofo Critto. Che perciò paté non gli convcog* 
con rutta proprietà la ragione di dote. Se non di- 
ciamo con San Tommalo nel luogo citato, che 
Psler Spi ufi , fallai Cbnftì ifiPtrfiuA filo Palm -, Po- 
lir Attieni Spot fi tft Ut a Trinimi , r fatui nuttm in 
crtdturn mi ttlmm pirtmtt Trioitmum ; mnd$ ImimfmAéè 
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dita in ffirituah tua trinimi» pripri* Ityutoda "*«£1* 
dam»r 4 Patri ffmfa » |U4» 4 ratti Sptnfi. Ma bctt 
fi vede che repliche posino a ciò folli» 

Nemmeno c tacile il dar ragione concludente» 
perchè non £a dorè la rettitudine della volontà» 1’ 
abbondanza d: tutti li beni, l'amirta, e concordia 
della CeleOe Gcrufalrmroe t il che con mille ragio- 
ni ingrand tfee Sani* A n fé Imo, uhi fu fra, tap. ffa.tfj. 
& *4 E (ebbene Egidio Lufitano cerca la ragione, 
-/ii. fi» di brattimi- fuaft. /. 4Pf. 5. nu». jO. tn Ciò 
che le doti fpettano iminediarameare allo Spofo, 
lappone quello, clic non è certo: poiché ordinan- 
do» a che lo Spolo, e la Spola pollino commoda- 
mente pillarla, il reftanrc c puro accidente alla ca- 
gione di dote : come tonila dalla definizione dei 
ti »uufti ? e perciò diCTe San Toinmafo , ufo Jupta: 
Di 1 «ft id fir vujd Sfinfo dtltii abilrltr e »njur\gitur 
fip infoi lena* aggiungere mediati, né nn»m*d*4r« . 

E quelli, che difendertelo con San Tornatalo, ubi 
Jupra art- a. con Ricardo, ibtdtm , att. j. tjuaft. 7. 
con l’Abulenfc, tn taf, 17. Matr. quaft. io*. e con 
altri, che le doti non lono operazioni , ma abiti, 
in confrgucnza negano 1* immediazione fupportada 
Egidio. E febben fi confiderà , cflendo fc doti le 
ttc operazioni, tbe comunemente «(legnano , non 
fpettano immediatamente allo Spofo: poiché erten- 
do lo Spofo Cullo ir» quanto Uomo; Cbnftui diti - 
Xit Etehfiam » & ft tffu"» tradidit pr» ta, ad Epbef.%». 
Vtn i % pftnd am uba uxrrtm , Sfatai. ai » La vitto- 

re ,'comprcnfionc , c fruizione non fi terminano ad 
elio, ma a Dio : onde quelle doti paragonare a Cit- 
ilo , come Spofo, non eli appartengono immediata- 
mente. F nalmcnrc dille il Padre Vazquez a.*. difp, 

*7 r ( I. Ctoinvtrfia kac , uipite vita», frntnrtruf*,. 
ntfjui 4 d digma 4 lifatJ fidti pulmini , ni» magni «#• 
»*»ii «ft : parum tmm ai fidtm rtfttrr viditur , ktc , 
xmt tllud dimum, futi w4 n ima Btala in liahiudint 
* inferi *r , dittm affilia'* 

Ad ogni modo, perche il comune fentirocnto dei 
Teologi fi è, ebe le doti dell* Anima beata liano 
rtc , come arreda il mio Serafico Dottore S» Bona- 
ventura , t* 4. drft.4* I- part 9 $. argomentan- 

do ab mosMaii; <»• fi dijhnguantnr ahyua pinti 
attui manina , ér tra/erkilii , ione amai pun»#r /»• 
Hi, quia rft etntra emntmm apmnntm : tmm pinati- 

nifi irti m E San Tommafo , i 4 i fuxfi. 4- un. 5- 
■Mt frinita dieendi ad ptitnam fuafinuem , qu*d ab un- 
ntbui amunittr ptuuntur Irei anima ditti : pertiche 1' 
accrescerle, o i! diminuirle farebbe temerità, come 
dice Egidio , Lb. t 1» quoft. a* art. 4. *. & art . 5 $• 

a. Dobbiamo fupporre, come del tutto certo, che 
fono tre, o acciocché corrifpondioo alle tre Virtù, 
lede , Speranza , e Carità; o affinché io tal guifau 

C erfczioiti l'anima fecondo 1* intelletto, c fecondo 
» volontà, come riraùrbiìc» e la concupì (cibile. 

i 1 I- 

Q Ueile tre doti, dice la noflra Scrittora, fono 
vifione, comprendone, e fruizione» Quanto 
alla vifione * c comprendone , è la più comune fen- 
rema dei Teologi cantra Ricardo in 4. dtfi. 4 9 » 
t» 4»4/f. J, e contra Osando . iài , pr*p*f. /a» li qua- 
li in luogo delia comprendone pongono la ficurcz- 
sa. Quanto alla fruizione, e piu diffìcile? perché 
quello nome di fruizione ha due lignificati , e li- 
gnifica dilettazione, con cui noi godiamo del bene 
pofiedutO, giuda quello di Sant* A gallino » 10. de 
Tnmit. taf. m. i rumar t ignita, in jui lui \t lauta) 


CON DA PA RTE 

dtltii aia emqnitfcit , o fi prende per l' amore, cof 
quale amiamo l’oggetto per fe medefimo » c non 
per proprio intercide , come dice il medefimo San- 
to, I, dt dtSrina Chrifttana , tap. 4. Fruì & amar* 
inhartrt altrui ni prapttr ft ipfum . La fruizione prc- 
fa per la dilettazione conta fia le doti San Tom- 
ìaalo, l.far/. yu*ft. U. arr^7. ni primum , & in ai. 
9**fl 4 » ari. j. m fiat: ma la fruizione prefa pet- 
amore di carità ( eh* è il lenfo, in cui la prende In 
Ven» Madre ) negano da dote, Vazquez , ub*fuprn 9 
Lorca difp,zt m in firn, Egidio , uli fupra ari. 5. n«m. 
za, Stupilro però, che dica efler quella la piu co- 
mune lentcnza; poiché la contraria e di San Bona- 
ventura , uh fupra nun. sa. di faludr.no, <44. difi» 
49. I. arr.jc cmtluf. a. di Medina, r. part.q . 

108. art. 1 . f. funi «fui dimmi » c dell ‘Abulcnlé in r* 
17. Matti. i*aft. 108. e la difende come molto pro- 
babile Scoro, in 4. dtp. 49. 9.4. art. j. nn.luf.4. 

Nc p Angelico Dottore deve annoverarli fra li 
Dottori del fentimento contrario: poiché (ebbene c 
vero , che nella t.pan . ir In 2. a. net luoghi cfprcl- 
fi nfcrifcc la fruizione come dilettazione fra le do- 
ti, in un modo però nega lo da parimenti in quan- 
to amor puro di carità. Né oda il dire, eh* emen- 
do ree le duri , vifione, comprendone , e dilettazio- 
ne, come il Santo dice in quelli luoghi, già taci- 
tamente delude, che la fruizione, in quanto amo- 
re , da tale; poiché fc lo lolle , farebbero le doti 
quattro » 

Non oda, dirti, perche la fruizione, che il San- 
to chiama dote , fi compone di deiezione , e dilet- 
tazione ; dimodoché l’una, c l’altra fanno ur.a do- 
te» che e ciò, che inliouo Arirtorilc , 10. End. «v 
h Vdmptattt. ita tjft pripm^aat ipt rat untimi , ut ce 
ftr.rn fit, fi idtm fit tf trai,o r (Jr viluutat . E’ fUO cf- 
reflò lcntimento, in 4. di/?. 94. an, 5. conche feb- 
ene nelle patti fopra citate arterma edere le frull- 
atone dote, in quanto dilettazione j non perciò de-- 
ve dirli, che neghi non da tale anche in quanto* 
dilezione, ed amore » 

Docilmente fi troverà argomento efficace, che 
pcrluada» chc la fruizione, cd amor beatifico no«* 
da dote; il piu roburto di quanti fortengono 1* opi* 
mone contraria, lì fonda in ciò che la dote non fi 
dà avanti che da contratto il matrimonio , ma quan- 
do li contrae . Di modo , che quallìvoglr* regalo 
antecedente al mar:unon;o, farà donazione, e non 
dorè; mi pater tu /il. 1, fi. dt jun /idi, Ub.fi» al . dt 
dt»at. ama nupu E perciò diflè Barrolo m ut» <juaft. 
7 * Mulitr bobina emlrm «ni/, jhhr, 7. Dii tfi actefm 
fina ai Matnminium , & ab et rrgulaiur . E Còme la 
cauri da ornamento, non fohrla porteda l’anima, 
quando nella gloria confuma il marrimoniocon Dio', 
c con Gcru Citilo, ma anche quando in quella con 
loro fi fpola camminando pellegrina s’ invia al luo- 
go dcrtinaro per le nozze , che è il Ciclo, non 
Ipcrta la ragione di dote alla carità , ornamento 
inJiticremc dell'uno, c 1* alti enfiato •. 

Quello, che c F Achille dell’ opinione contraria», 
non lo .come portarlo d* erto valerli tali Autori * 
nuorre la maggior parte di loro dicono, che l’ at.» 
to d'amore m via e fpecilican-.entc dillinto dall* ar- 
to d'amore »» patriot sì difuguali nella perfezione , 
che per quanto crefca quello, mai può uguagliar 
quello. E* cemun (lima lentcnza del Tio'ogi. Veg- 
gafi Suarez, iim.i, 10 j, pati. difp. j 9 . Jtii a Leflio 
14 Iphft. /là, 2. tap. 14. Coninch. dt ehantat* difp . j2„ 
dui. j. E le n lenza dell* A ngcljco Dotiore 2. z. yw*/f* 
2 4- *rt. 7, ad {unum ; ove infcgna : vdr/vv» ehantat 1* 

vi* ma 
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^ria non fogo prrtingtre ad ptrfeiìiintm c barilai ti patrie. 
E Icbbcne Scoto io 4. difi. 4.9. qnejt. 5. »*•■*. 4- » Att- 
inia come probabile , che li detti atti non lì di* 
Ainguano in ifcccic, nel numero 5. però rifolvc: 
frobainjmt tft, quid fruiti » brut* , dt m* boutu diffr- 
rumt fpscit . 

Diede la ragione di quella ditti n zio ne , che fi tro- 
va fra l’uno, c l’altro amore, la Vea. Madre nu m- 
**5. E febbent tu ( dice ) quando fiume viutotypa- 
rimtuti p amiamo , è p»'i grande la differenza 1 poiché 
h%t* r amiamo r#i» defiliti», e h csaofuami , ai» crm* 
«jlj 4 f« fe , 9» a fimi ci fi tappetfess tu im ifpecie alieni • 
« «menu; r <f»i »** pf*/'**«*« di »*)frv *«•« , 
m r»» «/ic /i , *r abbiami lu pienezza det gau- 

dia , bruche molte peraltro aboiam» sm iim'/i. L’.iniO- 

ie beatifico richiede e dèmi a Intente vifionc chiara ; 
c della divertttà 1 peci li c a ielle cognizioni rftcnzial. 
mente richiede dall* amore, cfattiflìmamcntc s'infe- 
jifee la dittiamone cflcozialc dell'uno , c l'altro 
amore. Bada quello In un .punto Scolaftico, si co- 
mune, che né ha novità nella dottrina, nè nella 
prova. Eflcndo, dunque, Ipcoricaiucnr? dittinra la 
carità dei due flati, conte lo fono la cognizione chia- 
ra , ed ofeuta dell' oggetto, cioè Vilione, c Fede, 
seda l'argomento fenza forza alcuna : poiché la ca- 
aità , che daffi im viu , non c la carità» o la /cui* 
zion? , che li ha r* patria» » 

Nc impoita, che la Vilione» e la Fede fidittin- 
guano per gli oggetti formali, 'e per li principi tpoi- 
chè f uno nafee dall’aiuto .della Fede, r.aìrro 
dall* abiro del lume della gloriar. «egli atei però dà 
carici del V.arore, c dei Beato non e cosi, perchè 
1* oggetto formale c la bontà Divina, od il principio 
fovraonarurale d'ambiduc è l’abito della canta ; qua 
eharitas munquam excidit, fallimi quoad mabitum 1 Non 
imporra , poiché la diflimione cffenziale degli atri 
non fi defume foUmenrc dai principi, e dall. ogget- 
to, ma dal modo ancora di toccarlo. 11 moto rec- 
to, ei it cucciare fono moti diflinti in ifpecic , co- 
me icore la più comune opinione dei ftlofofi con 
Annotile e. Pt&fic. <*p* j. e pure nafeooo da mede* 
Urna principio, e s'incamminano al meaefitno ter- 
mine ; diflin guonfl per il modo di toccarlo * V uno, 
e l'altro neh . La ragione a priori mio 
giudicio efficace» per la dittinzioae clieoaiale, tan- 
to negli atei, come nei moti fi è, che nè li prin- 
cipi» nè li termini, nè gli oggetti fono dipintivi 
ìntrinfeci dell'atro; ma come certi legni , per li 
quali inferiamo la dittmzione , ed arguitilo averla 
quegli arti, che fono tanto difTomigtianti fra di lo- 
to , che uno di fua fiat ma richiede un principio, 
od oggetto effenzialmente dittinto da quello, che 
richiede l'altro i e quella difTbmiglianza inrtinfeca 
nel mcdefimo modo s’arguifcc dalla diveifirà delle 
condizioni richiede clTcnz talmente dagli atti, che 
dalla diverlità degli atti > nè fa cafo fi a condizione, 
o principio il termine dell efigenaa , ’lic per quello 
&* infeiiice efiggenza dittintifiìma . 

E veramente, ttabiiira la dìllioxione fpecifica fra 
gli atti di carità dei due flati , pace più ragionevo- 
le 1* annoverare l'amore fra le doti , che la diletta- 
mone che ad etto fucccde , o peichè Ja dilettazione 
c paifione, c non atto, come iofegna Scoto in 4. 
difi- $ 9. qmuji, 4. S. im tfia quafi, & alibi ploriti fegui- 
to da tutta la fcuola , gloriandoli d'aver in quello 

S unto dalla fua anche San Tornatalo , il quale nel. 

1 a. a. i)n*j 9 . ji. art. i. dice, che quella predicazio- 
ne ; Deh flèti» ,fi tp.runs , non ofi prèdica Lft formali/, 
ftd per caufam é 


E perchè cirenèo di ragion formale della dote I* 
deludere qualche tinpctfiziocc , che accompagna le 
Virtù Teologali •*» via, come la vilione delude il 
n»m vìfmm, che è l' imperfezione delia Fede , la con»* 
predone cfclude il »*■ ptfisfiusu , che è 1* imperfe- 
zione della -Speranza; il dcfiderio, che è l' imperfe- 
zione , che accompagna la Carità* che anfiofa cer- 
ca ciò che non poiliedc ? moto affertuofo con cui 
cammina fin che lo ritrovi: più propriamente fper- 
ta all* amor beatifico, che alla dilettazione. Perchè 
il moto formalmente fi delude dalla quiete» come 
dice il Fttolofo, 6 . Pkjfie. Uxt. ij. e come per 1* 
amor beatifico ripofi 1' anima unita al fontmo be- 
ne, che delia va , egli è quello, che pone termine 
al defijerio, Che è ciò» che dettava? Dilettarli nel 
bene pofieduto tSo che quello defiderio è effetto del- 
la Speranza virtù inferiore alla Caritè, comcp'uin- 
terclfata . Che defiava per la Carità / L' untili ad 
elTo , acciocché abbracciando il centro del fuoamo. 
re, cefTafTcro le fatiche, ed inquietudini deldefide- 
xio. Quello io fa l'amore, dice San Bernardo ,£«>»■• 

7 1. im Cunt. Erg» mm mtufms imkurtmt Jtò 1 htma , è" 
Dtttt , iihati nt uliqkt inhurtnt lu fihi mutua , imtimu» 
qui A titilline in uifcttuuti all erum fisi , per hoc Dsui im 
/nmimr, hsm « in De» htttl du'.is dixtrim . E pria t 
tfi , fi«i ptrfiSi ciijtnt Dii , nifi fui io Duma- 
neo 1, lantyuam dilsQui u Dio , Deuro Hibihmimmt sm 
fi • raXit vtciffm diligendo) Dunque l'amor perfcttif- 
fimo, che è quello, che fi dà im patria ha da effer 
uello, che iiuuiediaca mente deluda l' imperfezione 
cl de fide rio t la dilettazione già fupponc elei ufo 
quello fi gode , che fi 'poffede l enta inquietudine , 
perchè fi polle de , lenza che relti più che dcfidcra- 
re. Dunque all' amore .. pria che alla dilettazioac 
.conviene la xagione di dote . 

-u 

1 . III. 

D AI già detto rella foddisfarta una replica co* 
muntili ma , che fi può far in cafo, che ponia- 
mo la ragione formale della beatitudine meu' amo- 
re , come la poniamo con Scoto m 4. difi. 49. quafi. 

4*S* & 7- tutti gli Scoti ili, ed airti molti .citati, 
e fegui ti da Egidio, /ih 4. do beutitud • qoujt. 10. Che 
confitte in ciò » che la dote deve dittinguerfi dal 
matrimonio, come Taccdlorio dal fuo principale. 
E come il matrimonio Ipicituale dell'anima confi, 
ile nel formaliffimo , in cui confitte la beatitudi- 
ne i non potrà l'amore eflère inficine beatitudine» 
c dote. 

Quella replica, ditti, retta foddisfatta dal detto : 
perche l'amor beatifico può confiderai in due ma- 
niere; o come pofielfionc del bene, che ama ; ed in 
quello fenfo gli conviene U ragione formale dima* 
trimonio; o in quanto efcludc V imperfezione del de - 
.fiderio, che foco porta 1* amore di quella vita mor- 
tale ; ed in quello fenfo è dote. Nè in Temenza al- 
cuna fi ricerca maggior dittinzionc fra Ja dote, ci 
il matrimonio fpintualc,- poiché quelli, che d cooo» 
che la Vilione Beatifica è la nollta cffcozìale beati- 
tudine , non perciò 1* deludono dalla ragione di do- 
te - Vogali Egidio, artic. j. ir un. 7. 

Non retta dunque ragione, che impedifca , che 
non fia dote la fruizione, in quanto carità a in cf- 
fa fi trovano le tre condizioni, che richiedono 1 
Teologhi alla dote • Tocca di Dio immediatamente. 
Non fi trova avanti dei matrimonio, che fi celebra 
nella gloria . Efcludc ogni imperfezione , che litio- 
fi in quello fiato. Che cofa r dusquc , le manca ptt 
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rfler tale? Con molta ragione « dunque, dille la 
Ven. Madre, che quelle tre, yifionc , comprendo- 
ne, c fruizione, erano le doti. E che la fruizione 
confitte in amar il fornaio bene potteduto t E che 
illi vi fin ebiin di Di • , vtdtndtlt , cimi è im ft mi. 
defimo, l' smurane quinte pub ejftr imiti , « quinti 
pi ritmi «mirti nfptttivimente : • ptrfi%iiner& il »«- 
fin «mere, quietiti ntUi fui , finti t* fair* 

chi irfiitnre, 

NOTA VI- 

TESTO. E* chiaro y eòe /’ infiammato amo* 
re di quefte Divine Signore fa per ava tut- 
ti li Serafini , Num, 225. 

f. I« 

C He la carità abituale di Maria Santittìma ec- 
ceda quella degli Angeli , dei Serafini , c de- 
gli altri Beati, non deve difpurarfi, ma fupporfi , 
come per 1‘ecccfTo delta fua fanrità , e grazia fupponc 
fra li Tuoi dogmi la Cxittianità: Tmm Cnfinmti- 
te m ttrtiffime trtdere (-sfitte Sant* A nfelmo , hb. de 
ixcellent. Vitg. tip. 4. ) ill*m fupcr tmmt Catti ixil- 
farai», & Unititeli C berti pnhtim . E le b bene II 
t adrc Vazquez, ttm. 2. *» J. faet. difp. li*. tef.i, 
num. 8. troppo acuto, non fi rifolva ad afferma- 
te, che Maria Santittìma pottedé più grazia, che 
tutte le creature infieme, di modo, che in Maria 
fola ve ne fia più , che non ve ne c divifa in tut- 
te, pet parergli non vi fia fondamento efficace, 
che appoggi quello fcntimento* Suarex però, ttm. 
a. in j. p*rr, difp . 18. /*<#. 4. ciac tu f. a. Enriquez. 
de fine lumino e, 10. Pietro Mor. Irt- a. triti. 9. 
num • 18. Vicenzo Regio, dilani. Evmg. hb. t.eip. 
5. Tkitris j. Salazar *» Priviti. cip. )i. vtrf. a 6. 
Nevato , de em imeni. Deip> ttm, a. cip. fi. 4, a 4. ed 
altri con graviffimi fondamenti d’ autorità , e di ra- 
gione fianco per la parte affermativa. Tralafcio le 
autorità, e le ragioni; fi perchè ponno vederli ne- 
gli Autori citati) come perchè è fàcile il ciò per» 
iuadere , fupponcndo , che la grazia , che fu comu- 
nicata a nottra Signora nel primo iflante, fu lupo- 
lìorc a quella delti più alti Serafini, come dice il 
medrfimo Vazquez , uhi fupn : poiché meritandola 
Vergine in torti gl' Manti di lua vita , corrifpon- 
dendo le fue opere a tutta l’intenfione dei fuoi abi- 
ti. non ha Aritmetica , che vaglia numerar il cu- 
mulo eccettivo dei Tuoi meriti. Che fé il fupremo, 
Angelo in una morula fi breve meritò tanto. Ma- 
tta Santittìma , la di cui prima fanrità fu fupcrio- 
te alla lùa , quanto averà meritato, feguendo que- 
lla proporzione in una vita fi lunga? Darci que- 
llo lenrenza per indubitata) ma per hora batta il 
fupporrc, come del tutto certo, che la fanrità di 
Macia, attblutamcnte parlando, eccede quali] vo- 
glia fanrità, fuori di quella di Crifto t confegucn- 
temente fi ha da decorrete nella medefima pro- 
porzione dell* abito della carità ;o perchè quello 
a* identifica con la grazia; o perchè lo fiegue co- 
me proprietà; principio che cortifponde alla natu- 
xa da cui nafee . 

Se T abito della carità di Santa Elifabetta ecce* 
deva quello degli Angeli non può fondatamente 
dirli ; poiché non evvi autorità, nè ragione per 
£ poflii di/coucrc quello pupto: perciò t il 
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mio Serafico Dottore San Bonaventura, ì» J» 4 * 
ja. q**fi. 6 . cUminanJo chi tulle più Santo, San 
Pietro, o S. Giovanni Evangelica , allegate lcragio. 
nitper l'una, e l’altra patte, rifolvc: Std quii ttmm 

«pud Dtum fiujhter fu*r,t clirnr , hte militi* ftiemui 
im giteti, & menni tfi expe&drt f qmm bic temerà di- 
finir e : E San Tomraafo, 1 , fori. ao. 4*1.4* 

«d lereium: Pnfumpiutfum t«mtm e fi ite judicirtt 
qui 4 ut dicitur Pnv.tS, Spintuum pender «tir tfi Di- 
minuì . 

Il Padre Suarez nella difputa 18. citata dice? 
Supremi» inttr omnet Mugliti ìutinfim bihet gmiH" • 
itn hi t un fiutile fit uulìum SinHimm b,m in * ,m 4 d enm 
£*4**4 ptrft&rnnem perviuijf* : fitti Cirri fit , fr Virgin* 
exteptii L’angelico Dottore però nel luogo poco fa 
CÌratO dice i Sei hqueni* de humdnm minti commu- 
niter e«m ^digelici cimpinadi fteunéum crJmem id 
grntidm, & glimm, «quii, tu invtmitur • eum tndtm 
fit menfurn htmln n , ér bugili, ut dicitur Aptcdhf, 
ao. 1*4 tdmen , quid 41 udnm ùngili quihufjim bimi- 
nihut , ér quidem btmtuet qmìufdim ^ 4 ngmi # qui»* 
tum «d ite iuveuinnlur pitterei . Et 1» qui fi. t 7. irt m 
a. mi tertium dumdum , quei il, qui htminet , etmm 
tu fidtu vii funi mnjtni «lìquihu 1 Angela, ut» qui- 
dem «(tu , ftd vèrtute, in qunntum , fi, hai , bibtni 
(biretétem tinti virtutii , ut pejfint merett mtjtrem 
brìi ititi imi gndum , qu em quidim .Angeli bibenl . 

Vedo parimente, che ì' implevti ruimu del Salmo 
109. molti r interpretano della rcparazione desìi 
Angeli, che ca detono , per mezo degli uomini , che 
fi laivano: e confeguenremeore , eflendo gli Ange- 
li, che caddero di differenti Gerarchie, e Lucifero 
della fuprema , ve rie faranno fra li Santi alcuni, 
eh* eccedino gli Angeli delle Gerarchie Inferiori , e 
fiano collocati nella fupiema. Ma finalmente veg- 
go, che fente il contrario Sant* Agottino, «» £*- 
ebir. tip. j 8. ér 29, ér lik. aa. de Civit . Det cip. t, 
E San Gregorio, tìtm. 14. in Eviagtl . E veggo an- 
cora , che anche dato quello : Hte finn nem r«;<# 
btminti beiti, in he* fucttdert , qutm cinteli bibiti- 
turi enne , hte tfi juxti etfdem gndut , Btemim ptf-. 
fumi minerei, aut wijiru |r<fiu etnfequi, qutmid- 
mtdum mijtri , mmtnxe menti , come dice Lorino • 

Tutto il già detto per fua de , che parlando di San- 
ta Elifabetta, non fi può dire, nè anche con fon- 
damento probabile pofitivo* che la fua carità at- 
tuale, o abituale ecceda quella dei più eminenti 
Serafini, Nè la nottra Scrirtora, benché parlò in 
plurale, ftefe 1 * eccello dell’ amore dì Santa Elifa- 
betta fopra li Serafini . Dopo di quella locuzione 
Comune; £' ebiirt , tbe l'imfiinmitt « mere di que- 
fie Divine Signtre eccedevi tutn li Strafini , la tcQrin- 
fe a Maria, aggiungendo immediatamente: E fili 
Mini punffimi imivi piti, ebe tutti lire. Si ferve 
della Sinccdochc, figura affai ufara nella Scrittura 
Miitb, a7, idipfum 1 uhm , & fitrmei , 7*1 truci fit t* 
fmeeint tum et imp-tpiribint et . Mire i »;. <*r qui 
erunfixi cnm et trini, einvitiibintur ri. E pure un 
foto, e non turti due, bettemmiò il Salvatore, co- 
me conila da San Luca e. aj. Unni nuiem de hit » 
qm pendehint , htrtuibut , blitfemnhit rum . Si vallerò 
San Matteo, e San Marco della Sinecdochc; e per 
uro, che bettemmiò, ftefero la Joauzione ad en- 
trambi, dicono San Girolamo fuptr M*tt.xi. Sant* 
Ambrogio hb. 10. in Lueim , e ileda m Lucim hb. 
6. Del medefimo Tropo fi fervi San Luca rei cap* 
2. ExifiiminHi lutem illum tfi e i» rimimi , al pa- 
ter di Ruperto, lib* i. in Cmt. 

Prender il pluulc per il frugolate è ftafe mplia 
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comune , come avveire Sant* Adottino, Zìi. j.daeau- 
fanfu Evangihfi» e. t 6 . E fi comprova con quello di 
San Tao Io ad Hebrait | a. StBt fnnt . E pare fo- 
lo Ifaia fu fegnat® . Obturavarunt ira Liamum . E pu- 
le fu unico Daniele in quello i come nel Salmo a. 
Afiitirunt Regn terra , & Principal carnvaneruu» in 
m »um. il Arco, s* intende folo di Erode , come il 
Frinenti di Filato fola: Canvtnerunt anim ver* in 
fluilall afta advarfut Pnerum tuum Jfuw, *•- 

Mi/ti , Heradtt , <*r P*»9im PUélui 9 Ad» 4 . ér Ji*n»6» 
Eft Jcnptum im Prapbetn arunt 1***1 decibilet Dii» 

E pure ciò folo rirrovafi in Ifaia, Come Mettba» a. 
Habitnuit in C imitala , 91*4 «Mila* Nat^aratb , •* 
«rfimpl/rflNr , f «*4 dtBnm eft per Pnphetai . Ed il Te- 
tto citato da San Matteo non fi trova io molti Pro* 
feti , ma folo in Ifaia cip. ir. Come AJ.t j. Citan- 
do quel luogo di Abacuc : Vedete «••fvwpfvrti, & nd- 

Mirami*! , fr difpirgimmi : quia apnf •*»*•*’ qv indir- 
ètti vtftrii , fi cita come di fnolti Profeti; ridata »i 
fmpiryiniat vabn quid diBum eft «a Prapbatii • E final- 
mente Mail. zj. Videntai ««**« D'ftipmli indignati 
J"umt duimtoi , ut f » ri perditi» bac ? E pure con- 
dì , che folo Giuda fu quello , che fi adirò , 
J »éu, ia. 

Perchè dunque P amore di Maria eccedeva quel- 
lo dei Serafini , con fide retorico la Ven. Madre fi 
fervi del plurale, per il (ingoiare: Qwai «imi fie fe m 
rii (diceva Sant' Anodino parlando del cafo dei due 
padroni ) patuii ufiut» l»e»ti0nè» mede p»r pfurahm 
numerum finguìant figmfUan- E della- Sineddoche, o 
Enaiegcn li afa* con proprietà grande nella Retorica, 
come avverti Calliodoro nella l'uà, per non togliere 
la vaghezza alla metafora, introducendo -dmini- 
glianza. E come la nofira Satirrora -fvguiv» quella 
dei Serafini villi da Ifaia nel Tempio , elegante- 
mente pofe il aiutale per il fingolare oftervando 
nella tua metafora tutte le proprietà da lei richiede. 

I. I I. 

S upporto il detto, refta anche grave difficoltà 
nell’ efame rigorofo ( cola dico , (e la carri at- 
tuale dt Maria ecce ielle allora t* amore dei Serali 
ni. Quefto era fopt a Beatifico eccellente fra quelli 
di quello (tata, quello di Mar. a San nifi ma . rutto 
che eccelle ii filli ino, alla fine era di Viatrice , non 
regolato uà quella cognizione intuitiva , e chiara 
della Divnità, che li uà in Fama . Quel Tello, 
Matib, 1. mi«i muli-rum, •«* ptrrixti ««/ir 

Jeanne Bep-tjCa, pi mi** minar tft m R gua Coti*- 
rum, ma/»r «fi Ala, mcerprtra Sant’ A godi no , hb. a. 
eauira aduirfanat L'gtt , & Pinpbet. e, J, in quello 
modo : SluihbH im ai» m>nar f majar *ft ultque |*di- 
bai S*nci» , & /ujh portante cerpu » . E perche nel li- 
bro d» m*e»b. Ecehfia tap, if. aveva detto , aum ipfum, 
qutm • aguafter» vatumu 1, bnc «fi Drum , pnui plana 
t barilai» dii, gammi . Lei, l. Rttra&at, r. 7. fpiegò : 
Aitimi éaetretur fi mera , q„ am piena : ne f»rt» pnt art- 
tur tttantaiem De, , ni* fnturam rf* maftrem , y«M* 
da Vidabtmui faci* ad fatte a» a E» hb, d» speri» & iitt, 
t» ult. £1*11 aura «xiftimara audaat , ir r«» ri vmtum 
fuetti , ubi a,t, ut i gi.tfcam , fieni ir cagmiui fmm , 
tamtam De» ditetiiantm ferì ta/namf Intarlimi D»i , fua^ 
9 a fiJ-ibmt unni e fi ? 

E San Cuolamo fpirgando patimenti P allegato 
Tetto di San Matteo, dice coti- No» antim /impun- 
tar ou, , furi »mmt fa J mi jam tum Dia 

tft 1 mafér fi» iUa, efui adbnt «anfifnt i» prati* , Ap 

|>iova quella «fpoluioac l AbuKflfc, 5«*a/r, & 
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pare la fiegua San Tommafo, i.pjrf. f. 117. art, x. . 
ove dice coti : Mataiftfknm afi autam, fued «a meda, 
fu* imfrriaris 'Angeli fupariaribu * fubinntnr , f aprimi 
Laminai fubduntur enam infirmi» ^Amgiiarum , quei 
patet par ii quad dici t Damiau 1 Matth , rj. Intimati! 
multerà m m*n fnrttxtt msj»r J tanni Biptifla , fié qui 
mimr aft tu Regna Cgìaru a* , majar aft ili * . 

La ragione più efficace, che fonda propofta , fi 
cava dal detro nella Mota antecedente ; ove pro- 
vammo, che Tamoi del Beato, e del Viatore tono 
efTenzialmente difiinii ; ed efTendo coli , è neccfta* 
no , che difugoali nella perfeaione il beatifico ec- 
ceda quello del Viatore, e per quanto quelli ere- 
fca tempre reiteri al di fotto, come in ifpecie piò 
infima, elTcndo fempre vero P alfioma comune: che 
fupramum infimi , nuntuam pirtia£if infimum fuprami . 
Ragione, che toccò San T^oimafo, a. a, 9,14. art» 
7. rifpondendo a quefi* argomento ; Omme finitum 
per camtimunm angmemlnm patefi partimgara ad quanti* 
tattm attenui finiti quantuneumqua majarit . E rifpon- 
de il Santo: Ad lartium dutndum, quid rati a ills 
precidi» im bit , qua habtmt quantitatrm ajnfdam rafia- . 
•ri, nam autrm in bit , qua babimt diverfam ratiamam 
qmàmhtatn : fieni linea quamiumcamqui enfiai man at- 
tinga quamtitetem fnprtficiai. N/n 1 fi antim la iim ra- 
ti» quaniitatit ebar, talli -mia, qua /*f*j*iirrij(atli»*fM 
fida, & cbaritatit patria , qua fiequi tur vifitnem aptr- 
tam. Con che cllenjo l'amore di Maria Santilfima, 
come Viatnce, d'infèr or fpccie a quello del Sera- 
fino, carne Comprenfore, per quanto crccelTc , te- 
ttando nei li nifi di quello fiato, mai potè ecceder- 
lo . ne anche uguagliarlo. L’amore di Maria Bea- 
ta eccede tutti, c vero: ma che Tarnoie di Masin 
Viarrice ecceda quello dei Spiriti Beati , non folo 
noo è chiaro, come dice la nofira Scrittori) mi 
è di piò foinmameme difficile, data la difiimione 
fpecifica di tali amori. Anche Novaco, il quale nel 
a, lem. de ammanita Dnp, e, 4. q, a* & ij. difende 
1 * amore di Maria Santiffi<n> Viatnce fuperiore all* 
amore dei Beati, fi trova obbligato a dire, che fo- 
no d una znedcfiina fpccie/ ma l’ ammetterli di- 
ftinti , ed affermai quello di Maria fuperiore, pare 
non podi Ilare. 

Se li confiderà per parte della co^niaione, che di- 
rige 1* amore dell’uno) e del altro fiato , fcnxa dub- 
bo è piu perfetto quello del Comprenfore , che 
quello drl Viatore; quello del Serafino, che quel- 
lo di Maria , come Viatrice : quello nafee da ut 
principio si eccellente, come è il lume della glo- 
ria: è eiprcflionc chiara, ed intuitiva di Dio) quel- 
lo di Maria nè nafee da principio sì perfetto , nè 
è intuitivo della Divioità. fpccia Intente nell’occa 
fione, di cui parla la nofira Scrittori. E conte 1 * 
amore crefee a mifuta della cognizione , inclinan- 
doli al bene più, o meno, fecondo che V intelletto 
ce lo propone: ( come dice Sanr'Agofiino daSpirit» 
f tilt. c. ultima. S$ue*ia majar manna , majar tra» di m 
liBia ) il dire, che l'amoie di Maria Sanrilfima Via* 
trice fia fenza illufi razione intuitiva della Divinità 
fuperiore a Quello dei Serafini, c più icntimento 
pio, che loda verità . 

b III. 

P Er tifolvere quefio punto con rutto rigore feo* 
lattico, lenza valerli della pietà, fa di meftic* 
ti fiabilire alcune proporzioni non tanto fondare t 
fuppongo che 1“ amore fi può confiderare fecon- 
4o quanto lagioai, fecondo riotcofiooe fecondo 

r»pp«- 



no NOTE ALLA S: 

P jppKxì anione , © Aima, fecondo la dignità deir 
amante* c fecondo il fuo fiato * Se fi confiderà T 
amore di Maria fecondo la dignità della fua perfo- 
aa , che parimenti rifonde valore morale a'fùoi ar- 
ti £ fia » o non fia la maternità forma ramificante j 
è certo» che eccede quello dei Serafini » come c 
certo» che per eflTer Madre di Dio poffiede più emi- 
nente Gerarchia: ££u4j»«<« btc/tlum de Sencts VJrgenr 

p~fdiotri , fuod Dei Jrfster tfì , ex ctdst sltìrudinem r 

fn< pofi Dtum dici , vtl eegitsri pttejì p. come dille 
S»nt* Anfelmo de excei/tnt. Vìrg. e. a* e San Cirillo 
Atefiindrino, hi- de fide ed /fegintt , Con mille ra- 
gioni il Cardinale Pietro Damiano. Strm. de Net i- 
«it. Meri* : in confidcrare» f mid Dcut in d/me teine 
fh tribut medi!, ir» Vergine fui! fuetto fgtcìt/l mede por 
identiietem , <;«<* idem tjì » futd èffe: elclamò. [Hie 
tseest , ér contremifcst emnii eretturs , dr via 4 métte 
s/pi erre tento dignitetil interne nfitdWn * 

Se fi confiderà fecondo l’ inrenfione-, deve pari* 
menti darfi rer certo. E la ragione è eh ara » per- 
chè l'abito della carità di Maria , anche Viatnce, 
era p ia perfetto, ed intente, che quello di rutti li 
Serafini, come fi è detto , e le operazioni, ed artr 
del fuo amore corrifpondevano a tutta l'intenfione 
dell'abito, come prova Suarcr, tom. z. i» j. ptrt. 
d/fm i8« Stet.z. concluf. a-, e Norato, tono- a. r. 4. f. 
xr. E nei Serafini, ed Angeli, quando erano Viato- 
ri ammettono la detta proporzionati cornfponden- 
*a tutti li Teologhi. Del noltro Padre San Pian- 
fcefco, di San Taolo , e degli Aportoli, Suarcz ibi . 

E Come Egli dice: Per fe proitltle efi in fsnts muiti- 
Indi ve de ve rii Iste dmetum grotte hoe futffb thfuibu? 
bim imbuì divini tut dstum ^ Scnt» ragione fi negherà 
a Ma riai poiché è quali come maflima dei Padri, e 
dei Teologhi , che » vtl putrir mortslium trofie* 

offe tolldtum min efi fui fufpictri tethte Vergini fui fio 

m«t, -rv m, che diffe S. Bernardo, Epi/P. 17^. 

DiffonJcvafi nc'fuoi arti turto l’ardore della fua* 
earirà: +Atdor teoUnunt , dr tbnetdi profu/l 4 morii, il 
che diceva San Girolamo tpnd EH Bonevent /ib . 1- 
Ehm rtr.e.f. affinché nulla maotafte al compimento- 
delia fua belletta, come di (Te il faggio rdiota , tom. 
j* Bibiiot. P. P. de contempi. Virg. e. r. In omm bui 
settime Mstis uil defuit fpititutln pule bri tudinit grt- 
A4 , & virtù tu, E qualche cola le firrebbe manca». 
r« , fc non avelie avuto rutta T inrenfione, che po- 
teva provenir dall* obito da cut nafeeva . 

La prìncipal difficoltà con fi Ile nell'atto d’amorey 
in quanto imporra apprezuzione, o ftima di Diofo- 
pra gli altri*» che è dove batte rutta la foiza delle 
ragioni contrarie, per e fiere la detta ftima la più: 
offendale portone , a* cui fi deve attendere, per far 
un’eratra. graduazione dell* eccellènze dell* atto dr. 
carità , come dice Coninchio, Trarr, dr Cbsnt.. dt/p m 
a|. dub.j.num. 17. Se ftaffimo alla fentenza iou* 
nuara da Scoto, «» y difi- zy.fp.de primo dico, now 
rron Unti ;1 favore di Parroni : poiché la difendo- 
no AfefTandro d’ Ale» 4* p *T» meni. a> fc, j, 

H mio Serafico Dottore San Bonaventura , im dift~ 

* f*.a, 9. 1. Durando-, *<• 4 ~dìft. 17. **#/>. 4. Anw 
gelo velo Centntit , e Pietro $oto de Jn/nfie. impiò 
Lect, 4. 5 che afferma , che nella carità non fi- di- 
fi inguono l’ inrenfione foftanzialc, e la (lima col* 
detto di fopra teftarebbe ciò ptovato. E veramen». 
re, che I’ efpetienei , a coi riducono la fua prova 
gli Autori del fcntimcnto oppofto prela dalla- Ma- 
die , la quale ama più intenfamente il figliuolo 
piccolo , come provano le dimoftranze di maggior 
affetto , e firma’ p»u il figliuolo maggiore > la di ciu 
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vita , in cafo di non poteri» confcrvar adentumbf» 
anteporrebbe a quella del figliuolo piccolo, piova' 
poco : poiché iolo dimoftr* più intenlìone ncir 
amor fenfirivo, ma non ncH'inrcllcrrualc : Sicui eh- 
deviti, ftutiunt dlijusm msjere*o iul~ 
cediuem , fusto sin multe feltàiere» no tutore Dii 
ctmtuplum premutimi fufimerenP Msrtjnum, dice Scoto- 

r v. 

M A perchè ir più comune fentimenro dei Teo- 
loghi e in ciò conrratio , lafciamofi portare 
dalla coricnte maggiore, e diamo, che neU';arto 
della carità fi diftinguano la llima K e i* intenlìone* 
Ciò dato» Tamore di noftra Signora , nella linea: 
apprczianva, eccede quello dei Serafini. La ragio- 
ne fi è f perchè Tamore apprecativo di Dio, intan* 
rq è più. perfetto» in quanto determina ad opere 
più eroiche. Quello che ofterva i Comandamenti» 
ha lènza dubbio la mot apprczziativo di Dio, e per- 
ciò fi chiama perfetta la fua carità : ilui totem fir- 
vtt vttium ejut , vere in he e ektrirte Dei perfcUt efi ^ 
r. Jido. c. i w Peto è parimente lenza dubbio, che 
ama più perfettamente , che quello, quello, cheol- 
tre l'olTetvar i Comandamenti, tefcia di più tutte 
le fue cole per amor di Dio; Si vm perfe&ut ejfr r 
vsde , dr vende omnis r f ** beiti , à’ de ptmpertbut r 
M*nb. t 9 - Ed in ogni cafo ama meno nella linea ap- 
prczianva chi divide il Tuo amore con le creature» 
dice Sant' Agogno , taf* 10. CinfrJ/^ ctp. 29. Mmut te 
mmst , tui fcom shfuid stasi, fuod aero prof tir r« 
*r*st . 0 come dific Sa» Gregory, / Umil . jo, 1» 
Evsng. Ts»ti fut/fme eo fu f retar smero difiiHguitur * 
fus>* tu infermi d^etlstur . La ragione fi e; perchè' 
intanto l'amore apprcziativo c piu perfetto , in quanto 
non folo delude ciò che lo diltrugge ,chc è il pecca— 
to morule, ma anche ciòchcjlo fminuiltc , come fo- 
no fe colpe veniali , e le piu. piccole imperfezioni r 
poiché- qualfivoglia ancore » che rravia dal fupremo 
fine, non ha quella compita perfèziotto , che. dever 
avere chi ama Dio e» tei» corde , ex irto soims, ter 
tota mente . In plenitudine chsritstu , ( diceva Sant" 
Agoftino, /ià» de perfeB* juft. r stimo 17, )prtctftum 
iìtud impleiitur „ Dilige j Dimmum Dento turno ex fe- 
to corde tur , ex tto* snimo tus r ex tote mente tee** 
nero cnm tdbuc efi Slifoid cerne/it concuptfcenftd , fuiel 
vel cootioendo fiume tur ». tmamo ex loto sa ima di— 
hgitor Demi z. • 

Ciò ftante: non vi è fiato amore, che fi fia ma- 
ni fella co in atti tanto eroici » come quello di Ala*- 
ria Santiftima. Non vi c beo creato, che polla an- 
dare del nari con 1 * vita, di Crifto: perciò afferma- 
no alcuni gravi Teologi, che il De cidio fu un pec- 
cato d'infinita malizia, tuttoché non lu fiano gli. 
alrri ; perchè la vita di C«fto è mhiTitamcnic ap- 
prcziibile ..E Maru Sannflima pct il maggio: ono- 
re di Dio, per la maggior confoitnità con fuo be- 
neplacito, l' offerì rafiegnata acciocché tulle lagn- 
itelo all’ Eterno Padre, accettabile olita per li coltri: 
peccati , Omni no ere» ( ditte Arnoldo Carnorcnlc de 
l»nd. Virg. ) uot Cbrejle , & Msns vtiumsi, u 
fue htlècsufium : amie ptnter tjjeteienb Dee , btc ito* 
/sognine cordi ! , hrC in fsr.gutne csmts . E Santa Bri- 
gida , hi. I . Bevel. f. jj, Suut tonto -Adam , CT 
vendiderunt mundum prò uno pomo , fic Fi/tut meni 
& tforodemimur mundum unt arde , Par landò la no- 
ftra Scrittola di quello Divio olocaufto, che ofteru 
Maria Santiffima fur Calvario in quella feconda Par- 
te» num* i7\fi* fa mt Mtdrt ( dille aìl Etcr-oo Padre}} 

he. rea- 
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IffirkHi ma turale f*p r a la fua UmedkHA Santi/fima Ciò cade f otto precetto* e 11 può adempir in que- 
nttU Ptrftné , che lutti t ai ammaina vallea Previdea- fto flato; poiché come difiniice il Condito Triden- 


■X* la unga a ehi /’ 64, a fi appa rtien*. Ora, dunque, 
cftnfit qurfia ragitne di Madre % a té ntli» 

/ Ire M 4 »i di n«ivi, aeci»ccbi il vfir» Figliati* , t mi» 
Jìa fegrifcate ptr 1 4 RtdthX Mia» dtl gr ntrt un**» , Con 

, 1 X 101(1 ragione dille Novaro ubi finora t. 4* quafi. 
aj. Hi yraal afiut amerit apprettativi lfj< Dino 
ita perfetti , «1 ptrft&itrt» ntque ab ipfit Straplùm gli. 
fili unjuam fmrint , fid nequt pojfiat , Ed il mio Se* 

xafico Dottore, in 4. difi. 48. quefi. uh. hec vblaJie- 
nit *iìu Deum , ér hominem (ibi maxime dtvinxifte • 
“Toccano l’eccellenza di quella rafiegnara obbiazione 
di Maria 1 ‘ Abulenfc, q. i+.Pr*hg. fuptr Mail, c Gri- 
fone 9. de C 4, ii ict dechéttrJti c feobene quefta obbla- 
zionc fi efeguì nel Calvario • fu però nel concoifo 
di Tua vira continuamente da lei replicata , come 
uella, che fapeva , che il Figliuolo dato le era af- 
nchè morirle per il rimedio del Mondo, coope- 
rando Ella alla Redenzione con V eroico dei Tuoi 
atti, come dicono Sant’Anfelmo d» axcethntìa Vtrg. 
*. 9 > San Brillio, trai, ad Virg. San Bernardo,/*/». 
dt ■sfj'umpt. Sant' Ireneo, Itb. j, ttnlra Valentioum , 
C4/. j i« ed altri molti. 

.11 difeorrere per tutti .gli atti eroici del tuo imo- 
xe, sì nell' operare, come nel patire, farebbe cofa 
troppo lunga. Veggafi Nivaro, ubi [afra. La per- 
fezione dell’ amore approvativo in Patria, in che 
confile ? Quid tefut n c»r htminit aflualiter ftmptr f ir- 
tallir i* Dtum : <*r hac ir fi perfetti* charitatit patria , 
qua m»n tfi pejft/ìiit in h»c vita , is 9144 impeffibile tfi 
pnpter human* vita infirmitatem , ftmptr attu agitate 
ìdt Dt* , c r neutri dihttitne ad tpfum , dioe San Torn- 
ealo a. a, 4. 2+, art, 8. Ciò che è impolflbijc atte- 
fa la condizione di quello flato, l'ebbc Maria San* 
tillìma per privilegio: come provano Suarcx, un». 
.-»* in j. pari, difip. 18. Sett, a. Cani fio, J»S. 1. eap. ij. 
Salazar in Pentii,,*, ji, n. xj#. Novato, c. 4, tir. 
qutfi. ao. E nello flato dell - ianocenrj , dice Sant* 
Agoftino , /d. 5. centra Jnliamum e, p. Tarn fetida 
urani ftmrnia dermierfhutn , quam vita vigilanti *!» . In 
Maria Samilfima lue celle l'iflcfib , non interrom- 
pendo per il fonno Ji fervorofi atti del fuo amore, 
come refta avvertito nella prima Nota 1 . 1. d’auto- 
xità di San Bernardino, di Dionifio Carroll ano, e 
dì Ruperto, efeguendo con Dio in verità Maria ciò 
che vanamente pretendeva quel profano amante, 
di cui fcrivc T treni- in Emnuc. Et* n* quidrm veti »? 
Dui , nettcfque me anni t rat drfiitrtt , me ftmniee , 
me txptQtt , dt m» et gii et , rat fptrtt , rat tu tl/USei , 
meum t»ta /; / . 

Confiftc la perfezione dell* amore dei Beati in ciò 
che efartifftmamente li adempifea in elfi quel pre- 
Dtum tx t*ta anima , <*r tx t»ta men- 
ti , diflc Sant* Agoflino de ptrftCk • jufiitia , i*ii fupra , 
t? dt fiptr* & dite, a, alt . Et ipfia diligi* »*u ftlua» , 
fupra nuovi hit habemu» , fed l*ng» fupra qua* peti- 
-enui t (*r fupra quam iattlligimut erjt; o te idi * tamm 
pini effe pttérit , qaam ex ut » ttrdt, & ex t*ta anima . 

Jl mede limo dice San Bernardo, fra*, dt dthgend* 
Detta . Parlano quelli Padri Aretta , erigorofamen- 
t e, in quanto imporla l'amar Dia in tal modo, 
che in aiione alcuna l'anima non devii dal fuo vole- 
re, ed amore, ed in quello fenfo non cade forto pre- 
cetto, per efler imponìbile a quello flato; ma ia 
quanto »1 dtiigtn Dtum ex et* ttrdt , tx età anima, 
a- IX al* m ? mt * » Agnifica una difpofizione d'animo 
di perdei pria qualiìroglia cofa , che contravvenir 
aìu arofentà di Dèi V ftftfo l aniwcdt 


tino Stft. 5 . c an. > 3 , potiamo con gl, aiuti comuni 
della grazia di Dio, che a cu rei concede, adempi- 
re quanti precetti ci impone. Quello amore nef 
primo rigore tiebiede ipccialii 3 tmo privilegio , c 
quantunque non concerto ad altri, a Maria sì , la di 
Cui volontà 1 Divima per amni* etnert erat , mini 
v*lem t nifi qu*d tam ville, vtltbat Dtui , come diflc 
Gerfonc fupt r Megmfeat traS‘ 4. E San Bernardo* 
Senta. 2 9 . in Cani . E fi fagitta #/«*4 amie Chnfii , qua 
Maria anima m km mid * cenjixil , f*d ttiar» ptrtranfi- 
vit. Ut Ok pian» in ptQtr* Virginali partieulam vacuato 
amtr* reliqntrìt , fed ut* cede, i»u 4«i»4, teta vir- 
tù tt diligerti dr <r*t §ratiaplena • Lo fpiegò mirabil- 
mente il noftro Alenfe fuptr Lue am . Dtlexit et* cer. 
de , falli xtgitatiunet fum in Dtum dirigevi , ttlaani. 
tua tmint tpiratùnet fuat pepltr D «a fattevi , t*iif. 
qut uirihut , dr e*t* pafie nihil de ctvtihgevtibut tmitm 
lem , fed quidquid factrt debuit, faciend* . Lo rivelo 
lei mede finra a Santa Brigida: Eg* in ebaritat t Dei 
tam ardtnt tram , qu»d mirti plazuit , nifi perfteti* va- 
lumtatit Dei, hb. 4. Jhvtl. e. *. La noflra Scrittola 
nella prima Parte nutu. 5x5. Su*fl* fu tl prodigi» dej 
ptter Divine, a la maggitr prava, « ttfiimml* delia 
fna <arità increata in pura creatura , *d il difimpegna 
di quel gran precetti naturale, e Divine : Amerai d 
tu* Di» c»n tutte il tu» cutre , iii»4 , * mente, a et» 
tutta le tue ferzi: ptrchp ftl* Maria difimptgni tutte 
l* creatura da qutfia tlrbligagfn* , * dtbit* , che inqu*- 
fla vita , * pria di veder Di* »» fapeva»», n » p»t»v a- 
Ji» intieramente pagare- 

f. V. 

S Uppoflo it detto ; per qual parte l’amore di Mi* 
ria Santiflìma non fu luperiore in qualfivogha 
linea a quello di tutti Ir Beati / Per parte deH'cfer- 
cizio eroico delle opere, alle quali determina è Al- 
pe riore a loro. Per parte dell’ intenfionc , è pari- 
mente, Nel non interromperli mai, l’è uguale- 
Nell’ deludere le colpe mortali» c veniali , le im- 
perfezioni , c quali! voglia altro moto indeliberato, 
non lo eccedono. Perchè, dunque, non fi ha da af- 
fermare «(Toliitamente fupcriote/ 

Si dirà foni , che li Se/afìn:, ed ogni altro Bca- 
<0 , tattochè non e/eguilTero opere si eroiche , co- 
me Merlar I* amor però che hanno li determina 
ad una prontezza d’animo per far il medelìroo , in 
ctfo che folle volontà di Dio, come ì’hanno di pa- 
tire tutte Jc pene dell’Inferno, fc Dio cc Io co- 
mandale, o io volefle. E vero a ma da qui falò s 
infcrifce , che in quelli, che amano, cosi non ey- 
vi ecce fio nell’ amor appiccinivo . Dimando: il 
Beato piu infimo paragonato con il più fiiprcmo, 
non fi trova in quella raedefima determinazione/ 
Sono rutti uguali nell’ amor apptcziativo non ev- 
•vi eccello , ma folo nell* imcnfiooc , in cui ponno 
efler difuguali. Ed in quella Maria Santilfima Via* 
trice fupera tutti, come con clficaciflimi fondamene 
ti fi -è provato. Se fi rifponde » che no; dunque, 
come (la iciiemc quefta ugual determinazione di le? 
guir in tutto la volontà Divina net Beati, con la 
difuguaglianaa nel amor apprcziativo : potrà fiate 
ancora , che quello di Maria fu fuperiore al fuo, 
inquanto appreti2ti vo, benché fiano ugualmente de- 
terminati ad % operar unto, come operò quefta Si- 
gnora, fpccialmente quando in loro rcllò taldctcr- 
jjjinazionc in defidcùo. cd *n Maria fu «fccuzione< 

<*qut- 
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e quella accrcfce il valor morale del ui e defi mo a mo- 
ie, come provano Sant* Ambrogio, /»*• io. Ep,ft»tar. 
Efift.it. *d Sjritum Ptram . S. A portino , hh.dt 
se, 19. mfjut * d |j. E San Girolamo, tue lik t *»sd* 
Vtrfut Jovimiamum . 

Se ii replica , che non fi può (limar canto ciò* 
Che meno fi conofce i rifpondo cfler vero, fé quel- 
lo che conofce meno, non conolcc ranco che ba- 
di per (limar l'opgeiro.ma non le lo conofce in 
modo, che baili per (limarlo, giuda il valore che 
ha, benché I* altro lo conofca con più perfezione, 
11 Fanciullo dìfpregia il Diamante, che il Gojelte- 
re dima; perchè è ranco puerile il fuo conolc imen- 
eo, che non didingue il Diamante dalle altre Pie- 
tre , nè penetra le pregiate qualità , che lo rendo- 
no degno di dima. Un uomo però, che credette 
fermamente il valore , che in le contiene , per il 
teflimonio, ed autorità dei Giojclicri ; tanto Io (li- 
ma come loto, benché quedi lo conofchino per 
fetenza, e quello per fede. Conofcono i Sciafim la 
Divinità con feienza intuitiva : Maria con fede cer- 
ta , ed infallibile ; e queda badava per farle fa per e 
che Dio era dimabiliflìmo fopra tutte le cofe,c de- 
gniamo impiego di tutte le anlìe del noti io amore. 

11 non amar gli altri viatori con arooc apprezia- 
tivo tanto Dio, come li Beati» non nalcc da man 
canta di conofcimcntoi che quello che hanno pet 
la Fede è badante; ma nafee dalla mifcrabile fiac- 
chezza di quedo dato, la quale è colma d’incon- 
fiderazlone , di truovimcnti indeliberati, che loffia 
il fomite della concupifcenza , il difordinc delle 
palfiom, e la ribellione dell* appetito ; con che nè 
potiamo amar continuamente, nè ordiniamoquan- 
co operiamo a Dio, inciampando il piu Giulio in 
moire colpe, come dicono Sant* Agofìino, e San 
Tom ma fo, min fmprs . Nei Beati la carità non ha 
oofa , che la ritardi , perche nè vi è concupifcenza, 
nè mconfidrraciooe , nè difordinc, nè ferita i giu ti- 
ferò al fuo fincjc pofledono quieti nel fuo cen- 
tro. Chiedo però, che nei Beati è connaturalità 
del feheiflimo (lato, di cui godono, fu privilegio 
in Maria, quale la grazia prefervo non lolo dalle 
colpe; ma anche dalle imperfezioni, dalle concupt- 
lcenze, dai mori difordmaii, acciocché poficdefic 
una ordinatifitma carità: Ordinava »* mt tbauta* 
*tm. ElTendo Madre, radice, e principio di una va- 
ga dilezione fenza alcuna bruttezza .*£g« Malie [mi- 
$bra diltthmii . 

Da qui folo fi prova, che 1 * amore dei Beati ec- 
cede quello di Maria, ranomo ftmtmi , e non più: per- 
chè il loro amore ha connaruralmcnre ciò che in 
Maria fu il privilegio. Lamor beatifico richiede 
Con rfiggenza conna tura! jflima il governo, e la di- 
rezione della vifione intuitiva , in cui fi compendia 
quanto per privilegio può dar la grazia, in o/dine 
all* «(elulione delle inconfideuzioni » c moti indeli- 
berati. In quello eccede ,• c da qui nafee la diftin- 
zione fpecihca , che Timore di Maria Santiflìma 
Viatricc ha con quello dei Beati: pecche fi dice , 
che quello (la in ifpecic più perfetta; non perche 
fia ne più incenfo, nè più appreziativo ; ma perchè 
l'uno ha Tefiggenza connaturale, che manca all* 
* 1 tro. Come in cafo, che fi ùafleuna fofìan z a , eh* 
e figge He connatura. mente l'abito del lume, e del- 
la caiità, come due farebbe fenza dubbio una lo- 
darla fopranaturale di fpccie più perfetta, che le 
• Itte foftanze intellettuali: e ciò nonofianre , que- 
lle porrebbero vedere, ed amare Dio con atti piu 
perfetti nell' iarcniìonc , c fiima; ciò che in quello 
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cafo fi direbbe delle follante, Io diciamo nel noflro 
cafo degli arti dclTamoic: è p.ù perfetto il Beati- 
fico, che quello di Maria, per cagione dello (lato, 
ed efiggerza connaturale, che in cflo ha; ma non 
nell* intcnbonc , e nella dima. Dottrina data dalla 
noltra Scrittori nel num, 1 66. ove dice cosi : Per - 
eh* tl fm* ardemtijfmo amore ( dèi * # eh 9 tto fusici* 
ctud illune fofte t*ftr%ot* * quell» dti Best», quando 
flava fiata Im chiara vfiont dilla Divinità J /«• fu fV- 
etore is molte 4 lire tcetl/tnze t am'be nell* fiat 0 amu- 
»§ eh» iisrva, La condizione in cui era inferiore, 
era la cond «ione dello fiato: fu (uperiore nelle ec- 
cellenze, pepite ralc fu nella (lima, c nclPmtcnfio- 
ne. Matia Viatricc fu amata da Dio (opra tutei li 
Serafini, d ee Sant* Anietmo, de exceliene. Virg. e. f. 

Oftini.it Ugo dì» orini erga Matrem % quo muli un. puh- 

lumi tflt pojfe majortm . E più al di forco « Pettft »• 
quaft uilui iiiAiAKM, «il ifiiut smani im- 

tmenfiiahm [*m»itsr * , vii dif.it * ut Lpnom qutdquam 
ri | itstm fimpire cimparahilt 1 Dunque dall' amarla 
D o più che tutti , tiratamente s'inlcrifce, che Ma- 
ria atuafie più Dio, che gli altri; liuid mirmm , fi 
[ r a ttumlu 4 diliga! , qms [*s «naiùi ift dittila ì Jiflc 
tl mio Serafico Dottore San honavantura, imfpae.e» 
6 . 1» fise . Dal detto redi fana, vera , c ferma la 
conclufione della Yen. Madre, che contiene la No» 
ta, c foddisfatti gli argomenti conciati . 

NOTA VII- 

TESTO. Ammirabile veggo il Signore in mg* 
ni fe p or yuejìo gran ò agi amento della jua 
Incarnazione y a De Donne , primackè 4 
ntun altro del genere umano» Num. 22 6 » 

f. Unico. 

S pecìfica la nodra Scrittora le tre Donne , alle 
quali fu mauifedato quedo Sagtamento dell’In- 
carnazione del Verbo, pria che a mun* altro del 
genere umano, e dice; furono Sant’Anna, nodra 
Signora, e Santa Elifabetta. A ciò pace contradi- 
ca quello, che lafcia fermo nella prima parte, q» 
66 , ove riferifee, che gli Angeli Cudodr, che affi- 
devano a Maria Santiiiìma, rivelarono a San Gioa- 
chino fuo Padre, come la fua Figliuola era Telet- 
ta dal braccio dell* Onnipotente , acciocché nelle 
fuc vifcece fi vedifie 4 t carne, c forma umana il 
Vetbo Divino. E quedo fu molto avanti la vifitt 
di Santa Elifabetta, anzi avanti, che fede manife- 
flato a Macia Santiflìma cffci ella Teletta per Ma- 
dre dell* Altidìmo, con che folo ad una donna , 
che fu Sant'Anna, fu manifeflato pria che ad al- 
cun nomo; onde paic, che la claulola notata man- 
chi alla verità , 

DiOorum i»tilhgtniia , sui ex propelli! , avi ex fé* 
qmenttbmt txftffttur , diceva SantT'arro, hh.q.de Tri* 
sii» [rag* imiitmm . Il medefimo dico 10 nella ptefen# 

te Nota. ManifedolU quedo Sagtamento a San Gioa- 
chino; Enel mtdtfimt punte perdette ls fsviils , (di- 
ce la nodra Scrittora ) *d entrando srlls Vis » emume 
d' igni tarme , cornimeli ad mg»nit>sr* et» una lolla ms- 
rsviglnfs fra il giubilo di lì slltgrs montila , ed #f •*“ 
lore della [ma morte, A Maria Santiflip>a , Sant’An- 
na, e Santa Elifabetta molto d’altra manina ;non 
negli ultimi termini della vita,ma anche quando pote- 
vano godere delle notizie di quedo nuderò per moiu 

aam « 
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ll»aì. Nel modo, che a quelle tre Donne, miao* 
altro, in quello fenfo furono le prime , comeEnos 
fu il primo,. che invocò il nome di Dio; Ift« cupit 
inv*c*n *•<»<« Dimmi, (J*»tf. 4. Njn già perchè 
non faveti invocato pr» Adamo, Abele, e Scrii, 
ma perche muno dei tre lo invocò nella maniera, 
che fece Enus/ o perche l* invo.» l'atro lette di 
Jehova, coinè vogliono alcuni , o perche TittfttcSò 
con culro pubblico , e fole n ne, come dicano altri. 
Ebbe Crifto icicnaa certiflìma del dì del Giudicio, 
«d eflendo fomma verità, nega 1 * averla; D/Jn*». 
41 * ili» vtl b»rs , nemt fut* «ifM *Ài£tli t m Cali , 
nt jue Filini $ fiti film* Ptitr . Mire. tj. perchè oon 
ce la comunicarono, come le icicnzc di altri alcif» 
lìmi Mirtei», nei quali iftrut li funi Difcepoli . E 
comune cfpofizionc , Veglili Fraocelco Buigcnfc. 
Perché non aveva d’andar in Gcru falcai ine alia Fe- 
lla della Scenopegia in pubblico , alfoluta mente di* 
ce, che non ha d* andarvi. Vu éfctodat mi dttm Ft- 
ftum ij%+c , «c* *«<#'• »»» mfctmÀAm . E perchè in ciò 
che il poffiede , (vvi nuovo modo di potTedcrlo, at- 
folatameme Taftctma , che lo riceve , come le pria 
non favelle avuto* Diguut ift , 4*1 

mft +ca 9 trt vir’Mfim , & Divimti xttm , ér 

msipscal. $.<£“ énfi** : T nnr /*•/* tf$ fai ut , fr influì, ir 
Dii ntfiirt , & pttiftni Corifa tjml . 

* Ailolucamenre , dunque, dovette dire la Yen. Ma* 
«ire, che il Sagra acato dell* Incarnazione nelle pu* 
xillìme vifeerc di Maria fu minifeilaro, pria a tre 
donne; o perchè nel modo, che a quelle, con iu 
rivelato ad alcaa’alcro del genere umano, opccchè 
federe dico rivelato a San Gioachino, quando era 
«rgonizinre, non deve riputarli per fatto in vita, 
mentre già era fra li contini della motte : Std d 
quii ita fi 1 pul aur , prtdn , minar, vtl prtdit , 

quam mirtini, don fptadtéi,; iautilu mi flipulain , 
determina la Legge $. t-j .lafut, di multi fnpml.vtrf. 
{ti, E .Geremia non fece menzione di Joachaz . e 
joachim il fecondo , per il poco tempo , che regna- 
rono, mentre egli profetava; Pnphtnvi trg» J.r t . 
4Nf«* fuè Jlrfibmi Judo, mte timeu in J itimi a 

Jit ulU mi tili da JiMb'%, vtl fintiti* 9 ,Un 

-arfgui mmpirt prifboavii , dice il dotto Salmerooc. 
•Fritig. 10. %mn<j*ag. x,Can. 44- Badi il detto in ma- 
feria di poca difficoltà. 

NOTA Vili. 

TESTO . B nitrir no fi a il Signore Dio d'ifrae- 
le , dice, conofcendo, che foli fi Al ti fimo col 
fuo foto volere , o Con una fina parola far la 
redenzione del fuo popolo . Num. 194. 
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con Gallar eleganti Teoiorero , l.t.s. d, r,,„i. 
diana Biuta, rimira Orarmi circa fiati» . 

Conio U tortini*, dunque, delti conclufione 
contenuti nel!» ptefente Noia non vi e difficdrà 
di fpcculc rimarco, dolo potrebbe farli il tropo» 
fctupoloio neli'impropricrà della locuiior* ; poiché 
(ebbene e veto, che Dio come CteJito.-e, che era, 
potè rimetter il debito del peccato. Tenia chiedete 
ioiiisfaiione dell’ olitila : quella ceffione aonfimc- 
na del tuo dtitto, clkndo un putiAioi a efcrciii. 
delia Tua liberalità , non potè chiamarli Kedenno. 
ne ; pache ridienti diri tur, f«i rim , p,,n,p,fi- 
fidila*,, è rafia ah fa, Llam arai /.rat, preti, dalaat,- 
r,m «fiorir , come dice s. Gitolamo fiuftr c. t. ad 
Galar^ e Cicerone nella ao. delle Tue Filippiche e 

F.-pci. Jimuifea pani,, , 

«..1 irdauaiui, rad.mtl . E S. Fu Igcnco , hi. a, ad 
Tran/,mum c, 1. Htdtmp,„ ,Ji 

Non fi dà aedemione i parlando della Tollevati- 
va ) che non Tupponga Tchiavitu , giul'u quello di 
iofirno nfetito da Sant' Agortino Epj/I. ,,y. AI,//., 
ndtmttur, „fi ,,, fai /a* forcai, f„ Vtli nemmeno U 
da Tenia il pretto dato in paga della Tua liberti - 

E»f Ir imi a ,fi,i p,„„ „, s „ i , Curari, i, Q u i n . 

di c , che Cr:(lo noftro bene è propriitlìmu R.c3cn- 
tote dei genere umano. Si vendette Adamo ad un 
Tiranno vi ciudele , come è il Demonio, c pet si 
poco pretto, che fi potrebbe con ragione dite .clic 
fu p:r un nulla; grani vtmaaiatì tf, i, Vanta. Non 
lueno Dio quefta eredità pet tanti titoli Tuoi, pcr- 
mife s alienane per non impedir l'ufo della liber- 
ta, in cui Io creò. Infoiandolo in poier dell - «bi- 
trio del fuo confeglio, che impiegò in Tua ultima 
rovina , muiegnandofi alU ma.ma . Bene ce lopon- 
dcio pet Ifau , cap. } o. » w , cttdit.r €wi 

ditr.adr, vai, tra ia laifoiij/d.r evaditi ,11, l. 

41 venderle dunque, 1’ uomo, e lo riferito Cti- 
ilo. Cornei A picito del Tuo fangue: dV.a ctmpt,. 
td.tal aar,,tr atgtatt rtarmpl, t/ltl , Jid fr,l„f,f A% . 
gaial , ',»afi .Aga, , . maialali Ciri) t, , (p ,,,,»! aia, ma- 
li , t, P uri, c ì. Ed acciocché nulla maacafle alla 
proprietà di Redentore , ci tettimi al racdeluno 
Padrone, di cui davamo puma : R,Jcm,fl, ,,, Or, 

ia fangaia, ,u» . -Afte, f , 

Qui si, che fi trova Redcnrione: ma in cafo, 
che Dio liberalmente ci perdonane . come? SatelC- 
mo bensà liberi, ma non redenti. Non iì può dar 
Redcnrione Tenta compia, e pretto, ni (chiavila 
liberata Tenta tifeatto. D'onde s'inferifee, che Te 
bene è vera ia prima parie della conclufione , la 
quale aft'ctma, che Dio poie col folo Tuo volete 
liberarci dal peccato , è falla quanto alla fecon- 
da , la quale dice , che in tal cafo vi farebbe Rc- 
dcntronc . 


y i. 

L E parole di quella Nota fono quali dal tutu 
conformi a quelle di San Leone , S,rm. a. d 
Nar. r. J. V„ a màfia, ut, i,o JO,i , cam ai r, paronimi, 
hnmaonm g.uui iaif,i,l,„, „ malia fappclinal , l,an 
an/ahaii vita itigli, f uà ai dcfitraiaiam ,pai Jfia 
M, aia amai, alienar pii calla , fili Tatua, infilili, 
E «he Dio potette rimetter il debito, che contrai 
..fimo pet la colpa, è conclufione tanto tetta, eli 
iatebbe temerità il negnla, come dice bene il Pa 
die Sua rea , rivi. ,. ■» j. p,„, d,fp. 4 . Sui a. R, 
iolrono quetto punlo , olite gli Sculsttici con i 
.MacHro, ,» j. d,/t. ao. molti Padri, e Tra eli alte 
Atu all* 1J. Pan, T,m, 11. * 


f. II. 

P Er foJJisfat adequatamente a queft’oggctione, 
entro con un* alita fatta da San (itegorio Na. 
tianteno, parlando della Redentitme di Ctitto, 
Orai.*. Polii,. Eaimartr, alienami ave fiatiti rtm , ac 
dltlriaam larfaimt , a inalili fviju. mglttlam, mia 
antim Inaici, finii, fa pirfninniam . Et cui mira S ne- 
gali a Ila fi, aaliil ixèaajlal , & f««>» ai canfora {afa, 
t/1, ili, inputm magami, & militi fiangun Cbrifll , 
fr Piatific 11, Sacrifici, t N,t imm it hitii/t dal 1- 
miamar, uiptl , , fa, vraandaft tjfiemui fui picial» , 
ac vil.uw cunt allupi, ti cmmalafiimnl , filari fi R,- 
dimpi, imi piai rum età tuiauam ahi, qaam dittatati 
S ptt/tl- 
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ptifilmitur , quei a, (ui tandem aliata* efl , <*r 
»ù r»yf*m j Si Diàbolo, 0 indigna* rti/knrfmm ! Si 
éuttm Patri, qutmtdi ti faflum tfl } Rie *h tpfa Uue- 
ban.nr . il prezzo della Redenzione, dico il Santo, 
fi dà a chi teneva in fuo potere lo (chiavo: ed il 
prezzo della Redenzione dell' uomo, che fu la vi- 
ta , ed il lancue di Criflo , con fu dato al Demo- 
nio: ma fi offerì all* Eterno Padre, che non era il 
Padrone , che ci teneva cattivi, per la colpa; tue* 
to che fia noftro Padrone perla grazia, vivendoin 
pofieflb della Tua carità; onde benché Ciifto fod- 
disfacefTe con tutta proprietà a Dio per il peccato; 
pare che quella foddisfazione non pofla chiamar 6 
propriamente Redenzione - poiché non v* interven- 
ne foluzione per parte del Demonio , che non ti- 
cevetrc il prezzo , nè rifpetto a Dio , a cui non fi 
comparavano gli (chiavi, ma fi redimivano , come 
a Padrone proprietario d'eflG. 

E l'oggezione degna dell» accurezza di chi la fe- 
ce . La rifpofta data da Niceta Sctronio nel Com- 
mento delle orazioni panegiriche (a molto al no- 
fi ro propofito; I'iud auttm nitandum, autd htc di - 
Olii , ndtmptit , dua i pnprietalii baitt , èlitra* , ijuta 
«i fai captiti temntur im libittaiem detriti al lira* , 
fui# à ijut limutur prttium firftlvi Htctffi ifl t htc Ite» 
prttium , f*«i Diminuì rtdimtndi nifi ri caufa pfrf»(. 
vii, altera pie fintai adfuit . Ntc mi* hujufmtdi fri- 

ti% m Dit’j-fiéi sterpa . Nella Redenzione concorro- 
no due cole; liberar lo Schiavo, e pagar il prezzo 
al Padrone, che Io poffedeva . In Grido mancò la 
fecerda , e vi fu la prima ; e quella bada , accioc- 
ché fi chiami Redentore. 

Similmente nel nodto calò. Il reftitnir Dio all* 
nomo liberalmente la grazia , fu fenza dubbio un 
liberarlo dalla (chiaviti! del Demonio, ed un rom- 
per il giogo d'un'opprefione tanto tiranna; e que- 
fio era badevole, affinché fenza che v* intervenifle 
prezzo, compra, o vendita fi chiamale lui Reden- 
torc , e mi redenti. Come fi chiama nel Salmo 
77 * Dtut Rtdtmptir ntu* , e nel Salmo no. 

Redemptiant* mifit Diminuì pipult /in. Perche? Quia 
fjr Ff Jpriaea fermilut» tu rtdtmtrat , (piega Janfcnio 
in quelli due luoghi, t qui ben fi vede, che Dio 
non li rendcfTe, dando prezzo alcuno per il loro 
ri (catto , ma liberandoli aflbluramente col fuo po- 
tere . Nel medefimo modo (piega il Tcdo di Gere- 
mia r. 50. il Padre Gafparo Sanchez : Calumata* 
ft, flint nt Filli l fitti , dr Ftlii Judà /itami: tmmi , <fui 
eepirunt imi, Imeni , mluut dimitttrt , r*» . Rtdtmptir 
firn* faetii , Diminuì c/eircituu* . Quia Ut bini gnui 
t»/i ( dille il dotto Padre ) & ut ftrtit patefl dtft •- 
dert miftntrnm eamftm liberami tti a fervitut » tiran- 
nica deprimami** ititi* Quello badò fenz'altro , ac- 
ciocché il Dio degli eferciti , che votfe, c potè li- 
berarli, fi chiamaHc loro Redentore, 

Toccò la ragione il Lorino , Salmo 18, Quia vi* 
htbraa Rt dimprar , denttat in Dtt jui redi - 

mendi , ò rtemptrandi tuta, fti fnmt trai firmai . Il 
recuperar Iddio quello, che di ragione era fuo, è 
un redimerlo; e perciò David nel prefeme Salmo 
lo chiama fuo Amparo, e fuo Redentore: %*dju- 
Ur mnt, & Rtditnpttr moni. Net cefo, dunque, in 
cui parla la Ven. Madre , farebbe Dio Redentore 
in quedo fenfo, e noi redenti, redattiti #1 fuo po- 
tere , c liberati dalla (chiaviti!. 
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N O T A IX- 

TESTO. Per fé veti con qutfla perfidia fin # 
a gì* r ‘g er /et tinta tentazione d ’ acci- 
dia , pretendendo d * introdurla in Maria 
Santi filma , con ri/vegliar in effa alcuni ac- 
cidenti corporali • Nura. $$$. 

* h 

P Arla la Ven. Madre delle tentazioni , con le 
quali combattette il Demonio Maria Sanrifllma# 
Nè è da farli maraviglia, le osò afiàlir la Madre, 
mentre dopo atdì di tentar il Figliuolo.* Quia fi 
Satban aufui rft t intéri Filium Dei , yutm tdo »*» 
imi ant Matti*} diflc Gettone , traci. 4. fmptr Ma- 
gnificat, In Crido permetteva la tentazione lo Spi- 
rito Santo: Ob fruUum , & viOariam Chnfli , quam 
etra tpt fma futura* pramidibat , tdnqui* Cbriflum 
D labili tentatimi* barn istanti tbjre^a , & 1**fi 
albina* ad dut/lutu eidem ampifuife , df $ff»futfftp 
dice Cornelio a Lai» de, Man b 4. Pet fiin*l utorivn 
le perni ile -Dio in Maria, pio (Tirati c Ger lene : Qmd 
fi et/) fr ai palma m vtUtna multifhut , & durala , uf 
ctrmarttur , <jua licitimi certafet : <juia ut Evafuccrf- 
buie imtatitui . 

Nelle fei prime tentazioni pria riferite , non ev» 
vi difficoltà ; poiché non furono commovendo il 
Demonio gli untori, agirando gli (piriti vitali , nè 
eccitando le fpecic della fantaha , che è il modo 
con cui tenta gli altri ; ma folo cfteriormcn te pren- 
dendo varie forme vifibili, fecondo la forte deile 
tentazioni, con le quali procurava Rabbatterla , 
come fuccefTe in Crino , fecondo rutti gli Efpofi- 
tori al Tedo di San Matteo, r. 4. ed in Adamo, 
ed Èva, ed avvertì San Damafceno, /<*. j. de fida 
e. ao. Caterum maini tilt txlriuficui , <Jr per f- 

gnilHnit Cbnflum adirimi tfl , qnmadmidum dr ~ 4 da» 
nam nttjut Ulum ijuidtm par immt/fat agi latta- 
nti % fai ptr Serpenti* » rapitimi! . Veggafi l'Angelico 
Dottore San Tomraafo, *. a.yua/l. tàtari, a. ad fu, 
cundum . 

In queda ultima tentazione confidc tutra la dif- 
ficoltà, non tanto leggiera, che non fia degna di 
offervatione. Ed acciocché meglio fi riconofea, 
fuppongo; che in Malia non dcvonoammetteifi ten- 
tazioni per fuggedione inrrinleca, ma puramente 
eftrmfeca, nel modo, che furono quelle di CriHo, 
come avverti Gerfonc nel trat. s. citato : minima Ma- 
ria ( dice) pnuit appribtndara tini ai unti firinfttui 
i*mifat % ficut minima Chnfli: fed nulla mede nata 
fui t pa/ftmabililtr ptr est abfijui judieii ratiiuii . E 
la ragione è chiara ; in Crido non vi furono 
tentazioni per fuggcftione inttinfeca : perchè in cf- 
fo non vi fu fomite di concupifccnza ,poichèque- 
fto è un difordinc , cèic tra le potenze iarrodufieia 
colpa, ribcllandofi le inferiori alla tuperiore. non 
cedendo alla fua obbedienza , per fegutr il dilette- 
vole, a cui inclinano, o pet fuggir il moledo, che 
le incommoda. Ed in Maria Sanriffima fueflintoil 
fomite ( che è il più certo ,• come provano con piavi 
fondamenti d'autorità , e di ragione Suarcz , ra*-JW» 
j. pari di/p. 4. /'A. 5. Canifìo , Ti 4 . a.d»B.Vng. Barta- 
da , tim. | . hb. 8. c, }. Cordova , in Quafluuan» fuafl. 
a). Nevato ,r*m. t.e. j,fuafl. 9 » fenza molti altri Auto- 
ri da qacfti citati ) 0 fi in modo legato , che non pie* 

ruppe 
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ruppe in atto alcuno; con che per quefta ragione non 
potè in teieftère in moto alcuno disordinato, ed tn 
conseguenza, nè anche tentazione per fuggeftionc 
intrinfcG* ; poiché quefta non è altro, che ••rm/rn- 

fuahtatu , fn f pa/fisnu fra ventami judieium réfionil , 

come dine Gerfone.Come il fornire non è altro, 

che inorimela ftnfualnai , tn qnanoum inclinar 4 ad 
malum , vi! dificultatem fati! nd hernum t come infc- 
gna San Tommifo, j.pari.qu*fi. a*. 4 rt, ». Di quiu 
prende il fondo, in verità profondo , del dappoi per. 
phe fra gli alrri accudenti , che* Suppone la. V*n. Ma- 
dre . cagionò il Demonio in Mara Santiilìmi in 
r^ueft’ultima tentazione fu la criftczea ci* tiiàMUà 
cagionata dal Demonio è neceflàrio, che li a per fug- 
geitione mtrinfeca : poiché 1’ oggetto della triftezza 
•fi naeivum, ftu malum 1 mttnui 4 pprthenfum , fi w per 
rai,e%em, fi 91 par imagiuat lenem, corna dice S. Tool- 
nulo j. péri. q. 15. *rt. «,(?*.!. f. ?f. arca, ed aven- 
do apprensione . od immaginazione , che ritardi ,0 
s'impcdifca il bene, che con moro indeliberato fi 
.Spera > cefi tentazione per fuggcftiqnc intrinle- 
ca. Par'aoio Gaetano delle tenta* oni di Cullo 
nel «ir ferro ♦ (appone che furono efterioii Di 
di ciò Ja ragione fuptr Matth.q. Sfiuia mtagram ptr- 
f.àiauim Chi, fi, dedteebal imita ft eàfitaliouem , su » 
phantafia , 4«l ftnfui malum aieearfut Spintum habere. 
Dunque fc la tentatone di mitezza non può ede- 
re fen*’ apprensione , ed imma^ioatiooe dell’ogget- 
to nocivo } cagionando quefta il Demonio . l'aia (tal# 
tenratione per fuggcftione mtr infera . Vi 'farà ft* 
t* immaginazione.,, o fantasia opposta allo Spirito, 
tutto il cheèindeccnte a Celilo, cd- alla Ina fanti f- 
dima Madre. j 

f, ti. 

R Efta un'altra oSTcraazionc a quefta Nota . E 
parimenri prima di farla ,• fuppongo che il 
remperamento del corpo di Maria fi perfètti (fimo 
come Io danno per certo quanti Teologhi l'eTami- 
r a no con Ricardo di San Vittore e. x6. m Cani Sani* 
Antonino 4. **4rf. tit, 15. r. 10. %. a. Alberto Magno 
fuptr MtjJ'n» tfi a. 14*. Tanto che dice Suarez , tam. 
a. im \.psrt.d,fp. u,frù. a. Wn pefe ntgan fiue teme- 

TitAtr , eum nulla aut.ntai , «ri ratto aifirl , & ptr ft if 
etn t se myfiana Incarna* tui, max ime confeatanum fit. 
E la ragione fi è, dice Gaetano opuf. de pfalm.Virg. 
quia fimiht diluì end « Filio , quantum f si tfi. Vcg- 
gali il noftro Galarino iti. 7. e. io. Alberro Magno 
«fi fupra , e. ì pi. e Gerfone frali. 4. e,t. Ed in ogni 
cafo: Quidquid diga, lati, , & Arimi tnbuert pajfumut 
Aiata Virgin, , minime pugnai cum Sacra Seriptura , 
{U r n digmtstc Filli , a*t tum Eccfrfia irtiit tour abfque 
dubie 11 iribuere dtbtmui , come dille Vatque* , j.tu rt. 
éttff.i 17. c. 7. Prendendolo da Scoto, iu j. difi.q. 1. 

q*afi>omim . Dando in Maria Santiflfima per 
allentata la MaSfìma di Clemente Alcflandrino 6. 
firematum , di Sant* Agostino, j. de libar. mtiit. e. 
9. Syid^utd tibivtts rarità# mtlmi leemrnrit t hdcfeiAi 
ftcìfit Dtum , Isnjnsm binar um inininm Cmditirrm . 

Quindi è, che nel Corpo di Maria Santidima ab- 
biamo da concedere, per dtfeorrere confeguente- 
mente, tutra la perfezione intrinseca della giudi, 
zia originale, e dato dell' innocenza , come fi ha 
da concedere nel Corpo di Crifto , giuda quello di 
San Leone ncll*Epiftola Sinod'ca , che è nel Can- 
dito Calcedoncfc , psf. nubi ATrrnj »fl ( dice ) 
rrfiii ,m futi, tatui 1 * nafi.11. Safirà tuttm diri " >*r 
f»*< nabtt sà imita Cnslar niSiirf, & qua rrpsrsn - 
À* f"ft*(il : nsm tlU, qus dtctpla. intuiti , fr lami di- 
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rifinì sdmifit , nnllum hébtra i« Sélvàttn vifiigium 0 
E San Cirillo argomentando contra Neftorio nell* 
Bpiftola , che è nel Concilio Efefioo ftl. mi hi j8*. Nam 

illum fftUat , pafiqHAm affiniti % fai Hi Am Divina /aa^h 
nit »at-ililAlam Ante lego irsnjfrrjfianim txif't ,mti valim . 
Sant' Ambrogio/èpr' nd Rtm. I. EnrintA tfi Spini • SénQa 

etra Dimmi , m ttièetrparg ntfartlur , qmnlefuil ~ 4 dm 
Ante fiacntvn . E Gerfone Strm.da ^innnnt.Carpiai fbi- 
Jii tandieum futi eum ptrfaditnafiAlu 1 innacantim , Alber- 
to Magno imj. difi. '<• anche con fcSTa più eccellente la 
fu^ coinpfedìonc , che quella di Adamo. Camplexjn 
Chrtfii naiUjar , qutm ^(4 ante ftiCAlum » 

La fame, la fece, i dolori • le inclemenze del 
tempo * non appartengono alla ragione intrinfeca 
dello dato dell* innocenza , ma all* eftrinfeco «come 
avverte Scoto, difi a>. f. pan fi dici t Ed in edo fi 
farebbe patito l’iftedb, fé vi fodero dati agenti 
edciofeci, che lo cagionadèro: ma non vi latebbcro 
dati, porche la Ptovidenza di Dio gli averebbe ri- 
modi, per la buona temperie del Paradiso Mvcreb- 
beto gli uomini mangiato, c bevuto. Sènza che la 
farne, oe la fete li debilitafiè. Prefe Crifto qneftc 
padioni, c quelli difètti per edèt utili alla foJJiv- 
faziooe del gcocrc umano, dice S. Toinmifo , i-pnrt 0 
tfu.fi. 14. trr. 4.C (Tendo gli volontari, anche come uo- 
mo , come nota 1' Abulenfe Pt'sdafi j. r.at.iì per 
il per tettili! tuo temperamento, di cui godeva, co- 
me per l'alibi neo dominio, che aveva fovra le crea- 
ture , accioche niuna i’o (Vende ile , fe lui non 1« da- 
va Mima la.licebia. 

Il tnedefimo nella fua proporzione abbiamo da di- 
re oel Corpo di Maria Santidima , come afferma So- 
fronio nel Ep (loia Sinodica regidrata nel Concilio 
Generale, 6. Ari. u.cfu approvata dal Concilio 
ij. Galarino , hi. 7. e. io, Alberto Magno fuptr 
Miftttt tfi e. 14S. Gerfone fuptr Magni fie. ir td. 4. ove 
parlando del temperamento ecccllèntiSfimo del Cor- 
po Virginale di Maria, dice: Maria Viatnx da- 
tti carpari! giariafi inebetiti, nee ntn danu m fptntu* 
fuptr carpai , (7 animam t ut afta! inda carpiti agile , 
& fteundum aranti vitti mahvtt fatili la , fratina ma - 
qut ila p affliti! , ut uafirum . 

E la nodra Vea. Scrittori nella prima Parte n» 
ai*. • toma 1 ma fin tr,mi Parenti Aitma , ad Èva H 
fa.mi la mane dal tignare et» quelli conditimi , eie 
eanvanivana par la gtufh%,a angmalt , e fiala dell' tana* 
etn%a , ed in quefta grado nuf treno aneli* piti perfetti, 
ehi nan farebbero fiat, li futi difrimdemti , fa l' av,[ftra 
traditala ( perchè le opere dei Signare fola fané piti per» 
falle ) tm qurfie mede operi la fua ennipettn^a , tuli echa 
in più fuptr tate , * i teee'/.ule meda nella farma%,ana 
del Carpa Virginale dì Mar, a Santi (firn a . Ed in quefta 
feconda Parte numero 17^. L % ,mpaffib,htà cagiona mi 
carpa una d,fp»fi\j,ene , per la quale^ »ium ngentt fuarl 
del mtdefima Di« la fui alterare , nè immutate y per 
quanta vigarafa fi a la fua Virtù attiva. Di quefta fri * 
vilegia partecipi la nafira Regima in due maniere : Cuna 
quanta al lemperammie del carpa, a futi umtri , perché 
gli ebbe et» tal ptfa , e mi fura , che poteva contraiti , 
nè patir infermità alcuna , mr altre panfiani umane , ebo 
u aprane dalla difuguaglimn^n dei quattre umori j e per 
quefta parte tra quafi Imoaffibite . L* altra fu per il da» 
mima, ed empete padrrtfe , eh* ebbe f*pm Ir crraturp, 
coma di fepra fi diftr : perche muna la pitIVJ offenditi 
f*nq.a fua canfeutimenia , e volontà . 

s ni. 

S Uppone , dunque , la comune Temenza dei Padri, e 
Teologhi, che in ManaSanriflinn mai fu infermità, 
Sa di mo- 
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di modo, che con molta ragione ditte Gaeta no, 
ifufc.de pafm. J'ir*. ch'era cola diffonante alla ragion 
re affermare : 8 /atam Pirgmim afritudimm ahQuim 
pafam •fi • E febbene 1 * Abolente Livit. ?a. fmaft, 
>9. con molto impegno difende edere ftaro in Ma- 
ria Samiffima qualche accidente: deve peròconfef- 
lVe , che non fi può chiamar infermità ; poiché 
affé rima , che vi fatia fiaro anche sello fiaro dell* 
-innocenza , in cui niun Teologo ammette nè indi- 
fpoGzione, nè infermità . Anche ua tal accidente 
'negano io Maria Santifllma il nofiro Galatino , 

7. c.io. e lo prova con e Alca ci (firn e ragioni : lo He* 
guc il Cardinale ri* oledo /«per r. Lur, t, ria. aamt. 

£ dottrina patimenti della nofira Tfiorica ili 
quella feconda Parte n. 1 j* e molto riflfinua So- 
Jronio, nbi fbpra , <*r nterum ytrginilaln , r«- 

ftitattm lufiTstum A/*n# SihSa , patfif/f*» è fM 
jpei /itti fapia»nt t f 'b tanti cani agitai liberati ani- 
ma, & cirpir 11 . £ (e quello fotte pena della colpa, 
come le alue infermità fecondo Galatino. dobbia- 
mo negarlo in Maria Satuifttnf», e non poeto nel- 
lo fiaro dell* innocenza , i di cui privilegi bene nofi 
capiamo: £m<« fumai io /»#:•» caligini* , & pirftO 
•rat ««rptrant aftmtt* mifeUii ni» penetra mai , co- 

me dille AicffanJro d’ Alea, pari. a. 9.91. wm». j. 

•fri ifnìd^utd fi t di htc , dobbiamo concedere al 
Cotpo di Maria SantilTtma, come buoni Teologhi, 

nrtnem f*a,tatim , bar*" mata , & temperanti»** eirrpli 1 - 

« itmi , che ditte Gerbone, ftrm, àt Cmecpr. Puy, E 
quindi rilutta la difficoltà centra la Keta: perchè 
non fi dà i od HpofizroQc fenza difetto di fatate: non 
ti di mancanza di fallire ferza qualche tempera- 
snenro di umori , poiché come dice Elia Crercnfe, 
»i» V»t. Na%iàn%» Bft f Amiti , (Iriwtiinn, rv 9*/- 
Ui rttfuj**», apta lempiri»* , Dunque non offendo 
>n Maria alterazione degli umori , non potè il De- 
monio cagionai in ella indifpofiaione alcuna* 

Che pui forre motivo , per ricomporre l'armonia 
del fuo corpo, introdurre qualche mfermirà, ero 
ietlc la Calure , che gli veemenriffìroi dolori, che 
pati nella motte del tuo Figliuolo? Tali, che dica 
San Dcrnardino da Siena , :*•». Secar, <t, ari. j. 
c. a. Tonili* fntt diler Vbfial* , fued fi $9 tinnii erto* 
Varai, Qua delertm pan rifilai 9 dividtrttur , amari fa- 

btti interinati e confuti ociò , nè gii umori » ali*- 
jatono, nc fi commoficc» in modo, che pattile al- 
cun* accidente , come prova Suarca , t» m, a. m j, 
jArt. difp. 40. StU m a. Ni anche del deliquio contra 
il quale hanno foriero il Gaetano r ed altri , d no- 
.firo Cariogena parimenti l'impugna, ni*, j, hk 
22. H«m, 7. e drcc: T Andtm mbil ibftal ^urravtdam 
filtrar» imperiti* , fai aia ahter i.<wru*l Vergimi* dr- 
tsw» expnratrt qn*m pjfntim , & in tetra 

§Am depistati t : bmjmfkiidi imim piffera, mi prafinH 
Marna , mandai » Migliti Sacri Palata Àfe(hUcr pafia 
finte mal capanni, alpi!» dt rigante 1 magnammitati , <Sr 
/irtitadml Aiata fVjoil . 

Finalmente l'amen veemente, per li moiri fpfrr- 
ti , che contorna, rich amando il colore alccccbro: 
jl gaudio per quelli, che Jillipa con la dilatazione! 
Ja trifiezza per quelli, che raccoglie alte parti ir*, 
teriori con il freddo , fono porcntifiìme cagioni d* 
infcimirà. £ concorrendo in Maria Santiifiioa , fom- 
xho , e veemente amore in tutta la fua vira , fom- 
roo gaudio in molte cccafioni, fommi dolori in al. 
tre g»à mai pari infermità alcuni: dunque per qual 
cnczo potette inrrodurla t! Drmonio, nelle leggi di 
quefia Fi v ideata, e privilegi concedi a nofira Si- 
gnau f Pare , dunque , apoctds la lemma tanra- 
tiqnc di lo^ia r> ferita» fc 


CON DA PARTE 

*. IV. 

L A prima oggezione concerne un ponto gravia- 
mo riattato con meno chiarezza da alcuna 
Teologhi : pofciachè corre ugualmente nella trifiez* 
za di Crifio: Tiifkit tfi anima tot* a fìat *dmeritm 9 
Matt. * 1 . come in quella dì Tua Madre. !f è impor- 
ta , che in Maria Sanriftima fotte cagionata da! De- 
monio, ed in Crifio nò : perche per ragione dell* 
tentazione è del tutto accidentale, che la rifregti 
il Demoni», od abbia il fuo principio dalla nofira 
natura, conte avvertì Origene hb. j. Piriti, e. 2. Si Dm- 
mtatt min ijfint (dice) òtmmes babtrmt appetitane cibi , 
& venirti , in fjvi hfa , CT pnfieutitnr malta picea» 

la admittantar . Più chiaro Sant* Agofiino di Eetfcfi, 
dtgm. c. la. Pian tmntt tentatimi* ma/a txeitaatnr 4 
Diabèti , fei iaterdam 12 nifi ri arbitri! mila tmergaat^ 
E rrovandofi in noi appetito, od atterro, che in- 
clini al male, o ritragga dal bene , et vi propriamen- 
te tentazione o cagionala dai Demoaio, od. origi- 
nata dal nofiro naturale. 

Olrredichè la tentazione di trifiezza cagionata dot 
Demonio I’ ammette in Crifio Euthimio fiale ten- 
tazioni del deferto: Cbriftnm è hnfifmTprr 

fimnium , p*r telfkttiam, & igaaviam 0 E febbene il Pa- 
dre Soarez, r*n« a. in j. part. difp. * 9 ,fe 0 . j.attefi» 
fiic effe mina» canti diflum ab Eathimn , eccedette 
fenza dubbio» perchè quandunque le tentazioni del 
deferto fotteto loto tre, partaododette vittbili , le 
in vifibili pero furono molte, tantoché parve ad Olà- 
gene, H#*»’ *9* *» Lncam^ che gli Evaogeliftl non 
ne favellerò menzione per ettcr innumetabfii . Nè 
quello è foto fenrimetuo di Eutimio, e di Otige- 
ne, ma di Bcda , hb, 1. in Minuta e. 5. di Eufc- 
bio, hk 9. diminfiratiiait e. 7. di Sant'Agofiino r 
'hb*' a. di cmfinfa Evanethft. c. 4. di }anfeni», dell" 
Imperfetto, e d’altri fopra il Tefio di San Matteo* 
c . 4. In quefio fenfo fi fpiega molto letteralmente 
il Tetto dt San Luca 4. unfammata im»i rintAt 
m diabtlat r tei flit . E quello di San- Paolo, aè H*br . 
4. Tiatatmm aalim ptr imma prr fimiìitadmim abffna 
piceni . Spiegazione che non difpiace a San Tots- 
mafo , j. part. fiu/ì, }U art. ad ftcuadnta • Et ha 
4. deft. 4d. f. M, 

E fe al Padre Suatez ciò parve miamt cauti di- 
ttam ; perchè bac n*a piffant fidi ibfiat alifUi Affe- 
tta feafihli t tjutm piiuit Di mi a i» Cbrijti ixcitari r 
fed interna film* ib/etta pripincte , at^nt rtpraftat * w 
WrCdi mefticri fi avverta, che nè anche la tenta- 
zione efterna per propofizionc d'oggetti , fi può fa* 
te farsa qualche apprensione , f tantalia dell'ogget- 
to , che il Demonio propone *, poiché altrimenti, co- 
ma vi farebbe tentazione di oggetto non cosofciu- 
to? Avanti che gfooga al conokimeato , che Jir-gie 
la volontà , procede 1* immaginazione , cognizione 
fervfitiv*# che governa 1* appetito: c quette abbraf- 
cia tanto natoralmcnte il dilettevole, come abbru- 
cia il fuoco: con che pria-, che giunga il govcrn» 
della ragione, già fi fuppone nell' appetito qualche 
arto, o movimento. Chieggo, in Culto non vi bit 
fame? Lo fame non è appetito di mangiate ? Il 
mangiar nell* occafione , in coi il Demonio ce io 
perfuadeva , non làrcbbe fiata almeno imprrfcrto- 
ne? Dunque in Crifio non foto fi ha da negar ten- 
tazione interna alla colpa, m» ancora alla piu pic- 
cola imperfizione » 

Ne otta , che il mangiare di fua najur^ non f ia 
caie; ihc pei effe» umazione , luo fi ha da attende* 

*U* 
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òfrofgetra (pagliato delie circoftaoze, poiché al- 
trimenti «o« fasehbc tentazione il gagliardo appe- 
tirò di mangiar in giorno di digiuno» 0 di aun- 
ghiare cibi proibiti* 

Non -con lift e -in ciò la fòluziotie: ciò che impor- 
ta li e « che tentazione interna, ed atro fecondo 
«del fottute , fono una mede firn a coi* . X* uno, e V 
altro è un moto difordinato, che inclina al dilet- 
tevole» o di biade Tonello. Per quella ragione San 
Gregorio , lUm. % 6. im Eoamgttis , ogni tentazione » 
che non riduce al fomite. la chiama tentazione per 
jfuggc/lionc ailerna : Se itudmm uaéii t/i (dice) f«<a 

mtd ii limi atta *£* : fufigtjlia»*, IdnMgiar, & 
tamft+fo.* &* -mai , mu» ttaismt*r flrr mm^nt im dritti** 
titnem , sui team J» tanftnfum iaktvaur; Quia datar* 
«Il f recala p*;<i| 4 /i m maini ipfìi team gir inani , unir 

<tnam nhrmui. Io Cnfio furono le tentazioni per 
fuggeftionc odierna. Perché? Quia rubai eint'aii n»a* 
«ii «» ft ipft i»ltr*bai . D’ iodi ne iiegoe; tif m* 
mi* di aitile a furi * , un rmtor full • 

Pria della colpa non vi Cu fomite, nò in quanto 
alla fua io danza , nè inquanto al fuo esercizio, co- 
me provano li Teologhi contro Durando, t» j. iijl. 
.j. f* ed Èva vide i] {tutto dell'albero vietato , 
<onfcj$uemcmentc ebbe fpccie, e fan rafia , ed ap- 
j»rcnuone d'eflb* apprendendolo dilettevole l'appe- 
tito a quello 9* inclinò-* Kidif furiar molar, *,u»d /*- 

ttftl banom ad vtfttudum, fy ft ,Uhrum uniti , 

offtetufoa dilatatila , Gtn.j E tuttociò, nè fu ten- 
tazione per feiggsllionc interna , come dille San Da- 
enafeeno, U. \.J»dtt 0, ao. nò quella inclinazione 
4 clT appetito fu ano del fomite; .poiché tuttociò 
ft ccclle la colpa, che confi nette nell* acconfen- 
<Ue, e mangiate; perche febbece aveva cogni- 
zione {enfili va, ed appetito, che inclinavo a man- 
gi»r il frutto, quello però non & trovava dU'or dina- 
mo : perchè in virtù degli abiti, che ornavano le 
■potenze inferiori, e fuperiori , piu dilettevolmente 
degù iva f appetito il dettame della ragione, che 1* 
oggetto, che gli (approntava la fantalìa nella bel- 
lezza della punta, come dice Scoto >0 2, Jip.29, 

In noi, non come vogliamo inclina P appetito, 
ma pcnutba la tranquillità dell' anima , facendo 
guetra alla ragione, rendendo fempre, benché re- 
tti vinto. Quella pugna, quella contradizione , que- 
tcliftcnza , ò propriamente il fomite , che con- 
t redimo per il peccato, ai di cui giogo rcftalOmo 
venduti, ed avvinti, come diceva PApoftolo ad Ram, 
7 # ***ttm (Armili fom , vtmoodalor fob peccai» . E 
Sant* Agolltno , ttb, Ut < aurmtaiia r, », fpiegando la 
conlcgucr.za , che ricavò PApoftolo; Jgnor ry» >pf$ 
tmintt ftr vi# tega Dti , «armi aulir» ligi fuetti, dice 
COSI.* Xuimtd» etra» legl fattali }• Nun^oid tancnfi* 
ffmtiA'tervitnJt «trmtli f tifiti Std ottimi dr/idtn a* 
rum ilhc habtmda, fm»t habtrt naUbat , dr laudimi,*, 
hibét. Nel reflar J* appetirò attaccato alla fua meli- 
nazione , ripugnando alla legge delio (pirite , feoz* 
obbedenti alcuna. Opprimendo io quello modo T 
anima con varie tentazioni, cha violentata pati- 
sce , come d*ce Ricudo Vittorino (piegando il ver - 
fo : Fece ctfaromt ami m*m turar» , immuni im mi far* 
ut . Fanti fracoldubia lume ima aromi, quandi vèaltmim 
tt n$ alianti animar* affnmom • » & ctrruf ritmi fu* r«i. 
nam VI t/tnltr unftllmmt t t»i varaci,, pagi diteti 1 I > *- 

wmir.t vtm fainr , 1,0 dice in una paiola San Tom- 
malo, pan, ffcf/r, 15, art .a. ad frantimi txdudit 
Munì» Jtmutm f €(f4t i , tnj%i ratta cam/rpn tmrafiftn. 
Ì4* famjumln appmtui ad raiitotm, Notili la parola 

4» rtfijic.ii* . # 

òh/t elio li, P*r;t T tms //, 
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C On ri detto retta pienamente foddiffitta (a pri- 
ma, e pm dithcile ojgeeunc . lo Cotto , ed 
in fua Madre, la ttiftezza» od altea pallìone dell* 
appetito Tenfirwo , non porcrono cftere tenutane 
interna; a riguardo che mima ft moveva con inte^ 
xior di lordine , fenza K quale le tentaitoni reftano 
ncll eflcrc di tentaci onc edema , perche dentro non 
erri movimento, che la fotnenci , ed ajuri , ch'òil 
diftinrìvo delle tentazioni interne , ed cilerae ; 
elìendo in Crifto, ed 10 Maria Saotillima i movi- 
menti fenftbili canto fuòordinati atti ragione, con 
tanta inclinazione ad obbedirla , che lì portavano 
fdio come chi con ra(Tegnaz:ooe propone quello a 
che di fua natura inclina , difpolto però, < ralle- 
grato a far tuttocio , che gii farà ordinato: con 
che l'appetito mai petturbò la tranquillità delle 
anime loto: poiché 10 ambtdue operava in tutto 
con obbedieoz* , cedendo la propendono naturale* 
qualftvoglia ordioe delia ragione, in vtrrù degli 
abiti. chiarivi del fomite , che »' inclinavano a &> 
guir i fuoi ordini , coinè parlando dello dato dell’ 
innocenza, dice Scoto, c di Crifto San Tornatalo > 
j , fan, fu a fi. ij. are. a, S t c g, tur pani , futi fua». 
da vivrai i» nfifa* fuant magi ftrftcta, mr« magi 1 
im a a éabihtaiur vii /miru, Cuna 1 girar r* Còr,fta /»«• 
rii viri mi ficumdtam farfattiffimmm grgdum: eanft^ntn* 
tft f*ad im a» fama precari ma» fonti, 

E febbene ad alcuni quella ragione dell'Angelico 
Dottate pare meno efficace , perchè 1 * inclinazione , 
dicono, che comunicano gli abiti alle potè me , non 
ò ballante per impedire , che non ft tifvcgli nelT 
apctito qualche moto, pria che lo prevenga la ra* 
gitine , pet Toccorenti degli oggetti elicmi ; ciò 
non voglie la lua elficatc a, fe li confiderà quello 
che dice prettamente cftintione delfouTite; perchè 
quantunque l'appetito fi inoveffe all'oggetto dilet- 
te vò le , che gli fu pcopufto , lenta che la ragione 
lo prevenilfe, non ft doveva chiamar qtteft'at co di* 
fordinato, pecche tettava canto fubotdinaco alla ta- 

f ’ione, che fempie che lei comandane il contrario» 
erra refiftensa alcuna s'inclinava ad obbedirla . 

Confcflò ingenuamente la cortezza del mio in- 
tendimento, Io non captfto, come nello dato dell* 
innocenza potette la ragione prevenir tutti li primi 
moti deli' appetito fenlìtivo cagionate dagli oggetti 
elicmi, che cagionavano fpeuc di fe nella fahtafia i 
che t la cognt* ore fenfiova , e materiale , che 
muove l'appetito, c&i egli Iiegoe tanto naturalmen- 
te, come tende la pietra al centro; perche prima 
era 1 * operazione aci fenfi , e dell* immjg nazione. 
Che quella dell* intelletto : e quello deve preceder 
ogni impero della volontà , con che quando giun- 
geva a comandare, era dopo della (pene , -fatta tan- 
tali* , e dell’ appetito , che connaturalmente fono 
pria , Ipecialnunre nella (cntenza , che tiene, che 
anche retto Dato dell* innocenza , l'intelletto non 
operava terza oipcnderzi dai làntafmi . 

Non vi farebbero nello fiato dell' innocenza H 
moti puma primi nella volontà , pciche micino da 
cognizione lenza avvertenza, un^erfizionc ,‘chc non 
deve ammetter fi in quello fiato bensì nell'appetito 
fubordtnati pero atta cagione, che comandando, 
fenza tcliftcnza alcuna la feguirebbe 1 * appetito 
ovunque lo portaftèro- Quello e il non aver forni* 
t* in quello fiato • 

Ed in calo, che per quello fi t.chicdefle il detto 
3 i domi- 
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domìnio, acciocché n:un movimento nafta nell’ap- 
periro, fenaa che prima Io regifiri , e voglia la vo- 
lenti* come fi concede in Cnfto , giufta quello di 
Sofronto nell* Epiftola Sinodica citata; Ersi tmim 
ipft fibi ttetmdittr p*$*num humsnttum , & sOte'tnm, 
4 P nt > i f t[urm rtfmdtfr , fti & stbmr . E San Leo* 
ne Epijl, l|. Sin fui f*rptni vrftbft fini ligi piasti % 
dr vsrntst sftfliinum fnb tmdtrsmtst DtìtéiH » & 
minili, fi deve conceder a Maria Santifiima, come 
xeplicarv volte dice la noftra Scrittori, econrooL 
tfc ragioni prova il Cardinale Toledo im t. i. Lue» 
snntist. 74. E fcntimcrto di Giovanni Gerfone , 
UsQ. 5, fsptr Ms^mfitst , ove dopo d’aver fuppofto, 
che Maria Santifiima in movimento alcuno tracciò 
dalle leggi dello fpirito , lo prova cori t 
héc vintsi im diSii Psirn m pmtnhum ipf t m aulisti- 
irai visislittr dihqmf* , qmid fslvsti i»*ra piffit t fi mi* 
hsbmjftt imo mani, ntdnm fpiniut , (j rstamis 9 fid 
tutina ftmfaslit fmbdiiH rstitm , vii mima »rrsrfr$ t af- 
fa* prmvimumut réiiiuim , prende Gettane il peccato 
veniate nel fenfo , che lo preode il Dottor Angeli- 
co , j.p srt.fasfi. fì.srt, t. sd.itriium . Non nel rigore, 
cho fi prende nel Concilio Tridentino; Stf. 4. <• i» 
Onde è conclufione fcr minima di Gerfone 1 che 
*Antms Min*, dum Vtstrix tré t , p*tuit spprtbtmdtrt 
Usisi imo firisfiemi imjmtfst , fimi A*>m* Chnfits 
fid nulli midi futi mtis ptjfitm abiliti? ptr ist sifoni 
Jadiem rsiiinn . Piterst tsi [sai pirinai dijadiesn» 
si qui tipi litri ; pstsrst mi» mi viri ftcamdmm fai sdii - 
lìd mira, vi/ irsm , \tl sd fupirbtsm , ipfit itism io 
appannine é* rsatibat , D'onde conila , che la tenta- 
zione d'ira , e dì fuperbia , di tri&cata, c le altre, 
che riferifee la nollra 1 fioria , li di cui motivi rap- 
piefcftrava V apprenfione, era tentazione per fugge- 
fiionc efiripfeca ; t perchè aveva Maria Santifiima 
pieovfiimo dominio per rigettarle Tempre chcvolef- 
fe: perchè aveva impero tapra 1* appetito; perchè 
niun moto fenfuale faceva refiftenza contradi- 
cendo alla ragione .* e finalmente perchè lenza 
fomite difordinato , non fi dà centafione pei 
fuggefiiooe interna. Permifc Maria le tentazioni 
per vincere più gloriola me ore, come parlando dì 
£rifio dice S* Cirillo * /<*•* o, Tbtfsmr , r, j, 

f VI, 

L 'Ultima oggezione ha m inor difficoltà , avver- 
tendo con Niceta Setionio. Orti. t. ififÌMr, 
la graa differenza che palTe Ita 1* indifpofizioac , c 
l'infermità: Forche 1* infermità: CJi diuturni ti rie- 
ri* vé/ilndmii drfr avari , , imbuir autem difilli. fif 
cirp.ni mirili». L'infermità importa flcmperamcn- 
to di umori ; e l'indifpofialone , o lia languidezza 
dice qualche fotte di debolezza nelle Cune, lati- 
tudine nel corpo, tri (lena nell'animo: e tutrociò 
fi cagiona , fenza che gli umori giungano a (con- 
cettarli : ne a feoraporfi: molte volte ptovengono 
da cagioni eflrinfichc. L'aria ofeuta , e tenebrerà, 
dice Sentir, /,!>. i. fu* prilli >. I. f*,i. e. |j, cagiona 
rtiUezza . Ed il Dottore Fieno Gatzia » gran Medi- 
co piova, difp. ij. de Iteli efftlì, e.i. che la malin- 
conia ( che fenza dubbio è uu acciacco ) non è in- 
fermità r 2 %Ht* buwtr me» putrtfeil ai,*i utttur utetfn 
fune. *ul *dt* parai» , ar /uligini *d e te ara avirraa- 
rar, tju* unirmi fibnm rfictrr , Li debolezza pari- 
menti * acciacco, e non è infermità, prefa {'infer- 
mità pet fiempeiamento d'umori : perché molte 
tolte cagionati delire mimi» , mimi * fi Ut bui , &pr*~ 
fifa* limert & mafuii diuifr»*, nl%i, & *ftu l*u 


leene lebuft & ejtereitie uimie , itti n Hi e filiere , dice 
Senerto, uh fupet lif. Zfrrr.,, c. Dimodoché il 
Demonio col condcfar l'aria ambiente, può cagioa 
nar triflezza: col radredatla» od accaloiarla debo- 
lezza ; e /affitudine, coll'accrefcer il calor «fletno. 
Tutti quefii fono accidenti, o acciacchi, fenza eflec 
infermità, Epceciò acciacchi, fenza eflci infermità. 
E perciò la ooitra Scrirtora non ditte, valcndolà 
delle parole con tutta proprietà medica , che il De- 
monio io Maria Saatiffima cagionò infermità, ma 
acciacco, ò fia accidente , od tadifpofizionc, ò lan- 
guidezza ( inerme la parola Epagnuola lebique in que- 
llo luogo no» fi può bene fpitgar a Ita lian u, prenden- 
do l'acciacco, come diti ioto da li’ ini feracità ) poiché l' 
acciacco fi dà fenza alteraaione d'umori, 1‘ infer- 
mità nò. 

Perciò dicono che r acciacco, o fia la langnldcx- 
>a , é pronoftico d'infermità ; perchè difponc ad 
«Ha , e giungerà a cagionarla , fe non fi toglie , o 
ti fia altra cofa, che prefervi. Ed in quello fenfo 
l'amor veementi itimo di Maria, li dolori , che pa- 
tì, fi panno medicamente chiamar acciacchi ,o lan- 
guori; poiché fe con ifpeciil previdenza non l'avcf- 
te Dio ceafcrvaca , non lòlo quelli affetti potevano 
fcoocertarle gli umori, ma cagionarle la mortean- 
cora . Che la febbre Ila infermità, e che l'amore 
pofla cagionarla, è del tutto certo, come prova 
Mariàlio ficino, r. 9. eemmemi. iu travivi»» PI. il- 
ari : ed atrofia la fpcrieoza di quel Giovinetto rife- 
rito da Plutarco , I* viti Demeinl , e Valerio Maf- 
fimo, àf e lib. 5. e. 7, a cui toccando il polfo un graa 
Medico riconoscendo t infermità, l'abbruciava, dif- 

f è: vdmeee dieumbil , imere meeitme ideh freni bit. fi 
cosi in Maria Santifiima vi poterono effer acciac- 
chi, o bagnoli, ma non infermità. In quefla fet- 
tina tentazione della Vee, Madre riferita , Itela ca- 
giono il Demanio , fenza però fconccitar la fallite, 
né la retta difpofizione dc'fuot umori , cosche l'ero, 
pie fuma lì confettava , 

NOTA X- 

TESTO . Onde come fa Princìpi^» del C ce- 
fo era fiala /’ iflromento deila Jantificazio* 
ne del Batti fia , e di fu a Madie Sam'ptf 
fa tei la , lo fu parimenti per la pienezza di 
grazia , e he ricevette San Ciufeppt corj 
maggior abbondanza . Non:. 41 j. 

. *• ?• 

PI propone all'efame quefla Nota, per due diflt- 
r) coltà . che fi prefencano: che febbene fonoam- 
bidue leggiere, è nondimeno conveniente il rifol- 
verle ; perchè il molto fcrupolofo fuole inciampac 
anche nel piano. L» prima fi è, come potè Maria 
effete lo flromento dell' aumenta della grazia data 
dal Signore a S. Giufeppe in quell' occafione . La fe- 
conda, che l’aumento della grazia, che allora rice- 
vette , fu fuperioro a quella del Battilla , il quale fu 
da Crifto dichiarato fuperiote a tutti r f.tir anni r»»- 

lierum min fumili me} ir J tenne fi.p ligi. Mitib. u. 

Non mi trattengo in ifpianar quelli dubbi , per la 
poca difficoltà, che hanno, olire l' effer comuni ■ 
Alla prima prefeindendo , fe fi parla d’ ifliomcnto ti- 
fico, 0 morale, per non far al propofito l'efaminar 
quefii quell ione tauro agitata dagli Scottili , e TomitM 

in m*- 
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in materia dei Sagramene» , è cerro ; che quantun- 
que Maria Santifliir.a non fi a cagione iffrcrncntalc 
della gratin, che fi comunica a uteri % come dice 
Suarcz , tem 4 x, in 8. peti. A /». a8. StQ. r. io Ordine 
nero alla fannficazionc , e grazia d* alcuni poò ef- 
fètto: e che Io folle della prima grazia . che fanti- 
fico il Bartifta , e fentimenro comune dei Padri ci- 
tati i e Arguitati dal Notar ino m Umbra Virg.e»e*r* 
jet. 1+6, Vittimi Mtx( dice Teofi lato /«per t.Laee )*ex 
•rat Ine amati in ili* . E# ideino etnom Pracurforem in 
A teff grati a profientni efi , dr Prephetem futi. Il me- 
defimo infinua il Concilio Calcedoncfe * 
pii fi dm in nitri exihofe in «*(l Dii Genitrieit Mene, 
La voce di Maria fu iftcoraenro della fantifi-^ 
Canone del Bartifta, e lo fu in qìieft’occafione dell* 
abbondante grazia , che il Verbo dalle vifcccc purif- 
fimc di lua Madre comunicò a San Giufeppe, dice 
Suarcl, tom. x, in f,pert. dift.t, feQ. x, d’aarorità di 
3an Gio.'Grifoftomo , quafi con le medefimc parole 
della noftra Scrii fora : Primnm euimimJaOe ili» Moti, 
t. (.dice) tnm fptnfem eoneffifie intillexit fnmmem ani* 
mi mtdtrdlitntm , fr pmdtntmm ofiendil , quei tlegen* 
ter pender di Ckrifoftemni Hem, 4. m Afdttb * 1 6, Jmief 
alni ditti . quid fieni Chnfim exifient In miete por Me* 
tura fen&ifieevit Bephfiem , ita per tedivi fummam 
querndam graliam Jaftph eefnumeevit . 

Ed effondo Maria Samiftìma vera Spofa di Oinfcp- 
pe, non aveva da efler minore la Tua liberalità , co- 
me nè anche il fuo amore, che con il Cugino. S. 
Gtegorio Saziamene, Orsi. 1 f riferifce di ;ua So- 
fella Gorgonia, che anfiofamente defidero, ctonie-* 
guì: Vi Meri Ini f ncque per fi. ertine , ni fic 
rt etnfeer ertine , de non d un idi e tantum ix perle mia 
iietn difetderet , ipfiufeni elianti tmptrfeftum rilin qua 
tetur . In quello fcnlo fu la voce di Maria iflrotncn- 
Co delia grazia del Bartifta. e di S.G u ùppe . Quel- 
li che ammmercono iftromcnto ad erta, non dubbi* 
terannj di concedere quella caufalità iftromentalca 
Maria Sanrilfitna in alcune occationi 1 emetto quel- 
li, che affermano fofi'c iftromcnto fifico dell't/nio- 
fic lpoftanca , «onte difende Saavedra de Sette Dei* 
pere velieri, difp . ij. feti, j, con molti altr* da lui 
citati * In quelli che ammettono iftromcnto folo 
morale è men difficile * Specialmente fondati nell* 
autorità Gerfone, »ra£P. 4 fnper Magnificat , ove dice 

A'gtam Cgto baiti pr eemmont iem , & Minute w infiuxi- 

vem fnper em nei , ed in quella di San Bernardino da 
fileni, Serra, j. de gleriofo mentine Mene , eri. j. t.l, 
Ifie efi biererebitm edtr , & difinxm ealefimm grette* 
tnm , ni primi è D ir de fine! in Chnfii emmem Or nidi - 
(inm , quia ni dicitnr J acebt I. Omne dennm perft - 
tlum defurfum efi defctndmt « Pane luminavi, dein - 
de definei in emmem Virgmn » deindt in Serepbim , 
dèendt in Cherubini , & fic fueceffive ed tmnti ordine r 
•Angelerum , domnm ed Eeeltfiem vaiUlenttm & maxi* 
Pi» 110 amici Dei, & Ecdefie militanti! . E perciò 1* 
Idiota e. f. de tvniemplet. Vi rg, ohiama Macia San- 
tlftima : T hi fanterie grati erum , 

i. Ita 

L À feconda Parte , che «fletma foflc più abbona 
dance la grazia di San Giufeppe , che quella 
di Safl Giovanni Bartifta . è favorita da moiri Pa- 
droni , 1» quali cita, e fiegue il Padre Suarcz, di- 
fpni.%. eit 0 Probabile tfi (dice ìjofipbnm perfeetierem 
grattami tfit àfiotutum , quem Joanntm Beptifiam ; quid 
eMcjllmtini mutui habuijit vi itine, & me'firem tpper* 
tmniietem , plnrtfqnt ecea/ìenii crefcendo in grette 4 Et 
£fc>/t}"fdtm difpnt, %Atvn Mire fupi mtnijlenp ,queai- 
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linguai eriinem uaitnit lippe ftelieé , qui ex fnt generi 
ptrfeetìer efi , ni de digititele Metrii Dei fuya digi - 
mni dt in hoc tediai imle/ligi cta/lilmtum epe mmefit- 
rmm S.Jofepb , èr epe velati in infimo graia ullu , 
& ex bec parte exredtrt relifue temquam m fapteitri 
tràine egi filai . Ai Tefto di San Matteo n« apporta 
varie fpiegazioni, dift. a/. ftS. u 
Quanto a me oltre quelle , eh* eruditamente rac- 
coglie il fudetto Dottore, mi pare più letterale 1 * 
intendere, che la maggioranza delBittiftafi prenda 
comparativamente ai Santi del vecchio Tcftamento, 
nel modo, che San Tommafo, 2. 2. fnafi- 147 .ari, 
4. ed teninm , fplega il Tefto del Deuteronomio j*. 
Nen fnrrrxil mitre in Ipriti Proibiti , fimi Moyfei : c 
dice San Tommafo: hoc lece fi temperata rum Pre - 
phetn Miteni Tefrementi t Jtennet entom ed ntvnmTt- 
fiementnm perline ! , cnjnt Mmifiri prefernatnr ttiam 
ipfi Moyfi, E ficcome i! ufi* furregti altre m t/Vael 
Priphete , fieni Moyfet t fi [piega dei Profeti , che ap- 
partengono al vecchio Tcftamento: cosi l»/*frr na- 
te» mnlurnm non fnrregit Major Jeanne Baptifia t ft 
pao (piegar dei Santi del vecchio Tcftamento , e<rf 
quali fa Crifto il paragone* 

Potrà dubitarli, fc San Giufeppe appartenghi al 
nuovo, od al vecchio Tcftamento , nella dottrina 
però deli* Angelico Dottore, ubi fnpn , deve appae» 
tener a! auovo, come vi appartiene il Battifta . E 
dìftinguendofi fra dì loro in ciò, che quelli del vec- 
chio li giuftificavano nella Fede del Meliti ventu- 
ro, e quelli del nuovo nella Fede del Media già 
venuto: San Giufeppe, che Io fervi, amò, c vene- 
ro prefenre, deve appartenére al nuovo . 

Però, perchè in punti, che dipendono dal vole- 
re, c providenta di Dio, non fi deve dar per cerco 
l'cctclio di quefte 'omparazioni , per non cfporfi al 
rifehio della temerità, come notano fi due grandi 
Dortori 1 ’ Angelico, ed il Serafico nei luoghi di fo- 
pra citati, avverto, che la Vcn.Madre non fa com- 
parazione della Santità di S. Giufeppe, con quella 
del fiatrifta, come coafumata nel termine , ma nell* 
efordio della fua prima fantificatione, e graziar e 
può dare, che Bella occasione, di cui parta la Yen. 
Madre, folle fupcriore quella di S-Giufcppeaquclla 
del Bardita ; c che nel termine della vita foflc poi 
quella del Bartifta fupcriore a quella di S.G lu Teppe, 
Con fello ingenuamente, che a me per giudicarla 
fupcriore, fa gran forza il vedere, che febbcneSan 
Giufeppe era Padre putativo di Crifto, gli Evange- 
lifti afloliuamcnte lo chiamano Padre t Peter inni, & 
ege dolente l quàrebamnt te, Cum mduetrent J efnm Pe* 
renili ejnt. Ennt Peter è Meter ejut enirintet fnper 
bit, qua d te ehm tur , Late *• Anche la Legge di per 
fupcrionftima la dignità di Quello, che dall’ Impe- 
ratore veniva eletto per Padre , o Patrizio luo. 
GUfi. 1. in tele fi», e . Se net tribbi , jf. Filmi femijiet . 
E perciò disponeva, che non potefic elegge ili per 
Patt ilo dell’ lmpcradore , chi pria non avelie otte- 
nuto il fommo onore di Confale ,/r^.j.rtd. de Con • 
fuhlmi , hb. sa. L’oflcrvar patimenti, ebe 1 * delle 
Dio fra rum li Santi per Ifpofo di Maria Santiffi- 
ma : Jtfipb cnm epe t vir ejm >« Encomio nobiliflimo, 
ed indizio inanifcfto delle fuc virtù, doti, e fanti* 
tà : Vu/tn uni Mer^o Mir»m defechimi ? K,r Uhm , ne • 
qne emm feto , quid empUnt dnere ntetfit fil . Come 
ponderava Sao Gregorio ncU'orazionc citata, par- 
lando dello Spofo della Gorgonia. 
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te la Veo. Madre. Si confìdcrino le fue ragionff» 

N TA rn A Vf che fo®° efficaciflGme . E veramente, che fé PafFer- 

^ Al* irtare , che Crifto nacque con le Secondine, fi fom- 

^ da nel rifparmiar ti miracoli, c tanto da lungi d* 

TESTO# Nacque tl Bambino Dio foto y 9 eficr ciò co«ì , che anzi per quefto meio più fi 
puro ft *z* quella tunica* che chiamano fe* ®°lriplicano. Perchè dai nafcerc finta Secondine» 

;r tsJ'jr. m : rr •- r&xxisxte s&r&arnfe 

agio da cut potè nafetj , ed aver ori- nafcerc con effe, ae fiegue il miracolo di non rom- 

ner il ir: : : 1 ~ /'.L 


« L —J'—r 1 

gine l errore , che Ji è introdotto del contra- 
rio. Num. 477. 

i. i- 

C y He Gesù Ctifto noftro Redentore nafeeffè dal- 
le eifecce puri (lì me di fila Madre fen za fecon- 
dine , è comunifiìma Sentenza dei Teologhi . Così 
al Padre Suarez, r»a a.ia j.^n. 13. fe 8 ,t. il 

ffnftro Filippo Fabbro in j. d,fl. 4. di/p, t*. r. J. No* 
rato, ttm. 1. de eminenti» Deip. e. |0. t. Giovanni 


Mario Sc^bonio. •* [•* Phanihalma , hb. f.dift. j.f. puriflìmo parto. L* fondamenti delti d’ 
7. tuo ♦ffctraifu accora comunifiìma dei Padri, li e di ragione mi paiono evidenti in con 


tjuali unanimi dicono, che ih parrò di Maria San- 
tlilìma fil impollnto , abfyut infuinameuti, , abfaut 
adif«« natura tantieme fra • Coir Sant* Epifanio , Itb.j. 
«intra htnftt , ,*» fi H , San Gregorio Hazianzeno , in 
tragedia , Chrifiut latitai t tèi. io. San Cipriano, in 
d’ir». Natimi. Cbtt'ffr . Sant* Agoftino, Ik. 29. fatta 
Faufium , e. j. ^ 4. è’ hi. di quimfut kart f. r.y. San 
Zenone , Prr». r, d, N.iivit. E li ducento Padri del 
Sinodo Truliano f*«. 79. mila ftcnndmii «x 

Yitjiin* fattura tf, confitente , . 

E (ebbene è del furto certo, che quelli Canoni 
del Sinodo Truliano , chiamato in Greco Pmtheetm, 
cioè Quino VI. pea e(Tcrc fiato congregato per fup- 
pl»r i Canoni, che mancarono al y. , e 6 . Sinodo 


P«f it elauftro Virginale , H miracolo dell'ulcir Cr>- 
flo dalle Secondine fen*a romperle : ed in cafo fi 
fodero rotte, il trattennero , e non corner il fila- 
gne , che in effe fi conrencva, per alimento delfina- 
fante- E finalmente PafTìcurare, che fi fece di quel* 
le Secondine dcgni(fitnrd'o>;ni venerazione, per efic- 
re (lare di Crifto». E fc fi rifolfero dopo; acciocché 
non fodero con indecenza trattate, tra più con- 
naturate, che fi rifoiveflèro avanti , poiché pet 
quefto mezo fi evirava la moltiplicazione dei mira* 
coli , e fi provedeva alla maggior decenza di quel 
*"'* ; fiìmo parto. L‘ fondamenti delti d* autorità , 
ragione mi pajono evidenti in confermazione 
del fenrimenro, che propone, e foftienc la Vene* 
randa Madre * 


fi. IT. 

S Ofo è ciò può opporli la rivelazione di Santsf 
Brigida, ìib 7 . r. ai . ove dice, che vifiiando U 
Santo Prtrepio di Berlemme, videi Itlam ghrufnm 

tnfaniim in Urta nvdum , nihdtjfiaum : vidi etia"u 
feìlem Seemadinam jaciaUm pr%pc tum invelala» , fr 

vafdt nitida», Dal che pane fi deduca , che folle 
rivelato afta Santa, che Gesù Crifto nacque con Io 
Sccoodiae; poiché vide il Bambino nato , e le Se* 


------- condmc vicine ad effo. Cosi 1 * inteode Gonzalo Du- 

» fr j* "anno autorità Infallibile, anei che rantc fuo Commentatore, procurando molrodipez- 

alcuni 4 «Hi fono fiati riprovati dalla Chiefa , come Cadere la probabilità di quefto fentimenro. 

« Canone a. ed il , j. ed il Canone Sa. quelli però, - - 

che non fono fiati riprovati , hanno graviflima auto* 
ina, come tali li cita Adriano Papa nel fuo opu* 
fcolo rimeflo a Carlo Magno ed il 7, Sinodo Cenc- 
iaie a. Niccno Can. f. Ed il Canone ar9. Truliano 
m parte alcuna fi rros-erà riprovato. Dirà alcuno, 

^ e fuo dotto Tomo de Ee- 

«Ufiaftitit , non rrafporta dai]' originale Greco alfine 
Jnmadiaii , ma alfa* deliri. E vero -, ma nell* edi- 
zione Colon.enfe , e nella cor/entiflìuia Vaticana fi 

i*M Ìano d , ctl ?' ukfqme Sftuudiuit. dottrine de* quali approvò' la Chiefa:’ Ut haèitar «» 
OJtiedichè dilla traslazione d. Joberio parile Uri drenti c. Sa affa A. “ * * ‘ 


probabilità di quefto I. 

Se le Rivelazioni di Santa Brigida in virtù dei- 
fa approvazioni della Chiefa, non hanno altro di' 
più, che fif« hfl im Eetlrfia Sanila Dm, «• midi » 
4*1 mal ri rum DtBirmm Ititi, ér SanOirum bifiirim 9 
come rifèrifee ri Cardinale Torrecrematu nel Pro- 
logo alle derte Rivelazioni, caf. «. art. !- <■/■• « w 
benché if difprcggtarle come apocrife, ed illuforie 
farebbe temerità, non lo farebbe però il negamo 
una, od un'alrra j conte non è tainerità il nega* 
qualche conclufione , oTenrenza di quei Padri, 


?!Ì^Vr C riferendo il Canone, c la proibìeìone 
della Fetta alle Secondine, pone il Canone così; 
Vai* quandi alieni tifi dum Natili, Cbnfii Dt, ntfiri 
rtftrìuatur eijurnr,, firn, lem , & fir hit mutai diunm- 
«it % fratta** feiliret , biniti, Stcuadtndfum impel fa tu 
Virfiali Matti, , fiatnìmu, , al demeepr nihil tal • fiat 
a fidihbn, , Nrc mn bie haner * fi Virgin',, ( ^ma fapra 
rntnitm , èt ftrmtnem , quid cimprehend, niu piti fi t 
Virbum pipm, , x carni ) ix «immunità, , & ih , <jua 
in ni 4 n, fmnt , intnarrabtl«m «fiat parta tn mentir,, ae 
diferiberi . Onde anche dalla Trasla*ionè di Joberio 
pare chiaro, quanto lontano fu dal fentimento di 
quei Padri, che nel parto puriffirao di Criftro v* 
intervcni fiero le Secondine , come negli aliti. E 
perciò proibirono quella Fcfta . 

La ragione aikgoz;* dai Padri è efficace : Nte 
euim beate ifi V„g, nn tx eemmunibm, fr ih, qua in 
f-umt , inenarrabili m eia, parta» mentiti, fr d«- 
fer,Utt , T 9 CC 0 , e poadciè cuffia rjg : ooc fodamea- 


Eeihfia difi. 15 . &*• Ci** 
riafut de Krliquii , , & veneeat. Sau 3 m &. & m y. Sf- 
aldi O entrai, alar. j. 

m MarriroJogro Romano ^approvato dalla Chic- 
fa , e ad ogni modo fintiti imtnd attimi indiani* , an- 
che dopo di Gregorio XIII. come avverte Fortuna- 
to Sacco, di cnltn , & amerà,, San&.fcQ. 1«. eaf.d+ 
Veggafi H Cardinale Baronio ad an**m 105. ■•«* 
m. & ad annnm jt1.n4a.4r>. Dimodoché quefta- 
forte di approvazione comune, lo lo qualifica l'ap- 
provato in tal modo, come utile, e vero» f*« ad 
ma} irta fattemi nm quiad fingala in eiemlenta: per- 
rilchè farebbe temerità il difpregeiarlo tutto, come 
fàvolofo; ma non ri negar quello, o quello con 
fondamenti predenti. Sani’ Anodino, e San Giro- 
lamo fono fra di loro ito» poche volte cantrarii* e 
La dotrrina d'cntratnbi refi* approvata dalla Chie- 
fa , come conila dai Te(H citati, e fpcciaimcte ex, 
r. Chriifnt de /ftlifniit § & venerai. S under mm in d* 
Con che qoefta apptovazioue a«#n Jccfiia» daf madm 

di pioba» 


Gooq 
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di probabilità a maggior certezza: altrimenti ne 
fegfuiebbe , che la Chiefa averebbe approvato co- 
me più probabile la dottrina di San Girolamo , che 
quella di S Agottieo, e quella di S. Agoflino co- 
nte più probabile , che quella di San Girolamo , il 
che contiene manilefta contradiaione . Bedano ap- 
provate entrambi , come utili , come profittevoli al 
bene comune della CtiftiaBità, ai buoni rotami , 
ed ai dogmi della Fede, ai quali danno intelligen- 
«a, e maggior luce, e fcrmeeza , come dice Boni, 
facio vili, nel cip. c>t. Ohriifin, e Gelafio nel C. 
Sd» 3 » Krm.n* Ecciti*. Bd avvette l' Abulenfc a. 

/et »■ S»*/ 1 -, *!• . ,, icnl. 

Da ciò I* infenfee , che il negar qualche Rivela- 
zione di Santa Brigida , non avendo altra approva, 
alone maggiore, che la comune gii detta, non fa- 
rebbe in modo alcuno confutabile . Nò ciò rampo, 
co cederebbe in minor credito dell'eroica virtù di 
quetta gran Santa, come in fimil cafo dice Sant' 
Antonio di Fiorenza , j. f*n. tir. 19. r. 11. negan- 
do la veriià d'uni rivelazione, che airnbuifce a 
Slnt' Blifabctra d' Ungheria, benché fia certo, che 
non è fui, ma di Santa Elifabctta Sconovageafe . 
Apporta la rivelazione, la di cui verità nega Sant' 
Antonino Cocio nel lib. q. delle vifiom di quella 
Santa . -dir ,***d* Prifkit* S*.Ui,dum Ma/ùiaaiar 
( dice San Gregorio i» Hcmtl. j. 1. Et k ith.') ex ma. 

mi «/» f n[bil**di , ,**J*m «* /•» finn* [rifinì, 
dr fi Ine ex [rifiuti* frinì • dieerl fmffic** rat . 

lo però retto perfuafo , che le Rivelazioni di 
Santa Brigida, non folo hanno quell' apparizione 
comune, che godono le domine dei Padri, ma 
anche approvazione più particolare, come quella, 
che tiene Sant' Agoltioo da Calettino in Efifi. *d 
Galli», in quello, che concerne la mate- 
tia di (rati», & l litri trhirii: perilchè come fa- 
jebbe tementi il negar qualche ptopofizionc di 
quello gran padre in quelli punti, come Nora Sua* 
ICE , >•*, 1. di grilla, Pra/ag. 6 . num- 1 S. (r tf» 
lo farà parimenti il negar qualche Rivelazione di 
Santa Brigida , dandola per illuforia . 

E la ragione è chiara a mio giudizio 1 perchè 
la Chiefa,' dopo d'aver efiminico molte volte que- 
ftc Rivelazioni molto in particolare , come lo fe. 
ceto Gregorio XI. Urbano VI. Bonifazio IX. Mar* 
Zino V, Il Concilio di Bafilea fu* ilndnaii* E»g<- 
pii IV. le approvò , come varnaaa plana , ir i Ori 
fimi* viriciltr editi*. Nic ain *d nlUiltlim lipa. 
alvi» , fi* avdiialiaa [ri f.l.ierrimi fqvata Fida- 
li »a a ia S*nel* Btehfi * Dei in pivpal» ani, iva diva 
tieni , & ri uaraaliaw /Ini le fui aifarvaada , come ri- 
Fetifce il Caidinale Torrecremata , a. 1. attribuen. 
4 o!e al fine il Tetto di Guditte 8. Osai», ,*» li- 
tal» a/), cirif.nl, E quello del terzo dei Regi, 
eap, 17. Vir/ium qn.drm Diurni in ara Ina, «ami» 
tfl e Veggsfi il Prologo a libro 8. if Alfonfo Solita- 
rio Vcfcòvo Cintole. E quantunque fia vero, che 
in virtù di quatte approvazioni, non le propone Ih 
Cinefa , Come infallibili , ari f*k • Hi, alieni india, 
di , le propone però come degne d’elfere credute 
rii , er [tui uni : onde il riprovarle come illufo- 
zie , è un dire , che In elle non concorrono turre 
quelle Note, che le rendono degne d'eficre credute 
dagli uomini prudenti, e pii: ed in comeguenza è 
un* opporli , f*lrem midmd, a) giudiziodtlla Chiefa . 

Non è però temerità, ma molto probabile raf- 
fermare, che nel libro delle Rivelazioni di Santa 
Brigida fc aie fono introdotte alcune, per vizio dei 
Cnpitti , li quali fuioeo molti, come avverte il 
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Torrecremata v uhi / mfr *, che non fono delia rae- 
defima Santa. Fatalità» in cui fono pericolati ia 
maggior parte dei ferirti antichi ; perilche hanno 
avuto di oifogoo di molte corceaioni quali tutte le 
opere dei Padri . Cosi rifponde il noftro Ven. Araa- 
deo r*ftu fu* alla Rivelazione di 

Santa Brigida , Uh 4 . tsf. Sa. ove dice, che il. 
Corpo di Maria Sanritfima (lette quindici giorni 
nel Sepolcro: ^miniaci m ver e datbut ee'fut manna j*~ 
cmit èm tetr* /«padroni . Cosi rifponde Giacomo Geo 
fero, /*à. j. Cemme»t*raeruw in Le*diuum , e*f. io, 
Così rifponde Cnao in Efirelegi* féri . a. Hi. 6 extr- 
eit. • 9 . /Jtr. a. 

E così potreifimo rifponiere noi a quelli delle 
Secondine, vedendola men conforme al fenriraert* 
ro dei Padri , e Poppofta più conforme al fenti- 
mento comune dei Fedeli . Nè olla il dire, che le 
Rrveiationi di Santa Brigida furono approvate , c«H| 
me furono efebite trafcritre ; perchè fe bene coWF 
(U delle fue approvazioni , non conila però dell* 
originale manoferitto , in cui fùrooo efebite.* Le 
Opere dell'Angelico Dottore furono approvate da 
Clemente VII. Vi *bfjue min eanfcrtfi* . Da Urba- 
no V. la fu a Dottrina fu approvata, t*nju*m veri - 
die*, & Cdtbelics , in fua Bulla , L*uJ*bitn Dtun E 
conrurcociò in tcmpodi Pio V. fu dopo ripurgareda* 
nuovi errori Introdotti per l'incuria dei Copifti , come 
teftihca nella fua Bolla il Pontefice , la quale (I po ne 
nel principio deH’edixionc Romina . Potette (accede- 
re net libri delle Rivelazioni di Santa Brigida , ciò 
che dice il Padre FrancefcoGarzia nella nuova corre- 
zione, che dopo quella di Pio V. per ordine del Re- 
verendiiTìmo Padre Serafino Brefcano, fu fatta l’anno 
HjS. alle medefime opere del Dottor Angelico; llté 
carri 3 té { dice )f*ft* fuit , ut videe, cenftrende téntum 
exrmpl*nhmi exempUrt* , & dum ex srcbetjpit veltribut 
iutmemdstit nov* funt e*cuf* , intme*d«t * futque fredi* 
itrum & ili * • Se i libri delle Rivelazioni di Sanra Bri- 
gida fodero (lari corretti, ed imprelficon la diligen- 
za , ed attenzione, con cui foco (lati corretti quelli 
di S.Tommafo , non vaierebbe quella foluzione ; ma 
non effondo cosi , vale 9 fpecialmcntc in quello , che il 
conofce men conforme al fentimcnto dei Santi radri* • 
Non fi deve far I* argomento da quelle a quel- 
le, che i detti libri contengono in favore dell*Itn- 
macolata Concezione di noftra Signora. Primo s 
perchè quella rivelazione delle Secondine, fulo fi 
trova In una parte, onde fu più facile Terrore: ma 
quelle dell* I, m ut scota ta Concezione fi replicano 
moire volte nei luoi libri, nel Uh. x. e. 9. nel Uh* 
e*f. tj. n.-l Uh, 4 . dtp. 49. e €*p. f|. nel iìà. 8. 
e*p. 47. Olcredichè efaminare, ed allegate quefle 
nella Curia Romana, giammai fi diedero per fo- 
fpette . Nè fc le può far Toppofizione della minor 
conformità alla Sacra Scritruxa » c Santi Padri del- 
la Chiefa, come conila dal Concilio Tridentino 
Se/f. 4 t fetente erigi* èli , in f*e. Leggali il floliro 
Vuadingo nella legazione de Treio. Stet. j. Le Ri- 
velati. ini di Sxnra Brigida furono efaminate con la 
pierà di paragone della conformità con la Sacra 
Scrittura, c dottrina dei Sancì Padri , come fi ve- 
de nei Prologhi del Cardinal Torrecremata , ed Al- 
fonfo Solitario: onde quella, che fi trova men con- 
forme a quella , fi ha da tener per fofpcrta , c non 
detta dalla Santa, ma introdotta per cuore . Ed 
eflendo sì poco conforme ai Santi Padri , che Crìfio 
na (celle con le Secondine, ciò balìa per dire , che 
quelle parole : Vidi eti*m galline Sec*ndm*ee )ecr*t<m 
frepé tum iBvlntxm , fimo fiate introdotte per errore • 

*. ili. 
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O UclU era fufEcienre lifpoft* all* oppofiaio- 
ne , che fi fa con la Rivelazione di Santa 
Brigida alla dottrina della Ve». Madre; io pera 
giudico, che l'argomento fia fondato in an fallo 
nippclfo: fuf-ponc , che folle rivelato a Santa Bri* 
g'da» che Gesù Crifto (ia nato con le Secondine , 
e non è cori: La ragione Ir è, perchè, come dille 
Teofilato: Super iHud Punti; vtnism s d v fione» p & 
revtlstiouei . 1V0 -.ara , f uol oevefstoo msjus q*idp»*m 
fit , qusm v> fi» : buie e nim tantum v» dere dstur , re» 

«fiorii vir| , viJrtur demmdst . Vinone» c Ri- 
velazione fra di si fi diflinguono. Sé dà qualche 
Vifione, che non è Rivelazione, e fuccedc, quan- 
do Dio noe rivela , ò fp~cga il lignificato delia vN 
(ione. Vide Geremia Polla, e la verga. Vide Bat- 
ta (Taro li detti, che fcrivevano» Vide Faraone le 
fpighe, e le vacche. Se non intefero quella, che 
Dio voleva dar ad intendere per tali cofe r fu vi* 
fione , e non rivelazione.* E fiali profetico',, ma non 
profezia, come dice San Tommafo, *. >. ani.. 1 . 17/, 
srt. 1. ìn c»rp»r* . A fon tfl tdiit Propbots [ dice il San- 
to ) nfi iUmminitur rjm meni si jndiemdi.ni , pe- 
lile hè nè Faraone, nè Nabocodonufore, nè HiT- 
r all'aro furono Profeti < perche mancò loro L* intcS» 
ligenza delle vifioni ch'ebbero.. 

Vide Santa Brigida Crifìo Infante di firefeo na- 
to. Vide la Secondina a lui vicina: mi non ritro- 
verà in tutre le lue rivelazioni, che le folle dita 
intelligenza, che le Secondine da lei ville CgtuG- 
•a liceo, die (Trillo fide con efie naro . Ne di rat 
cofa* fi troverà rivc’azione alcuna in turri 11- fuor 
libri. Anzi che nel tap. tegnente , che è il aa.lir 
cui Maria S.inriflima le fpiega quella vi fione, nen- 
ie rivela, oc le dice, che quelle Secondine da lei 
ville fignificafiero folle in quelle involto naro 11' no- 
fero Salvatole. Solo dice: £r pett shunti- ofltndt 

tibo Nèspoli fnper òr } qushtir flsbsm , qusndo ptperì 
Pihum m*um , tsmtn fast tortijfmè, quid ego fie fle- 
ti , ir Tati mede ptperì , fie ut vidifli' , Rtx\r grmbut f 
èrsnde-. Sappi, c tien di corro-, clic lucccfic il' mio f 
feliciffimo parrò , dando io in orazione genufletta.. 
Ma delle Secondine, non dice parola': Stiendum tfl 
( dico San Tbmmafo t. a. quofi~. 174- srt é 4, m eor- 
qutd qui* meni Propbots tfl inflr%mentutn defi- 
filli , elism veri Propbrts non omms eognofrunt , q us- 
te* eoi viro vUtt , sut ve* 0 i» , sut etism fsfPìt Spira* 
Sangui imemlit . E che in tal modo fuccedeuc in 
alcune occafioni a Santa- Brigida , Panelli il fuo- 
divoro, e dotto compagno Alfunfo Gìenenfe, ò So- 
litario nel Prologo al lìt, 8 esp. 4. Item féìst , quei 
sii j mando 1 pfs Divina B'rigitt# orsni vigilando m t x- 
m/Tu mentii, videbsr in fpirìtu shqust freeitt, ftn for — 
Pose, nre lune deelsrabatur et , quii jfìgmfiesrtnt i//«r 
ti/4 fei rrmsntbst dn'-io, & isteria- dt figut fie st, ose 
tilorum vfitnum; Qua vfitnrs slijusndo declaraban- 
tur ptfles fuccoffu tempora ; Et ah quando non deci erti*, 
tur $t do figo fie aftoutbu» itferum , [ed femgtr remsmebar 
do liti» ramra. Tale dovette ettcr quella delle Secon- 
dina. Vide Santa Brigida le Secondine vicincal Divi-* 
no Infante : ma noi; le fu dato ad intendere ciò che 
h detta vi fione lignificava - 
Il Bambino, e vfuB^ ad elfo le Secondine . DS qui 
li può inferire, che Cesilo le ebbe, quando flava 
den fro le vifecre purifiìmc di lua Madre, ò che pa- 
vimenti nacque con ciré : in- qual di quelli due 
tonfi li debba intender quella viilonc v non da lexir- 


ro, fé lo rivelafie Dio. Il primo e più conforma 
ai Padri , cede in maggior decenza di quel parto 
miracolofo fopra rutto il comune della narura. Co» 
si fi deve interpretar quella vifionc , e noe nel fe- 
condo mera conforme ai Padri / c men eccellente 
per il Redentore» 

A tee oh fi ét revels/i e SssSs B’i^itts ( dice Kovat 9 
mbè fuprs ) n sm in es non expreffe diti tur, quid Vèr- 
ge emi ferit Secundimsm , fei fsmtum ipfs por nvtls - 
tienem viderit Secundmsm mundi jfnosm in uns psr - 
te - Quei fstit vtrfieari pottfi , f dtesmur B. Brìgretm 
fuiffo dtmenflestsm illsm Sieundmsm , hot efl pilheu- 
tsm , qus invetvtbmtnr Cbriflu» in utero Pi rgivtv exb- 
flint , ut de vere cor ferii humsni sftnmpiione ti mttèuP 
eonflsret » L'inrerprerarla nel fecondo fenfo chiamo 
eriore la nolha Scrìtrora, non error dogmaticoop-^ 
pollo a qualche conclufione dedotta da ftemefie di- 
Fede, ma errore fpeculacivo, ignoranza , come di- 
cono i Padri del Sinodo Tculliano; ^dbfque ulìn Se— 
enndmit ex Vagirne gértum tfte confitenti!, ut qui fin* 
/emine c inflitti tur tft , 1 dqnt teli gn^r snsnueismteei 
eoi, qui propter ignersnhsm shquid fstfnt, quset 
non deeet , 

NOTA XII* 

TESTO. Nacque , dunque r il Bambino Dia 
dal Talamo Virginale r feto , e ftnz' altra- 
cofa materiale y o corporale, che l' aecom-' 
p a gnaffe ; peto ufcì gtoyiofo , e tran sfigura-' 
to. Num. 47p. 

f. T. 

T t nafccr Criffo trasfigurato, fit il nafetre co» 
1 iomigliautc luce. * chiaretia, come ebbe set 
Taboie : Che queihs fu il tiasfiguratfi : Triaifirma* 
n.i »/f e i-etre | dice Eutimto , eaf. 4. i. Manli. ì 
torpori quiitm in propri# figuro msntmie , dlviue vir& 
ft /indoro meditum qoudem in te ditegtnte y se fatili 
tUkflrsnte , fpetiemqke Uput si msjer in De» finhtu- 
dinen ìmmutsute , &P Angelico Dottore San Tom»* 
malb in Jr psrt. qusfl. 45. srt. (• sd ttrtium . Ofltn - 
dir igitur Cb’tfl m tn fr òffe sliaus t tlsrum delium in- 
diti * , puts etgilitstit , cum fnprd uudst MSrit nmhuts-- 
Vii r fubiihtstit , qusndb de ilsufo utero Vagina oXi- 
x ut : impojfibiltléiii , quinto* de m»mhui Jfudsorum ,W 
ftStifitsto v vet Ispidsto tutto vltntmnr exivit #- 
Nie tsm propter ili * Trsmfigktsiut dieifur , fed propter 
folsm c Untstem r qus portane sd fprSum pttfon* ip • 
fluì . Et srt, ftquent* Stcur tmm difptnfshvr fofìoar »■ 
tfl , ut iu Chnfle glorts smms non rtdundsret si cor- 
po, t , Uà fin» P* u fl difptufstivt r ut rtdundsnx ,qksu— 
tum sd dotom Cbsntstit , ir nr» qusntkm sd dote m 
impsgflnhrstir. Dimodoché acciò folli Ita la traifigu-- 
razione, foto fi ricerca,- che la dote della chiarez- 
za fia parrcripara dal' corpo, lenza che perciò fio 
Decedano,* che fi* partecipi parimenti lo dote dell* 
impaffibilità. 

In cafo, che in Grillo quando nacque, fofic fa’ 
chiarezza Ae fplcndori miracolofi, deve dirli, che 
ebbero origine dalla gloria dell' anima » ncllrnu- 
niera , che fi diftorre della luce, e' chiarezza del 
Taborre : perche come Paver origine dalla glori* 
dèli* anima, non fia , che la chiarezza da ella prò» 
ceda, come da cauta Elica» ma come da cauta mo» 

* cale». 
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tale, per tich ledere con debito di connaturalità, 
-t proporzione un'anima ficaia il corpo Beato, co- 
rine avverte Suarcz nel Commento a 11* articolo ci- 
tato di San Tomaia fo . La chiaretti, la Tottiglie»- 
a a , l'igilità, ch’ebbe Cullo »*» alcune Accafioni dc- 
vc attribuirò alla gloria dell* anima , con la quale 
ora il corpo unito, come dice Innocenzo ,IV* Ub» 
A .dt M, paria Afi/ia, e. ra. Ugone di S*n Vittore 
citato da San Toramafo articolo a. il Santo ivi,; e 
•Caerano rifolve nel Commento doverli date per in- 
dubitabile . Benché in -rigore TcolaAico non polli- 
no chiamarli doti , per non erter permanenti . To- 
no però una pa ricci pacione della gloria dell' anima, 
come dice Suarcz ivi • 

Su p pollo il detto : Che Criflo noilro Redentore 
-nafccHc ciTpìcndcntc* c chiariflimo , non ibi o è ri- 
velazione della Vcn, Madre..; ma anche di Santa 
Srigida lift. 7. r. az. £* '* fi' « "stia** fi futa W di 

lune rri mwri Jacantfta 4* nitri rjua , CÌT «//ira *» 
ornata iati , òr i« »£* paptni tUum , a qua tas- 
sa lux aaijfabilii , dr fpUadar axtbat , /•/ tf- 

fti ai tampar abitai . E fc una delle congruenze da 
San Damafceno allegate, frr**. d# Tratfitmrét. per- 
ché Cullo lì trasfigurafle -nel Taboxrc, b è , ut d,~ 
J’tnmtn mter navum , dr «UH Trfiamaatmm figuftaa- 
fii ; maggior corre quella congruenza in Maria 
Cantiflima ; poiché era primizia del nuovo Tedi- 
eremo , Madre d’eflo nei credenti, che con la Tua 
Fede 1* abbracciarono* frutto dei meriti del Media 
già nato, ed elidente 1 oon neUa ipcianza dalia Tua 
venuta, rea nella felicità del Tuo poflcUb, 

Il Padre SaJmeroBC traQ. 3 -f. commentandoti Tc- 
dko di San Lucane, a, & daniaa Dai cntmmfnìjit al- 
iai, nell’ apparir l’ Angelo a> Partorì, dice, che quel- 
la chiarezza pubblicava la gloria del «aro Media, 
c pubblicando la Tua Deità intimava al Mondo Ja 
legge di Grazia, ed il nuovo TcAamcn to , che do- 
po , col Tuo fanguc, c morte averebbe confermato; 
Efiqma ,11 4 (Untai ( dice il dotto Padre ) typvi La- 

gii Evangelica , qua ctrnttur Mfjfiai . XJada grata dt~ 
calar Gltr ia , ^ Jtiajtfla, Dammi . //in /"* /j- 

Jatea, aut flèttiti uliftliftì ftd clèri**» quadam pr * 
fé f turni Divinata Mèjt/lè/tm , ò Dimmi nati g 1 •- 
Chiarezza , che manifefta la Tua gloria, c la 
chiarezza di CriAo trasfigurato , dice San Tomaia- 
Io , J. fèti. - 5 uè/l. 45 . tri, I. fi»vnic»j/w» . ni Di- 
fcipMhi litri èm fu* détti étti afitndant , quid tfl *f- 

fum irèBifigurtri , con che A trasfigurò in Betlem- 
me, come nel Taborre : in uno, c nell'altro luogo 
per numfertar la Tua naacrtà, c per pubblicar io 
cjuciio modo il nuovo TcAamcnto del iuoaiuore. 
£d anche pià Tpecjalmcnrc nclPrelepio , »J accioc- 
ché la fua Santa Madre lo /perimenraffe gl or io io, 
come perché il ouovo Tcitamento ebbe ivi il Tuo 
primo principio. 


DIVINA ISTORIA. 18 1 

.chiuTe, chi venne al Mondo, fen*' aprire il Chio- 
cco Virginale delia fua pucitlìma Madre / Laonde 
conAa , che argomenta dal pià al meno . Fece quel- 
lo , ch'é più; che maraviglia, dunque, che tacci- 
le ciò, ck'é meno t 

Quindi fi forma 1' argomento così; Dunque, fe- 
condo San Gregorio, tu più il nafeerc da Madre 
Vergine, che 1* entrar ai Difccpoh a porte chiule. 
Se Clifio nacque gloriolo, non potette e (Ter più. 
E la ragione lì è: perche intanto Grido entrò ai 
Tuoi Dilccpoli a porre chiù fé, perché era in irtar» 
g! oriolo , tanto lignifica ; rafi Mafmrttcìiaatm fmsm 
in èternum jan vietumi mitèni . Dunque , Te anche 
nella Nafcita era CriAo trasfigurato , e la gloria 
dell' Aniina era comunicata al corpo , cd in con- 
feguenta era corpo glariofo, tanto ebbe in un' oc- 
cafione , quanto nell'alrrai dunque il quii tmimm 
di San Gregorio, non ha luogo. Te CriAo -nacque 
trasfigurato^ 

Frutteremo opporre all'aigooiento di San Grego- 
rio un' alerò di multi -Padri, che provano l'ingicf- 
io ai Difccpoli a porre chiuTe . con la patirà d'ef- 
Lci nato da lua Madre lenza violar la tua purità* 
£ Te ocirargojucnto di San Gregorio fi ha da Tal- 
var il più , («condo le Tue paiole .* Quid mtrnm ì 
Quello di que Ai. Padri manca in buona Logica; 
poiché non argomema dal più almeno, che é duo» 
modo d’ argomentare j ma dal meno al più , che e 
inutile, ed inefficace • L'aflunto e chiaro. Sant 
AgoAino, Sire». ij8. di itmftrt . Sjutmtdo dt ftpul- 
chrt tXttt mtn ptfiti , fi *td >JC tnctrrufhi Marni vtfcf 
ritmi, fèlv* Vintali èia pruriti Et tr*tt é iji. t a J t~ 
*n . A/ili carpati!, mbi Divmitèi arar, tftn tUuf* 1 ita 
ifitHrunt , tilt f utppt *tn tu spirili iatrsrt pattai» 
quo affanti , Vitgmtièl Mètri, invi tUtè ptrménfit • 
£ San Gregorio Nazianaeno; la Tragitta Chrifia» 


s ■ ai- 


S olo può opporli a queda Nota V aatorltà di San 
Gregorio Magno , Non. a 6. 1 » Evaag, ©va pon- 
derando il Tcflo di San Giovanni , e. ao. Cmm ff 
tp dtt 1 Ila una Sslbaiiurum viait Jtfmt &c, dice CO- 
SÌ ; lllmd rmt m ctrpai Dammi iBtravi» *ù Dtfttpulu 
jannii clanfii , cui d vtdtluil sd ìuikmmii ptaln par 
nstìvitatam fuam tlén[a ajciit utfra Vitg,a,i. Quid ar. 
ga n.i rum, f, daufn jannìi ptft /fr/ntrfdiaafm funai 
m attruum jém vicHrm miravi* , fai miniami va- 
nirai , non apatia mitre \ i>g.nti rgivi 1 . Che AiarOVi- 

glia, dice il Sant« Dot toro, eh* cntxaAc a pcirs 


patita * : 

Et qnataad» aulir* fattimi aeclufii adiftì 
Sjuia farla, & idtm , fie fapmlthrt candita, 
Claufaqmt furgi^i ijfnr, vtlut anlta 
Virginia aiva pradm Mstrn [ma, 
la] ratta far vani claufira, quam eafnjfima • 

II mcdeiiino argomento fanno San GnloAomo. 
Hata. *, da Sfmbalo , Tcodorcto Dialag . x» e molti 
altri Padtl . . 

Però , ré 1* argomento di quefti Santi Padri la- 
Tcia d’eflcr efficace, né quello di San Gregorio fo- 
pra il quid mitum ì Né fi oppone a quella rivela- 
zione della Vcn. Madie. Il cale é: che le preci- 
Tamcntc fi confiderà Pennata d» CriAo ai Dilce- 
poli a porre chiufe: ed il nalccie da fua Madre 
feruta violar la foa Virginiià , fono del tutto limi- 
li , cd uguali fra di *c , cd in confeguenza é effi- 
cace l'argomento dei Padri, come fonJaro in pari- 
tà adequa ttflìma ; con quella differirla però, che 
il penetrar il fc poltro , e le porte , fu pei ragione 
della fottigliczta , in quanto dote , per elice gii 
CriAo m illato gloriofo di puro Con» pi en loro* m» 
il penetrar Jc vitcere purifT.me di lua Madre icn» 
22 Iclionc alcuna, Tu una paitccipaxione delia glo- 
ria dell* Annua trastula nel corpo: ma non per 
modo rii dote: perchè non fu per modo perma- 
nente , né connaturale allo flato di Vii lo re • La 
chiarezza, la (otcighcTta, e le altre doti, che ap- 

f artengeno al coipo, dopo la Rifuxrczionc , non 
uioro miracolofc in CriAo : iva avanti la R»l«r- 
lezione si : poiché perciò non %* attende alla 10- 
Aa a za , ma allo flato . In ciò confido il •"*- 

mm ? di S. Giceono, che argomenta coai i ScCrilto 

avnu 
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•vanti d’effere nello ftato di Comprendale, fi fer- 
vi della dote della foniglieli* , penetrando le vi- 
fcerc Virginali di fu* Madre : che mataviglia, che 
nello ftato di Comprenfore fc ne fervide. pene- 
trando le porte della Cafa , in cui (lavano riciclato- 
fi li Difcepoli } Quello è il Tuo argomento» il quale 
folo t'opporrebbe alla dottrina della noftra Sctit- 
tora , fe erta affetmafle, che Crifto fofte nato ia 
i ftato gloriofo: ma non che lì trojfigurafje ia Bet- 
lemme, come fegui nel Tahotrc. 

Conferma la ni porta l'Angelico Dottore con la 
fila Dottrina , j. part. iua 0 . «5. art. a- m tarpare t 
-Ad carpai glanficat um radunisi elar,t a i ab -Anima , 
firut auahtai fusiam permeata 1 cirfmt affienai, um- 
dt fultere cerperaliter nan afi miraeulafum in carpare 
gl triti» i fri ad Carpai Cbrifti ém Tramfiguratrana At- 
tivata tft clantai in Diuinitala , & -Amma ejut ntm 
par madum fualilatii immanenti! , f»d w*|ii ptr 
wndum pajfanii tran fenati! : ficnt a ir illummatur à 
Stic : nndt tUt fnigtt tane in carperà Ckrifi appa- 
rtai miratale fui futi : fieni bit ipfum, quid ambu- 
la xit fuptr andai marii. Ciò che l'Angelico dice 
della Traifigu ragione di Crifto net Taborre, dicia- 
mo noi della fu* Trasbgurazione nel Prefepio, 
quando nacque. Onde teli* efficace 1 * argomento dei 
Padci, che argomentano à fimih; t quello di San 
Gregorio, che argomenta dal miracolofo a ciò (he 
non è tale.* e finalmente indenne la domina del- 
la Ven. Madre, 

NOTA XIII- 

TESTO. Effa col Figliuolo Santzfftmo, ed 
Egli eoi Juu [aerato Sangue , t Carne dei - 
f.eata. Kuin. 545». 

f. 1. 

P Atla I, Madre del fagro Prepuzio , c Sangue, 
che raccolte Maria SantiUimi nella Citconci- 
fione del Tuo Figliuolo, c conferva in valerlo di 
Criflallo, ed in quella maniera fcrbó in tutta la 
Tua vita, e dopo confegno agli Apertoli , lalcian- 
dolo come impegnato alla chiefa. 

Forrcbbefi introdurre in quella Nota quella fa' 
mola, e grave queftione.' fe nélla Chrefa vi fono 
alcune Reliquie del Sangue, e Ptepuaio di Gerii, 
Ctifto: Peto li tralafcia ; sì perchè comunemente 
la deputano i Teologhi , e nfolvono per la parte 
anetmativa, come fi può veder il Padte Sunti , 
r.l». a. in j. ptr,. i.fp, jj. StS. J. VazqtKz, In- 
timai. di fp |ff. r. 8. Valer,*! , difp. i.fv./J, ; . p.aet, 

1. ad itrzitm . Ftant eleo Colio Milancfe, trarr, da 
Salgami Chrifii, hi. |,r, j. il noftro Mercan nal 
tuo dotto trattato, F..dai.rar> Ordina, ri», ti. J. 

Ina/i. 1, Lugo, difp. 14. fm, t. d mam. e molli 
altri. Come perchè ciò deve piuctorto fupporfi, elio 
dilpuiarfie poiché ia comune Tradizione, con feienaa, 
od approvazione della Chirfa.vencra nella BrfilicaLa. 
rcranefe la Reliquia pteaiofilBma del Prepuzio, come 
attefta Innocenaio III. In. a. di Mi finn Mifiai e quan- 
ti tono (lati a Roma, Del Sangue, che fi conferva 
in Mantova, riferifee il Baronio anat «05, che ad 
litania di Carlo Magno, Leone III, efaminò la fua 
ferirà, c comandò con Bolla fpeciale, che come 
* vcoeraiae, e fio li» in una fui Bolla data 


CON DA PARTE 

l'anno 14*1. che incomincia: Fttltia cxhkitg , rw 
mafia all'Abate del Monarterio Xanotenfe, U il. 
medeiimo col Sangue di Gesù Ctifto, che fi con- 
ferva in quel Monarterio , conchiudendo * ut d$* 
rlm Sangui! culmi pubblica axfubeaiur . 

Peciìcne dice il Baronio; Canta m, sjut ad Sana 
gutuam C httfi» peritati , re multum exemfuera , *•*>*»• 
lui 10 , & eemprebetui tUefuijfe, fai ex Carpate Chat- 
0 i fiuxit ampere P affienii ejui : auttm tilt, 

Barjlkt rat fa era Imagtua fiuMnat . ( Che è 

ciò ch'infinui San Tommafo, j. pari, fuaft. 45. 
art, à. ad ttrhum ) de 9 un vantate fiere dicunimr 
Sacra d ip ternata Remane* nm Pantifitum . £ conchiude: 
Ut da bn nan fit ampliai dubitandum . E COw molta 
ragione, perchè la comune tradizione approvata 
anche taciramente dalla Chrefa, dà certe»/.» mo- 
rale alle Reliquie / e (ora temerità il negar la lo- 
ro verità , come è l'aftcìmare, che fi dia culto fù- 
pctfttziofo nella Chtelà. Veggafi il dotto Trattato 
da Mciiqum , ò de Culiu, & vanirai, tarala d* 

Anfoftio Jabicnlc , precipui f. ax. Che farà poi , 
uando non foto evvi la permeinone, eracirocon- 
tslò , ma v'iarervienc anche Pelprefta approvazione I 
Da qui fi dederà , fualttir retarfuatur 1» Tana, 
tramatala , la Ccnfura da lui data , m eap. invitar, 
da Cenfecrat, difi. a. £ quando alia fua Ccniura nota 
refirteffimo con I' autorità della Chiefa , baderà 
urlìi di tinti Autori, che le gli oppongano. £ 
eve avvertirti , efter (carenza plaufibile di Sani* 
Agoftino in Enebind. c . 8p» a IfK aa. de Civ>t. Dai % 
e. 19 . e di Sant* Anfelmo in Elucidarla , & ad Epb*fm 
4. Che Arila Rilurre*iunc , non è neccllario , che 
tutte le parti integrali del corpo conftino della me* 
dtfitna mmmtte materia, di cui «ondavano avanti t 
In Cknfte [affilate dabit afa praputium t al ut» tam- 
fiam ex aedam numara malaria , fua eanfiabai t fuan - 
da abfciffum fuit in C ircumctfiena . Vedali il PadtC 
Suart», ubi fmpra faOt. f. £d il Cardinale de Lugo« 
Sed. 4. lièti, 4*. 

In quanto al Sangae ? io mi prefuado, che ve 
ne farà meno nei corpi, dopo la Rìlurrczione , che. 
avanti, perchè vi fono meco cagioni, che 1* «fig- 
gano; poiché r.on fi averi allora bifogno di ftn- 
gue per riparar le parti della carne, che fi c«nfu- 
mano, per l'azione, e reazione del calore natu- 
rale. Ne per la produzione, c generazione degli 
fpiriti virali, nè animali, nè per umettar le patti 
del coipo, acciocché non penfeano per la liceità t 
ma puramente quel fangue, che fi ricerca per In 
perfezione, ed integrità della natura, e corpo uma- 
no t con che pare abbia necefiariamentc d'ertee 
meno, per efier meno li titoli , « decerti:* di mol- 
tiplicarlo. 

In patte infinuò quefto Pentimento 1 * Angelico 
San Tommafo, f uadl>b* 5. fusfi. j. ari. 1, ove di- 
ce ; /• Rrfnrrtdfna tam Chnfli , f uam nefira , litui* 
9 uad fui! da varitela hurneua natura , rtparabetur , 
nan auiam lite , fua de varitela natura n tn futrunl > 
£« navi! circa ta , fua fumi da armate naturé hu- 
man a fit divtrfa divtrfarum opimi, fatundum fuam-a 
ìiht tamari, min tatui fanguit untnmtntaht , id (/!, 
fui ex obli ftneratur , partii rat ad mtegrttaum natu- 
ra • Ciò dante: che maraviglia, che il fangue fpar- 
fo nella Citcoscifionc , non foffe riaflunto nello 
Rifurrezione? Sprcialmcnte eftèndo tanto il tem- 
po, e la diftanza fia la Rifurtczione , c laCircon- 
cifione , nel quale fpatio fi perfero molte parti 
di rame, c di fanguci per l’ attorie» e reazione. 

conti- 
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tontinoa del color naturale, le quali è certo, che 
non furono d* Ctifto zaffante, come nè dagli al- 
tri, che con cfTo riTufcira/ono gloriola . 

E la ragione fi è; perche il titolo »e diritto del- 
la confervazione dell’ Unione Iportarica , dura «el- 
le parti io quanto dura in elle Veder parti dell’ 
umanità , o in atto, od in potenza • comeinfegna- 
no comunemente i Teologhi con San Tommafo, 
i» difi. a. uri, t. onde la particella di carne, 
c di l’angue , che non ripigliò Ctifto nella Tua Re- 
litti ex ione ; come già perdette Veder patte anche 
in potcnxa di quet corpo, lafcia di confervacfi in 
eda l’unione Ipoftat ica , pet mancar il titolo alla 
con fervanone di quel dono, 

*• IX. 

D A ciò fi ricava l’argomento controdi quella 
Nota : perchè la noftra Scrittori , non fot* 
dice , che fi dà nella Chiefa la preaioliflima Reli- 
quia del Prepuzio: ma anche la chiama carne del- 
icata. E la carne deificata, è la carne unita ipo* 
ftàlicamente alla Divinità , come confta dal fedo 
Sinodo Generile; In definitane Fide» ,*8.17» elidi 
j 9 ,«h « fine . Ove fptega l'Unione I panatica 

dell'umanità con Verbo , fcivendofi di quello nome 
di deificazione: S.atmedmedam fenSi/fimn , imm«ca» 
l*t*, emme in e/ai rare deificete tft , pctempid . 

E nel feteimo Sinodo A&.d» riprovando li Canoni 
del Conciliabolo Conllantinopolitmo congregar» 
ad iftanta di Leone ltaarico« ove per martìina certa 
^opponevano gl* Iconoclafti : Slned qaicam^ae Imegi» 

J un ed etd( 9 in du» Cbaftam diviehi : & qnrcamipne 
Jmdgimem ufficimi ducerti , snt mfcrip ferii ci , hic e fi 

<■ bri fi ni , citfimm dividiti difinilcc cosi: camEctle- 
//« Ceibihce Chriftam fingi 9 Itamene filerà , »»* enm 
ehvidti à Divmit mi e liti amile , mugli enlem deifice - 
t*m illem riddi!* Et infre: Un 9*»f ne Iméginti Dei 

f Actinie 1 , deificMtém cèrne*» Divini cmfitemur , 

y Nel tnedefimo Tonfo uiarpando quella parola quan- 
ti Padri impugnarono Nettario, fuggendo la parola 
.Dcifero, di cui egli fi fcrviva , pretendendo nel fos- 
setto del fuo errore, che quello nome Emenntl fi. 
gnificafTes Nebifimm Don, lolo per unione acciden- 
tale . Dunque non clTcndo il prepuzio, e l’angue, 
che lafciò Crifto in terra dopo la fu a Rifurrexionc 
uniti ipoftatica mento alla Divinità , impropriamente 
Ja noftra Sciittora la chiama carne deificata. 

A quella oggtzionc con facilità fi foddisfa . Dia- 
mo , che quella carne, e fangue non rr.Ullc con V 
VJnioac Ipoftatica; per coalcrvar però il ncrae di 
deificata, h-.fta che pru l’ averte come ilSantiffimo 
Albero della Ctoce ti chiama • Lignam Senfhficetum, 
ìtgnam vivificai* nel fello Smodo Generale; Can.71. 
c nel fettimo, 7, f*r il contatto del Corpo di 
Grillo; t li fenllJiidlam Im&m Sentii Cerfuii , Ò" Sen. 
gumn decenni Millenium , il che dice San Gio; Da- 
mafeeno , lib.qjde Fide r. la, E Sedulio i»b, 4. 

Pex C'*< 11 effe fmi , vulenieque rebere membri 1 
Jllufiranl f aprili 9 penem vefiivit funere . 
Supphciamqae dedit fignam rnegit effe fetmiii: 

Jpf.if t ue feriti if u ent in fi temente bei vii, 

E dura la denominazione di Jantifiorto , e dì vi- 
vifico, per ii conratto, od accidentale unione, eh' 
ebbe pria con Crifto, ferita che fia necc(Tario,che 
• tru.-.l niente duri ii detto contatto • C'ò che nella 
Croce è SMncitficiium , c Dfifuetum nel Prepuzio, 
c Sangue di Culto: denominazione, che lignifica 
Hsictc fufianaiale, cU’cvvi , o fu co» U Divinità; 
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cd inficme dichiara il titolo» od eccellenza ; che 
rende le dette Reliquie degniflìme <i venerazione 
fopta le altie. La Croce» in cui moti Ctifto, per 
il contatto del fuo fantiflìmo Corpo} ii Ftepu,io , 
e Carne , pet runione foftanziale , ch’ebbe col 
Verbo . Adorabile il >ieputio , cd il fanguc pet ef- 
ict deificati . 


NOTA XIV- 

TESTO . Pereti le of fre rimeffe , 0 morte 
non fono Sacrificio accettabile a Sua Mae» 
fi *. Nuro. 572. 

fi. I. 

L A dortrina di quella Nota pare uniforme con 
quella di Banncx , a. a. e. art. pocoben 
villa dai Teologhi, tinto domeftici, come Stra- 
nieri: poiché il non efler le opere limcfl’e ac*et- 
tabili agli occhi di Dio, non è altro , che il non 
cllcr degne di premio alcuno: onde a quella Nora 
fi ponno opporre quanti argomenti d’ autorità , e di 
ragione 'oppongono i Teologhi alla (ingoiar lcn- 
renza del Padre Bannez, molti, graviflìini , ed ef- 
ficaci; pallando a ccnfuratla acremente, sì li To- 
rnirti, come quelli d’altre Scuole. Anzi la nortra 
Scrittori più duramente parla , che il Padre Ban- 
nez ; poiché, fc quelli alle opere rimefle non con- 
ccflc premio ertcnziile , ne concede loro almeno 
qnalche accidentale nel gaudio, che avevano nel- 
la Beatitudine di averle ratte; e la Vcn. Madre nul- 
la loro concede ; sì perche afloluramente aftèrma, 
che non fono accette agli occhi di Dio, come per- 
chè le paragona alle opere morte : c quelle , che fo- 
no tali per mancar loto la vita, che comunicala 
grazia, non fono degne di premio alcuno: poiché 
per degnamente meritare, fa di meftieti , che chi 
merita lìa membro vivo di Crifto , come difinifee 
il Concilio Tridentino./#/’, d. Con. ja. 

Il nortroDottorc Sottile net j. de/t. 2 a.}, centro bue 
imi 11. toccando il punto, dice: Unte efi centinae, 
quecntum pe/finle efi , ifern merileris extreete , •«<"* 
vii remi/fn: cfui m <Jr fi ifie remiffe Mgent »#» habiMl 
mMjirem erMtism per tpni fuum , i]*Mm 1 Ile dirmien i 9 
in fui filvMiur grMtiM fine tele ifere : nm tamen Jr* m 
firn ifie M git, mie in multe #xe#rfi# illum t dumi • 
vii : ime per illud , j nid egit , jnm dignm efi nlufui 
eterni b» ne, que nen tft dignni ilje , Quello » che ope- 
ra limed'amcntc , dice Scoto, merita più che l’addor- 
mentato.Comc non meritava piu cheli morto r An- 
che I» meriti morti per la colpa , proficgue Scoto , han- 
no qualche accettabilità negli occhi di Dio, non lolo 

per la gloria , le totnanoa rilufcitar con la gtazta , ina 
incora acciocché Dio li vivifichi per quelli. Sono le fue 
parole molto degne della fua pietà , e per animar tutti 
ad operar benr , non tralafcio di porle quivi, d*ce: 
Ntc tMmim credi , ejmd mere tu mertifcni m emnme mòti 
fsciMnt »• stiepiditene Divinu ed primem erniiMm dx»» 
dèm buie h fife ; quid tifi fecundum fintidm juftitidm 
èpe mimimi Dei nen fit dignui de prepmquc dd i/if uxm 
gidhdm , & iteri dm : tdmen exciUtm mifericerdid Dii 
f’tpter prdctdmtid nini# hai mirtificdtn cileni dei 
grdhmm *d refargindam . Unde ficai crede , qned per - 
fcctier gr evita credit papier infrehladinem majiremt 
ile erede, 4nti f euro paribui utmi refiniget papier Dei 

benigne» 
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banignitetem , inerite preditte ài bit elijueliter mete- 
ptentrm . Dnde ahqnende nudivi de vire priu* velde 
pi* fitta, & pflm prtfundijfime lepfe , cum prapttr fe- 
rf»#r* fué tffet mirti edjudicetui , mifirieerJiffmt vi- 
fimi», ferfitti/fme fgnitantie fili fubite infpirete eft « 
/flud bene debet eUtcere fmmhbet àd fimptr meriterie 
egendum pn vinbutt 9 ut* fi ve menfurut % five leffuru» 
min trunt ifte in ebtiviene , cerei» D*» . 

Se l'operar rimeffamenre è operar fenza fervore , 
l’operar con fervore richiede tanto» guitta lercgo- 
le di San Bafilio, che farebbero pochr quelli, che 
meriterebbero, anche dei molto giuftt; Ferver in, bit 
tribù 1 e enfi flit , dite il gran Badilo tn ugniti brevi*, 
rrfpon/l a59. nr in es re, quem egimttt , fi» tela Ani- 
mi intenti*; Seennde t nt difii tnexplitabUir cupidità! 
bene apiremdi, Tenie, «r arcai at afjidnitei , <*r «»• 
f mt^rit , nullum ebdritdtn erge praximum , tue 
virtmtii efficium retnfemut . ’Sc a quelle regole lì cfa 
mina l'operar con fervore, ed il non operar in ta! 
modo è operar rimeffamentc: il non meritar rii non 
eflcr le opere noftre accettabili agli occhi di Dió, 
con Impròpria analogia paragona il merito al ca- 
pello* Sant* Ambrogio nel Prologo al hb.i. de Spirt- 
tn poiché pei meritare là richiede tanta pe- 

fateti* „ tal diligenza, una ri fcrupotofa elatmaa * 

Meriti, e buone opere dai Padri, c dar Concili! 
fi ufurpano con indiflinzionc . £ può (lare, che le 
opere fìano riniefle, c fiano buone. Di tutte Dio 
fi ricorda, per premiarle a proporzione: Nmefttn- 
JNfr» Dmt , ut tbìivifcetur eptnt vefirt ed Utbreei 4 + 
M*fir,eerd ie feci» unicuiqu» lecum , femniur» menine» 
•ptrum r Elelrfiaft.i6. Capiili tapiri» vtfirit emntt nm> 
mere!» funt , Lnr.il. Che nel luogo arato interpre- 
r» Sant* Ambrogio dei meriti. Perciò Je opere buo- 
ne dei gnidi afiofutamenrc lenza diltingwcre delle 
intefè, c delle rimelTe, le diftmfce il Concilio Tri» 
dentino meritorie Stf.i+c. 10. e. 14.Ce». a*. Quan- 
do fi dia i* premio alle rimefTe, reità alla diiputa 
da’ Teologhi: ma che del tutto rollino fenza pre- 
mio, è cenfurabile 4 giudizio della maggior pat- 
te. Vegga fi Lumel 1. a. quaft.ìi+. *rt.^.& net. 8 . 
Aracomo 1. a, if< eri. 6 . Va tenti», lem. j. 

dtfp, j. 9 # ». punii. }. Dunque raffermare , che le 
òpere rimcfic , come le morte, non fono accette 
agir occhi di Dio, e i| dar in una dottrina molto 
fofpettofa di verità, ed un efporfi alle ccnfutc, che 
le danno» tanti, c si gravi Autori* 

t- ir. 

Onftflò ingenuamente, che fe I* dottrina dcl- 
> la noftra Scrirrora forte tale quale la fuppone 
r obbiezione, mi troverei molto imbarazzato 1 , per 
parermi molto difficile il fenrimento dt-Banncz : 
Cbnfter à però non efler quello quello della Vcm Madre 
év vertendo it didimo fignificato , che appretto i 
Teologhi Scoladici , ed • Padri hanno quèftitermr. 
ai : eptre nmtjfe. Apprettò i Teologhi , che con me. 
lodo fcolaftico controvertono quella queflinne: Ir 
èftre t muffe lignificano quelle opere, le quali quan. 
tunque fiano buone, sì per it Ilio oggetto, come 
per le Tue circollanze, benché fiano lopranaturaii , 
benché le ordini la carità , non uguagliano però i*- 
infenlione del principio, da cui ni (cono, od alme. 
Ho l’abito della canta, c grazia, che fuppongono,; 
Dimodoché l'opera intenfa , come tre fatta, da Pie- 
tro, che h» ('abito dell» gra**a, come due, in Pie- 
tro non fi chiama opera rimetta, ma intenfa.- e 
quella c edefima opera mrcDla, come tir , eoa il 


rtedefimo oggetto , e drcoftanza, ed ajatf fatti' d# 
Paolo, che ha l'abito della grazia, come quafrrol 
in Paolo c opera timelTa , i 

ApprelTo ai Padri, V epe» t rime fi“d , lignifica un' 
opera fatta con negligcnia, con Jfftr azfor.e, coti 
timor fervile di pena temporale, con tal tepidezza, 
che la cavità non J l'indfrizza a fine fopranaturale 
alcuno, con ordine nè atruaic, nè virtuale ne abi- 
tuale. In quello fenfo la prende Siri ll:rnado ,/rrw, 
5. ~dfeenf. oVc dt (tri vendo , come era il Religiolo, 
che operava con fervore , ini medi a cani? nte deferite 
il tepido, e negligente : Centra fsne eft invtntreb— 
mmti pmfillanìmti , ir remifte definente* feb mtre: 9 tr- 
g a , & cdltdrtbut indigente! r ^nerumi rem, (fa f etili* 
fufiUenimn inflitte eft : «juerum brevi! , ir rare tem~ 
punii i», dnimeLt e agi tette , tepide renfer uetir : ijuirum 
ebtd lentie fine devitiene , ferma fine nrrtamfpeclient ,»rd~ 
tir fine cerdir intentimi : letti» fine e iifit aliane ; fuif 
d inique , ut videmut, vix giberne humi inbìbet : vi» 
pud ir cebibei: vue frenai reti e". Vite Jifnplime eteree I* 
4 Ne» libi betum vite infame penane nppr*p»ufuere »i- 
defur , dnm infettiti u efiittm, fr. .ife-cu tntelitir* ,r rtu 
f ugnare , nt.efje bebent mitrerà Mennu» ad ape re /•> w 
ttum ,-r t ui etite ferfinm nmttvr fuftt nte *t nr , fitti {temer 
trióni et tamii , ftS mai a -e enfila teak* 1 . In quello mede- 
fimo fenfo prende le opere rimrfie $an Bafilìo,i,àé 
fuprn . San Gregorio, fu Pdftarefi }. peft. admen.jq^ 
In qoefto +Apee. j, Ifan invanì» eperm me piene tare a» 
Z>re mr»i ££«■« tepide ,• & ritmi/e , fpiegaaO Dionigi 
Cartufitno , e Rupefto . «v 11 ; . 

In quello fenfo ptcefdc parimenn leopere HfmdfJr 
fa Vcn. Madre . L’iftruzionc di Mafia SaariffimaV^W 
thè epereffe Fan fervere?» effitt» \ , fin** trpt- 

dtzx* ni temere : quelli fono li ruoftviv po'qnali opè- 
ranoi tepidi , erimefiì, carnè dice Sio Set nardo. H 
ti mot del cafligo, che applica la difcìplina regolata 
a chi non foddiità alla fua obbiiganonec V,x pndar 

r abile!: vi* frenai rati*-: tix di fi t firn e ìekiteet Con» 

ttapofe Maria Santiffima coir adequar» antitefi fa 
pronte*** alfa tepidezza, il fervore al timore, pei 
if^iegar leopere r.mefTe, che confegliav* fuggire 
la fua Difccpola . U fate ftrafeinatamente le opero 
prediamone per la minaccia del cafiigo, ger foiw 
*a , fenza volontà, ne gufto: ^iffettu m tettitene re* 
pugnante nrfefie bebent ir altre marnane ed eperm fer - 
tìum . Che fe mancaflé il timot della pena minac- 
ciata della Religione, traccierebbero lopera : àiam 
pn 4 perverfitete epent ex timtre reftringitur' , per ver » 
fe Lbenter egertt , fi lieeret , come dilT. San Gregoiio* 
lib.p. mer.e. |Z- 

Fcrciò mando drf pari fa opere* rfraeflc con le 
morte: perchè le opere fatte con quella tepidezze 
non le vivifica fa carità; perchè non le ordina né 
armile, nè abitualmente , ch’è il mmoc influiTo* 
che può darli, per rifonde^ in effe con drgittà di 
premio. Nè hanno motivo fov Tannarti tale . Renan- 
ti morte, non fono meritorie, nè accette . Men~ 
datum fi fit I, trarr pane, non amare fuftihe , ferviti 
ter fit r nen hberelittr, <*T idee urr fit ium fimcim : nec 

intm frmctut eft benut, qui de redire chintetii nen pre* 

tedi t , dice Sant’ Àgofiino de fpìntu & lutee* e. 19» 
in fine. £ San Gregorio nel Palloralc , uba fupre , 
paragona cèn quello che opera con tal tepidezza a 
colui , clic dirtipa , c diftruggC . Hmt tjl , prr 

Selammtm dittine : qua m»llri , é d-ifiatutui in tetta 
f"f** rie, fratte eft fue »pe*e diffidanti! , Ptavrrb. if» 
Utita V, iti Iter, qui capta bene difttnclt nau rX’quitur^ 
dtfiiluhane nr^ligemtie mannm deptur ntit tdttlaiur » E. 
le opere che in modo alcuno non riempiva U caiitèv 

pei 
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per morte fi contavano al Vcfcovo di Sardi • A'#* 

Vidi» opera tua fitta. Oftr a ili, ut *o* trMmt fletè dì- 
cc Sant* Ambrogio , ivi» f»d mania t fuii ne» re/lt - 
ÀéntLt e baritele. E' la carità la Madre uni ver Tale 
/delle opere buone: c quelle» che per eflcr rimette 
51 on partecipano in qualche modo la fua fecondità, 
■non l'ano accettabili al ptemio fovran naturale della 
grazia, c della gloria, come fuppongoao p;r ccr- 
cifliino tutti li Teologhi. Ed il Concilio Maganti- 
aio, f.8. Ciarliate!* itati eptnbai gravidam efiie, tee 
Mtiefam m ètere, 'Jhj* * Hata eccefiene frema t de feeput 
ktnum, dr quetidiana incrementa infinta. 

Dal che conili con quanta proprietà quefte opere 
lime ile fi chiamino morte, con quanta verità lì a& 
Scrini» che non fono accette, nè meritorie]. 

NOTA XV* 

TESTO. CF Innocenti ebbero F ufo dirà* 
jgione: lo covceffe loro Dio *]ueJlo privilegio, 
jtcciosfbi volontari am:ntc offeriffero le fue 
vite., Ji pdgeèffe con premio , c .«nona di 
Martiri r Num. <*74* 

fi. I. 

A Lia rivelazionejn quella Notti contenuta può 
oppotfi prima , 1* eflcr meno confutine alia 
•jnentc dei Sapjti padri « li quali Appongono il con- 
trario . Così San Bernardo oc! Sermone dcgl'Inno- 
fcnci, ove difti.qguc tre forti di Martini, che ac« 
compignano la Nafcica del Redentore. In Santo 
Stefano .Martirio di volontà , c di opere; in San 
Giovanni, Martirio foto d: volontà: ocgl’Inaoccn- 
ti di opera, feoza che y\ intervcniiTc volontà: //•- 
iimui m Beate Stipiate Marhrii fimnl epa, , & ve- 
lattatemi habemui flint valutiate!* et B. Inane : fie- 
lum ri Bratti Inaeeeatiini efat: CTmfra: OtfarmaJ. 
r*tdum calerti tt, 'attivai tate qatJtm eirrumei/it, nate 
ante bapiifmai , fine ulte fripria viluaiain e»fn fujjfiett 
ad fatati m , fi- aibilemiaat pre ee fnficeptum Mari, r, am 
illn fajficeret ai fianctnatem . Si oppone ancora a quei 
Padri, che gli acclamano vittoriosi lènza combatti- 
mento , trionfanti lenza Battaglia . Casi S.Grifoflo- 

mo , H*m.z. ia Miti. Fiati tafaniti fine cirtamme 
feriti ; fine fuga* ve&eret , (jr Jrr*. 15 j. y incarni m- 
/di , meriaatnr tace a fui ; ignari tetta»! f aitai , et- 
renai rapititi ignorante, . Cosi San Lorenzo Giiifii- 
,53 la no, Sirm.ie lente. fine pugna ceafeafa hi eerenantut . 

Pare, che parimenti a’ opponga allcnumcoiodcl- 
Ja Chiefa py due ragioiM. La prima: pache la 
.Ciucia ncll’oflìiio degl* Innocue i levo la feconda 
Antifona del ferzo Notturno: Tradii trami ut pira 
fua it meriam , pofe in fuo luogo: V Jfii fmm San- 
ati» qui veneri, mi ex magna tribuialiene , & Icvermmt 
pelai fu ai 1* Sanguine w4g»« . E fc gl Innocenti avef- 
ero avuto ufo di ragione, fi vcnficaccbbc molto 
bene d* elfi , il Tradiitrmnt cerpera Jua it no rum . 
come fi verifica degli altri Martiri,- onde fenza ra- 
gione muterebbe la Chiefa la fuddetta Antifona. 

La lecooda i perchè la nollra Scrittora dice, che 
Di° concede il privilegio dell'ufo delia ragione agi' 

I nnoccnti , per pagarli col premio, c con la coto- 
na di Martin quello, che pativano. Laonde s*in- 
lerilcc ( giudo il luo parere ) che per premiarli 
p:o eoo Ja corona del Martino, fu di meitien li 
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pnv.Icgiafic con l'ufo della ragione . E ciò •* oppo- 
ne al Icntimcnto della Chic/a, che venera per Mar- 
tiri alcuni fanciulli , nei quali non evvi fondamen- 
to pct dire , che avellerò l'ufo di ragione Conte 
San Quirico Fanciullo di tre annf Io celebra Mar- 
tire, ai 16. di Giugno; San Simeone di jo. mrfi, 
alli a+. di Marzo. E molti altn , che fi troveran- 
no nel libro intitolato Fertahnum Ftiti , hb. j. £ 
nell* erudito Padre Tcofilo Reynaudo nel fuo Trat- 
tato de ve r e Mari fri» ftr f e fiera pari, e . a. m. 8. cd 
in altri Autori. 

S’ oppone parimenti al comune icntimenro dei 
Tlicolquhi , li quali affermano, che gl'lnfanri mor- 
ti in odio della Fede fi lai vano ; pece ne il Marti- 
rio, od il Bau chino di Sangue fupplifce il Bactcfi- 
jno dell' Aqua , che negli alai fi ricerca pei la giu- 
fiiticazionc, tantoché il Padre Suarcz, Jifp. 29. de 
Sacrami*, feet. r. afferma: Dietninm ejì erge prime 
Jm fante! eftt capacei Mari yeti, f«* Bap tifimi Smaga Uni . 
d/ac ancia fio e fi mibi certa, meni exifi ime pepe fitte te- 
mer itale negar 1 . Dunque il dar per inori /o dciravcc 
Dio concedo 1 * ufo della ragione acciocché fodero 
premiati .eoa la corona del Martirio, è un opporli 
al fennmento della Cuielà , cj al comuni ci Teo- 
loghi; onde la detta p:opoh*.one merita almeno la 
jeenfura di temerari}. 

5 . II. 

P Er foddiifar adequatamene alle oppofizioni fat- 
te , che fminuifeono la prudente credibilità di 
quella rivelazione, deve notarli, che il privilegi® 
d’anticipar Dio l'ufo della ragione negli Infanti» 
non e ai proprio di Criflo, che debba qpgarfi agli 
altri, com'infinua l'Angelico Dottore nella j.parr. 
<f * 7 . ari. i. perche comunemente fi c neede al Ba- 
ttila , anche nelle vifecre di fua Madre. E* fenren- 
za efpretta di Sant* Agodino , Eft fi.qi, ad Bardanum 
ove ponderando il giudio di San Giovanni alla pre- 
lenza di Maria Sanulfima I' attributfee al conofcj- 
mcnto di Cullo, c proficguc : Quamquam et, am fi 
ufque aito efi in elio puere acceteralui afiui pahemil , 
& Vlluntatel , ut intra Vificera materna Jam pofitei ugna - 
/ceri, credere , (f confetture, quei 1» alni farvnhe alai 
expectainr , «» peffint . Pare l'abbiano avuto San Be- 
nedetto , che nel ventre di fua Madre cantava In- 
ni , e Lodi a Dio, come fi tiferilcc ne. la fua Ilio- 
ria a tao C >,r, fi, 494* San Roberto, che fi fpcso con 
Maria Sanullìma dando nel ventre di fua Madre, 
nella medefima Idoria Cent. 7. anni 1093. San Gia- 
como della Marca , che ila n io fua M^drc gravida 
d'clTo le dille , che npo s* affaticane , perche 1 ne- 
mici non avevano fàccluggiata la lua cafa • Fr . 
Jean. leni. 2. H,fi. SirapJi- hit. 2 j, taf |. 

fiù francamente fi tiene l' abbia avuto San Vit- 
tore, dì cui dice San Bernardo, Strm. a. della fua 
Feda, che pria di nafeere accrebbe le fuc virtù con 
li fuoi mentii e qucOi non fono podlbili lenza l* 
ufo della ragione. Dopo nato pare folle concedo a 
San Niccolo Vcfcovo, che digiunava tre giorni del- 
la fettnnana, attenendoli dal pappare ; che riccvcn. 
do il Santo Batrelìmo piego le ginocchia , come 
riferifee il Situo nella fua vua » e Dionigi Cartufia- 
no nel Sermone del Santo. Lo concede Dio a quél 
Fanciulh» di cui fa menzione Gregorio Turoneie , 
hb.x. H, fi. Frane. c. t. il quale parlo in d'fefa dell* 
innocenza di San U ritto Vcfcovo di Turonica . Lo 
concede all'altro Bambino, che parimenti diede te* 
(limonio della purità di Daniele Aobatc come 

rifciu* 
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tiferifcc Sofrcnio i» Prati Spirituali e, 114. £ pari- 
menti a quell* altro* che per le orazioni di Santa 
Brigida * tefìificò, che il Vclcovo dì B oonia non 
era Tuo Padre, a cui 1 " attribuiva la madre, ma un* 
altro otniciuolo vile* che il Bambino indicò* 

Anche parlando degl* Innocenti , ce lo concede 
San Cipriano, Strm. di Strila , & magi» frift fimtm 
©ve dice } Parvuli fiub ila fiunt Marthn , & dum 
etm Cbrifii , & pri Cbrifii avutfi 4 Matrum nbenbn» 
ditruucantur, trfie mtn,rnm , q m td utadum filtrami fer- 
mone, ptr bikini fa fini, & fiufifint caufa tt/hmtntt , li- 
eti nndnm ihquii dìflinguatur , libri Sfintui Infèr- 
tili» va f cult rteeptaeulum deferirti , )am ne» tintili car- 
pirti, atatifqut nivitia lem fin lemttmr , frd ab Hlit 
nfantilibui traguli» anima igfidita , adefta mttlltfhei 
finitudini in iceurfnm Cbrifii fefimal , u qui militi « 
fua quarta 1 ftiftndmm , ad Indi , & faci» anima fn- 
meitur gaudi!. 

Nè io iò in qual altra cofa por e (Te confifter il 
miracolo/ che come afferma San Leone* lece Cri* 
fio con gl' Innocenti. C^ueflc fono le lue parole* 
Serve, i,tfìf barn. : Ili i filmina! fri Cbrifii miri , qui 
utudun, feltrarti c infiltri: itaque Cbriftut *a f allume» 
e(fet lem fu» abfijue miracu’t , sale nfum lingua, Pittfiatem 
lingua latitai ejguberobat. In che confittene ii miraco- 
lo ì nella Tua giuttitìcazienc ? abietto non può dirli j 
poiché non fi deve giudicare* che S. Leone igno- 
ra flc un principio tanto comune fra li Teologhi t 
che i| Battemmo del Sangue giuftifica i Fanciulli in. 
dipendentemenre dall'ufo di ragione. Cosìinfegoa- 
no gli Scolatici con Sant* A gotti no, Irà. di fide ad 
Cani. e. j. Efifi.1%, ad Hirtnm. San Cipriano di 
laudm Martiri i iu fine. San Clemente* l»b. 5. Cnfit - 
fai. ^dfifiibe, tu 5. San Damafccno Ub, 4 .de Fide e , 

8. San Bernardo, Sirm.dó, m Caat , 

Forfè diri alcuno* che il miracolo ponderato da 
San Leone, confiderà in ciò* che come afferma 1 * 
Altifiodoienfe , lib, j. fiamma , trafi, !•* f • a* Dio 
conccfTe loro 1 * aureola di Martiri* che non potet- 
te cfler lenza miracolo, difpenfando le leggi di que* 
fi a comune Providenza , fecondo le quali * dice I' 
Altifiodorenle * non fi dà vero Martirio lenza ufo 
di ragione . Non conrradico a quella dottrina : ma 
fe fi ha d* ammettere miracolo in dar loro l'aureo- 
la de 1 Martirio fenza merito, non farà più con- 
gruente dar il miracolo, acciocché la meriraffero, 
concedendo loto l*ufo della ragione 1 Al Batiffa lo 
concede la comunifltma fentenza dei Padri, e dei 
Teologhi, come fi è vitto. £ fe il privilegio, che 
ha la mira, non tanto alla perfona , quanto all'of- 
ficio fi deve fiender a quello* in cui lì ritrova fo- 
migliante dignità, come infegna San Tommafo, j. 
patì, 4. a?, srl, *. E Tommafo Hurtado, de viri 
Martini Fidti , teaQ.x. rifili, 20. iu fin, >Ai pnmam 
nfifimdetar difiiaguend* di fnvitegii, Ifind fi primari* 
cerutdatur f ir finn * tilt» fieln , ò »*» alni affluxadam 
tfi , mie ai aliai ixtrmdindum . Seni auttm fi tinti- 
datar eaafia: ukicumque ifisfutrit ,/hjnttnr frivihgiam: 
cfTendo U dignità degl’innocenti limile a quella del 
Batiffa.* poiché furono anch'cffi Prccurfori di Cri- 
fio, morendo come il Batiffa predicando fecondo (' 
orazione della Chiefa nella fua Fèlla; £>**s cujui 
frnciaìum laureante» Murtjret , aia lequeudr, fed mirila» 
di ttnftfifi funt. E di ragione anche naturale lo fiea- 
<lcr il privilegio anche agrinnoccnti , per la pari- 
tà* che patta fta loro, ed il Batiffa. 

1 Padri citati nel primo dubbio non feri Acro efa- 
mfnando il punto, nè dittero* che quello privile- 
gio fi opponeva alla Scrittura, nc raffermati©, od 
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il negarlo appartiene a dogma della Fede. Queffo 
è quello a che fi deve attendere, per graduar le ri- 
velazioni per conformi alla mente dei Sarti Padri; 
non a che parlando incidentemente * dittero . co- 
me chi non aveva cognizione della rivelazione , di* 
feorrendo fu lo per la ragione naturale: altrimenti 
tutte le rivelazioni private farebbero Icfpcttofe ; por- 
che eflcodolo* non era comune la notizia. Vedefì 
chiaro nelle Rivelazioni di Santa Brigida , che te- 
ttano approvare, come conformi alia mente de: San- 
ti Padri , e molte fono 11 Angolari , che di loro 
non vi fu nei tempi antecedenti cognizione alcuna. 

Il più che porrebbe dirli a quella rivelazione* è 
ciò che ditte il mio Serafico Dottore S. Bon 4 ven- 
tura m }. difi, f, fu£, 1. 4.1. parlando delia rivela- 
zione dell' Abate Hclelino . £*»* kac rivelati! au- 
thentica tjì , nin eemfilhmur crederi: quia itiam 
entra fidimi ttMam nn tfi , un etmftlltmar 1 legare m 
Aveva il Santo paia oppofio alla detta rivelazione 
l'autorità di San Bctnatdo, e d* alce i Padri. Con* 
tuttocio non gli parve* che anche fupponcnJoia 
pppofia, fi dovette difpregiar come illufor a ; o per- 
che 1 Padri parlavano indipendentemente da privi- 
legio , la di cui notizia a luo giudizio fi fondava 
foto in una tivclazione particolare , c privai* / o 
perchè fupponcndo* che non era in punto dogma- 
tico* Tautorità di queftì , o di quei Padri , non fa 
più che probabilità netta fua fentenza* come avver- 
te con erudizione il Gravina , »*•• j. Catbrlic, fra- 
[et, f, 1. tnt. r* q, 1; art, 6 . c pria Cano tib, 7. da 
he, e, t, e che la tivclazione fi opponga a fenren- 
za probabile non la icr.de fofpcttofa , come retta 
provato nella Nota 1. $ 7* della r. Farte- 
lo confetto, che s’avcfltmo da fiate precifamen- 
te alla ragione naturale, non fi potrebbe dai prin- 
cipi Teologici dedurre il privilegio dell'ufo dell* 
ragione negrinnoceori con efficacia; poiché* nè fi 
può dedurre dalla parità col Battfta , non cfTendo 
quella, che una mera congruenza: nè da che la 
Chiefa li celebra come Martiri ; poiché può ffar il 
Martirio, in quinto Bactefimo di Sangue fenza V 
ufo di ragione; però riducendolo a privilegio ma- 
nifeffato in quella rivelazione, non evvi fondamen- 
to per negarlo / poiché né fi oppone alla Scritturo» 
nè a dogma di Fede* nè alla comune cfpofizionc 
dei Santi Padri, che è la regola per qualificar le 
rivelazioni * per negarle come illuforie . Ne S. Tom- 
mafo impugnò quello privilegio o per men confor- 
me ai Santi Padri * o per oppoffoall* S rifiuta ,m 
foto perchè d'eflò non conflava. Onde nella a. *, 
4.114. art.t, %Ai frimum ergi dteendum » quel qui. 
dam dixirumt, quid Inmentibui attehrai ut e/l mira - 
t*Ufe liberi arbitra ufiut , Ha quid itiam minutarli f af- 
fi funi , Sri flit hit ftr autbtritattm Seriftura min 
enfiati idei melivi diendum , Dal che s'inftrifcet 
primo, che T affermare, che gl'innocenti ebbero 
l’ufo della ragione, non è fentenza tanto Angolare 
che mancaflc d’ Autori in fua tftfèfa. Secondo * 
che fecondo il parere del Santo aoo fi oppone ai 
Padri, nc alla Scrittura; poiché fc a vette giudica- 
to, che fi opponeva, 1 'avctcbbc Impugnata perque- 
fto me*o coni' c tìfica ci (lìmo fopra gli altri . Solo difi- 
fe, che non conttava dalla Scritttm t e per nojt 
concederlo queffo badava, dando nella ragione Teo- 
logica, in cui li privilegi, che non fi provano, noie 
s'ammettono, mttodo dal Santo in molte occafio* 
ni oflervato. Veggafi netta |. fan. 4 a 7. eit, Oltro- 
dichè nel 4. di/1,9, q.q,art, j. 4 a. ad da»drri.''«.’*n, 
afìoiutamcmc lo dà pej probabile. Dal detto %' 
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Inferite*, che fe bene è vero, che 1 Padri citati 
nell* obbiezione predicando nella Fefta degl* Inno- 
centi, li chiamarono tifane f«f*« VtSttni , parlato- 
no pe:ò decorrendo fecondo la ragione naturale, 
fenia notizia del privilegio da e(G in modo «lcu- 
ito non impugnato; onde le fue autorità non pre- 
giudicano alla prudente credibilità di quella rifi- 
latone . 

*. III. 

Affo alla feconda oggecione , che fi fonda nell* 
aver la Chiefa murata la feconda Antifona del 
terrò Notturno. E prima d'entrar a dar la filia- 
zione , redarguifeo l’ogotaione in quella forma t 
Dunque la Chiefa levò la dcrr* A nrifona / Trmdtdt- 
ma t e*rft* fu* ia mtrtim : perchè fignificava ufo 
di ragione in quelli, che con cfla onora - Che le 
ciò non folle cori, mali 1 n enie fi potrei bc far l’og- 
gezionc della fua mutati' ne contri Tufo della ra- 
gione negl* Innocenti : , i l |* »o(lo che da cflà non li 
ricava fot ! unenti* per Ho mare Tufo della ragio- 
ne nei Marciti. H-r bene: dunque in rutto il tem- 
po che la dille, Unti la Chiefa , che gl* Innocenti 
ebbero Tufo di regi re. La confeguenza ècvidcn- 
te; poiché in buona logica , come I* a Henna rione 
è cagion dell’ afte j ira zinr.r : crai la negazione è ra- 
gion della negazione : Dall’ alici mar che uno è ra- 
gionevole , ne fiegue raffermarlo uomo t e dal ne. 
garlo ragionevole, ne degne il negarlo uomo. Co- 
si, perchè la Chiefa niega agl’ Innocenti 1* Antifo- 
na ; Tr*{»4ttunt i» m#fi»n ire. voi inferire, che 
non ebbero ufo di ragione : dunque dall* avercela per 
molto tempo concelta, dovere inferire, che allora 
fenriva, clic l’ebbero. E fe per levarla ricorrete 
All'infabile attinenza dello Spirito Santo alla fua 
Chiefa, a quella dovete patimenti ricorrete .quan- 
do ce la concefte; poiché è bora fa medelìma Chic- 
fa , che fu allora alìiftita Tempre dalla direzione 
dello Spirito Santo, in ciò che concerne le mate- 
rie di Fede, c di Religione. 

Quello che fa al propofito ai è, che in ciò, che 
celebra la Chiefa , fi deve arrender la foftanza, e 
Jc circoflanze. In ciò che concerne la foftanza, ò 
la fantità di chi venera , ella è infallibile. E fen- 
tenza comuniftima dei Teologhi; mal udita dagli 
alrri chi fi feoftò da quello fentimenro, Ed io mi 
prefuado ancora, che premettendo la Chiefa, che 
fi dica una fol Metta m onore di qualche Servo di 
Dio , è infallibile la fua fantità, tantoché alcune 
volte ho difefo negli atti pubblici della noftra intìgne 
Scuola, cttcr di Fede: chiamili poi il detto Culto 
Beatificazione ,ò Canonizazione , che ciò poco im- 
porta : e la prova di quefta conclusone non dipende 
da quello. Prefcindo per bora dalle ragioni , che 
mi prefuadono quello fentimenro, e fuppongo che 
ila certa la fantità, fenza determinar il gradodel- 
Ja certezza, fe iia Morale, ò Teologica, o pure da 
di Fede. 

Quanto poi alle circoftance la Chiefa lì governa 
da ragioni prudenti, e probabili; da qui nafee la 
variazione nelle Lezioni del fecondo Notturno, 
nelle quali fi rifèrifee la vita del Santo, e nelle Ta- 
vole Ecclefiaftiche , e nel Martirologio Sono pal- 
mari gli cfcntpi . Nei Martirologi anrichi al primo 
di Giugno fi celebra San Proculo , chiamando- 
lo Vefcovo di Bologna ; cd il Cardinale Earonio 
negli Annali anno jo^. num. aai. convince, che 
Sa* Proculo non fu Vefcovo r onde pria lo cclc-i 
Nt$é *IU II, Parte T tm» II, 


brava Confcttorc Pontefice , e dopo ConfcTor- 
non Pontefice . All; f. di Decombi e lì celebra 
San Reftitnro Vefcovo Cartagincfe , c Marcire; 
♦ pure è probibi e , che fe bene fu Santo, c Vc- 
feovo di Carraginv, non patitte però il Martirio.* 
poiché Sane* Agoftino nel Sermone, che fece del 
detro Santo, ed apporta Fotti d io , non fàmenziore 
alcuna del fuo Martino , celebrando altre circoftan- 
ze . Nè avanri di San Cipriano vi fu Vefcovo di 
Cartagine Marrire, come dice Pondo Diacono in 
Vii* S . Cif ritmi: ed è certo, che San Reftituro pre- 
cedette S>n Cipriano. Sant* Eufebio Vcrcellefe al 
primo di Agollo lo celebra Martire; e San Grego- 
rio ferm. ci. e Gregorio Tnronofe libri d* ghtié 
Cnfif. lo confano fra fi Confettati . San Giovanni 
Evangelifla lo celebra Marcire a Hi 6. di Maggio, 
Santa Tecla parimenti a I li aj. di Settembre; c fe 
per il vero Martirio fa di mcfticri, 7 u$d fa (fi 
filli* H T»r*mn * €*nlinn«lnr uff ut sd mtrttm , come 
dice San Tommafo »• a. difl. 49 7. 5. *rt. j. & 
a. 7**/?. n*. m*t, 4. mi tju*nur’i fcguitato dal Gae- 
tano, ih, dall’Abulenfe *d e*p. j. Mmtt. <ju*fl- 10. 
$ . Std dtctmdum % da Valer.zia a. a. difl. g. 7. « 
fuma. r. San Giovanni, e Sanra Tecla nella fenren-. 
za di iì gravi Autori non faranno propriamente 
Martiri • 

Suole talvolta variar la Chiefa nell’Officio Divi- 
no ciò clic appartiene alle circoftanze; perche con 
il tempo, e con la diligenza , che ufa in tali ma- 
terie, fi difeopre alle volte effee me n probabile. 
Quello che pria pareva piti. Perciò Urbano Vili, 
dalle Lezioni di San llrunone levò quel cafo di rant' 
orrore di quel Canonico Parigino. E dalle Lezioni 
di Santa Carrerina da Siena quella claufola , che 
pria vi era : Ex Binine*/!* , umm emm Butghefi* Fmmi- 
lim tx ttdem Jlifiif ffvtattutt . Dimodoché in que- 
lle materie luolc ammettere qualche variazione , e 
mutazione; perchè fi governa in quello particolare 
da ragioni, e motivi umani, che fe bene fono di 
molto pelo , non fono però infallibili; poiché fe 
fodero rali, in niun tempo ammetterebbe variazio- 
ne , ficcome non l’aramettc in ciò che dilìnricc, e 
determina, corceOrgano vifibile dello Spirito Santo. 

Diamo , dunqnc, che nell’Officio degl* Innocen- 
ti leva Ile l’Antifona; Trédiitruntvrrftr* fnm in mtr- 
per parerle mcn probabile, che gl’innocenti 
avvero avuto ufo di ragione. Da ciò che ne fic- 
guc ? Che dando nella ragione umana Teologica, 
ciò pareva men probabile. Ed in farti è così: poi- 
ché oome dicemmo di fopra , non fi trova antece- 
dente, dal quale con troppa probabilità s’ inferite» 
in etti I’ ulo della ragione , per confeguenza effica- 
ce . Ma non ne fiegue poi, che per privilegio non 
ce lo concedette Dio, coinè lo concede ad alrri. 
Nè tal privilegio conftava pria ; poiché aveva da con- 
ftar mediante qualche rivelazione,* c non volle Dir* 
fada fino a quelli tempi, come in altri rivelò al- 
tre cele particolari ad alcuni fuoi Servi, li quali 
dopo abbracciò la Chiefa , come fece pio I. con la 
rivelazione di Ermete, ur bmbtiur c*f. Nife dt cm- 
fttr. f. Urbano IV. quella di quell* altra Serva di 
Dio , ni bmbtiur *fud Stutrimmum Bimum in Vit*\Jr~ 
64 n.it-». 4 . Cenni, f.t. Quella di Sant’ Antonio Aba- 
te per canonizar San Paulo. Quella del Vefcovo Se. 
pontino per iftituir la Fefta di San Michele Arcan- 
gelo . Quella di quell’ alrro Eremita per iftituir quel- 
la della Natività di noftra Signora, cerne rifenfee 
Sant* Aobrogio in Strm . ejnfdtm F«fl 1 . 
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i. iv. 

A libiimo difcorfo in fuppofizione, che dal le. 

var la detta Antifona Tradì Jermn' , ne fiegua, 
che gl* Innocenti abbiano patito Tenta Tufo della 
ragione: dall'Antifona però, che a eletta fnrro- 
gò, fi ricava, che non tu quello il morivo. L'An- 
tifona forrogata è quella : ifli fu»t , vaur»nt*x 
tributai, »nt magna , & tavernai ft*lat fuat »» Sangui- 
no Agni : prefa dal 7. dell* A poca li He . E quella non 
figmfica men ufo di ragione in chi patifee, che 1 * 
altra : perchè il venir #r magna tabulatane, nella 
comune efpofitione lignifica venir fpente,& *•» m<u 
Ckt fed libera vinata te ad fapplitium pa fanti , come 
nota il DotfilDiuo del Naje fuptr j. ^ 4 pee, in que- 
llo fenfo lo (piega Abfalone Abate Serm . 4.. Dui- 

tur , vnerunt: ij tu ntn attraili, nin conili , fed va- 
ìuntmtt fttntaaea V*n*nent mi fup/itium 9 a fanti. 

Mi perfuado, che Urbano Vili, folle mollo da 
due ragioni a variar quell* A ntifona . 

L*una, che come il detto Papa attefe tanto nell* 
Officio Divino agli apici della buona Latinità, ri- 
conobbe, Che il tradiderunt cerper. t fu a i» mtrltm , 
non quadrava troppo bene agl' Innocenti : perché 
nella proprietà Latina il tradire fi , non fi verifica 
di chi muore di qualche infermità , benché accer- 
ti la morte con ogni rafiegnatione : ma di eh. fi 
ammazza, o per proprio arbiriio fi cfpone ad cfler 
ammattito. Onde ftando a quello rigor Latino , 
non poteva convenir agl'innocenti tradiderunt tir. 
ftmfus m mtrtim , benché volontariamente l’ ac- 
cetta fièro : poiché non andarono elfi a cercar il 
Martirio, nè fu loro data azione nel morite , o 
non morire, come comunemente l’ebbero gli altri 
Martirio, ai quali , in cafo, che avellerò negata la 
fede, non arerebbero tolta Ja vita; e perciò di 
quelli con rurta proprietà fi verifica, che tradide. 
rum cerptra fna *» martem ; perchè non foto faccet- 
tano, ma la eleggono ancora. Gl'Innocenti con 1 * 
ufo della ragione poterono accettarla, ma non eleg- 
eti* i onde in rigore Latino non folli Ile il tr«d*- 
trmmt ft ib morte* , anche fupponendo la loro vo- 
lontaria accettazione. 

La feconda t per il motivo, cb'efprime quell* 
Antifona ; Nt fervati Ideiti , per aon fcrvir agli 
Idoli. E gl'innocenti non morirono per quello; 
onde anche conccfTo loro ufo della ragione , non fi 
Verificava, che patirono la morte pct non cader 
«eli* Idolatria: come parlando del Marririodc! Ra- 
tina, dice San Bernardo Serm. 98 . si Iguotu** Nell' 
Antifona, che hora dà loro la Chietar Ifii f**t 
fui venernnt tx tr,bul*nent magna, vi entra, che 
vengano dalla tnbulazionc, perchè volontariamen- 


te 1 ' accettarono: perchè volontariamente la pati- 
rono, prefeindendo dall'averla accettata, vienrra, 
che l*avcffeio le fue flole nel fangue dell'Agnel- 
lo , fpargrndolo per amor di Criflo , in odio del 
qoale gli fece uccidete 1! Tiranno : onde con prò. 
pticià maggiore loro conviene : //« funi , fm vene- 
rum tx magna tributiti*** , che otafidice, che nota 
iè tradidtruut etrptta fui, che fi diceva avanci. 

f. V. 

A Lia terza oggezione fi rifponde facilmente , 
ricoaofcendo li proprietà amie abile delia no- 
Ara Sccitrora nel modo, c nella ragione, che of- 
fe r va , come motivo al privilegio di conceder Dio 
agl'innocenti l'ufo della ragione: Cent'fit V# Dio 
fuefie p'tvtltgu ( dice ) tutufhè volenianamnite ef- 
/enfierò lo fu* viti, 9 gii pagafe con primi* , . frema 

di Martin ab tb* pativano . Indipendentemente dall* 
ufo di ragione, m uti in odio di Crilìo, farebbero 
Ilari battezati col Battefimo di Sangue ; ed in con- 
feguenza fi farebbero giuftificatì, fupplcndo |l faa- 
guc l'acqua, per otrener il flutto del Barrefime • 
E così farebbero flati Martiri , prendendo il Mar- 
tirio per Battefimo d: Sangue. Ma non farebbero 
Martiri con la corona del Mattino: cioè decorati 
Con l'aureola, che è la corona propria, e 1 * info- 
gna de' Martiri; perchè l'aureola fupponc combat- 
timento, e mancando l'ufo di ragione, non pote- 
va efTervi ; e confcgucntcmcnte nè anche il premio, 
che corrifponde alla battaglia, cd alla vittoria. E 
comuniSmo tra li Teologhi il negar l'aureola del 
Marririo ai Fanciulli, che avanti l'ufo della ragio- 
ne mojono in odio della Fede . Così 1 * Angelico 
Dottore i» 4. difi. 49. fa*/. 5. art. 7».*. Soto, ibi 
arti a. Paludano, ih, fu*fi. 8. art. 4. Sant' Antoni- 
no ). pari. tit. |J. eap. 7. fi- ® L'Abulenfc ad eap * 
|. Matt . fa#/, ao. Tommalo Hurtado, de ver* Mar- 
tjrt» Fida, ref*ì. 19. 

Feniche, le gl'innocenti furono coronati con 
l'auteola , che onora gli altri Martiri, dovettero 
effere privilegiati con l'ufo della ragione, come di- 
ce la Yen, Madre: e mancando quello, e precifa 
confeguenza nella più comune fentenza de* Teolo- 
ghi , che loro manchi una sì dccorola infogna t e 
per non negarla a quelli, eh' erano le prime vitti- 
me di Crilfo, volle favorirli, antccipando loro i* 
ufo di ragione. Onde, data la congrua luddisfa- 
zione all* obbiezione , fi manifefla la fomma pro- 
prietà, che offerta in tntro la noftra Ven. Scritto- 
ri; affermando, che Dio li privilegiò con l’ufo 
della ragione, per pagarli col premio, e corona di 
Martiri: polche len/a l'ufo della ragione farebbero 
fiati privi dell’ aureola del Mattino* 
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Che fi contengono in quella Seconda Parte, Tomo li. di quella Divina Iftoya» 
difpoito per ordine d’ Alfabeto. Si citano i numeri Marginali. 


A 


Voleva Maria la Tua Difcepola del ratto lorda a 

, num. 303. 

/fetta Matti ah» . 

Non è a propofiro per governar le Materie fpi- 
xituali , num. 395. Quello che lì porta alle cofe 
/murali , come li ha da vincere • E l'empio della 
Vergine. Chi no'l vince come può, lagnili della 
fua volontà, non della natura, num. 530. 

v*»# • 

Soci danni nel preferite lecolo num. 679. 

(là . 

Quella che lì tiene con le creature, come deve 
cflcic , nura. ai®* Quella Ji Dio per fe mcdeliraa, 
e per li ProlGmi, fono li Poh, fopra li quali li rag- 
gira la vita del Giulio, num. 359. 

uwtént . 

Fu la confervazione uguale: il Divino mai deve 
(cordarli della riverenza: perchè? Amore , c ti- 
more, Tuo ordine, num. 1*9. 

^Antor ftrvtnt* • . 

Sue qualità: perchè lì chiama coti ? 394. Quan- 
to Dio fi compiace di quell'amore, e fuo eleni- 
rio, num. 393. 

idmir Dtvin», 

Non t'inferifce maggiore dal dar maggiori beni 
temporali, num. *40. Contri coloro, che difprcz- 
rarono i Tuoi effetti , farà Mafia tcftimonio il dì 
det Giudizio; come faranno inefcufabill ; che cor- 
/ifpondcnza fe gli deve, num. 7°i* 

sA% né Prtfettjé . 

Ebbe rivelazione della venuta di Gesù, e di fua 
Madre ai Tempio, 591. 59 ). Vide il Rombino , 
e la Madre circondaci da grande fptcndorc; con* 
fcfsò il Bambino Dio, num. 600. Tratto con lei 
la Vergine quei giorni, e fpedi per ritornacene » 
e®j. 


S’ammirano della bellezza di Maria nel Cielo 
in carne mortale, num. 74. L'ammettono, e la 
xiconokono per Superiora, e Signora, 9a, Mani- 
le fi ò loro il Signore, che era giunto il tempo dell* 
Incarnazione: fu> goiimcnto per quella notizia , 

1 r*. Molti in forma viGbilc difeefero dal Cielo 
con Sin Gabriele, quando venne a far l’Ambafcia- 
ta a Maria, nj. 1 mille Aggeli, che alTìltcvano 
a Maria, fe le matnfcftarono in forma vifìb-le do- 
po 1 * incarnatone . Seco li congratularono per la 
fui dignità di Madre di Dio • Si offerirono di 
nuovo al fuo fervizio, 181. OfTequi , che le face- 
vano in forma corporea , 181. Li chiede Maria 
ad aflìAerie nel viaggio, a vifirat Santa Etifaberra. 
Obbtdilcono pronti ; Colloqui con la fua Regina , 
* 9 j Con loto fu la convcriazione di Maria 10 Ca- 


fa di Santa FJifaberta , 143. Con efli segava gli 
incendi del fuo amore, 144. Sollievi , che le da- 
vano , 34! . Con elTi conferiva la Paflionc del luo 
Figliuolo , 147. Eglino le proponevano le conve- 
nienze della Pafllone, 248. Aiutavano Maria ne*» 
gli umili efercizj di fua Cafa , 3*». Dicci mila An- 
geli accompagnano Maria a Betlemme, 43°. In 
forma v.ifibile, 434. Molti altri venivano a Maria 
con legazioni dal Cielo nel viaggio di Betlemme , 
43«. Off quj , che facevano a Maria, ed al fuo Fi- 

S tiuo'o in quello viaggio. 11 fuo Iplendorc ten- 
eva chiato come il giorno la notte . Godette dì 
quello favore anche San Giu Teppe , 45 7 - Come 
cuftodivano la fua Regina, 458. Guidavano Ma- 
ria, c Giu Teppe alla 'Grotta di Betlemme, 4 *f« 
Col fuo fplendore riconobbero Maria, e Giufeppe 
la Grotta , 4«9. Ordine de* Tuoi Squadroni . Li 
vedeva Giufeppe , 470. Aiutarono Maria a pulir 
la Grotta, 471. Adorarono il Bambino Dio Tubi- 
lo nato nelle braccia* di fua Madre . Cantico , 
che lèccro , 484. Evangelizarono il Nafcimcnto • 
489. A Santa Elifabetta , 49 ®. Agli altri Santi. A* 
Magi. 49a. Cantico » GUris i» rxetlfi* Dt* % 494 » 
Dalla Narività fino alla fuga in Egitto aflìfteiono 
a Maria in forma vifibile, 308. Uno cfercito d* 
Angeli difeefe ad intimar folcnnemcntc il nome 
di Gesù. Sua forma, c bellezza. Lo portava cia- 
Icuno impecilo nel fuo petto . Come difpofero 
nella Grotta, nura. 3 * 1 - Tutti erano dellinati per 
1 * afliiìcnza , e fervizio di Criftp in carne morta- 
le, 3*4. Celebrano con Maria ì Mifterj dell’ado^ 
razione de* Re , 570. Come la Divina Giuftizia li 
fegnalò con gli Angeli mali, 3 a j . L'Angelo av* 
vifa San Giulcppe, che fuga in Egitto, 4 i». L*Air 
gelo porta un* ambafeiata ad Elifabetta, per pirte 
della fua Regina. Non le permette , che vada a 
vedere i Santi Pellegrini, daj. Si manifcllano in 
forma vifibile umana nella partenza da Gerusalem- 
me per Egitto, 6 j 9. Dichiarano a Maria la fangui- 
nofa rabbia di Erode , 620. L* Angelo Cuftode del- 
la Spelonca di Betlemme , fi porto fulla Grada , a 
vilitar la fua Regina. Per uo'AngcIb mandò Ma- 
ria ad avvifar Elifabetta, che .guardafile il fuo Fi- 
gliuolo, 6 ìi. Per ordine del Dio Bambino difendo- 
no la fua Regina dalle boirafcofc tempefte nel viag- 
gio d* Egitto, 63 j. Cercavano qualche ricovero per 
ìl Figliuolo, c per la Madre, 4 ji. Gli provedeva- 
no d p alimento molto eccellente, 4 j 4 « L‘ corteg- 
giavano, 636. Aiutarono Maria a pulir la Cafa , 
in cui alloggiò , 634. Mandavali Maria al Deferto 
a Valicare » ed a porrar qualche vettovaglia a San- 
ta Elifabetta , c San Giovanni . Ne mando molti 
ad aflìftcìc alla fua morte, e fcpoltura . E dopo 
mandava per elfi ogni giorno gli alimenti a San 
Giovanni , 67 6. Un'Angelo intima a Giufeppe, che 
ritorni col Fanciullo Gesti, e^ fua Madre in terra 
d* Iliade , 701. Provedono di foftenramcnto Maria^ 
T 4 c Gmfcp- 
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e Giufeppe ne'Deferti «1 ritotso dt Egitto, per or- 
dine del fuo Re, 70 *. 

•A*l’U<t Sétuidziimf , 

Sua Eccellenti, num. ut. 

~4nimm , 

Se fi confideu capace della Diviniti, tutto it 
errato le pare un nulla, $* non tiene Dio in le. » 
t+a. Anticipa Dio la fui comunicazione alle Ani- 
me, che lo cercano pet tempo, tp? Divelli mo- 
di, coi quali Dio fi comunica alle Anitn»; Quan- 
to intima farebbe quella cortimu meazionc , le cile- 
no non ponelTero onice . Come fi comunica ad al- 
cune, che fi difpongono, .78. Valido motivo pei 
foflecitat le Anime la fua falute fpitJtuale, »s». 
la Vergine eforta la fua falute fpituualc, a$p. La 
Vergine eforta la tua Difccpoia a piegai pet k 
Aonne bifognofe, rum, jit. 

-<uau , 

Devono difporfi ad imitaeione di nollta Signora, 
Speri mentirebbero, quanto è buono Dio, fc fi ap- 
pricalTcro alla fua difpofizione t Quanto loto fi co- 
mumearebbe, fc non ponefieto obice, 4S4- 

wdppravacifar , 

Fu Divina quella di quella Iliaci», Iptrod. t- 
..A’btrt . 

Qtfello d' ÉriBopoii, inetti adorava!! il Demo- 
nio, *48, 

Jqin'aK • 

S urlio della feconda Fatte di quella Iftotia In- 
dizione n. ja, 

B 

1 ^ - 

Alcune Anime la partecipano io quella vita , n. 

17». 

Come il Signor cara bene dal male , test 
Brut. 

Sarebbero grandi quelli, che riceverebbero lo 
Anime, fe imitalTero Maria negli affetti, coi qua- 
li ricevette la venuta di Dio al Mondo , 177, 

Btntfij . 

Furono grandi quelli che fece Matia Santifiima 
ton la fua preferita, c conmfatione nella Caladi 
Santa Elifabetta , ajg. Li comuni , come fi hanno 
da far propri, 488. Efortafi alla gratitudine de’ be- 
noficj Divini . Come l'upplità la cteatata la lua in- 
fcfficienza pet it rendimento di grande, «17, «90. 

Btlhmmt , 

Per Decimo Divino, lungo eletto per la Nafci- 
«a del Signore, 448, A che ora vi giunfeto Mi- 
ai» , « Giufeppe , 4*a, in Betlemme vi età Sinago- 
ga, 5 J e * , 

Bulimmi , 

Alcune petfona di quel luogo iftraira laYeegine, 
qua» do andavano a tifitatl» , 580, 


ICE 

Bnt . 

Adora il Bambino Dio ari Frcfepio , 485. 

C 

^ T ~4mmu m. 

Quello della vita eterna nell* ordine comune, T 
infegna D o per divedi mezi . Conolccndo la volon- 
tà dt Dio, pet quell’ordine fi ha d'adempire con 
prefitta» , 1J7. Altro meta d’incaminar Dio le Ani- 
me , intimando la fua volontà fovraonatunlmcnre. 
Divetfi modi, e gradi d’ intimarla in qit: fi’ ordine» 
Conditioni di quella intimazione, num. 19I. 

C Militi , 

Quello del Mzvai/Vear , lai. Lo commentò Santr 
Elifabbetta per fetenza infufa , ata. Cantico di 
Zaccaria: fua dilpofizione, ed eccellenza , dal 191» 
fino al api. Cantico di benedizione, che fece Saa 
Gtufcppc . Corcifpele Matia con quello del Afagni- 
fu*t , 410. 

Cariti. 

Quanto deformi , ed abbonainevoli fono li pec- 
cati contro di quella, 41J. 414. la ipacttcoktc fca 
li Religiofi, 417. 

Ct[t. 

Quella d'Elifabetta , e di Zaccaria fa nella Cit- 
tà di Giuda, sei luogo in cui al ptefente li Fedeli 
venerano quefio Miftetio, a09. alt. Ctfa di Lore- 
to, fua traslazione mitacolofa, aio. cafa di SAàitt- 
feppe, fua d, diluzione . Menfa, e cibo della Ver- 
gine. Suo letto, 41» 4*J. 4»4- Cala in cui abit& 
I* Egitto noilra Signota, icftò fantificata , edabi- 
tata dopo con divozione, 70J. Caf» di Gittfeppe ir» 
Nazatttto , e fue povere malTacizie j mentre il San- 
to Unte in Egitto, la guatdò atta fua Fàtcnte il» 
terzo grado molto divota , 707,. 

Cifra . 

Quella della Cotona di Malia, calta alloca al 
fuo conofcimeato, top. 

C netti t. 

Dal fiuto tanto baffo gli nomini di Dio, ai&ft 
tutta la fua rovina, S)8. 

Cthftd** a » ■ 

Si pctfu»de la confidanza nella Providenza Divi- 
na, 4j«. Si perfuadc con refcmplarc del viaggio- 
dei bambino Dio, della fua Santiflìma Madre , c dà 
San Giufeppe in Egitto, *jf. Chi non confija nel- 
la gran bontà di Dio non lo conoide , e ; - La 
mancanza di quella confidanza ha riempito il Mon- 
do d'avarizia , e concupifccoza . Non li potrebbe 
la confidanza, .-.elle creature, fe folo s’ appettile il 
«cellario • Avendo fatto la creatura ciò chc*lc 
fpccta ; confidi in Dio n. Sj«. 

Cmfummtt . 

Come fi ha da fervitdel conofe! mento delle Crea- 
ture per (alice pei laro mezo a Dio , 14. 

Ctnvttfint . 

Converti Matta «odia Signora nna donna dipo, 
co fenato , fola eoa 1» fua villa , 117. 

Crrtn, 
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Cfàtur, . 

Degni «ione dell'uomo, conofcere, c lodar D o 
in effe. Le lodi delte irragionevoli, riprendono la 
tepidezza degli uomini, *5*. L'alleggerimento de* 
favori dell* amor Divino, ha da edere il lodar Dio 
nelle creature, 1I7. Con le creature umane non fi 
ha da ce tur follievo, nè ammetter divertimento . 
Rifchio comune. Contro di quello fu ordinata la 
Claurura delle Rdigiofe, tt». Come ha da elici la 
Convellanone con le creature, a;j. 

Ottétti • 

Comandò loro la Vergine non offendettero con le 
fue inclemenze il Bambino Gcaù» J4J» L* obbedi- 
rono , 544. 

C nflé » 

VegganG le parole, fainvfl# Otuì » nella lettera 
J , c nella lettera G » La parola • 

C'ift* ad Piretri di fu* » 

Fu l'Anima fua beatificata nel primo ifiante del- 
la Tua incarnazione, 144. Quantità del Tuo Corpo 
In quell* iftaotc. Come fu Coni pie* fore , c Viatorc, 
84«, Abiti, che furono infùli alla fua umanità >n 
quell’ Ifiante . Tutre le virtù davano inGeme col 
fuo fiato, cpccfz'one, 14 5 Eccellenza della Tua 
grazia, feienza, e virtù. Òriine delle fue opera- 
zioni nel ftio primo ifiante . ViGonc beata .* ainor 
beatifico. Cognizione del Tuo efier creato; umilia- 
zione; rendimenro Ji grazie: cognizione, ed accet- 
tazione della pattìbitirà , e fuo fine, Riconofci men- 
to per la d fpofizime della Tua umanità, e del mo- 
do con cui Maria fotnminifiro la materia . Polle f- 
fione di fus Madre; gradimento della fua bellezza: 
grazie al Padre per li favori, eh; le fece. Orazio- 
ne per Maria , c Gu Teppe . Merico di quefic ope- 
re, 14-f. Col folo acro «l’obbedienza, che fece 10 
quell* ifi. ore furi fovr abbondane e la nofira Reden- 
zione. Se fu cosi nel primi ifiante, che tefori ci 
nvrva guadagnato coi» la fua morte ? Non meritò 
per fe la gloria, ne I* aumento della grazia ùl tutto 
fu per noi altri. Smelar difintejeflc JiCnfto. Non 
folo operò per arricchirci, ma ancora per io regnar- 
ci , 149. Quanto pic*llo incomincio a pellegrinare 
per la fallire dell'uomo quanto gloriofo il fuo 
viaggio a Giuda , pir farlo con fua Madre, jo«, 
N-ifrit* di Cr»/?#, § fu* firf0sn%t. 

Quanto felice fu per tutti li mortali • Terribile 
per 1* Inferno . Perche fi nafeofe a* Demoni; che 
cofa conobbero, e che ignorarono della Nafcita di 
Crjfio. Non feppcro il fine, perchè fi abbaglio Lu- 
cifero, 400. Atdcntilfimo amo e di Crifio fubito 
nato, di comunicarfi agli uomini. Per loro Rette, 
che non fi comunicale piu, 498. 

CtTf + rtfi*nt d» Crtfi» , 

Dal numero 5 1 )• Veggi li lopra C ir tanti fimi % 
f"(<* in folli, 

Trattali d* eflT* dal n. 

^liiji#*i ié fu tfì' tti\ fi*$ *1 Béilifim*. 

Cornlpondcnza , che d vono Se Anime al fuo 
Amore, 701. Ufcita , che fece da Nazaretto; con- 
verfava con gli un nini, atti* arandoli, «fiera ve- 
nuto al Mondo, fenza manifefiarfi , ch’egli era 
quello: accompagnava quefi' ammaefiramento con 
interni ajiui, num 6*4. 

Cupidigia. 

Si ricreila.- è li radice di tutti li mali.- Perché» 
4JS. Come Dio allontana da fe gli Avidi - quanto 
perdono s. Quanto l' abbotti Crifto per li danni 
dèe cagiona , ,3,. 


NOTABILI. 

D 

D béviti. 

la un' illuftte efempio della (lima delle apètt di 
virtù , »,j. 

Pula,.. 

Si devono ma.eggiac le cofe Sacre con molte 
decenza , Sdegno di Dio contri la mancami in 
e di • Orrore degli Angeli , Ne' panni dell'Altare. 
Quanto frequente è quella indecenza, 4 , 3 . Inde- 
gna cornlpondcnza a Dio , ,t*. 

firaia; . 

Opera fua è quanta contradiaione parife. la vi- 
ta (pi ritua le. Introduzione num. ,. Furono figni- 
ficati in Aman , rovinato il fuo impero pet Maria, 
SS, Con che furore procurò di fcanccllar la me- 
moria di Crino, e di fua Madre, dopo la Refur- 
sezione, aio. Suo nuovo dolore nel punto detriti, 
ca inazione. Non conobbero la cagion di queA. 
novità. Occultò loto Di. I* Incarninone . ed il 
modo con cui concepì la Vergine: lino a quando l 
rjo. Opprefiiooe de* Demoni, dopo deH'Incarnazio- 
»e. Invaligino la caufa, ji*. Sua follecitudine 
nella perdizione degli uomini, ja) fu loro occul- 
tata 1 ’ decurione dell' Incarnazione . Determinaro- 
no di petfeguitar Maria , ji*. Perchè ad etti lì oc- 
cultano molte opere di Dio. Non conobbero I' ef- 
fere Maria Vergine, e Madre, Sino a quando Ace- 
reto a conofeete la Divinità di Ctiflo , ja«. Petfe- 
guitarono Malia, non come Madre di Dio, ma co- 
me Santa , Ji7. Motivi , coi quali lì abbagliarono 
nella venuta del Me/lìa . La fuafuperbia nonfipcr- 
fuafe , che dovette venir povero , ed umile. ,a».A 
vi fi* della vigilanza de Demoni, nella perdizione 
degli nomini: quinto è colpevole Ja loro negligen- 
za nella fua filate , jjt. Quant* orribile è la juairi 
con gli uomini. In impedir quefi’ ira, quanto devo** 
no gli uomini a pio, jjj. Cecità degli uomini. 
Che li mettono «die mani di tali nemici, 444. Sua 
infaticabile diligenza in cercate occafioni per far 
perder gli uommi , 444- Regola per vincerle tenta- 
zioni del Demonio , 454. Confiderazioni perdifprez* 
zarlo. Non fi deve venire con lui alle ragioni , 
I54. Non fi ha da credere a ciò che promette. Suoi 
firaragemm- . Mesi per fuggire i fuoi inganni, jj#. 
Le ragioni per vincere fi hanno da cercar io Dio, 
fenza darle al nemico. Il fuggire è la maggior de- 
ft rezza , 457. Come fi ha da vincere .qua» lo fi fer- 
ve delle creature per tentare, }sR. Conobbe la gra- 
vidanza di Maria, Concerto» che fece del Figliuo- 
lo , ]$ 9 . Suo furore contro d’efio, fenza onofee re 
che eri Crifio Orribili forme, nelle quali appar- 
ve alla Vergine . jtìo. Pronunciò in fua prefenza 
turve 1 * erette, E au'ore di ette, jdt. Lo vmfe Ma- 
ria neirerefie* che avevano da fol le»i efi nella Chie- 
fa ; 1*5. N >n (j ,: peroirTe Dia) di fuggire, accio foC- 
fe più illufire il trionfo di Maria, j*6. Mode con- 
tro di lei la perfezione di alcune vicine, 487. 
Procurò di difuoirla col fuo Spofi , j 6 % Lo (prez- 
zò Gufeppe, ifi. Si coro molle mito l’Inferno con- 
tro d* Maria j«p Ciccò rutti li Demoni nel pro- 
fondo deirinferno col fuoimpcro, 47°. I*» eh.* for- 
ma ha da comandar l’Anima giufia al Demonio, 
e quanto forre è il Tuo impeto, 37*. Furono oc- 
cultate moire cofe «'Demoni, che naturalmente 
potevano conofeete: che cofa ignorarono della Na- 
feita del Signore, e che conobbero- Ignorarono il 
fine. Fesche fi abbagliarono, $o 1# f cs ciò che lore 
T S OCtuI- 
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occultava Dio lo benediceva la Vergine, 504. 1 De- perimento: nel dominio fopra le creature nell* ar- 
moni , che ftavano negl'idoli , erano difcacciati fiffenza della Virtù Divina corrifpondente alta fua 
dal Bambino Gesù entrando nell’Egitto. Fu loto innocenza . Come non vi farebbe ftata morte net- 
ignota la caeion della caduta de'Tempj. e degl' Io Aito della giuftizia originale, 170. Rinunciò Ma- 
Idoli, 6 +j. Uno ch’era adorato fopra d’un Albe- ria quello privilegio, per patire coinè II tuo Figli* 
xo in Ermopoli , fu precipitato nel profondo, 6 +6. nolo, e cooperare alla noftra Redenzione. Quanto 
La caduta di quelli Demoni alrerò Lucifero, 6 +j, patì per quelli fini. Scn*i l'amarezza dipatirepcr 
Fece con elfi un conciliabolo, 649. Procurarono di le proprie colpe. Fu confortata per parie tanto, 
tentar Maria. Non potevano avvicinarli ad ella 171. Sottigliezza come la partecipò nelle vilìoni bea- 
per più di due mila palli, 650. Come il Demonio tifiche ,e dopo di elle, 172. Agilità, come la par- 
aculo la crudeltà d* Erode , «77. U fetta de* Demo- tccipò Matia in vita mortale: Nella fua gracidan- 
ti j con Lucifero, a porte in cfccuzione li fuoi in- za tenti men gravame del corpo, 17 j. Partecipa- 


icori. ^cio loro ermo le racaeurno, e iua ma- rione cn 
dee, finché andò al Deferto JJ7. Dottrina per fin- ti qucfti 
cere il Demonio, e le fue ire. Armi per vincerlo. 17 9 . 
Perchè non fi ha da cnrràxc in ragionamenti » 
in conferenze con eflo. sol. 

Dii • 

Con quali modi affi (le alle Anime. Come può 1 * 

Anima deliziarli con Dio , come chi lo tiene feco, 
eli. E argomentò del fuo dilamore , non dolerli 
<ti perderlo : e di già perfo , eflcr negligente in cer- 
carlo. La convcrfazjone con Dio ha da elTer con- 
tinua, fenza che F impedifea il terreno, 51» Con 
effi entrò pubblicamente predicando in Gallilca ; 
quanto gli coftò la fua vocazione, cd iftru rione , 
arp. 

Difimttrtfe . 

Il generofo è confidato nella Frovidenza Divina, 

3 «. 

Dtltrt . 

Il Dolore, e Martirio della Vergine, fin dall'In- 
carnazione nella cognizione di ciò, che aveva da 
patire il fuo Figliuolo, 51 j. 

D»ni • 

Che doni offerirono li Magi al Signore. Offer- 
ta fpirituale , 571, Come fi hanno da portar le crea- 
ture ne* doni , che loro offerifeono, $8*. 

D*iti dtU * 1 Gltrim. 

Sua fimiglianra con quelle delle Spole in terra. 

Si danno agli Angeli, ed agli Uomini ; perchè? 

Alcune appartengono all'anima , ed altre al cor- 
po , i) 9 * In quella vira le partecipò Maria dopo 1 ' 
Incarnazione, non come Viatrioe, ma comeCom. 
prenlora • Congruenze . Dote della vifione , idi. 

Sovra quella di tutti li Beati , 162. Le fu concef- 
fa in vira mortale. Specie, che le retavano di 
quelle vifioni. Alcune volte fi fofpendevano , e fi 
valeva folo della Fède. Giammai perdette di vita 
Dio, o per l'uno, o per l’altro modo, iéj. Che 
cola fia la dote dell’Anima di comprendone : come 
I’ ebbe Maria in carne mortale. Siagolar fermezza 
della fua fperanza . Varj modi di poflclfiooe di 
Dio nella fua gravidanza, 164. Fruizione, che co- 
fa fia . Carità di quella vita, come è differente da 
uclla della Patria, 165. Eccellenza della fruizione 
i Maria in quella vita. Eccedeva quella dc'Bea- 
ti , quantunque non avelie vifione chiara di Dio. 

Univa col fuo timore col godimento, che rifalla* 
vi dall* amor Divino, 1*6. Moti del Corpo, Chia- 
xczza, lmpalTibilità , Agilità, e Sottigliezza, 147. 

Effetti della Chiarezza: come P ebbe Maria, quan- 
do godeva della vifione Beatifica. Con che chia- 
rezza tefta a dopo di ella, 1*8. 

Segni di quella chiarezza, che teneva femore nel 
vifo, E fera p so di Mosè. Come averebbe il mio cor- 
po rifehiarato il Mondo, fe Dio non avelie impe- 
dita la fua chiarezza, ié 9 . Impalfibilità, con quali 
«odi la partecipò Maria in quella vita ; nel tcm« 


1 tutte qucftì doti • Di rut- 
effetti ebbe fperienza la Yen. Scrittola , 


E 

"P Ditti, 

Quello dell' Imperadore Romano, che comanda- 
va fi faceffe la defcrizione , c quale, 448 Non com- 
prendeva Malia. 449. 

Egfrfv* 

Andarvi il Signore per operare in elio le fue 
maraviglie, évi. Solo nell* andata della Vergine in 
Egitto, vi fece riflclfione il Demonio, 6 18* Quan- 
to durò la dimora di Crillo, e di fua Madre nell* 
Egitto 701. Favori ricevuti dall’ Egitto nella loto 
alfiffenza , 499- L'Egitto reftò fecondato di fanti- 
tà : introdotta la Fede: sbandita 1* idolatria , e li- 
bero dalla mifetia, in cui prima (Uva, 46j. Senti* 
menti de* nazionali nel! ufeir Crifto , e Macia 
dall'Egitto. 704* 

B^i») • . . 

Erano molto dati all* idolatria , e fuperftlaionir 
quanto ingannati vivevano dal Demonio: per libe- 
rarli da tal mifetia andò Crifto nell’Egitto, é*a. 
Si ammirarono per la novità della caduta degl'ido- 
li , e Tempi; alcuna tradizione avevano li Savi iti- 
mote, e confufionc di tutti. Li «atecbizava «offra 
Signora . #14. Concorrevano molti , e molti fi con- 
vertivano , 4*5. 

Efuégh****. 

Si deve tener d'animo nelle profperità, cd av- 
verfità: Maria fu il fuo efemplare, num. 7‘°* 
gion d! quella eguaglianza d'animo. Pericolo, che 
manchi. Mcto per evitarlo per la radice. 7«l« 
S*«i0 l/i/aWrra, 

Suo primo Saluto aia. Secondo faluco, e fuoi 
effetti, ai6, Mifterj, che conobbe nel fakito, aip. 
Parole, che diffe mota dallo Spirito Santo, aao. 
Commentò il Cantico Mmfrmtfeitt per feienza intu- 
fa, aat« Sue conferenze con la Regina, a*j. Favo- 
ri, che ricevette la fua Faniigfia dalla con ver fazio- 
ne di Maria, 144. Procuro con molti mesi, che 
Maria ftaffe fempre in fua cafa , a*i. x6x. Rilpota 
di Maria, aéj. la fupplica di nuovo Elifabctta , che 
affida al fuo patto, i6+ t Lielo concede il S’gnore* 
proponendocelo Maria , *64, e 167. Quanro ficca 
rimafe di favori del Cielo, per l'amote, che por- 
tò a Maria , a<>8. Durazione della fua gravidaiiM 1, 
xy». Circodanze del fuo parto, *74. Affetti d Eli— 
fabetta , 176. Chiede a Maria, che l' iftruifca per 
il maggior gradimento di Dio, a8j. Mutazione a 
Elifabctta per la con verfaziòhe di Matia , *9°* Pro- 
curava di foccotrer Maria, c Giufcppe, 41*' l n * 
vio noftra Signora un Angelo a dar notizia delluo 
parto a Santa Elilabccta, 490. Elifabctta fece 10 
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delle cose 

Hr (Tricon Maria con qualche foccotfo . *'><>>1 
andò in perfona. »».. sfiderò I. Velginc di viOut 
Santi Elifabetta in Ebron , quando »nda»a in 
Egitto. No'l nernv.fr San G ufeppe .Inviò un An- 
gelo ad avvitirla , che guardale il fuo • 

Sai. Le fece V Angelo til Ambafcmtl • *?on lepet- 
mifc T andate a vedete li Santi Pellegrini. Mand° 
Elifabetta un Servo a trovarli con qualche loccot- 
db, «ai. Miracolo, che fece notiti Signota cot Ser- 
vo d* Elifabetta. Riparrifce con li poveri ciò che 
Elifabetta loto mandò, dia- Delidero la Vergine 
fanne . fé sfuggi la petfecuaione di Erode. Fuggi 
Ilifabetra col " Figliuolo Giovanni al Deferto per 
Divino impili fo. VnTe con eflb in una «frotta ,«7». 
Seppe la Vergine, che dopo tre anni latebbe mot. 
ta nel Deferto , lafciando in effo il Battifla. Man- 
dava a vifitarla la Vergine per roezo degli Ange- 
li, e qua'che vittcvagba . Inviò molti Angeli ad 
aniline alla fua motte. Sua Sepoltuta , numero 

< 7 «. 

Emula zm»' • 

Le tenerezze di Dio Bambino fi hanno da con- 
itdcrarc con Tanta emulazione, j»°. lo eoe li na 
da pone , su* 

Errfit • 

£ di tutte autore il Demonio, jdi. Come de- 
corò Maria T ertile di tutto rUmvcrfo, jtfa- Non 
ve ne fono fiate tante nella Chiefa, come merita- 
no i peccati degli uomini Fet quefia vittoria di 
Maria tutte fi hanno da efiinguere a fua intercej- 
fi ne, Mezi per ottenerne defecazione, J* !• Ci- 
le, che fono fiate eftinte per inTerceffione di Ma- 
lia Eforrazione a* prencipi CriAiani , ad applica- 

*c i mezi per quella efecuzionc, adf. Vmlc «aria 
il Demonio negli errori, che fi avevano da lolle* 
•var nella Chiefa, n. 

Ertdt. < 

Determinò di uccidere il Bambino ricercato da 
Magi : Lo rivelò Dio alla Vergine, 619 éao. Oto 
il Bambino Gesù per lui , e che benefici gl* otten- 
ne, *af. Suo crudele intento. Informazioni che eb- 
be di ciò che pafsò in Betlemme, ed in Geiufa- 
Icmme . Fece cercar Gesù, e Maria: fece con fu Ita 
frpra il luogo della Natività, 67*- Ajutò il Demo- 
nio il fuo crudele intento, fuggerendogli la fitag- 

f e degl'innocenti; Comandò d'uccidere li Baui- 
ini, che non avevano più di due anni, 6 yj. In 
che tempo fu quefia perfccuzionc, 67 Quanto fa 
il r.umcro degli uccifi , *77* 

EftrtizJ • 

Quei della Vergine nelìa fua Efpettazionc , 44 T * 
Suo inerito, 442. Gli fpirituati non fi hanno dala< 
feiare per altre occupazioni, ajo. Ordine, che in 
c.Ti teneva la Vergine in cafa d* Elilabctta , ajr, 
Efercizio della Croce, che faceva la Vergine nelle 
Jcfiivirà , 6I7. Efercizj, e vira, che dilpofe far la 
Vergine in Nazarctto , c dopo il ritorno di Egitto, 
70g. Efercitj di Gesù per beneficio degli uomini. 

Cv;*|r/fjfì . 

San Matteo, e San Luca concordano fopra la fo- 
ga in Egitto, 614. 

Emearìfli* , 

Culto, che fi deve dare a Dio quando fi rice- 
va MS* Qual deve eflct, c come fi luppliffc 1 * in- 
lùfficicnza umana. 156. 


NOTABILI. W 


^4ntinllt G«#A • 

In quali occafionl parlava corporalmente a fua 
Madre: le fue paiole: e che eflèm cagionavano in 
ella , 1)1. 577. Confolò la Madie nella pena, che 
le cagiono 11 Piofeaia di Simeone, «o» 

FétìtM . _ 

La corporale c mezo. opportuno per avetilnecef- 
facio, fenaa ricottele a'mitacoli, 6dj. 

Fsvtrl. 

Furono grandi li ricevuti dalla Ven. Scrittola , 
acciò profeguiffe quella feconda Parte dell'lftona . 
Introd. «>. I|. e i«. fin al ji. Per elìì non fi ha 
da mancare all* obbligazione, fd. Con che decoro, e 
magnificenza fi hanno da trattare , r,j. Non fi 
hanno da negare, nè da diteggiare (otto colore 
d ' umilia . Quanto grandi furono quelli, che rice- 
vette la VcnT Scrittore , 1*7- Coi Divini fittoti, piu 
a* annienta l’umile, 140. 1,1. Quali furono li rice- 
vuti da Santa Elifabetta nel tempo, che Rette in 
fua cafa Maria, aj» A mifura, che ctelcono 1 ta- 
voli, deve ctefeet 1 * umiltà, e la e i *e ,cnM > ***■ 
Quali Anime non hanno pericolo di Scordarli della 
rivetenaa nc* favori. Regole pet ilchivatlo, jad. 

Ftdt • 

Ad effa deve feguite 1 * efecuzionc di ciò che in. 
legni , }4 a. Quanto ptorta deve elìci quella clccu. 
rione, Efetciz), che in effe faceva, da». 

Firn • 

Andavano a riconofccie il fuo Creatore nel De- 
fétto , num. dgg. 

Finì • 

Quelli ch'ebbe Dio in latvar la vira del foo Fi- 
gliuolo eoo la foga in Egitto» 6 1 5 « 

Fanti . 

Quel del Cairo In Egitto, 646. 

Fufs, 

Quella di Maria , e di Giufcppc t*cll* Egitto # 
6 09, 


$. ~4br!iU , 

Ricevette immediatamente da Dio rÀmbafcia- 
ta per Maria, l'ordine, e le parole, i»«. Dilceie 
accompagnato da molti Angeli in forma corpora- 
le .* ornamenti , che portava , ut. Come entrò con 
la fua compagnia a far I* Ambasciata . Non accon- 
feiuì, che Maria gli faceffe rivelava t c ****“** 
rii. Szluto a noliu Signora : le dichlatò . come 
aveva da cflit Madre, e Vergine, IJ«. Fu '»*'«<» 
dal Sianole a rivelate il Miftero a S- Gmfeppe , )„. 
R icveite con le fue mani il Bambino Dio, <j.u*»- 
do ufei dal venite di fna Madre, e c. lo ptefentò 
acciò che 1 * adoraffe , *»>. Evangeli.» I. Nafc.t... 
Fattoi:, , 9 1. Con che tagioni. San Gabriele, e San 
Michele pollarono dal Cielo il Nome di Geau, 
Suo ragtooamcnto^aUa Vergine, SH* 

città nella Arida d* Egitto da Gierufalemme , 
daj. Miracoli della Vergine in detta Città, •H’ 
Da ella partirono per Bliopoli, ójo, 

Gtlafié, 

Quei], di San Giufeppc fu differente dannata*. 
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500 IN 

Ogion. ed effetti dell* gclofia del Santo, | 7 S. 

Trecento , e piu ne taceva ogni giorno ooftia Si- 
gnora, ilo, 

Qttà Bimbi *» . 

Dormiri « quando fui Madre ebbe da partire da 
Gerufalemmc per Egitto, 6 |i. Lo rifycgliò : piin- 
fc: diede vitibilmcnte la Tua benedizione alla Ma- 
dre , ed a San Giufeppc, 6 ij. Piangeva, ed in* 
tiriziva per ’1 freddo in quello viaggio; temperò 
la Madre col fuo Impero gli elementi: rn conrra- 
cambio comandò il Bambino agli Angeli , che ri» 
fca Ida Acro Maria. 6 jj. Sue opere maravigliofe nel 
fuo ingrelTo in Egitto, 641» fin al 447. Parlò a 
fua Madre per darle follievo nel fuo travaglio cor- 
porale. Le distribuì il tempo, e le attegnò le fue 
occupazioni , 6 * 8 . Tre volte al giorno pigliava il 
Jatre : faceva con Tua Madre Cantici, quando ella 
lavorava, 6*9. Sonno del Bambino. Come lo vede- 
va la Madre nel fuo interno, 660, Alcune vol- 
te lo dava la Vergine a San Giufcppe, e con quali 
parole. Carezze, che gli faceva Giufcppe , 66 t Gc. 
•ù , cfcmptarc podcrolo di perdonare a’ Nemici. 
Come conservava la vira ad Erode. Orazt-mi, che 
per cttb faceva. Benefici, che gli ottenne. Ragio- 
ni per le quali devono imitarlo gli uomini * 6 i|. 
Gerii inlcgnò alla Madre, come aveva da portarti 
nella cura degli Infermi. Lo deponeva talvolta, 
per accudire a* Poveri , 668 . Quando incominciò a 
parlare a Giufcppe, e con quali parole, 081. Sferre 
nelle fafcic,c nei pannicelli il Bambino un'anno. 
Lo confulra la Madre per metterlo in piedi, 68 j. 
Rifpofta alla Madre: dichiara la forma del fuo ve- 
Aito, il fuo colore, e che ha da creicele con quel- 
lo. Sua Altiilìma povertà . Rinunzò neiriffeanre 
delta fua Concezione rutto in viabile . Podcrofa 
efempìare, 684. Ammette qualche forte di calcia- 
rne nto , fin al tempo della fua predicazione. Non 
ammette Camifcìa . •**. Colore, e forma della 
fua Tonica « fuoi Sandali, 686 . Sua bellezza, met- 
tendolo in piedi. Non ricevette il latte piò di un* 
anno, e mezo. Suo cibo d* indi avanti. 6 91. Co- 
minciò a ritirarti a foto. Ordinò a fua Madre lo 
accorapagnatfe, acciò impara (le da lui cvj.Opeie ma- 
ravigliofe in tale ritiramento , 6*4. Molte volte pi- 
angeva, e fudava fangue . Altre volte lo vedeva la 
Madre rifpkndenrc . quelle maraviglie furono da 
che incomincio a camminar da re, 69*. All’entrar 
nei fei anni cominciò ad ufeir di cafa , a viticar 
si’ Infermi, cdOtpirali. Effetti , che cagionava con 
la fua viffea • Benedizioni, che davano alla di lui 
Madre, e Padre Purarivo 696. 1 firn va i Fanciulli, 
che andavano a lui: frutti di quitta dottrina, 697. 
Severità maettofa, con cui narrava con la Madre, 
c San Giufcppe: la temprava con Soavità: atten- 
zioni di Figliuolo . 699. 

Gri|) i« «rj msfgitre , 

Ritorna dall* Egitro in tetra d'ifraele, 70*. L* 
incaricano la Madre, e Giufeppe di ripartire a’Po- 
vcri le poche maftarizic, che avevano nell* Egitto, 
70». Comandava a* fuoi Angeli, di provvedere lo 
fottentainento a* fuoi Padri nei Deferii . Ah re voi- 
le loro provvedeva di qualche pezzo di pane, che 
moltiplicava , 70 6, 

Si* Giéstb ih* , 

San Gioachino, e Sant’Anna mandano per un» 
Angelo a pregar la Figliuola di riverire a loro no- 
me il nato Melila, 489 


DICE 

S,GitVd»»i Bàttijlé. 

Condizione del Tuo corpo, e flato della fia ana- 
tra al rempo della villa di Maria . Suo privilegio 
nella fua giuftificazione . ai*. La chiederle al tuo 
Cclcfte Padre, a ginocchia piegate il Bambino Ge- 
tti té, Fu Giovanni il tetto, per cui orò Criflo 
In particolare nel ventre di fua Madre . Fre* 
fcnio C ri ito i meriti della fua Pattfone , e Morte 
per la fua giuftificazione. Nominollo fuo Predir- 
lo te , *17. quelle operazioni di Grillo preeejerono 
alla voce di Maria . Al fuo faluto riceverle Gio- 
vanni l’ufo della ragione, ed altri ajuri . Sua ec- 
cellenza, c doni, che ricc vetro . Vide il Verbo In- 
carnato nel venere di Tua Madre, e pollo in gi- 
nocchio l’adoiò. Atti di v*rtu , ch’efcrcirò inq*:e- 
ilo beneficio. Continuazione de’ fuoi meta , da 
queU'ittanrc , 2x8. lntcfe le parole di fua M-dre, 
c conobbe i fuoi Miftcri, aao. pregò Maria il Si- 
gnoic le ordmafte d'allìftere ai'a Nafcita di Gio- 
vano'. Ebbe nuova luce delle qua.ità della itavi, 
ta, j6s- Fu volontà di Dio. che Maria affili • e al- 
la fua Nafcita, a 66. Fu dichiarato ad Llj.abi.cra, 
467. Accrefcimrnto di favori che ricevette per I* 
amore, che porrò a Maria, a^8- 

Gli manlfcttò il Signore, clic t'avvicinava l'ora 
della fua Nafcita. Luce, ch'ebbe pria di nalce- 
xc 17 °. A {ferri con quello conofcimento , e dei 
pericoli del Mondo. Difenili in quello confi rro . 
Naque obbedendo : Chicdcrre a Dio la benedizio- 
ne per nafccre, e l'ottenne copiofa , a7t. A ila fua 
Circoncitionc aftiftettc Maria, 17;. NJla fua Nx- 
feira, quando entrò Maria a vederlo, 294. L‘ offe- 
rì al Padre Eterno. Con che arri di virtù. Pre- 
ga per lui Maria. Quanto efficace fu qulla ora- 
zione, a7*. Ertati di Maria tenendolo nelle fuo 
braccia « Grande prerogativa di Giovanni. Mode- 
ftia con cui Maria l'accarezzò, 476. Cagione dell* 
allegrezza delia fua Nafcita, Atterri di fuo Padre 
in quella, 277. Omlrglio, che ti fece per la fot 
Citconcitionc . Sopra il nome , che gli avevano da 
porre, a89- Aliirte Maria, llfeanze d* Elifabccta 1 er 
il nome di G' .vanni , *,o Cantico di tuo Padre, 
a 9 t. Sua Circonttfionc , 497- In che confittene In 
differenza del benefìcio di Giovanni, e d'Elilàber* 
ta nella vibrazione, e di quello di Zaccaria, qui- 
vi , 498. Ri (porta della Regina , 259 - e jeo. Bene- 
fica Giovanni con atro eftctno , e Zaccaria con in- 
terno, jor, 

Gìuds Città « 

Fu il nome proprio della Città, in cui viveva 
Santa Elifaberta, quando la v.-tiiò Maria Santiflì-v 
ma. Fu rovinara dopo la morte di Culle, 408, 
La C*fa fu la raedcfiina, che oggi venerano i Fe- 
deli. Conferva Dio la fila memoria, benché fof- 
fe rovinar» la Città , 209. Cagion delia lua rovi- 
na, aio. Sua fituazione, Mutarono Zaccaria, ed 
Eiifaberta la fua abitazione da Giuda ad Ebron : 
perché cagione ? La Cafa della Vifitatione era in 
Giuda, zir, 

<5, Gufpft . 

Fu tignificato in Mardocheo, che procurò la li- 
bertà del fuo Popolo, 66. Dimandò Maria licenza 
a Dio di chiederla a Giufeppe, per andare a vifi- 
tat Santa Elifabctra. La chiede a G ultppe, 194* 

RiU- 
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felcete Giufeppe nuòvi luce. Su» rifpofta , ed of- 
ferta d'andar ad accompagnarla. Apparecchiò un 
povero Equipaggio . Gli domandò Maria inginoc- 
chio la benedizione per partire, 195. Riceve nuo- 
va luce col narro di Maria aoj. Tutto che conob- 
be gli veniva per Maria , non osò dimandarle la 
cagione . Vedeva il fuo interno Maria , e conofce- 
vi , eh: non fe gli poteva occulrar la fua gravi- 
danai. Perchè non glie la manifeftò, 204. Pena di 
Maria per quella, che doveva dare il fuo Spofo la 
cognizione della foa gravidanza.- Fece orazione per 
lui , 105. Ritorno di Giofeppe da Nczaretro: chi 
Jo fcrviva in aflènza di Maria, ai7. Ritorna <3i«- 
feppe da Nazaretto a Giuda per accompagnar Ma- 
zia nel fuo ritorno. Accoglienza, che gli fece Ma- 
lta . J04. Procura il Demonio di difunir Maria, e 
Giu Teppe : quelli lo difpreggia, jtf 8. Quando , e co- 
me conobbe Giufeppe U gravidanza di Maria: fuo 
dolore per tal cognizione, J75. Sua pena nata dal 
fuo caflip amore, j/5. La (lima dell* onore: il ri- 
fchio, clic penfava di Maria, $77 Motivi opporti, 
178. Ricorte a Dio in querta tributatone, 179. Gli 
Iti rapprefentato , che vi era Mirtcrio , Indetermi- 
nazione del fuo giudizio: Suo merito , j8o. Vede* 
va Maria la fua afflizione . Superiorità che ufava 
con Maria , quando ignorava, ch'era Madre di 
Dio, j8i. pecche Maria non lo liberò da tale af- 
fanno. Meti coi quali lo animava , |8». Segni elico- 
ni del dolore di Òiufeppc . Come fi porrò in erti 
Maria. Virtù d‘entr«mbì,e fuo efercizio , 17 j. 
La fua tabulazione qoanroaffliffe Maria , J87. Yol- 
Jc Giufeppe deludere i fegni della gravidanza. S* 
arrefe alla fua evidenza . Effetti corporali della fua 
pena. Non la comunicò, $88, si r i fai ve d'a (lè nta r- 
li, j«9- Chiede Meii» a' Cuoi Angeli gl' impedifchl- 
ra tale rifo!u,ione. Gli mandano ifpirazioni, J90, 
Ritorna alla Tua risoluzione • Chiede Malia al Tuo 
figliuolo » che no'l permetta. j»i. Ce lo concede 
il Signore , i,a. 

Ultima riloluzione di Giofeppe • Difpone la fua 

S artenza. Orazione, che fece per patirli. Non giu- 
icò male di Maria, j»j. Fece voto di portar li- 
jr.ofime al Tempio, acciò che Dio liboeafl'e Maria 
dalle calunnie . Compadrone di Maria . Fini a qua. 
li ordinò Dio quelli travagli di Giufep.pc. Affli, 
«ione di Malia per la lifolutiotle di Giuleppe, J94. 
Sue Gelolic: perche il fuo dolote fa il maggiore. 
Eccedette quanto hanno patito gli uomini , Diftè. 
lenta della fua geloiia da quella degli altri, J97. 
Quella geloiia era ptiva degli effetti difordmati .In 
che confillette . Motivi della fua affluitine , j»8. 
Sonno di Giufeppe . Veglia Maria in fuo conforto, 
di rivela S. Gabriele il Minifteto. Perchè in fo- 
gno r jv«. Rifpofta , 400. 4*1, Di che forte fu que- 
st tivelatione, 40». Effetti , che in Ini fece. Ri- 
prende sè mrdefinio , 4.). Sua motatione in cono- 
scere il Mifteio, Muta Rile, Vedeva Maria cièche 
paflava in Giufeppe , 4.4. Perdono , che diede alta 
Sua Spofa , 40,. Effètti di quelle parole in Maria , 
c (ua rifpofta , 408. 

Rinnovazione del fuo fpitito, 40$. Cantico di 
Ciufeppe in qucRa «ccalione , 410. Mifterj, che gli 
furono rivelati. Prerogative, che Dio eli concede, 
41 1 . Grandetta del fuo animo ih quella tribulatio- 
nc , ed il gaudior Stato 1 cui fu innaltatro. Co- 
nofee , che tatto gli viene pet Maria, che fu iftro. 
mento della fua grazia, come di quella di San Gio- 
vanni Battila .ella Vifitatione, 41». Perche tacque- 
ro gli Evangelia i quelle cofe, ed boia fi «unite. 


NOTABILI: 

rtano , 4tj» Dottrina neirefertpìo di Giufeppe, 4*4* 
Determina, conofcinto il Mirteto, di inorare 
rtile con la Tua Spofa. Adorazione, che cominciò 
9 farle. Non c*mfcnie, che s’impieghi nei mini- 
fieri umili, 41 L Lo perfuade Maria, a non vene* 
rarla ranto. Vanno a gara nelle opere fervili. Lo 
iftruifce !' Angelo in qpefto punto, 419. Virtù , che 
efercitò, vedendoli fcrvir dalla Vergine; crefceva 
la fna umiltà, vedendo ad operar la fua Spofa, 
410. Eifeiri, che operava nel conofcimcnto dei be- 
ni , che godeva; felicità incomparabile, aar.Dirtri- 
buzionc della Tua cafa; fece lo Arato , ò fia pra- 
della , in cui dormiva la Vergine. Maniera con cui 
converfavano. La vedeva in cftafi follcvata, circoli* 
data di luce, con altri favori, 4»*> Non aveva fer- 
vila alcuna, 4»f. Mal vide a dormir la Versine» 
324. Efercìrava Maria con lui il fuo mininero. 
Conferivano quello, che avevano da fare nella Na- 
feira di Gesù . Non gli *parlo Maria della Paflìone . 
418. Affètti di Giufeppe nell* afpecrativa di veder 
nato Dio. Lo ìrtruiva Maria nella povertà , ed umil- 
tà , che veniva ad infegnare il fuo Figliuolo, 4*9. 
Gl'infegrtava l’ efercizio delle virtù. Lo follevava 
con la fua Dottrina nella Tua fatica . Giudicava!! 
indegna, che la foflenrarte col Tuo fudorc , 4*0. 
Neccrtìrà , che pativano, 4ja. Non dimandò prezzo 
per la (ùrica delle fue mani, 4))# 

Gli dimandò Maria licenza per dìfporre il necei*. 
farlo per la Nafcita del fuo Figlinolo, 4)8. Riffa» 
(la di Giufeppe , 4)9. Comprò Giufeppe delle lue 
fatiche ì pannicelli per il Bambino , 44°. Lo con- 
folò la Vergine per il viaggio di Betlemme, 448. 
Non gli comunicò quello» che fapeva dover facce- 
dere. Difeorfo della vicinanza del parto, cd obbli- 
gazione- dell' Editto . Chiede a Maria, che tonfulri 
il Signore, 449. Sentimento di Giu tape oct tro- 
varli privo di denari per far tal viaggio: (1 fidò de* 
fooi Parenti di Betlemme. ConfortoJlo Malia , 45 1. 
frovidde un* Afincllo per la Vergine, e qualche po- 
ca vettovaglia per ambidue, 45 a. Sua folleciiudine 
in fervir la fua Spofa. L* incoraggirte Maria a'rra- 
vagli del viaggio: Gli chiede la benedizione nel par- 
tire, Sua- riverenza alla Madre di Dio, 4$). Vede- 
va gli Angeli, che accompagnavano Maria nella 
ftrada di Betlemme , 457. Ragioni , che le di(Te, 
quando non trovò alloggio; Le diede notizia della 
Grotta fuori delle Mura, 4*). La ravviarono* con 
la luce, che tramandavano gli Angeli» 469* Se gli 
roaaifcrtarono gli Angeli, 470. Gareggia con 1* u- 
miltà di Maria in pulir la Grotta , 471. Rii i rolli 
in un'angolo d'erta. Sollevofli in ertali, 47*. Ri- 
torna da erto , cflcndogli (lati rivelati rutti li Mi- 
fterj del patto: Adorò il Bambino. Som mini ftrò 
le fafeie, ed i manticclli , 48$. Ragioni, che gli 
ditte Maria la prima volta, che gli diede nelle brac- 
cia il Bambino. Rifpofta della fua umiltà, 90$. 
Affètti eroici di tirrù, che fece col Divino Infan- 
te nelle braccia . Effètti , che in elfo cagionò . Ri- 
verenza con cui Io trattava , 50 6. Riprende quefta 
riverenza il poco rifpctco de* mortali, 508. Singola- 
ri favori , che riceve GiuTeppc, 509. 

Non gli partecipò la Vergine la rivelazione, che 
ebbe circa della Circoncifione del Fanciullo. La 
rifolfe attendendo alla Legge , 920. Conici ffee con 
la Vergine il Nome Santifluno di Gesù, 5»». Co- 
nobbe » ragionamenti degli Angeli fpettanti alla 
Circoncifione, 924. Non ebbe notizia della futura 
venuta de' Magi; Fiopofc alla Vergine d* abbando- 
nai la Gioita, 940, obbedienza , che gli pretta?* 
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Mirti, < 4 *. Non I* offende? aito le inclemenze de! 
tempo nella Spelonca, tutto che ìgnorafl'e Ja ca- 
gione» 545. Favori, e carezze , che riceveva dal 
Bambino, quando lo teneva nelle braccia. Altre 
volte teneva la Reliquia della Circoncilìone , 558. 
Trovoflì all’ Adora* one dei Re, 559. Congratula- 
zioni , che gii diedero, 561. Umile competenza 
con la Tua Spola , volendo che lei dtficibuifle i do- 
ni dei Re, 573* Gli chiede licenza Maria d'andare 
a prcfentarfi al Tempio a piedi, e (calza. Le con- 
certi: il primo, c !e nego il fecondo? perchè i 588. 
Da loro vifibilnteatc la benedizione il Divino In- 
fante, 589. Aiuto a celebrare li Miller} deila ve- 
nuta dei Magi. Oficrì nel Tempio li doni dei Re* 
Apparecchiò le Tfttordlc per l'afferra, 591. Che 
conobbe delia Profezia di Simeone, fai. Novena, 
che determinò di far nei Tempio con la Vergine, 
6od. Si turba vedendola piangere, quando ricevet- 
te l’ordine di fuggir in Egirro . L’aveifa l'Ange- 
lo; e Giufcppe Maria, 611. L'animo Matia, Sia. 

Sua fede, e confidenza, come l’unì col bando . 
Partono da Gerufalcmmc. Se gli manifèfiano gli 
Angeli , drp. Non perniile alla Vergine d* andare 
a vriìrar Santa Elifabetta le diede licenza diman- 
dare un'Angelo, dai. Obbcdier.ta di Maria al fno 
Spofo , dia. Operazioni di Giufcppe in qucfto viag- 
gio . Aveva cura di lui Matia. 6 ij. Fece della Tua 
cappa, come una tenda , acciò che ripofafTcro (ot- 
to la notte Gczu, e Maria nel Deierto , dji. Bifo- 
gtii , che pati in quello viaggio, d<i! r.uin.djo. 

Confolasioni , che partecipava in compagnia del 
Figliuolo, e della Madre . Gli fu ignoto, che par- 
lavano infìeme corporalmente , dj 7. Come coope- 
rava ai fuoi miracoli, 645. Softcnro Gesù, e Ma- 
ria 1 primi ere giorni In Eliopoli , chiedendo limo- 
lina , 654. 655. A corto del luo fudore lì provìd- 
dero d'alcunc povere martaricie- Sua eguaglianza 
d’animo, djd Quando cominciò Giufcppe a cura- 
re Infirmi, 658. Gli comando il Signore d’accu- 
dire alla loto cura, cd amir. ac (tra mento . Li ca- 
rechizava: c curava gli uomini, d 99 Quando co- 
rnincìòGrzù a parlare a Giufcppe: tue prime paro- 
le , dèr. Effetti, che fecero nel Santo. Gli fu gra- 
to , che la pi ima parola folle il chiamarlo P*drt, 
Suo giubilo in udir quella parola . il fiso amore 
al Bambino eccedette quello di tutti li Padri na- 
turali , 7 il. 

Intima l’Angelo a Giufcppe, che ritorni con 
Gesù , e la Madre, dall 'Egitto in terra d* I fra eie / 
perchè? 701, Dove andò, retnendo Archelao, 704. 
La fu» Cafa in Nazareno fu guardata , nella fua 
alicnza , da una lua parente molto divora , 707. 
Difpofc come foflcnrar con la fua fatica il fanciul- 
lo, eia Madre. C>o che fu In Adamo caftigo , fu 
beneficio in Giufcppe, 708. Come ri coni pcnìa va la 
lua fatica la fua Spofa , 709. 

Or . 

Quanto è la dignità dell* Anima , che rta in ef* 
fa: che giotiofa opera per Dio è il giuftificar le 
Anime, aa8. Eccellenze della grazia giurtificante j 
quanto fiancarono li Santi per confeguir la fua bel- 
lezza. Stima , che fi deve far d’erta . aju. 

Gestiti* . 

Fiù che la guanciata {coti Ciifto Ja negazione di 
San Fieno, >44. 
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Era Città d'Egitto, in erta fi fetmarono li Dio r- 
m Fuggitivi per Divina ifpirazione. Chiainoflt Cit- 
tà del Sole, 653. Caddero i Tetnpj, gli Altari , e 
et* Idoli , ch’erario io erta, quando vi entrò Cri- 
fto.Infcgno Maria la ftrada della verità a* Tuoi 
Abitanti : curò li fuoi infermi: concorrevano mol- 
ti , d$$. Frutto, che raccolsero dalla Dottrina del» 
la Vergine, 6 66 , Eccoti da* quali li cavarono, di- 
chiarando loro la venuta del Riparato! del Mon- 
do. Confermava la Dottrina con miracoli; efcrci- 
tava le opere di Mifericordia , *67. Concorfo di 
gente a vedere li Santi Fellegtini , 469, 


I 


jj JKit«t<rar • 

Quella dei Santi,conze deve ertere, cd aggiuftar*. 
fi la vita propria con le loto virtù, SS°» 

Imtérnmtj»*» • 

Dopo d'erta patirono terribile oppreflìone li De- 
moni. Procurarono in vefiigar lacauia, jaa. Timore 
cagionato da quella opprertìonc, jaj. Quanr* occul- 
ta ad elfi fu la efecuzione deli’ Incarnazione , 3*4. 
Eccede qtrefio Mirteto le forze della capacità urna* 
na • Lo difpofc Dio dalla creazione dei Mondo, 
laj. Stato infelice ,in cui fi trovava il Mondo, 
quando fi efeguì 1 * Incarnazione , 114. Al difccnde- 
re il Verbo, gli A Ari fi rinnovarono di luce. izS. 
Si commorte ì'Univetfo; noi conobbero ^ i morta- 
li. Sentirono ficaordinario movimento ne* fuoi cuo- 
ri i giudi, ap, Rinnovazione nelle creature : turco 
il fofianzralc dell* Incarnazione fi operò in uno i dan- 
te , 144. Circoftacxe maravigliolc di quello Mifie- 
ro, 145. Dall’ Incarnazione fi mutò lo fi ile d’ado- 
rar gli uomini gli Angeli* iti. Quanto ingradita 
rimale la Cafa , in cui li oteguì I* Incarnazione , 
140. Deve l’Anima confiderai quello beneficio co- 
mune, come proprio, e particolare, i*t • E ingra- 
titudine, c fcordanxa del beneficio dell* Incarnazio- 
ne, quanto è grande, i$d. D’onde n a tee. Qianto, 
CtanJc farà il l'uo cartigo , 157. Eminenza di quello 
Mideco fopra tutte le opere di Dio, jo* 

Quanto importa il mortificarle, n.d8o. 

In'tJth . t 

Si Tea ndaliza no fiolta mente della fuga di Cimo 
in Egirro, 6t$. 

InytitmÀint • . 

Quella degli uomini, come impediva l’cfccuiio- 
ne dell' I nc«r nazione , fi. Non ha ftuf* * villa dei 
benefici Divini, 107. 

imimiti • # # , 

Efemplarc dì loto perdonare fu il Bambino Gesù » 
che orò con iftanxa , e meritò favori per Erode* 
da 8, Ragioni per imitarlo in tal tiitù , dap- 

S. bairrali. 

Su egei ifce il Demonio ad Erode , che Ij “ CC 'J 
uccidere: ordinò s’ a rama zza fiero tuui quelli , tnt 
non averterò due anni, in Betlemme , * nella tu* 
Com marca, In che tempo vide Maria nell 
interno del fuo Figlinolo quefia perfecuzione . pt- 
^renne ad erti Gftù con le oiuioni « che f c c ' OI ® 
fece, i'ufó ‘deita rttioac , acciò che o8cciuct° ,0 * 

Ione « 


Digitized by Google 


DELLE COSE 

lontarramente li fri vici in gloria di Dio. Lagri- 
me della Vergine per loto, * 74 - Atri eroici di vir- 
tù, che fecero nel fuo martino, *7*. Perchè non 
lì difcfe Dio con qualche miracolo, *(*• 

L 

J KÀfr imi « 

Molte ne fparfe Maria per la colpa di Adamo, 
tfj. Le vedavi il Bambino Gesù nella fuga io Egit- 
to per li peccaci degli uomini, 4 *j» 

L'fji . . 

Quella della Purificazione » perchè ]* adempì la 
Vergine, 358. j8|. Le leggi delle Spofc dì Crifto, 
Inrcod. dal n. i«. 

Hhrt}. 

L'umana, e fuo arbitrio, lo fajva Dio foavereen- 
tc * num. 615. 

Limrfint . 

Quello che faceva Maria, le poneva in manodcl 
filo figlinolo, acciò che le riparciffe 1 perchè 705, 

Lodi . 

Odiamo fi debba fuggire, num. joa. 

Lare! fi . 

Traslazione miracjlofa della fua Santa Cafa , aro. 
t«r# . 

Queir* di quelli Mirteti . a che fine Tordinò il 
Signnc, jj8. Luce con cui fcrUlero gli Evangeli- 
Ili, 614. 

luttf'f , 

Tiene Dio detti nati Demoni, che diano a villa 
dei Rdig'ofi , quando efc->no dalle celle, alo. Unì 
Un conciliabolo, per tnve.flgir la cagion della lua 
©pp retti:? ne, a *j. Vane tentazioni, che propofe a 
Maria: 33$, Perfidia, d >po vinto, in tentar Maria, 
da! numero 359 Stratagemma :on cui procurò la» 
pere, s'era la Mal e del Media, j**. Conobbe la 
gravidanza di Muta. Concctr i» (he f<ce del Figli- 
uòlo, 157. Furore, che concepì con ro J* . To , len- 
za conofcerlo, j5o. Abbati- ni nelle C-n^enure cir- 
ca la Nafcira di Crifto, 501, R?g onamento , che 
■fece ai Demoni , afficurandoli nel fuo inganno. 
N«n capiva nel luo penderò 4 * umiltà del Verbo 
uraanato, joa. 

Lustri Santi . 

Doverebbeio li Prencipi Criftiani procurare falò* 
io tiftaurazione : quello farebbe mero per aificurar 
le Tue Monarchie, num- 575. 

M 

M"*- 

Ad tffi .nnunciirono gli Angeli li Nafciu del 
Signore, ed in che forma, 491 Notizia ch'ebbe 
M atta, che avevano da venire i Magi, 540. Diche 
Facfc erano , j^a. Sue qualità , c virtù , 55 j, In che 
forma ebbero la -notizia de Ih» Natività del Signo- 
re: qual fu la fua illuftrazone : teppe ciafcuno 1* 
avvifo, che fi dava all'altro. Ertctti di quella ri- 
velazione, 55+. Si uniformano di parere fenzt par- 
larti; determinano il viaggio: a degnanti il giorno; 
apparecchiano li Doni, $ss- Vii? ciafctmo la Stel- 
la ncll* ufcire dalla fua cafa s* unirono fegueoiola. 
Conferifcono la rivelazione, c l'intento, 5$$. En- 
trano in Gnu fa lem m <« , 557. Giungano a Betlem- 
me. Venivano illuftiarr, che Gesù d >veva nafceic 
da Madie Vergine, 539. Si congratulano con 4 >aa 


NOTABILI. jc] 

Giufeppe per tate Spola. Concetto, che fecero quei, 
cho li (cguivano, ^ 4 1. Efcmpio dei Re. Efempiodi 
corrifpondcre agli aiuti, 564. Conferirono ria dì 
loto, ciò che hanno villo nel Ptcfepio . Incendio, 
che fe mi reno: ragioni , <hc dicevano, $6$. Manda- 
rono un tegaoaila Vergine, s * 6 - Seconda adora- 
zione, Confo Ite, che fecero con la Madre, 
Gradì il Barob’ro Gesù li loro Doni. D ; cdc loro la 
Vergine alcuni pannicelli, nei quali era fiato invol- 
to il Bambino: fua fragranza, §* 3 . Efebizioni ,chc 
feerie alla Vc’giac. S> licenziano- nel tu fimo cb- 
txio fimiintente una Stella, che li guido. 369. Il 
nettante di fua vira , 570. 

AS«r i« S 1$™* , 

La difpone Dio per l’ Incarnazione , e 4 a prepaa 
la per nove giorni pria, con favori (ingoiati, c di- 
ttimi , dal nunt. 4. fin al 99 Giunte il tempo de- 
terminato per quella Non fi doveva differire la 
Redenzione , Bando Malia nel Mondo, 109. Op- 
portunità del tempo per 1 * Incarnazione , 1:0. Ac- 
compagnamento, lumia, ed adorno, con cui di- 
feele Gabriele a far 1 * Amba (cura a Maria, 113. Po- 
vertà del luogo. Età del, a Vergine nell' Incarna- 
zione, 114. Contemplazione in cui (lava Maria» 
A filtri per la vie nana dell* Incarnazione, Incar- 
n./vnt, fu et e Hi , e circoilanze fue, tanto per par- 
ie U> Maria, quanto per pure del Verbo Incarna- 
to, dal num. ìatf. fin al 185. 

Vegganfi le parole w 4 »gth t Etifabetts, a Ghifyfi, 
Tetufo, che durò il viaggio. Offerenti accogiien* 
ze negli al log j . Arti di carità efcrcitati da Maria 
con li profiìmi . Vifira di Santa Eli fa berta , fuecir- 
cofianzc, c fuc Celli , cd operazioni virruofe, fatte 
da Maria in rutto il tempo, che (lette in Cala di 
Zaccaria , dal num. ao6. fin al num. 309. Ritorno 
di Maria a Nazareno, e miracoli , che fece nel 
viaggio, con altre circofianze, dal num. 309. fin 
il num. 371. 

Gravida dell a Jteginé dtl Cult . 

Veggafi la parola Sm Gmftpft , dal num. 375. fin 
al num. 434. 

Affttté\i«m • dii parla. 

Chiede Maria licenza a San Giufeppe, d'appa- 
recchiare il necettàrio per la Nafcira del fuo Figli- 
uolo. Aveva filata una rela con le fue mani, pec 
le fa eie, ed altri panni lini, 438. Dichiara il Fi- 
gliuolo a Maria» ed a Giufeppe, cerne hanno da 
Trattarlo, 439. Q; al era la tela, di cui lece Ma» 
ria 1 pannicelli: con che riverenza lavorò i panni 
per il Figliuolo, 440. Efercizj ertemi nella fua alpct- 
r azione . Come fu il compimento della Dedicazione 
del Tempio di Salomone , cd amiche figure, 44* • In- 
fiammati affetti nell* Arenazione . Come vedeva il 
fuo Figliuolo nel di lei ventre, 44 a. Co loquj, he 
con lui faceva in quelli giorni ; Acutezza del Cuo 
dolore, confiderà ndo , cne aveva da nalccrc per 
morite di tal morte , 443- Corri (pondi vano > luot 
affetti alle azioni di Cullo nel (uo ventre, c qua- 
li etano quelle, 444» 

^4 .dét* é B . 

Vcggafi la parola S/n dal numero 44$. 

fin al rum. 4$*. Durò il viaggio cinque giorni, 
457. Fera uà , che pativa non co^ofeiuta dagli uo- 
mini : gl’ illufiravano gli Angeli , 458. In quello 
viaggio fi aucnipì alla lettera il Capii 3 de Can- 
tici di SaVn.one, 459. C<n» ferva Mar a gli inter- 
ni: ((Tetri di quello cono Li mento . Sua pietà co’ 
ncccflìtofi , 4* 0 ' Inumanità, chic Igcrwcat*' La 

rive* 
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l tremino i bruti. Non comandivi agli elementi, 
per non ptivitfi del patire. Mi! in quello viaggio 
£ fiaccò. Sio Michele dalli deliri dt Maria , +«i. 

I Natività id . 

In che giorno, ed ora giunte Maria a Betlem- 
„e. Non trovò alloggio. Fu polla quella notte at 
volo, Notiria, che Giufcppc le diede della 
Ciotta. Lo confola la'Vergine. Li guidinogli An- 
geli , 4® j. Ferchè ordinò Dio, che fui Madre non 
trovafTc alloggio, 4*5. Effetti di Maria nell'enttar 
nella Spelonca, 470. JUconofcendo la viciniori del 
patto, li accommodò nel Ptefcpio, 471. Ellau al- 
itffimo, vifione intuitiva di Dio. Miftetj, che le 
£irono manifelliti , 47 J- Dichiari il Signore ciler 
giunto il tempo della fui Nafcin. Effetti di que- 
£1 notiria : chiede nuova grarii per fetvitlo col 
dovuto rifpetto : premio di tal petizione , 474 . Nel 
ritornare a» Tuoi (enfi vide nafccte Crifto : Giubili 
Divini , che fent't: fui forma nel fuo parto, 47J. 

Vide Marii la primi il fuo Figliuolo trasfiguta- 
to: perché 1 47 ». Effetti di quella prima villa : pa- 
role dell - Infinte Dio a fu» Madre, e fui rilpolla, 
480. Ricevette San Michele il Divin Bambino , ciò 
ptefentò a fui Madre, ivi. Credette licenra per 
ficevete il fuo Figliuolo nelle braccia : iflruzione 

del Padre Eterno, come ho d» triture il Figliuo- 
lo. Rifpofta di Miri». 4»|. LO ricevette dopo .che 
foCpcfe il Bambino li fui gloria. Orinone di Mi- 
ri»V Offerifce il Figliuolo ili Eterno fuo Padre , 
4«a. Congratulazioni , che diede »gh uomini . Pri- 
jmo bacio «I Figliuolo, 4 »}- Nelle fue braccia I »- 
dorarono ali Angeli , 4 * 4 - Ritornò Giufeppe di I rat- 
to per volontà di Miti». Sino illoti flette Mani 
Sn ginocchio: involfe nei pannicelli il Figliuolo, e 
lo collocò nel Ptefcpio. Ter fuo comando l adora- 
rono il Bue, e 1 ' A (indio, 4 * 5 . La riverenza di 
Miti» , con cui ricevette il Figliuolo , mfegna , co- 
me fi debba ticevete Sautamentato, 487. Mando 
Santa Elifabetta un foccotfo a Mari» nella Gioita . 
Perche non la vifitò , 4 »t- Come conletiva Maria 
nel fuo cuore le cofe , che pattavano. lfltui li 
paflori, 496. Benediceva Dio per ciò, clic nascon- 
deva ai Demoai. Orava pei la luce degli uomini. 
Teneva del continuo il Figliuolo nelle braccia, j° 4 . 
Parole, che ditte a San Giufcppc la prima volta, 
che gli pole nelle bracci» il Figliuolo, 50, Rivc- 
renaa di Miti» al Bambino, 5»«. Gli chiedette li- 
ceali pet dirgli la piima volt» il latte. Come lo 
alimentava, e fervivi, 50S. Fece Camici di lode, 
Che alternò con gli Angeli, e San Giuleppe. joj. 

Ciretncifi*»* dtlSi^ntri» 

Dolore, che mattirizò Maria per quello, che 
aveva da patire il fuo Figliuolo. Non aveva noti- 
zia efprcfla della volontà di Dio circa la Circonci- 
fione del Figliuolo . Ragioni per 1 * una , e I altra 
parte, 513. Sentimenti nella confi delazione della 
Circonfione del Figliuolo, 516. Otf-*rilce al Padre il 
Figliuolo per quello Sagrifizio, 319- Dapole il ne- 
cellario per cfla , e per confeivar le Reliquc ; de- 
termina di circonciderlo nel Ptefcpio, 511. Tenne 
.nelle fuc mani il Bambino per circonciderlo. Al- 
tare dì quello Sagrifiaio, 5 ja« Raccolte il Difin San- 
gue, cd offerì tre cofe all'Eterno Padre in quell 
atro, jij. Delizie del Bambino. in fua Madre, 536. 
Miracolo, che fece per confeivar la* Reliquia della 
Circoncifione, 549. Lafciolla agli Apoftoli > ivi. Veg- 
gafi la parola Ctiiì . 

~4d»T*xjtnt dii R* • 

Tcggafi la ptwla 
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Si difpone Maria per etti , S7*. Ragioni pere hi 
volle obbedite alle Leggi delia Purifi catione , e Pre- 
fentationc del fuo Figliuolo, (li. Come conobbe la 
volontà del fuo Figliuolo, d'efler preferitilo nel 
Tempio, 5»ò. Vifita Maria il Prcfepio. Che calcia- 
rsenti ufava, 5*7. Le diede nel partite il Bambina 
vifibiimentc la benedixionc . Succeffi del viaggio, 
5S9. Effetti interni , che fenti fubito, che giunfc 
al Tempio. Vote, ch« udi dal Padre, j#»; La vii 
deio Siraaone , ed Anna circondata di fplendore, 
59». Paiole, che le dille Simeone, *oo. Umiltà, 
con la quale fi licenziò da Simeone, ed Anna. Pa- 
role, con cui I’ Infante confalò fua Madre nel do- 
lore della Profezia di Simeone, eoa. Novena, eh. 
determina di far Maria nel Tempio , replicando I' 
offèrta del fuo Figliuolo , «07. Orazione di Malia , 
ed offèrta del Figliuolo in rendimento di gtazie per 
ciò , che aveva ricevuto del lidie , ivi. 

tm C|irn . 

Comanda il Signore a Maria , che fuga in Egir. 
lo , top. Coftanza di Matta in quello punto, e fu» 
rifpofla al Signore, 410 Dolore di Malia per li 
travagli, che aveva da patite il fuo Figliuolo, «11. 
Paiole , che ditte a Gesù addormentato, dia. Fatte 
da Gerofolima accompagnata da dicci milla Ange- 
li, dr 9. Ragionamenti amorolì dei Figliuolo , e del- 
la Madre, cd i fucccffi nel corto del pellegrinag- 
gio, dal nura. Come T imitò Maria nel per- 
dono ai fuoi Nemici, ed in beneficar Erode, ***. 
Partono da Gaza per Eliopoli, e le incommodità dei 
viaggi permeile da Dio, 630. In feffanta leghe di 
paele /popolato, pattarono curre le noni al Sereno » 
effendo d'inferno. Succedi della prima none . Di- 
fefa, che fece Giufepp* alla Madre, e Figliuolo. 
631. Mancò loro il foitencamcnco fino all' cftrcmz 
neccllìrà . Vi fu un giorno, che fin alle nove ore 
della noere non fi reficiarono . Orazione di Marta 
in quello travaglio, tfj*. Sentimenti della Vergine 
per quello, che pativa il -Figliuolo . Comando agli 
elementi , che non offendettero il loro Creatore, 
fenza elencare sé medcfiiua da quelli rigoti. Il Fi- 
gliuolo comandò agli Angeli di difendere fua Ma* 
dre . Raccolieto tutti tre in un globo di fplcndo- 
re 1 che gli difefe , <33. Furono provili) da Dio di 
ibftcnramenro per mezo degli Angeli. Come coo- 
perava la Vergine coi fuo figliuolo nelle maravi- 
glie, che opero in Egitto, «4J. Cominciò Maria a 
difingannar gli Egtzj, ed a dar loro notizia del ve- 
ro Dio, «44. Conversioni, che facevano il Figliuo- 
lo, e la Madre, 645. Perché la Vergine and atte col 
Bambino in tanti luoghi, <47. Offerto Lucifero 1 * 
andara della Vergine io Egitto, M 8 * Determinò* 
farle nuova guerra, 6 49. In Eliopoli fi fermarono 
ad abirarvi per Divina determinazione . Modo dì 
vira, che ivi tennero Gciù , Maria , e Giufcppc, 
dal nura. 633. Opere maravigliofe di carità, che 
fece Maria in Egitto, dal num. 664. 

Vide la Vergine nelle operazioni dall' Anima del 
fuo Figliuolo la peifecuzionc di Erode ai Fanciulli 
Innocenti, e piange per etti, num. 674. Dcfiderò 
fapere, fc quella uerfctuzìonc aveva toccato Santa 
Elifabetta, cd il fuo Figliuolo Giovanni» c come fi 
etano difefi , 675. Ottenne con le fue orazioni mol- 
ti doni dal Cielo agl'innocenti, 677. 

Optit dt Mirti miti* lnfm%n di Giiù . 

Vegga li F matti!* Gtid, Chiede licenza al Figli- 
uolo in ginocchio per vefiirlo ; ed effendo il colio del- 
la Tonica icox'appcituia , gliela poi* Ica** lompct'a. 
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Fecfgli parimente la Madre quella Tanica, che fi 
levò per lavar li piedi agli Apofioli, 

In Tua prefenaa intima 1 * Eterno Padre al Aio Fi- 
gliuolo, che è fua volontà, che ritorni in Naza- 
/etto , 7oa. Dxde per limofina le poche ma flan- 
gia , che aveva p.*r mano del Figliuolo , come fo- 
lcva fare con altre limoline ; c perchè/ 7°J- For- 
ma del viaggio; virtù, c maraviglie, che opera- 
rono il Figliuolo, e la Madre nel camino, 7»*. 
G un^nn a Nazareno , 7C7. Ordinò la Vergine la 
iua vita, ed efeteiai, per djfpofizione del luo Fi- 
gliuolo, 7 c 8 

yt mtrabtlt Mairi Surf Maria di Orili • 

Si turba feonfidata di fe medefima per intra- 
prendere ai alta perfezione, come Dio da lei ri- 
chiede, per proleguir quell' Opera , Introduzione 
feconda. La perfuade in quella occafione il Demo- 
nio di non proferirla , num. j. Con che ragioni, 
num. 4. Contrad'zioni umane, ch'ebbe per diver- 
tirla da quello Impiego, num. 5. Crebbe la tribo- 
lazione con l’aficnia del Tuo Padre Spirituale, nu- 
iu (0.6, La Idi Gè il Demonio con infermità, n. 
7. S valle d* alcuni difetei conimeli] pei vie piu 
conrur aiU- La perfuafe ad abbruciar la prima 
Parte di quella illuni , cd a lafciar la vita fpiri- 
tuilc, num. g. Circollanze , che aggravano quello 
uivaglio, num. y. Mrzi dei quali ìi valle pet vin- 
cerla . Quanto gagliarda fu quella battaglia , num. 
40, Fece ricorfo a Dio, e celio la rempefia , *»• 
L-mi , che ricevette io quelta tranquillità , u. Fu 
imernamente corretta, ed ammaeArata. ij. Affli- 
•zjonc irà il timotc della Tua fragilità , cd il defi- 
òerio della perfezione, 14. Sua Ertezza di cuore 
nel feguir la virtù, is- Le intima il Signore le 
leggi d’amore per cllcrc Spofa di Crifto • Negali 
si fc medefima, ed a rutto il vi Abile, 16. Abita- 
zione altiflima a cui anelò, di non converfar che 
col fuo Spofo, 17. pi fpogliarfi delle colpe, cdcl- 
ic imperfezioni, c ritenerne la memoria per Fumil- 
cà, e gratitudine, ig. VcAmiento della Spofa di 
CtiAo. Diligenza in conferva: la polirà . Giojc 
eoo ’e quali l'adorno il Tuo Spofo, 19. Dote, che 
ir aflegnò, c cafa in cui la pofe , ai. Addottoli* 
Maria Sjnrtffinia per fua Figliuola . Le furono 
concedi quelli favori per fcrivcrc quella lAoria . 
Scrittura dello Sponfalizio, ai. Continuò la fua 
orazione , c tempre Cri fio , c fua Madre le co- 
ir, inda reno di profeguire, zj. Il medefimo le co- 
aitando il fuo Superiore, c Co niello re per obbe- 
dienza, 14. Vifionc Divina ch'ebbe. Notamente 
1 * addotto Matia Santillìma per Figliuola, 15. Af- 
ferri d’ umilia , e di delidcrto, clic cfcrciro nella 
propolla di quefio favore, 16. Intercede Maria Si- 
gnora noAra, acciò che fe le conceda, *7. Lodi, 
che diede a Dio per quefio beneficio. *8. Gra. 
zie, che dà alla fua Divina Madie, c M acflra, 29. 
Effetti di quefio favore in ordine al profeguir que- 
lla liloria . Nova difpofizione , che per quefio fine 
le diede il Signore . Le comanda il Signore d’ 
imitai ciò, che feti ve, jo. Le diede la Santifit- 
ma Temiti la fua benedizione per incominciare, 

Singolar favore , che le fece noflro Signore in 
darle luce di qucfii Mificrj, j 7 . La eforta la fua 
Madie* a pregile per il bene eterno de’ Tuoi Fra- 
telli , sf. Fmc ch’ebbe no tira Signora in dichia- 
tatic il Mificto dell'Incarnazione, 9g. Le rivelò 
Ja Vergine effe r certo il computo della Chicfa .cir- 
ca gli anni della Creazione del Mondo, a quello 
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della Natività di Crifio, ijg. R'conofce la fua in- 
fuffioienza per fcriver quella lfioria. Morivi, eh* 
ebbe per profeguirla, m 8. Chiede alla fua Maeftra 
la convenienza d* occuparli in efercizj umili in ca- 
fa di Santa Elifabetta, is o. Infogna la Vergine • 
Suor Maria, come fi ha da porrate , quando le 
manderà qualche perfona n cedi] io fa . Le dà potè- 
Aà contra li Demonj, 160. Come la Vergine vole- 
va , che la fua Difccpola foffe forda alle adulazio- 
ni del Mondo. Le da noAra Signora la fua bene- 
dizione, i)6. Efortazione della Vergine a Suor Ma- 
ria di fpeciale amore, e promeffa di molta confo- 
lazione alle fue Rellgiofe di Agreda , 447. Confulta 
Suor Maria Dio fopra la luce , che riceve ,476. Iftrui- 
fcc la Vergine" Suor Maria a fua imitazione Del- 
le «pere di mifericordia / nel modo U'infcgnarc al- 
le Suddite, e di alfiAcrc alle Inferme, 67, Dice 
Suor Maria come fccivc, c rimette i fuoi fatui 
all'c fa me, 678. 

S. Multila . 

Nell* iAanre , che fi fece l'Incarnazione , portò 
la nuova ai Padri del Limbo, i|o. Non fi appartò 
dalla delira delia Vergine in rutto il viaggio di Bet- 
lemme , 4 61. Evangclizò la Nafcita del Signore ai 
Padri del Limbo, 489. Ricevette nelle mani II bam- 
bino Gciù, nell' u (ciré dal ChioAro Verginale, e lo 
prefento a fua Madre, 480. 

Miratili . 

Perchè fono rari in quelli tempi, 616. 

Mandami . 

Quanto lamentevole il fuo fonno: quanta la vi- 
gilanza de* Demonj per perderli. aga. 

Mandi . 

Chi più I'abborrifce per conofcere li Tuoi perico- 
li , cammina più ficuro, a?*. Pericoli di trattare 
con li fuoi amatori 1 riguardo per queAo tratto , 
quando è sforzato , a 7 9 * Tre rifugi per fuggir que- 
llo pericolo, »8o. il Mondo fu creato nel inefe di 
Marzo, ij8. Scienza, che Dio comunicò a Maria 
Santiflìma della Creazione del Mondo: dal num.). 
Creò Dio il Mondo per gli Eletti, io*. 

N 

^.Aiivì là di Crlfti Signor ntftrt • 

Dal num. 474. Sua forma. In che anno, e gior- 
no. Ginria eoo cui nacque» Voce, che fi udì dal 
Padre, ed altre circoAanzc, fin al num. 4?J. Li 
conlideraziooc della Natività del Signore, quanto 
frutruufa : quanto efficace per abbtacciai Turatiti, 
e la povertà, .8$. Efcmplarc per dimenticare il 
terreno, 

N.z.’tir., 

Ritorno di Ger'u dall' Egitto in Nazaretto: inti- 
mò la Tua volontà il Padre al Figliuolo in prefen- 
za di Maria. Un'Angelo Tinttnio a Giulcppc: 
perchè ? 701. 

di Cori . 

Sua dichiarazione, cd impolizionc, ;3j.;pè.sw. 

Nivtnt . 

Determinò la Vergine di far una Novena nel 
Tempio. Come venero il B|.incco del »»v«, 6oà, 
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E lamentevole quella de' mortali delle opere del 
loro Redentore ,498. E grande la dimenricanta de- 
gli uomini della dignità della fua natura, <7;. 

0 miri* 

Efempf.che fi diede Maria di deprezzar gii ono- 
li, e Jc ricchezze della Terra» 581. 

Ostri . 

Quelle d* obbligo» e di carità non fi hanno da 
lafcure per 1'altezzi de* favori di Dio» num. 69 » 
Effetti della (lima delle buone opere, e dell* obbe- 
dirti za del Signore» che le manda Me ti per fen- 
tirli » al j* Efortazione alla fua dima» 114. Le erpe- 
te d| virtù fatte con negligenza» e Tenta fcivotc, 
fanno celiar addietro le Anime, 594, Caute. a con 
cui fi hanno da tire le opere buone. Non devono 
occulrarfi le comuni» ed obbligatane. Quantomj. 
le cotriTpondono li mortali alle opere d* Criffo per 
la fua Redenzione, $j8. Ammirano quella ingra- 
titudine gli Angeli» ed t Beat». 1 Prcfciri piange- 
ranno amaramente quella mala corri fponden za , 
SJ9- Le opere di miieticordia , che faceva noflra 
Signora in EbopoW Città d' Egitto, 667. Come fi 
Compatì quello efercizio col Tuo affetto alla ritira- 
tezza . Iftruiva aoffra signora Ja fua Difcepola in- 
torno A quello efercizio, 670. 

Opta 

Sono diverle le molle circa la fuga di Crifio in 
Egitto, e la perfccuzione degli Innocenti • Cagione 
di quella varietà , *78. 

Ondimi » 

La fece noftra Signota al Padre Eterno prevenen 
do {'offerta » che andava a far del Tuo Figliuolo » 
8*7* 

Ormamimti /} ir limati, 

Ciafcuno lo riceve da Dio, giuda il grado del- 
la Tua grazia» Mezi per cotifeguire il più eccel- 
lente» BJ. 


t 


L interiore, che hi da procurar Panima • Senza 
efla non vi è difpofizione per le vifioni Divine , 
405. Per ricuperarla, come fi ha da obbedire alla 
luce Divina , 404. 

Padre Ètimi* 

Raccomandò al Tuo Figliuolo li Fredeftinatl , co- 
me fua eredità, 117. Come difeefe la Perfona del 
Padre , e quella dello Spicito Santo nella vifeeredi 
Maria » taf. 

Pijfimi , 

Come fi ha da meditar quella dì Orlilo Signor 
Solito , 6«S* 

Pasini iifirJimmhi 

Accecano ammette nella Concupifcibile t quanto 
fono poderofe per il male, tf|e. 

Pifiiri . 

Annunciò loro San Gabriele la Nafcita di Cri- 
fio. 49|. Effetti, che in effi fece l'Angelica vi- 
fione, 49%. Sua illuminazione , ed adorazione dei 
Bambino. Paiono iftrutti da noftra Signora: che 
tempo lleriero nel Preftpio, 49 6. Ritornarono al- 
tre volta a votarlo» Quando pubblicarono» ciò 
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che videro . Furono alcuni Santi, • Martiri dei 
Tuoi figliuoli fra gl' Innocenti , 497, 
filtrala • 

Si eforta ad effa , 66 », 

Pitali , 

Quei degli uomini quanto impedivano T elocu- 
zione del» Incarnazione, 48» Quanto deforme è it 
peccato: quanto fecero i Santi per fuggir da erto # 
a 19. Peccati, e le imperfezioni danno al Demonio 
il porere, e la forzi cor mi le Anime, agi. I pec- 
cati contro la carità del proflimo, tre, che irrita- 
no molto la colera di Dio, 41*. Come li caftig* 
Dio, 4 6 , Sua deformità. Anche li veniali contra 
il ProUìino pelano molto nella prefenza dì Dìo* 
Diligenza con cui fi hanno da fuggire , fpcc talmen- 
te fra li Religiofi, 417. 

Pittatiti , ‘ 

Perchè ufa Dio con effi della Providenza comu- 
ne» àia» 

Pirfitti , 

Quanto pochi fono in quello fccolo. Perchè fi 
pena , che fiano molti. Quanr' obbìga ad cflèrl? 
la notizia di quelli Mifierj, 499. 

Ptrftmi Ut vt mi* 

Sua egualirà nella natura, e negli attributi. Co- 
me fono le lìie orazioni ad txrra, tic. Tutte con 
una fola azione operarono 1* Incarnazione : lòia fi 
unì quella del Verbo , la 6 , 

Pi fc *fgitni , 

Quanto miracolofa fu quella di Tiberiade, 490» 
Punti . 

Furono creare coi frutti al principio del Mondo» 
Pimpa , 

Quelli de! viaggio della Vergine a Ber'emme r 
quanto età difierrnte da quello, che paté. a , »,<« 

Pumi' , « frati— «aft , 

Confonanta hanno da offertale, acciò non fi 
fconc erti l’anima, 405, 

i*».rrr». 

Quella dei ricchi, e la ricch-zaa de'poveri, a >4. 
povertà volontatia, ptenofo dono per aio, 57 t. 
Come può far limolina, ,71. Spirito di poveri» 
che ebbero Crifto, e fua Madie, <»». Infegnolla 
Crifto, cfercitolla fua Madre; con efla fi piantò, 
fi riformò, e fi foftentò la Chicfa. E ornamenti, 
delle Spole di Crifto, e|j. 

P*viri , 

Perchè vuole Dio lo fiano i fuoi Eletti, «4». 
PrtUt , , 

Come hanno da ufar dell* ac icn.iimento amile e 
Come fi hanno da portare negli aggravi, che loto 
faceflcro li fuoi Sudirr, 141, 

Pn/liirfiiat, 

Quella di Gelò nel Tempio, r piuificatione di 
Mina con le file circoflarne dal numero jts. fi* 
*1 60S, 

F'ic/jfmi » 

Quella di Bctlemm. , a Gerofalemmc, a prefea- 
taìc il Bambino Gesù, 58 j. s,«. 

Prtv idr.a«. 

E grande quella di Dio con le anime.- come do 
,ono d’efia ndatfi • Con ti prrdcftinati. Quanto 
imporra quella confidanza; elempj, che la petfua- 
dono, ,1». Che pochi meritano tal foHecita Pre- 
videnza » <Sjt. Chi può temer che gli manchi» 

0fO. 
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lAft^nàt lene. 


Si perfuade in ciò, che fpetta alla falure delle 
anime, 199. N >n deve quella della creatura cercar 
altre ragioni, chela volontà di Dio, 7*0. Vedi più 
a ballo: &*)[•% *xttne , (orto* 

Mefi. 

Devono pigliare cfempio da' Magi, <51. 

Rthinfi . 

Quanto loro importa la ritiratezza. Tiene Lu- 
cifero delimiti alcuni Demoni, che li curino, e 
tentino in ufeir fuori della Cella , 480. Come han- 
so da valerli e! flecelTario, 551. Come ha da por* 
tarli >1 Supcriore fuo in ciò, che offerifeono li lo- 
ro divari, t f •» ■ Si riprende la Jua fuperbia in di- 
{prezzar gli cieruzj umili, poa. 

Rei in afe, 

Efortanli all'umiltà. Come deve e fletè il fuo di* 
finterete: come toro c mvci fazioni , 417. llfuopro- 
prio imprgo, aver cura delle cofe , eh: fpcttanoa! 
Te t vizio d* D o, quanto utile toro farebbe , 4*6. La 
Madre di Dio efi rta quelle del Convento d’Agre- 
da al fuo fpccitl amore . Pr omertà , che loro fece, 
fium. 447. 

Rilquii , 

Ouclla della Circoncidane di Gesù, fu raccolta 
da Tua Madre, fu* G u teppe , c Maria, l'uno te- 
neva nelle braccia il Barnbno, e l'altro la Reli- 

J |uia . La teneva in un pomo di criftallo. Miraco- 
o per confervarla . Rcllo agli Apoftoli, come vin- 
colata alla Chiefa, 5*9* 

Rendile Etchfi efltcbe . 

Le mal impiegare , quanto difpiacmno a Dio, 
♦*S* 

Jf epnll • 

Perchè fono tanti in numero, afa. 

RéfJ/fni%t«ne . 

Qual deve edere quella dell'anima nella volon- 
tà Divina. Eicrnpio di nollra Signora, tij. Quin- 
to è grata a Do la ralTegnazione perfetta, j86. 
Qual è il maggior impedimento per ottenerla , ju. 
Domina per la raflegnazmne , jij j|7. 

Altèrni à* Beliti . 

Quello di Gesù, della Madre, c di San Giufep- 
pe , dal num- 702. 

R torrenti . 

Quella , che (ì deve avere nella comunicazione 
con Dio • li ftudu nella iucn*a del fuo elTer Di- 
vino, 187. 


S 

^ Perdite . 

in whe modo era Miniftro della Circonciflone . 
Perche volle noftra Signora, ch'egli lo folle di 
ouclla del fuo figliuolo, ? jo. Eft’ rr» , che in lui 
fece la prefenza di Critlo, e di fua Madre. Il con- 
tratto della Carne deificata lo fece Santo, 5 j». Ef- 
fetti, thè lenti ne lo fenvcre il Nome di Gesù , 
5 15. Stima che faceva Maria Santiflima de’ Sac r- 
doti . Quali devono edere: c l’ indignazione di Dio 
contri coloro, che oltraggiano la loro djgn>rà. e 
contri li Laici, che li dilprcgiano, joo. Eio.ra no. 
ltra Signota a appettarli , jij. Come deve cilcr 
quello xifpctt o, 6os 
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Sprementi itili Cemuniene . 
SagramentoiH Crifto, acciò che quelli, che fo 
ricevono, l'ofletifcano al Padre, come cofa pro- 
pria, 617. 

Sélmi , 

Il 109, Digit Dtmimm , &C. 

Silutt , 

Ter quella degli uomini efclamò Crifto al fuo 
Padce dal piimo litanie della fua Concezione , 
700. 

Seitnt* • 

Utile di quella dell* cflec Divino. La mancan. 
za di quella fetenza rende gli uomini indegni del 
aratro con Dio. Altri danni, che cagiona, 1I7, 
Elòr razione a quella fetenza , jtg. Scienza della 
Vergine, vedi Mèrli S muffimi, 

Steni» . 

Grande fi ha di oflervare nc’ favori Divini , 

* 9 *' e 1 

Srctnd me , 

Senza di loro nacque il Signore! c perchè? 47*. 
*78. J 

Serve, 


Quello di Santa Elifaberta fanò la Vergine nell' 
anima , e nel corpo, 155. 15 6. 

Stltn zie • 

Motivo del fitenzio di Mai ja Santiflima , ed efem- 
plarc di non fcolparfi , J96. 

Sin S linone . 

Ebbe rivelazione, che il Verbo Umanaro anda- 
va a preferir .ir fi al Tempio, loro il Maggiordo- 
mo del Tempio, acciò che alloggiasi? in tua cafa 
1 Foraflteri, 591* Ricevette piu chiara luce dei 
Mificrj dì Crifto. Come fu portato in fpirito al 
Tempio, S9j. Ciò che fu c cefi c in lui nella Prefen- 
tazione di Cr:llo, dal num. 59J. fin al 600. 

Spife iti Sili ere. 

Quali leggi devono oflervare per eflerlo. intro- 
duzione 16. fin al 10, La Spofa di Dio, l'ha da 
fervire con difinterefle, 107. Come devono affari- 
carfi per guadagnar le Anime, tfrg. il fuo orna- 
mento è la povertà; lenza d'efla non le conoide 
il fuo Spofo, 6g9. 

Stridi . 

Quella del Cielo nell'ordine comune, V infogna 
Dio per diverfi mezi . Conofcendo la vofonrà del 
S gnore, per qucft'ordmc fi ha da efeguirecon pre- 
ftezza , 197. Altro modo per incamminar le Ani- 
me a Di ., cj c intimando la fua v Jonrà fovran- 
naruialmenre . Diverfi modi , e gradi d' intimarla 
in queft' ordine. Condizioni di quella intimazione, 
J98. 


Suddite m 

Come fi hanno da iftruire, 471. 

Supnltii . 

SI redarguisce l'umana, *17. Invertiva contro 4* 
ella con v efemp o di Lucifer », nmn.joj, Diftrug- 
ge la Giultiiia Divina i fupcrbi , aaj. 


T 


1 Entitieni* 

fu conbartura Maria Santiflima con tentazioni, 
durante la fua gravidanza, c fue vittorie, dal n* 
J40, fin al 15 {. Dottrina, come fi hanno da vin- 
cere sì quelle de! Demonio, come quelle d! altre 
creature, dal 1 5 4> fin »• » ^ t Altre tentazioni, che 
patì c vinlc noftta Signora , dal j$9- ia rutto il 

Capi- 
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Capitolo* tono piova dalla ftdeltì dell'anima , pp. 
Come lì ha da pollare in elle ai principi , p 7 |. 

Ttpidrtf . 

Grande la patirce l'Anima quando da lei fi af- 
fenta Dio per (ua colpa . $9*. 

Tiriirtlh . 

Furono l'offerta reila Furificaaione di noflra Si- 
gnora . Perchè non un' Agnello, jpo. 

Tra^hararitaa dii Sigma, 

Vedi Cri fi» ir.iZorui. . Nacque Getti tratfigura- 
to. Non fu nece [laria quella circoftanaa per con- 
(eevare illefo il Claudio Verginale di fua Madre. 
Perchè volle, che folle la prima a vederlo trasfi- 
gurato , 47 9. Subirò fofpefe la gloria , 4J1. 

Tri-urgl) . 

Travagli, nei quali fi trova la Chiefa . Il Tuo ri- 
medio fi rroaa in Maria Santilfima, 4 «j. Lo fcari- 
carli dei travagli non è motivo per indagare con 
curiofità il fegrero del Signore, sa?. Egualità di 
animo nei travagli r deformiti dall' impazienza in 
elfi a vida di quelli di Crido Signor noftro . Sono 
prova dell'amore, èoj. Non fi ha da turbar in 
quelli l'Anima, <04. Elempio di Maria SantiSìma, 
«OS- Travagli fuoi , c di San Giufeppc nella Fuga 
in Egitto, e nel ritorno, «j». «j 4 . 7 od. 

T Téli» 19» Dl§ , 

Sua frequenza. Con che faciliti fi perde, jss. 

Efori* ad effu Maria SanriOima la fua Difce- 
pota, s*4. 

Traènln^iMf, 

Grandi le patì la Madie Suor Maria, mode a fi. 
ne d' impedirle non fcrivefie quella Seconda Parte 
d'Idoiia . Come le vince , Introd.a. fin al 19. 

Tvitira . 

Quella con cui vedi Maria il fuo Figliuolo Gn- 
au la prima volta: fuo colore, e forma, «M.Glie- 
)a fece proporzionata lenza d' avergli prefo la mi- 
fura . Non fe la levò da quell’ giorno , fino che 
non lo (pogliatoao i Carnefici per flagellarlo, «»t. 

V 

CttUi . 

Facevano oflnquj 1 Maria , durante la fua gaari- 


danta. Li comanda di «iconofcere il fuo Creatore. 
Non fi hanno da fpreggiar quelle maraviglie fca 
parer piccola la materia , ili. 

P««tr« Wuim , 

Le fue di carcere a quelli, che incorfero la pri- 
miera colpa, atf. 

Pirirl • 

Le Cattoliche fono fondamento di tutu la p et- 
fczione Cridiana, s*a. 

r, r rii Trillarli. 

Come l'Efercitò nodta Signora in ogni tempo, 
e luogo, jro, 11 tuo cfetcizto dete elfci continuo, 
Ja*. 

V.f9» i. 

Quell* della Diviniti, ch'ebbe Miti* Santidiina 
ma m cafa di Santa Elifabetta , ala* vilìone, che 
ebbe nel quinto giorno della Ina Novena nel Tem- 
pio • Qualitl di queda Vilìone, 610. L'idedz Vi- 
none eBbe nell* bora del fuo patto verginale, 47T- 
Vaet iti Pàdrt . 

Con affa riconobbe il fuo Figliuolo» quando fu 
pcefentato nel Tempio, ^9*» 

Divi » 4 • 

Come G ha d’ efeguirc quando fi conofce, t 9 jm 
Come »* intima alle anime fovrannatuialmentc. Di- 
vertì modi» coi quati s'intima. Condizioni di tate 
intimazione? «98- Purga delle potenze, che fi ri- 
chiede per intendere quella voce Divina. Mezopec 
efeguirla con pienezza , 199. Devefi cercar la Vo- 
lontà Divina per patete altrui , e non per incline* 
itone propria , 550» 


^ Acedrié. 

Lo vifitò Maria Santiffima, 1*7» Si fciolfclafua 
lingua all* impeto di Maria» af». Cantico di Zac- 
caria» e fua Ipicgaiione , dal num* *7** Da relli- 
monianza Zaccaria della venuta del Mefifia alla 
prefenza dei Saccidoti» ja7* Qu**do 0,0,1 
lia. «75- 
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